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)  LODOVICO  ARIOSTO 

^   INTITOLATA  CASSARIA, 


PROLOGO. 

NOva  Comedia  v'  apprefento ,  piena 
Di  varii  giochi  ;  che  ne  mai  Latine 
Ne  Greche  lingue  recitaruo  in  fcena  • 
Farmi  veder  che  la  più  parte  incline 
A  riprenderla  ,  fubito  c'  ho  detto 
Noua  )  fanza  afcoltarne  mezzo  o  fine  ; 
Che  tale  imprefa  non  li  par  fuggetto 
Delli  moderni  ingegni ,  e  folo  (tima  • 
Quel  che  li  antiqui  han  detto  ^ffcr  perfett 
E  ver  che  ne  volgar  profa  ne  rima 

Ha  paragon  con  profe  antique  o  verfi  ; 
Ne  pari é  Teloquentia  a  quella  prima: 
Ma  l'ingegni  non  fon  però  diverfi 
Da  quel  che  fur;  ch^ ancor  per  quello artif 
Fanfi ,  per  cui  nel  tempo  indietro  fetlì  • 
La  volgar  lingua  di  latino  mifta 

E  barbara  òc  mal  eulta  :  ma  còri  giochi 
Si  può  far  una  Fabula  men  trifta . 
Non  è  chiM  fappia  far  per  tutti  lochi; 
Non  crediate  però  che  cofi  audace 
L' autor  fia  ,  che  fi  metta  in  quefti  pochi  * 
Qucfto  ho  fol  detto  aciocon  voftrapac^^ 
La  fuaComedia    ai^^tc^^wtw  ^\vv2ck£j 
fi  % 


4      P  R  O   L  O  G  O.  ^ 

Il  fin  non  dica  alcun  eh'  ella  mi  (place 

Per  c'torraai  fi  cominci,  &  nulla  avanzi 
Ch'  io  ne  devefle  dir  :  Tappiate  come 
La  Fabula  che  voi  ponervi  inanzi . 

DettaCASSARIA  fia  per  proprio  nome: 
Sappiate  ancbor  che  V  autor  voi ,  che  quella 
Cittade Metellino  hoggi  fi  nome. 

Dell*  argumento  che  ancho  udir  vi  retta 
Ha  dato  cura  a  un  fervo  detto  il  Nebbia  • 
Hor  da  parte  di  quel  che  fa  la  fefta 

Prlega  cU  ih  a  veder  che  tacer  debbia  • 


CASSARIÀ 

D  I 

LODOVICO  ARIOSTO 
,  FERRARESE. 

Eropbiti  giouem  ,  NMia  ftru$, 

IC'^  OSI  Ve  n'  andrete ,  come  io  v'ho  detto 
a  trovare  Philoftrato.,  &  farete  tutto 
^  quello  ,  che  vi  comanderà  >  &  pcjr 
modo  5  che  non  mi  venga  di  voi  richia- 
mo altramente  .  Ma  dove  è  rimalo  il 
xnìo  pedagogo  ,  il  mio  maeftro  ,  il  mio 
cuftode  faggio?  che  vuol  che  v'indugia- 
te a  fua  pofta  fino  a  fera  ?  anchor  non 
viene  ?  per  dio  che  s'  io  ritorno  indie-^ 
tro  :  andate  tutti  &  ftràfci  natemelo  fora 
per  li  capelli:  non  vaglian  le  parole  con 
quefto  afino  )  ne  voi  fe  non  per  forza  di 
battone  obcdir  mal  :  vedi  che  io  t^feo  fatto 
efedre.  \  I 

'   V9b.  Sia  in  mal*hora;  non  fi  poteva  fen^a 
me  fioir  la fefta  ;  io fo  bene  ch'importa  1* 
andata  >  ma  non  poffb  più  . 
pf  j.  Andatevene ,  ne  fia  alcun  di  voi  fi  ardi- 
to, che  prima  che  egli  vidialicentia  mi 
i\     venga inanzi,  m'havete  intefo  ? 

Olanda  ^  Nebbia  fertil  ^ 
E  pur  grande  o  Nebbia  cotefta  pa^zU  ^ 


C  A  S  S  A  R  1  A 

10  di  tutti  noi  conferui  vogll  con* 
ire  femprc  con  Erophilo  ?  E  pur  ti 
?fti  accorgere  »  come  fin  qui  t' liabbia 
ito,  obedifci  col  malfanno)  ornai  o 
:he  ti  comandi;  efigliuol  dei  patrone 
'attO)  Se  ha  fecondo  la  età  più  lun* 
nte  a  comandarci  che  il  vecchio  : 
:he  voitureftare  incafa»  quando  lui 
he  tu  n* efebi? 

$  tu  in  mio  loco  fulTe  cofi  farciti  >  Oc 
peggio . 

3trebbe  eflere  :  ma  non  Io  credo  già  x 
lon  fo  Tedere  che  ti  eioui  troppo  • 
3  non  debbo  fare  altramente*, 
perche? 

i  me  afcolti  io  tei  diro* 
'afcoltO)  di. 

onofci  tu  quefto  ruffiano  che  da  un  me* 
qua  è  venuto  in  quefta  vicinanza  ? 
onofcolo . 

redo  che  tu  gli  habbia  veduto  un  paj' 
(Time  ^uene  in  cafa  • 
*h~o  vedute. 

>ell*  una  d'  effe  Erophilo  noftr 
jhito.  y  che  per  bavere  da  con 
èria  (e  fteffo  :  ci  ruffiano  che  ' 
>  defiderio  lo  conofce &  eh 
>iu  riccho  huomo  di  Mete! 
»Io  ,  li  dimanda  cento  ,  di  que 
altro  laflarebbe  per  dicci 
uanto  ne  dimanda  • 
[on  fo  9  fo  ben  che  ne  d' 
zo  :  &  é  tanto ,  che  fruftr 

11  amici  che  ha  non  n<» 
la  metade? 

he  potrà  fare  dunq 


ATTO   PRIMO.  7 

Che  potrà  fere?  Danno  grandlfllmo  a 
fuo  padre ,  e  (Imilmente  a  fe  medefimo. 
'  Credo  che  habbia  adocchiato  di  faccheggia« 
re  il  grano,  cheduianni&  tre  s*  harifcr- 
baco  iniìn  a  queflò  giorno  il  vecchio,  o  fe- 
ce, oIane»o  alcre  cofe,  di  che  lacafa  è 
piena  come  Cu  fai  :  fuo  configliere  &  gui- 
da è  quel  ladro  di  Volpino.  Hanno  lunga- 
mence  quefta  occafione  attefa  che'l  vec- 
'  chio  fia  parcico  come  ha  facto  hoggi  per 
andare  a  Negroponce*  Et  perche  non  Ti  veg-* 
giuo  lè  lor  trame  non  mi.  vogliano  in  ca* 
fa  )  mi  mandano  bora  a  crovare  Philoftra- 
Coacioche  micenga  in  opera,  ne  ricornar 
cilaiTi  fin  che  non  habbino  efli.  il  lor  dife- 
gno  £)rnitQ> 

eia.  Che  diavoi  n'  hai  Cu  a  pigliarci  fi  gran 
cura ,  fe  ben  votaflj  la  cafa ,  egli  del  rima« 
nence  farà  herede  &  non  tu  beftia . 

jyifi.  Una  beftia  fei  tuGlanda,  che  non  hai 
più  difcorfo  che  d'un  bue  ,  fe  Crifobolo 
ritorna  che  fia  di  me  ,  non  fai  cu  che  par* 
Cendo  quefta  mattina  mi  confegno  tutte  le 
chiavi  di  cafà ,  Se  comandommi  quanto  ha- 
vevo  la  vita  cara ,  non  le  deflì  a  perfona  ». 
&  men  de  cucci  gli  alcri  a  fuo  figliuolo ,  ne- 
per fàcenda;  che  potefle  accadere  mettcfli 
mai  fuor  di  quella  porta  piedi ,  hor  vedi 
come  gli  ho  bene  obedito ,  non  credo  che 
fuflì  anchor  fuor  della  porta  che  volfe  le 
chiavi  Erophilo,  dicendomi  voler  cercare 
un  fuo  corno  da  caccia  che  haveva  fmar- 
rito,  &  cofi  mal  mio  grado  l*hebbe,  & 
fprfe  tu  vi  trovafti .. 

Cita,  Non  mi  vi-trouai  già,  ma  bea  fe'^^^  ^'^^ 
cola  dove  ero  el  tuoxio  à\  Ni-^Sr^^'^^ 


L  R  I  A 

ccafti  prima  che  dar- 

ua  credo  che  m'harelr 
1  Cu  che  io  facefli  • 
lUa  prima  richiedi  tU: 
cofi  che  ai  primo  cen- 
i  efcico  di  cafa  )  non  ci 
(kre  col  pacrone  )  &. 
come  è  andato  il  fàc- 
ili che  la  ecade  &  con* 
r  pocer  coocraftare  a- 
fò  I  &  della  force  di 

5IÌ  Cucca  la  colpa  river- 
le  li  mancheranno  ce* 
:oj  fi  perche  glie  pa- 
(cci  14  cafa  mi  volece 
tO)  non  già  per  ceae 
ecchio  >  &  non  cor 
ico. 

natura  >  che  non  ci 


:;^TTO  PRIMO.  ^ 
Njì.  e  figliuol  di  Baflan  di  quefta  terra  » 
Già.  Come  ha  nome? 

'Neh,  ChaJidoro,  egli  amala  cafa  di  qucfto 
ruffi^np  ]*^aJtra  IxjIUgiouene ,  ne  crccfochc 
feabbia  meglio  il  modo  di  Erophilo  a  com- 
prarla ,  ie  non  prouede  di  robar  fiio  pa- 
dre fimiloiente  .  guarda  guarda  5quel- 
h  ch*tì  fu  la  porca  del  ruffiano  è  la  gioue- 
DC  che  Erophilo  ama  .  l*al tra  che  è  più  to- 
rà nella  ftrada  è  I*  amica-  di.  Charidoro  ^ 
Che  te  ne  pare  ?• 

eia.  Se  cofi  ne  pareffe  alli  amanti  loro, fa- 
rebbe i]  ruffiano  ricchiflimo  guadagno ,  ma 
andiamo  ,  che?  Cg  sboqcafTé  Erophilo  m^t 
jer  noi 

ZuUltit  y  Corifea  Fan^iullìf 

Corifea  non  ti  slungare  da  queffa  portai 
che  fq  Lucrano  ci  cogliefìTc  s'  ^dira^cbbe- 
con  noi.. 

C^.  Non.  temere  Eulalia ,  che  miglior  viila» 
haucmo  che  lui  >  &;  faremo  prin)a  a  ved<?r-.- 
lo  5  deh  prendiamo  bora  che  non  è  in  caf^i 
quefto  poco  di.  fpaflTo 

Igts.  Cbe  fpa/Ib  mifcre  noi  ,  cBe  ricompenf^i 
Ja  millefima  parte dejladjfgra^ia  n.oftra:vnoii 
fiamo  fchiave,  laquaf  conditiòne  pur  tol- 
lerare fi  potrebbe,  quando  fufliìmo  de  al- 
cuno che-  haueflfe  humanitade  e- ragione  ia 
fe .  Ma  fra  tutti  li  ruffiani  dei  mt>ndo  non 
(ì  potrebbe  fcegllere  il"  più  auaro,  il  più, 
crudele  y  il  più  fyriofò il  più  beftialedi 
quefto  ,  a  cui  la  pcffim?  fòrte  ci  ha  da*- 
to  in  foggettionc . 

S:p..  Si^c/iàijjo-E^ulalia  jhauemo»taTc*To\»\C\\o 


C  A  S  S  A  R  I  A 

Charidoro,  che  tante  volte  ci  linn- 
romcflTo  ,  &  con  niiile  giuramenti 
aato  di  farci  predo  libere, 
ntc  volte  ci  hanno  promcffo  Se  non  at- 
Tiai ,  e  tanto  più  cuidente  fegno  che 
unno  voglia  di  farlo,  fe  mille  volte 
ueflìno  negato,  &  una  folapromef- 
i»  io  mi  ftarei  con  molta  Tpcra-za  $ 
ofi.  ne  ho  pochi liì ma  .  Se  P  hanno  a 
che  tardano  più  >  vogliono  la  baia  i 

tengono  in  ciancie  >  &  ci  fanno  gran 
)>  che  forfè  altri  farcbbon  comparii 
iberarci  >  &  manco  parole  haueriano 
,  &  più  fitti,  &  per  rifpetto  di  co- 
fi  fonj  reftati .  hanno  poi  fatto  fde- 
ì  Lucrano,  che  fe  ha  veduto  mwnare 
go  con  vane  promeffe ,  &  hicrij  me- 
I  &  fórfe  ben  vi  ti  trouaili  3  che  noti 
la  più  ftar  in  fu  la  fpefa  >  &  che  fra 

di  non  comparendo  chi  ci  liberaflc  • 
a  che  ogn'^una  di  noio  bona  o  ria  ' 
Ignari  il  pane  y  Se  non  potendo  ve 
:  in  groflb  ne  venderia  a  minuto  r 
ra  o  fei  quattrini  $  &  per  quel 
Ta  hauer ,  o  mifere  noi . 
'accia  lo  che.  domine  farà ,  pur  tu' 
&  tener  certo  che  li  noftri  2 
:i  habbino  a  la  (Tare  giongere 
ia. 

5gIio  è  che  andiamo  dentro 
:  fqiagurt  LucranQ  nou  ci 

vedi  i  noftri  cuori  che  n 
^  QOQci  partiamo  cofipre^ 
io  che  boggi  ci  apportar 


A  T  t  O  P  R  r  M  O.  li 


EfQj^hflo  y  Charidoro  Gicuenr     EuUlia  , 
Corifea  Fanciftlìtr, 

Q  che  felice'  incontro  è  queft'o  Chàridoro  >. 
quefto  è  il  maggior  ben  che  per  noi  fi  póf- 
fa  Hefiderare  al  mondo. 
C^4f.  Quefte  fon  >  le  ferene  &  luminofe  del- 
ie,.che  alor  bello  apparire  achetar  pon- 
no  ie  terapeftc.  de  Qoftri  trauagliati  pcn- 
fiéri.. 

Xm,  Con  più  verità  potrefti  dir  di  noi  >cheU 
bene  &  la  falute  noftra  faretti  ,  quando 
ci  amafli  cofi  in  effetto  come  cercate  la 
parole  di  dimoftjrare  ,  voi  feti  gran  pro- 
mettitori alla  prefentia  noftra  . 

Dammi  la  mano  Eulalia  ,  dammi  la  ma- 
no Corifea  j.  hoggi  o  dimanfenza  fallo  fa- 
rete per  noi  franche  ,  fe  no  che  damo . 

r».  Odili  pure,,  volte  le  fpalle  vi  ridete  de 
cafi  noftri . 

Hai  torto  Eulalia  a  dir  cofi'. 

£».  Se  ben  voi  fere  gentil' huomini  >  Scric- 
chi, nelle  patrie  voftre  ,  non  deurcfti  però- 
fchernire  &  pigliare  di  noi  giocho  noi 
fèmo  di  buon  fangue  ,  anchora  chS ci  ab- 
bia la  difgratia  noftra  cosi  condòtte-. 

JF><?.  Deh  non  fare  Eulalia  con  quefte  lagri- 
me &  querele,  più  di  quel  che  fia  la  mia/ 
paflione  acerba,  io  faro  il  più  ingrato ,  it 
più  difcortcfe  villau  del  mondo  fe,  per  tutto» 
dimani 

E».  Dahjnal  abbia?  il  mio  crederti  tanto . 

'Efù,  LilHmi  finire  ;  io  non  te  polFo  dire  ogni 
cola ,  ma  ft  i  fecura  che  ^^t^  ^^'^^^ 
ne  alla  puv  Vv\v\^^  X^^-^-a.  ^"^^ 


^^  CASSARIA 

iinpuriflìmo  rnffiano.  Ij  cola  è  gita  più  ai 
lunga  che  npii  era  iltuobirogno  &  il  cre- 
der mio,  non  ho  pjflliCQ  più,  non  ti 
credere)  ban  che  io  vada  honoratamcnce 
veftito  &  fi.i  di  Crifobolo  unico  figliuolo, 
etlimato  il  più.  riccho  mercatante  di  Me- 
tellino  ,  che  delle  fu^faculcade  io  pofl'aa 
mio  appetito  djfponere,  et  quel  che  io  din 
co  di  me  )  dico  di  quello  altro  aneli jra , 
che  Hnoftri  vecchi  non  fono  mjno  ricchi 
che  auari ,  ne  più  è  il  defiderio  noarodi 
/pendere  i  che  la  lor  cura  di  vietai  ci  et 
modo  •  Ma  hor  che  partito  è  m'.o  padie 
per  naujgare  a  Negroponte  &  non  mi 
terra  li  oqchi  qllc  mani  fempre ,  vcdcrai 
delTamo^  ^he.  io  ri  porto chiarifliraicirc:-^ 
ti  &  predo . 

Jtt.  Dio  ti  m^tti  in  cuore^i  farlo  ,  fc  mi  ami 
èc  lafalucemiadefideri ,  fai  lo  dcvertu^ 
che.  pili  che  li  occhi  miei  &  più  che'l  cv 
mio  t'ho  Tèmpre  dapoi  che  prima  ti  c 
nobbi  hauto  caro . 

fà^Is  tu  Corifea  habbia  la  mcd^fima  fr 
femp ,  &  poco  poco  ci  manca  per  vc 
bona  cpnclufione . 

Su.  Hor  uon  più  j.  che  noa  qx  fopragiu 
Lucrano . 

Er0.  Non  paffera  doi  di  che  mi  potrà* 

cura  in  braccio. 
£u  Et  io  viuero  ia  quefta  fperan? 
,C*.  Èc  io  ^ancora  neh. 

Non  i]  ftudia  al  ben  dell'una 
dell*  altra  >  rQftatq  di  buona  vo 
A  dio. 

I^f.  A  dia  radice  del  mio  cup 
lÌM^  A  dio  ym  fljia , 
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eb*ÌQ.non  X\  diaioflci  Tamorc  cb*iolipor-k 
^o,  ch'io  patifca  che  Aia  più  in  feruitu 
.  non  bifogaa  che  vadi  più  in  lungo  queftì 
trama,  fé  non  viene  hog-gi  Volpino  a  qual- 
che effetto  buono  non  ftaro  piua  tantefcn 
ie  5  con  che  da  mattina  &  fera ,  d'hoggi 
i^n  dimane  ,,  già  più  d'un  mefc  m'ha  gin:«^ 
to  il  capo,  hor  promcttcndomidi  trar  di 
JCwano  a  mio  padr^  il  danaro  da  comprar- 
la ,  hor  di  gittar^  adoffo  a  quefto  Alba- 
Bcfe  ladro  una  rete  da  non  potercene  ,,fe 
4?on  mi  lafla  la  giouene  fuiluppar  già  mai  • 
all'io  ftia  più.  aUe  fue  cia4KÌ(; ,.  non  f^i  o. 
per  Dio.  Oliando  now^oiio  veiiire fecrcn 
tamcnte  al  miodifegno,  ci  verro  alla  fco- 
pcrtai  HQ  chiaui  ^  ne  chiodi  mi  potrà  fer- 
rare cofa,  ch'io  fappia  che  fia  per  il  mio, 
bifogno  ,  far^i  beneapeg^ior  termini  che- 
Tantalo,  fi  in  mezzo  l'acquami  lafciafli 
lli  ugger  di  fete  ,  ho  in  cafa  panni ,  fcte  ^ 
lane  >  drappi  d'ora  &  d'argento,  vini  & 
grani  da  fare  in  una  hora  quanti  danari  io. 
voglio  ,  &  faro  fi  pufillanimo  &  vile  ,chQ 
non  vorrà  l^ìCi^i^re  per  yn  tratto  aidqfin 
derio  mio. 

^ha.  Deh  fi^flfi  pur  io  nel  tuo  ^radoch&ba-n 
ijeflì  mio  padre  abfènte,  che  pon  anderei 
per  dio  cercando  altro  mezzo  che  me  (leflb. 
per  fatisfarmi,  dui  giorni  foli  che  fe  levaCii 
<b  MetelUno  mi  bafterieno  percento ,  net- 
terei fi  bene  il  granaio ,  &  fi.  fgomberreic 
di  ogni  mnflèria  camere  &  Ca\e->  cVv^V^"^^, 


C  A  S  S  A  R.  I  A 

nuoli  allogiamenco  >  ma  eccolo  che 

;hi  ?  fi  fi  Lucrano  coC  ci  fiifle  egli  pf  r- 
y  andianiD  pur  noi  dentro  ad  efleqai- 

10  che  ne  fu  da  Volpino  ordinato  «cht 
fi  pofla  in  fu.  la  noftra  negligeocia  cC- 
te  9  come  ritorni 

Andiaaio  K 

odo  fi  fente  lodar  molto  >  &  fublima-. 
i  cielo»  o  beltà  di  donna 9 o liberali* 

11  Signore»,  o ricchezza.»,  o  dotrina»  o 
1  cole  »  mai  non  fi,  pao  fiU'are  a  cre^ 
poco»  perche;  venendo  alla cfperien- 

non  fono  a  gcan  pQZzo  mai  tante»  co- 
no, riportala  lama,  non  fi  può  fallare- 
1x0X2^  a  creder  più  »  quando  lenti  biafi- 
e  uno  auaro  »  uno  giuntatore  >  uno  la- 
&  fi  mi  li  vitii  »  ctì^  praticando  maf 
i  fi  ritrouano  ferapre  »  che  non  fi;  ve 
are.  lonoa  faprei  di  quefto.già  rene 
ione»  ma  T  enètta  per  lunga  efper 
ne  conofco  »  che  dell'  uno  &  dell'  r 
tutto  il  giorno»,  pur  fon  dell'  uno.i 
3CÌca,  al  pr<?fetot;e  .  Mi  er^dcfttoV 
rhe-  CEana  in^  quella  terra  li  più 
jbenili  gioueni)  &  U  piufpenc 
jne  »  che  in  altro  loco  di  Grr 
^Qt  molto  ritrouatoìl  contrarif 

iiX  ogni  qof^  »  fuor  che  net 
IO  mitiirrimi  9  in.  qtiel  fi  oror 
!ocbe  U  pia  parte  a  guifàd 

..cicche  |liha  al  mondo 
tuttofi  di  a  ritrouare  ho 
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r altro,  &chi  dice  voler  comprar quefta 
&  chi  quella ,  &  quando  femo  al  pagamen- 
to mi  vorrebbono di  fcricte  pagare ,  di  pro- 
meflfo&  di  ciancie  fatisfare,  li  danari  iii 
altri  lochi  fctto'l  mercato  fi  vegiono  ,qui 
confo  per  qual  miracolo  fi  fpendonoinui^ 
libili  >  non  pero  li  miei ,  che  s'io  vo  pane  > 
o  vino ,  o  altre  cofè  al  viuer  neceffaric  mi 
conuien  fare  che  appaiano ,  fi  me  potefli 
prouedcre  con  parole  di  tal  cofe  ,  farei  al- 
tramente contento  con,  parole  di  vendere 
il  mio.  Non  fa  per  me  di  pigliar  moneta 
che  non  pofla  ne  mici  bifogni  ftendere  >  fi 
coinè  la  voglia  mutar  fi  potelfmo  le  cofe 
fette  5  io  non  ci  vorrei  efl'er  mai  venuto 
che  poco  più  eh'  io  ei  dia  >  &  non  faccia  più 
irutto^  di  quel  che  fino  a  hora  ho  fetto  > 
mi  confuraero  quel  poco  che  da  Coftanti- 
nopoU  ho  portato,  doue  affai  beneól*iar- 
%e  mia  valutomini ,  &  dubito  di  giungere  a. 
tanto  che  io  mi  ci  moia  di  fame,  unafo-^. 
la  fperanza  mi  è  reftatain  queftoErophi- 
lo  nxio  vicino  amatore  della  in.ia  Eulalia  • 
che  fc.  cefi  fuflì  di  lei defiderofoi  cornea 
inpftra  iti  appare.nza  ,  conofco  che  fólo  ha- 
ueria  il  modo  di  fermi  in  effetto  una  buo- 
na, paga  ,  ma  procede  con  troppa  malitia 
tp,cco .  Sa  con  che  gran  fpefa ,  &  con  che 
poco  guadagno  io  ftia  qui  ,  &  che  pochi  fe 
non.  lui  fono  per  comparar^  da  mjea)]cuna 
delle  mie  (emine ,  4c  anche,  fipcnfòch^ip, 
non  babbi  il  modo  da  potermene  levare 
&che  di  giorno  itt  giorno  io  rhavero  mc- 
nor  oc  percia  attende  che  vinto  dalla  ne- 
ceflicade  io  mi  riduca  a  pr^^'vtV^:^  ^ 
^iaqucl  che  li  pare  ^  &.  cV^  ^  V^\\-^^^ 
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&  fc  non  ci  provedo  &  con  piri 
mi  governo  con  lui ,  potrà  fiirc  die 
cail  difcgno  facilmente .  Hopcnfa- 
lere  di  partirmi ,  &  m'è  venuto  a 
Ito  uno  legno  che  dimane  oTaltro  fi 
l  per  Sori.3,  fon  flato,  a  parlamento 
Io  col  patrone  p^r  me ,  per  la  fatiji- 
c  robba  mia ,  &  auefto  ho  fatto  pre- 
alcuni  che  già  credo  1'  habbino  ad 

0  reportato.  Io  gli  torroquefta  cre- 
che  gli  ha  ,  che  mal  mio  grado  > 

coftretto  a  recarmi  qui ,  per  non  ha- 

,odo  di  levarmene  ,  &  ecco  il  njìo. 
a  tempo  che  mi  farà  buono  niiitQ. 

fto,. 

Uffé^nh  RvgfaHù  y,  furba  firrtt$  .. 

1  pur  tornato ,  quando  non  hai  pof- 
ndiigiar  piu:,.  iwn  ti  bi fógna  mai  dar 
d'un  giorno  tempo  a  fare  uno  ferui- 
aa  da;  battona    corri  al  porto  in  t:i7 
mto,  corri  te  dico  j.  &  fa  che  tu^ 
:o.  fubitoo  ob  doue  vai  tu»  chcr 

i  intendere  quel  eh*  io  voglia?  ^ 
patrone  da  Barutti  ,  con  chi  pr 
acfta  mattinar*;  fappida.lui i' 
quefta  notte  ha  da  partirD  ,  o 
PL indugiafle ,  &:  quando,  ti.  ra.fFe 
che  ti  diff(;  hpggi  di  pur 
i  notte  partire  ,  ritorna  fubitc 
e  carri  t^cco  &  tre  fòcchlnl  c 
^rimacbe  ci  manchi  iigiorji 
hauere  tutta  fgombrata  la 
:cata  ogni  mia.cofa  »  che  m 
i»i  4a  po*{r.e  con  lui  partir 
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'vii  viaggio  far  pofliamo  ,  che  quando  vem* 
mo  ad  habicar  qui  doue  foivo  più  li  (areftìeri 
in  odio  ,  che  la  verità  nelle  corti  che  guar- 
di che  non  voli  via»  fpuleggia  de  non  ca^ 
ìarte  iti  Solià  per  oueAa  marcha,  che  al 
cordoan  fi  mochi  la  (cKioffia  • 

¥ur,  CifiFo  ribaco  il  contrapuiUo . 

Lu  Havero  cantato  in  guifa  che  fé  Erophii#- 
éiacaCa  mi  potrà  hauer  fentito  • 

ATTO  SECOj^DO^ 

Fulci$  y  firui  . 

Non  fo  che  imaglnaroìi  che  cofi  tardi  VolU 
pino  ha  ritornare . 
Ch4,  Se  Fulcio  non  lo  ritroua  almen  ritoc*^ 
naffe  lui  • 

f  Credo  che  tutti  l'infortuaii  habbino  cotu 
giunto  iloftri  danni  • 

Cba,  Eccoli  per  dio  qhe  vengono  •. 

VqL  Se  potrebbe  Fulcio  per  feluar^  doi  amatw. 
ti  ,  diftruggere  uno  auariflìmo  Ruffiano  % 
ordinare  aftutia  che  fufTe  più  di  quefla* 
memorabile  ? 

TuK  Volpino  p^r  quella  fed^  ho  nelle  mic^ 
fralie  5  mi  pare  queìla  inuentione  fimile  ad 
uno  fertile  &  mal  cultivato  campo  ,  che 
non  mancano  di  trilla  che  de  buouie  herbe  fi- 
vede  pieno. 

Y^*  Quando  noafuccedah^r^mp  ^no. confor- 
to almeno  ,  che  non  faremo  per  minima 
<:aufa  puniti  v  a  che  peggio  fi  po  giongere 
^ he  alle  baftonate  . 

fifi'  N.9jgi!  ti  bifogn^ira  ^  fa       ^  ii.^^^^^^'^ 
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Et  che  manH.ifli  fuor  di  cafa  tutti  li  fa- 
migli . 

Irò,  Cofi  ho  fatto . 

y^i.  Et  più  di  tutti  li  altri  il  Nebbia* 

lEre,  Non  ho  laflTito  cofa  che  me  habbia  detta . 

yeJ.  Ben  (la  9  qucfte  le  forbici  fono  che  ti  di- 
jnandauo ,  hor  attendi  a  quanto  vo  che  fi 
facci  )  ho  ritrouito  uno  mio  grande  amico 
feruo  de  Mamalucchi  del  Soldano  >  venu- 
to per  facende  del  fuo  padrone  a  Metel- 
lino*  doue  non  fu  m:ii  più»  ne  credo  che 
ci  fia  un*  altro  che  lo  conofca .  Io  gran  pra- 
tica al  Chario  hebbi  con  lui  già  fa  1*  anno  % 
che  ve  andai  con  tu3  padre  >  dove  demo  più 
di  due  mefi  >  &  dimane  ha  da  partird  a 
Talba. 

Xrr  Che^  hauemo  noi  a  intender  di  quedi 
amicitta  • 

F$i  Io  diro,  afcolta,  voglio  coftui  vefti  re  da 
mercatante ,  torrò  de  panni  di  tuo  padre 
oltre  che  ha  bella  preìenza  loaconceroi 
modo  »  che  noixfara  chi  non  creda  vede 
dojo,  che  lui  noQ  fia  mercatante  di  gr 
traflSco  . 

ffé  Seguita. 

VpÌ  Coftui  cofi  veSito  aadera  aritroua' 
ruffiano  &  fi  farà  portare  la  calTa  dict 
hai  tolta  >  5q  lafci^ragliela  pegno  . 

Efó.  Pegno? 

yc/  E  Éraffi  d^r  la  fèmina . 
Efp.  A  chi  vuoi  che  la  lafci  pegno  ? 
V$K  Al  ruffiano. 
£f#.  Al  rufiBano? 

Flh  tanto  ^J^c^'l  prezzo  della  ' 

d^mol  che  la  laici  al  ' 
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Vii  Dico  la  cafla  ,  &  ci  e  fi  facci  dare  la  f€- 

mina  &  te  la  conduca. 
Er9,  Pur  troppo  intendo ,  ma  non  mi  piace» 
y*i'  Voglio  ben  poi  che  fubito  andiamo . 
Br^,  Parla  d*  altro  eh'  io  ponga  robba  di  tant# 

valore  in  mano  d' uno  Ruffiano  fuggitivo  • 
y^L  Uifcià  a  me  la  cura ,  odi . 
Er^,  Non  è  cofa  da  udire,  è  troppo  periculofa  * 
V9K  Non  è  fe  afColti  fi  potrà  facilmente- 
Ero,  Che  facilmente. 

FqL  Se  taci  tei  diro ,  è  bffogno  a  chiunqua 
volc. 

'  Ero,  Che  ciancie  fon  quefte  che  cominci . 
fV.  Tuo  danno  fe  udir  non  vuoi  ben  fon  io 

pazzo • 
eh.  Lafdalo  dire  « 
Ero.  Dica. 

Poffio  morir  fe  piu> 


odilo,  lafcialo  dire. 
Ero.  Et  cjie  inferir  vuo  tuinfomma? 
Vcl,  Che?  che  voglio  inferire  ?  tutto 'Idi  mi 
preghi  ftitóoli  &  tormenti  eh'  io  troui  mo- 
di di  far  che  tu  babbi  queiìa  tua  femina  9 
n'  ho  trovati  cento  ,  ne  te  ne  piace  al- 
cuno ,  r  uno  ti  par  difficile  ,  peficulofcj 
l'altro,  quefto lungo,  quel  fcoperto,  chi 
te  può  intendere ,  vuoi  &  non  vuoi ,  dc- 
fideri  &  non  fai  che  .  OErophilo  non  fi 
può  fare,  credilo  a  me,  cofa  memorabile 
fenza  periculo  &  fatica  ^  te  penfi  per  prie- 
ghi ,  &  lamentationi ,  fi  prieghi  il  Ruffia- 
no ,  che  te  la  doni . 
%ro.  Mi  parrebbe  pur  gran  fclocchezza  poner 
cofa  di  tanta  valuta  a  cofi  c^^^Nfe.^^^^'^'^* 


ir  Volpino ,  ben  te  afcoltefa  j 
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cafla  tutta  d'ori  tirati  c  piena  ,  ci 
millia  ducati  comprarleno  appena  ) 
che  quella  è  d'  ariftando ,  che  mie 
la  tiene  indepofitO  )  quede  mi  paio 
bici  da  tofar  noi  più  prello  »  che  la 
ra  che  m'hai  detta  . 
yoj.  Me  eftimi  tu  di  fi  poco  ingegnc 
io  cerchi  perdere  una  cofa  di  tant< 
'  20  )  &  che  pen(ato  prima  non  hab 
me  rihaverla  fubito  •  lafciane  Erop 
cura  a  me  5  io  fto  a  periculo  più  di  te  < 
non  riufciflc  il  difegno  ,  della  qus 
non  dubito  >  tu  nefentirai  le  grida 
io  il  battone  >  o  ceppi  >  o  carcei 
remo . 

lErff,  Che  ria  farà  del  racquiftarla  fei 
gli  portan  li  danari  ,  de  quali  h 
nefTuna  coCi  meno  ,  &  fe  ritorna/ 
padre  intanto  >  o  che  nafcofamen 
erano  fi  fuggiflc  y  a  che  termine  ci 
remo  noi. 

Se  hai  tanta  patientia  che  m'afcc 
derai  che  il  mio  difegno  è  buono 
non  ve  pericolo  che  fubito  &fen 
danno  non  fe  rihabbia  la  cofa  noftn 

r^tf.  Io  t*afcolto,  hor  di. 

Voi,  Tofto  che  in  man  di  Lucrano 
la  cada ,  &  chd  mercante  noftr 
la  femina  condotta  ,  noi  ci  an 
Baflan  padre  diCharidoro»  alq' 
rai  querel.i  che  quefta  cafTa  ti  fia 
fa  tolta»  Se  che  fufpetti  che 
vicin  tuo  te  Thabbia  colta- 

•g^#.  Intendo  >  &  farà  cofa  crei 

^tÈUr  Et  cho  tu  lo  preghi  che  ce 
4  cht  tu  poff^  aodare  a 
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cafa  5  -Charidoro  ti  farà  favorevole  appreffo 
il  padre  ,  che  teco  mandi  il  Barigello  a  ta- 
le ciFetto. 

Clfa.  Saraiacilc  &  io  bifognaudo  ci  verro  ìli 
perfbna  • 

Flp/-  Saremo  fi  pretti,  che  la  cafla  li  troueremo 
fubito  in  cafa  >  che  non  gli  daremo  tempo 
di  poterla  trafugare  altrove  ,  egli  dira  chi* 
un  mercatante  per  il  prezzo  d*  una  fua  fe- 
mina  gliel'  ha  lafciata  pegno  )  chi  vorrà 
credere  chepercofa  che  vai  cinquanta  ap- 
pena 1  fi  lafci  la  valuta  di  più  di  mille  af- 
fai. Trovatogli  appreflo  il  furto  farà  ftra- 
fcinato  in  prigione  >  &  impiccato  forfè  , 
fia  fquartato  anchora  y  che  penilero  ha- 
V eremo  noi . 

Ero.  Ben  per  dìo  il  dilegno  è  da  fuccedere . 

yj.  Tu  Charidoro  come  il  rufBan  fia  prefo 
potrai  fornir  il  defiderio  tuo  per  te  me- 
defimo ,  che  mentre  li  toi  ferui  meneranno 
Lucrano  prigione  tu  &rai  della  tua  Cori- 
fea il  piacer  tuo,  Tempre  bavera. di  gra- 
tia  il  RuiEano  lafciartela  in  dono  >  pur 
che  te  gli  offerifchi  appreffo  tuo  padre  fa- 
vorevole )  fi  che  almeno  non  ci  lafci  la 
vi-ta  *  •  .  • 

eia,  O  Volpino  una  corona  meriti. 

TuL  Anzi  una  mitra ,  Se  Io  ftendardo  inanzi . 

Ftl.  Non  può  Fulcio  giugnerc  a  quelle  tue  de- 
gnitate  ogn'uno. 

Erg,  Et  dove  è  coftui  »  che  in  forma  di  mer- 
cante vuoi  veftirc? 

ypl.  Mi  marauiglio  che  boramai  non  fia  qui  3 
ma  verrà  fubito . 

Ifi.  Vuoi  che  lui  fteffo  fi  porti  U  c^ff^ 

'  colU?  ^ 


ASSALTA 

iiA  confèruo  eoa  Jui  che  &ra  U 

tiio  padre  Y  quella  che  ti  p%€ 
perdi  tempa* 
liui  a  fili- altro? 
lifti^e  a  cal  i  i  cketuCto^it.foiC*' 
1  ìtiteticicf  e  1  a  dio* 

giacere. 

ure  Kivere  in  memoria  cfi è ft»  .  a 
Trappola  cnur:ito  acfireitve*  f 
{ ben  ftato  fcioccho  a  lafclarmelt* 
itQ  fin  che  non  l'abbia  qui  con* 
lì|i  m*  havera  com^  tiubito  in- 
Mli  poeto  &rdì  quello  che  ih 
vuem  f     eccolo  per  dìo  »  la  w 
i  ¥etitura  che  auertensa  ^ 
rofa  Brufco  che  tu  orni  fappia  f 
imai»  dìcbe  TiMilo-cni^' 
obligo  • 

tioT  cofa  TrappoUf  che  msS? 
det  patirne  óon  ti  dìeiKf^ 
(  non  te  voglia  iinpaecttP 
Ile  dellì  (Iranì  )  &  che  ri' 
nno- 

reputo  ftrano  Voi  pi  ne 
partenza  di  cercar  fe 
e  ^  mafiìmamente  df 


XTTQ  secondo,  ly 
'te  deuna  parére  kffai  d'ac<luift|brli  in  tua  fa- 
tica fola,  fenza  traua&liare  &  mjt&  lial- 
'tri  cbe  nòh  hanno  fimilò  defidefio . 

Ti».  Et  che  hàùeuamo  per  òggi  a  fare  àltro  ? 

Brit.  Proucdérci  di  pafie  &  Vinò  &  àltre  co- 
fé  per  ufo  noftro  in  natte ,  the  hauendo  noi 
a'I>artire  a  T  alba>  noà  ti  hautiienio  più 
tempo.  ^  r  . 

FV/.  Si  vengono  più  lieti  chel  ben  fero  de 
principi  •  io  mi  credéuo  Trappola  che  mi 
hauefTì  ingannato . 

T*».  M-increfce  c*habbi  creduto  ilfalfo. 

V9I.  Tu  vieni  molto  (ul  ripofato . , 

Tf,  'NOù  è  giudo,  ché  deuendo  di  fervo  di- 
uentare  huomo  graU<e  impariun  poco  andar 
con  grauità .  .     .  ^ 

V0l*  Chi  Io  deueria  faper  meglio  di  te ,  che 
ia  più  parte  della  tua  vita  hai  fetta  con 
ferri  a   iedi . 

T^.  Non  e  beftia  di  fi  duro  trotto  ,  che  non 
pigliailé  lahibiò  del  fuocaualcare ,  fi  beni- 
gnamente li  fufle  portate  le  balìe  ,  come 
a  te  tuo  patrone  i  ceppi. 

l^f/.  Audiamo  che  non  è  l;>ìii  da  tardare^ 

ATTO   T  É  R  2Ì  Ò* 
yt/pifi0  ,  Tfappp/a  fimi ,  Eropkih  » 

Prima  che  tu  mi  lafci  impara  bène ,  fi  che 
venir  fappi  con  la  femina  qua  dove  t' ho 
detto .  ricordati  the  paflàto  il  pòrtico ,  che 
tu  troni  fu  per  queua  contrada  è  la  terza 
cafa  a  man  ritta  . 
Tf.  Me  lo  ricordo* 

Non  farà  meglio  perette  ciou  &\Vv  •^Ookn 
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contraria  )  come  pericula  che  mai  più  noni 
fi.  pofcia  hauere  la  cafTa .  io  mi  credcuo  che 
^o  che  fufle  ia  poter  noftro  EjLilaliade* 
neflc.  Erophilo^aquerelarfi  al  Baflan  della 
tejrra  ).  &:  Téguir  tucco  ch'^.hoggiordinamo  » 
ft;  (bn  rimsfò  del  mio  credere  ingannato  ». 
perciò  ch^  lui  foto  intento  a.  fpiare  della 
maina  tolta   ra  di.  la  di  qua  tutta  la  cit* 
ta.  (correndo  )  ne  le  mia  fuafioni  o  preghi  t 
oe  il  proprio,  pericolo  di  perdere  la  cafla». 
'chct  ¥al>  tanto  >  lo  ponne  indurre  a  quel  » 
<;bè.  non  &cepdo  >  oltra  la  dis&ttione  te 
raina  di  fuo  patre  &  fua  >  fi  fufcita  una 
continua,  guerra. in  caia      a  me.tormenti 
"A  perpetua,  carcere  apparechiata^^  forfè, 
fliprte  anchora  >,dà.queftò  infortunio  «  ben-- 
chefià  grauiflìmo  )  mi  faprei  forfè  difende- 
re f'iohaueflì  tanto,  fpatio  che  vi  penfafTe* 
Qn  pocQ  ) .  n\  hauefli  tanto  ch'Io  potefli  refpi' 
rare  alméno  )  ma  fi  da  un  canto  mi  occup 
il  dubbiò  che  con  lacafla  il  Ruffiano  n' 
fi.  fu^ga.qu^fta  notte  >,dair  altro  uno  i 
premio  timore  che'l vecchio  patrone 
ci  fópragiònga  te.  mi  cogji ,  Se  mi  oppy 
in  guifa  >  che  io  non  habbia  tempo  da 
prarmi  uno  capr^ifto  con  che  mi  imf 
per  la  gola,. c;h*io non' fodóue  mie 
'  rompere  quefto  infortunato  capo» 
IlO)  da  Calibaifa  hor  bora  m^ha  trou 
dettomi ,  che  il  Vècchio  mio  non  è 
del  porto  ).  pero  che  in  quel  punto  r 
per  fciorfi  ariuoda  Negroponte  un 
con  lettere,  che  P  hanno  cofirif 
dogni  facenda  ;  perche  lui  andaua 
glie  ftato  bifogno  di  gife  più  in 
fif  marauiglia  che  già  non  fuffi 
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che  veduto  io  non  l' auefli ,  fe  non  eh'  io» 
non  gli  do  pur  piena  fede  v  hor  hora  fen- 
zaunp  attimo  indugiare  andarei  con  quel- 
la maggior  fretta  che  portar  mi.  poteflino 
le  gambe  ad  aiTògarrai  in  mare .  Ma  che 
lume  è  quefto  che  di  la  viene  ?  ohimè 
che  non  fia  il  vecchio,  hai  laffb  èil  pa- 
tron certo tu  fei  morto  Volpino ,  che  6- 
rai  mifero?  doue  ti  puoi  tu.  nafcondere? 
precipitarti  fubito  per  levarti  da  tanti  fu-- 
plitii  che  ti,  fi  apparecchiono .. 

Qbfifihh  vecchio  Patroni  ^  Volpino 
Gallo  Sifui 

T^nto  mi  fono  fenza  auedermi  indugiato. 
In  cafa  delPlurero  che  è.  fitto  notte  >  pe- 
rò, ilbn  ho^  perduto  il  tempo  che  ho  rifal- 
dati alcuni  miei  conti  coneflo  lui,  &  ho 
fatto  una  opera  >  che  longame;nte  ho  defi-. 
derato  di  finire,« 

F^l.^  Ai  vile  V  &  pufillanimo  Volpino  doue  è- 
ita  r  audacia  j  dove  è  1'  ufato  tuo  incegnio , 
tu  Cedi  al  governo  di  quefta  barena  ,  & 
farai  il  primo  che  sbigotir  ti  lafci  da  fi 
piccola,  te mpefte  ,  caccia  ogni  timor  da 
parte  j  &  moftrati,  qual  ne  periqolofi  cafi 
fei  folito  d'eflere>  ritrova  l'antique  aftu- 
tie&  quelle  poni  in  opera»  che  ci  hanno 
più  bifegnio  che  in  altra,  tua.  imprcfa  ha-, 
veflino  mai... 

Cèr.  E  per  certo  più. tardi  affai  ch'io  non, 
penfaì;. 

1?/.  Anzi  molto,  più  per  tempo  che  non  era 

11  mio  blfognio ,  ma  venf^a  ^  '^^^\^'^>.  -^v 
fua  pofta  >  che  ^i^^^x^cO^v^^  V'^i.  'C^-?-^  ^ 
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tafca  da  farli  il  più  netto  ,  ed  il  p!ii  |>e| 
giuoco  de  bagattelle  ch*al:romae(lrogio-. 
caffi  mai. 

Càr,  O  còme  è  (lata  buona  la  forte  mia  9  che 
non  habbia  bifognio  partir  di  IV^etellino  al 
prcfcnt^.. 

V^i  Triftaaftrct^nto  è  ftat^  U  noftra . 

C^»".  Che  fafciare  i  miei  tracchi  »  &  la  roba, 
mia  adifcrerionc  d^un  prodigo  iE(ioueiie  » 
quale  il  mio  Erophilo  >  oc  di  fchiaui  fenza 
tede  non  era  ftcuro  molto 
Bsn  t*appoaefti. 

v^'.  Mi  io  faro  tornato  qoCi  prcftp  )  che  noa 
haura  hauto  pur  tempo  di  pentar  >  non  che 
farmi  danno? 

W  Te  n'  aucdrai,  fc  fufficorfo  più  che  pardo 
non  potcui  (tugnere  a  tempo.  >  ma  che  cefi' 
io  di  cominciare  il  giuoco,  che  faremo  fci 
I      gurati  noi  ?  diftrutti  >  &  ruinati  femo . 

Chr.  Hor  è  Volpino  che  grida  cofta? 

Gal,  Cod  parmi. 

Voi  Qcittafcelerata,  &  piena  di  ribalc' 
Ckp.  Dehlfi  alcun  male  cflcrc  accadute 
io.nonfò. 

y*^.  O  Chrifpbolq  di  che  animo  farai  f 
me  Io  fappì . 
.  Chr.  O.  Volpino,. 

Vpl.  Ma  naerita  Quello &  peggiacbi 
H     da  d' un  fchiauo  Imbriaco  che  dj 
'     g^liuol  proprio. 
^  Cèr,  lo  tremo  Se  fùda  di  paura  eh 
A     grave  Infpr^unia  non  mi  (lainco' 
if  Fh.  Ljifcia  cura  deHa  tua  camera  di 
piena  a  una  beftia  fen;sa  ragg* 
fempreblafciaai^rta.)  Se  m 
}    ma  in  cafa  • 
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Chr.  Ceffo  io  di  chiamarlo  ^  o  Volpino. 
Vp/.  Si  quella  notte  non  fi  ritroua  è  total* 

mente  perduta* 
QJ^r.  VolpinojQoaodi  tq*  Volpino  a  chi  di- 
co io . 

yj.  Chi  mi  chiama  >  oh  è  U  patrone  i  è  il 
;  patron  per  dio. 

Viene  in  qua. 
r#/-  O  patron  mio  che  dio  t*habblt« 
CJ^f.  Che  ^i  ^  4i  male  ? 
Fòt  Menato»  ber  qui , 
Off.  Che  h^i  tv? 

Vòf.  5ra  difperato  )  ne  fapcva  a  chi  redurmi  % 

C^f*  Ch'è  incontrato? 

fV.  Ma  poi  <;h'  io  ti  yeggio  o  fi^nor  mio  . 

àbr.  Di  che  ci  è? 

y^l.  Coniincio  a  refpirare, 

Cir.  Dì  fa  preftp? 

Era  morto  ahimè)  ma  hora^ 
Chr,  gh'^  flato  fatto? 
W.  Ritorno  Vnio  •. 
Cèr.  Dimmi  in  fomma  che  ci  i? 
FJ.  Il  tuo  Nebbia , 
Cbf.  Che  ha  fatto? 
FcL  Quel  la^rp  ,  quel  Imbriaco . 
Chr.  Che  cofa  ha  fatto  f 
^V.  Appena  ppflà  trarre  il  fiato i  tanto  fan  . 

tutto  boggi^rorfo di  giune  di  fu.  , 
Chr.  Dì  ^  una  parola  che  ha  £*tto . 
FoL  T' ha  ruinato  per  fua  fciocchezza . 
Cò\  Finifcimi  d' occidere  >  nan  ^i  tener  pin 

in  agonia  l 
F$L  Ha  lafciato  rubare- 
Ch-  Che? 

f*/.  Della  tua  camera  propri^  1  dv<\v»VV^^"^^ 
tu  dormi  • 
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Cbr,  Che  cofii  ? 

Vtf.  Di  che  a  lui  folo  hai  date  le  chiavi  »  iC 

tanto  glie  le  raccomandafti . 
Chr.  Che  ha  lafciato  rubare/ 
Vcl.  Quella  cada  che  tu. 
Ch.  Qu.ll  caffa  eh* io? 
Voi.  Che  per  la  lite  >  che  è  tra  Ariftandro  f  é 

come  ha  nome  ? 
Cbf.  Lacaflache  io  hoindepofito? 
Voi,  Non  l'hai  dico  che  èftata  rubata. 
C*/»  Ah  mifero  &  infelice  Chrifobolo  ^  lafcia 

horcura  della  tuacafa  aquefti  gagliotfi,  a 

quefti  poltroni,  a quefti  impiccati  >  poteuo 

non  meno lafciarui  tanti  afini. 
V0L  Patron  fe  trovi  lacucina  mal  in  punto  t 

di  che  hai  lafciata  a  me  la  cura ,  gaftigame 

&  famme  portar  fuoplicio  >  ma  della  tua 

camera  che  ho  da  far  io  ? 
Cbr.  Quefta  è  ladifcretion  di  Erophilo,  qu' 

ilo  èl'offitio  d'un  buon  figliuolo  >  hac 

penfièro  &  follecitudine  delU.  mie  ci 

&  fue... 

Voi,  A  parlar  per  diritto  a  torto  te  coriacei  c 
lui ,  &  che  diauol  di  colpa  n'  ha  lui  )  i< 
Jafciafli  il  maneggio  &  governo  della 
cafa  come  fanno.li  altri  padri  alorfig 
li  ,  e  farià  il  debito ,  fe  ne  pigliercW 
cura  ,  &  forfè  n'anderebbon  le  tur 
meglio  *.  Ma  fe  più  te  fidi  d*un  ìm\ 
d' un  fuggitiuo  feruo  che  del  tuo  • 
fangue ,  &  che  te  n'  auenga  male 
di  che  dolerti  più.  giuftamente  c' 
medefimo>. 

Cbr,  Io  non  fochQ  mi  faccia,io  fono  i 
nato  &  disfatto  huomochefiaalm 

Voi'  Patron  poi  che  tiritroui  qui  ho 
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che  non  farà  la  cafla  perduta  >  &  dio  t*  ha 

ben  fatto  tornare  a  tempo . 
Ci''-  E  come ,  hai  tu  nelTuna  tratda  >  per  la- 

quale  la  pofliamo  trovare? 
r#/  Tanto  niii.foho  hoggi  travagliato,&  tanto 

fono  ito  come  un  canea  nafo)  bor  di  qua 

bordi  la ,  che  credo  faperti.  moftfare  ove 

•è  la  fobba  tua . 
eh.  Se  lo  fai  perche  qon  me  V  hai  gii^  dettoi^ 
Kt/..  Non  dico  che  lo  fappia  s  ma  credo  SI  fa- 

perlo . 

Chr.  Dove  hai  tu  fofpetto? 

^cL  Tirati  un  poco  più  in  qua  >  anchor  più  che 
tei  diro  >  viene  anco  più  in,  qua* 

eh.  Che  temi  tu  che  n'oda? 

Fol.  Colui  che  credo  che  l' habbia  rubbata  • 

Ch.  Habita  qui  preflb  dunque  ? 

^t/r  In  qucfta  ca(a.  babita . 

Cèr.  Che  cretdi  ^uefto  Ruffiano  j.  che  habita. 
qui.  l' habbia  rubbata  ? 

W.  Io  lo  credo ,  te  ne  fon  certo . 

Cir  Che  inditio  n'  hai  ? 

f^oL  Ti  die©  che  n*  ho,  certezza  >  ma  per  dio. 
non  perder  tempo  in  voler  ch'io  ti  narri 
perche  via^  con  qual  fatica  )  con.qual  arte  ior 
ila  venuto  a  certificarmi  di  ciò,  perche  ogni 
indugio  è  periculofo  troppo  >  che  ti  fo  dire 
che  s*  apparecchia,  di  foggirfene,  all'  alba  >. 
è  ladroncello . 

Che  ti  par  eh*  io  faccia  ?  che  fi  oppreflb 
mi  veggio  al  improuifo ,  eh'  io  non.  io  dove, 
mi.  volga. 

Mi  par  che  andiamo  fubitp  al  Baflami  & 
che  a  lui  feccijintendere  che  uno  Ruffiano 
tuo  vicino  t'  Ha  fobbato  una  tua  cafla  ^  cow 
laqual  s'-appàtJ^tiV^  4À%^^Ìvt^% 


i  !  r  :t:.  :  t 
le  efì- 


c-:?..:f.  : 
li'  :  :  : 

c:e:f  1  :  ■  •  : 
£C-L^  : 
1:-.:  ■   j  :  '  '  . 
'ic:-:-  :•• 

vc  rtirr.  rr- 
frtf.  Ber.  TT- 
yj.  Ti.  C::i:-.- 

etri  1  • 

L.:-        :  - 

ti?;  :     y  : 

vorc^  v.f:  .  ••- 
vita  ■ 

eia.  O  Vv.i  .fii.  jL'i: 
^#/.  Kvi        f  . 


tm  verri  ì'u»*ìvC 


'44    .    e  A  S  S  A  R  I  A 
.  ^egbl  che  non  ce  manchi  di  judiciai 

che  mandi  tccpalcimodcllifuoi  a  celiare 

U  tua  roU^  «  percAe  %fi  (redi  anchor  l\ 

hahibia  ilRufit^O  io  caik. 
Ch.  Cheio^irìo»  cbe  pnioua  gì!  (an^ra  dar. 
'  Io  pef  uTÌì  colettare  che  fia  cofi . 
iSif'  Non  è  buono  ìo^uio  ^be  eflendo  RiiflBaii'fe 

non  fia  ladro  anchora  f  &<|ioeiKlalo  aoiui 
jr  Xira  credoto  pi ^e  a  di^4  t^KFÌ  tcAimonI  • 
V^:  ^e.  fioa  iuLVen  igeglia  dicoteftofiia  fpr-^ 

niti  «  a  chi  danno  pia  credito  i  xran  roaeftri 

in  quello  tempo  %  &  pia  &aore  che  j^Ui  GCu^. 

Il^oì»  &  chi  pia  be&no  che  gli  nuomi ni  co*^ 
'lnimati&  q9  bcq<^'  a  chi  tendano  piuinfi* 

die  che  alli  mit  pari  2  che  hanno  (ama  d*c(^ 

ter  ricchji.  denarofi^ 
K0K  %1  Tè  veA|(o.  iodaro  bene  al  Baflaip  ta!{ 

indicii  &  confetture  2c.  prove  >  <;he  non  po-> 
,jtrafe  ben  TOtlefiTe.  a^gar^  d^  crederti ,  che 

»  te  le  UfcxQ  di  narrare  per  non  indugiar 

!aa%  ai\diaa  più  predo  &  Andiamo  il  paf- 
b,  che  mentre  tard(an\o  a  dir  parole  nor 
IDÌ  &ceffi;  il  Ruffian  la  beCEi  • 
Ch.  Andiamo  cbc  «  Peh  fermati  ch^  me  v 
^  nntp  in  animo  d|  &r  meglia. 
ly.  Che  medio  poi  tu  £ir  dA<^u:fto  ? 
^h.  RoSi>  corri  qulió^cau^  diGrttoie 
pveealo  da  mia  p^rte  che  venga  a  me 
to  &meni  feco  ofuD  fratello  oqua^ 
altro  de  fua  domeftici  %  corri  dice  te  / 
qui»  vol^. 
Kds  Che  ne  vuoi  Btrel 
Cif.Vo  intrareimproui^ip  inca(adel 
non  poffio  bavendo  un^^i^fly^  teff 
g,nl  di  fede  appreflo ,  tu^  &robl 
'  |uoque  io  la  ritroui  »  ^^^l^t  ' 
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faiWi'«ndaflìino  hora,  feria  l'andata  vana, 
o  che  crouaflìnio  che  cenar  vorrebbe  >  o  che 
gioccharebbe  a  carte  )  o  a  dadi  «  o  che  ftaa- 
co  de  ic  facerde  del  elomo  u  voria  ftare 
io  ocio  «  non  fo  io  V  ufanza  di  quelli  che  ci 
regono  >  che  quando  più  (oli  fono  *  Se  ftau* 
ttofi  a  grattar  la  pancia ,  rogliònb  aimoftra- 
re  hauer  )>iuoccupatione ,  fahiiò  ftare  Un 
feruoalla  porta  >  e  the  li  giocatori  «^(rtif^ 
6ani ,  If  ciuili  inttoduCa  )  &  dia  a  gli  btfne^ 
fti  cittadini  &  virruofi* uomini  repul fa  . 
y#/.Seii  faceflì  intenderò  dell'importanza  che 
fufle  il  tuo  bifogno  non  ti  negarebbe  au"* 
dientia» 

Vir.  £c  Còme  feli  farebbe  intendere,  non  fai 
tu  come  li  ufcieri  &  portonari  ufano  a  ri« 
fpondere ,  non  fegli  po  parlare,  digli  che  fc- 
Ito  to  9  ha  comméfTo  che  ùon  (egli  (àccia  itn- 
bafciata  ,  come  t'hanno  cofi  rifpofto ,  nbii 
po  replicarli  altro ,  ma  faro  pur  cofi  che 
farà  meglio  &  motto  più  fecuro  pur  che  Li 
caflTa  vi  fia* 

Ve  è  fenza  fello,  (ì  che  entraui  fecura* 
mente ,  &  hai  penfato  benifTìmo . 

eh.  Intanto  che  afpettiaihoCricone  dimmi 
un  poco ,  quaùdò  &  Come  vi  accorgefli  che 
fuiie  rnbbatà  la  cafla.  Se  con  che  indirli 
fei  venuto  a  cogiiition  che  l'habbi  hauuta 
quefto  ruffiano  f 

V^.  Seria  lunga  diceria,  ne  ìiaUeremo  tempo  % 
andiamo  a  troba're  la  cafla  prima ,  che  ben 
ti  conterò  ogni  cofa  poi  • 

eh.  N'baueremo  dàuateo  ^  &  fe  don  mi  poi 
fornire  il  tuttofa  che  ne  (appi  parte . 

yci.  Comincerò ,  ma  fo ,  che  non  te  ne  dir« 
la  m^tadej  che  sioaQ\^^T^x.w>:^^^ 


4l  CASSAUtA 

ì^er  tutto  fon  ladri ,  ma  più  in  quefta  terrà 
che  in  altro  loco  del  mondo  9  come  poflemo 
noi  mercatanti  hauere  animo  di  andare  a 
.  tof'nò»  fiùelleAòflre  proprie  cafò  non  fia« 
I  tao  ficuri .  0  Chrìfobolodio  ti  guatdi,  fiamo 
qui  per  farti  ore  pofliamo  beneficio  • 

Ben  m*incrclcedi  fconciarui  a  qiteft'ho- 
ra  9  a  voi  toccherà  un*  altra  volta  il  cornali* 
darmi  • 

Cr/>.  Konaccadeno  fra  noi  quelle  parole»  che 

verremo  àrper  te  ogni  grancofa.. 
Cii*.  Voi  direte  contenti  di  venir  meco  in  que* 

ftacafai  &  eflermi  teftimoni  di  quel  che 

fere  vi  voglio. 
O/I.  In  quefto  &  in  maggior  fervltio  puoi  co« 

mandarmi  • 
Cèr^  Non  più  parole  andiamo  • 
Crtt.  Andiamo* 

Cif.  Stendetevi  lungo  il  murO)  &  nafcom 
il  lume  I  Se  lafciate  buflare  a  me  9  &  co 
aprano  intrate  tutti  9  io  tenero  la  portai  : 
ciò  mentre  voi  cercafte  in  un  cantone 
levafleda  un*  alcto  il  Ruffiano  lacafTa 
la  mandafle  altroue* 

Crir.  Bufsa,  Se  fa  tomt  ti  pare» 

Sono  alcuni  auantatori  che  frappano  ' 
uaoo  di  fiir  cofe  9  che  quando  poi  f 
alla  prona  >  non  ardifi$ano  tentarle 
^uali  è  quefto  briaco  Volpino  i  c) 
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lìo^gi  'di  far  per  mezzo  d' un  fno  amico  al 
iLumano  un  gmnto  una  Tua  femina  il  più 
bello,  &  meglio difegnato del  mondo,  Oc 
cbe  poi  verrebbe  auifàme  d*  ogni  fucceflTo  i 
accio  che  noi  fbrniflìmpquei  refto ,  a  che 
non  poteva  Ini  inanzi  •  Siamo  Caridoro  tc 
IO  ftati  tutta  fera  alia  pofta,  ne  anchor  n*ha- 
uiamo  udita  nouella  ,  io  vo  per  (aper  (e 
Ila  mutato  propofito ,  o  par  fé  qualche  im« 
pedimento  glie  venuto  in  mezzo . 

Vv.  lofento  vanire  uno  in  qua,  parche  lui 
vadi  per  battere  alla  porta  noilra  i  o  la  che 
-cerchi,  chidioiandi  tu? 

Fui.  OVoIpinoionon cerco |ioiion4imaadi 
altri  che  tu. 

l^0L  Io  non  te  haueuo  Fulcio  conofciuCo  >  Ai 
voi? 

T§»i.  Che -fi  fi,  havetefliutato  confeglio?  c 

pur  non  vi  ricordate  più  di  quel  che  dice- 

mo  hoggi  ? 

O  Fulcio  il  diauol  ci  ha  meflb  il  cape 

con  t-utte  le  coma  >  &  non  pur  come  fi  dice 

la  coda  per  guadare  i  ooftri  ordini  ii 

tutto . 
f*/.  Che  ci  è  di  male? 
Voi.  Te  '1  diro  ma  taci  taci  ^ 
tftl.  €he  turba  e  queftà  che  con  tantò  rotùcst^ 

«fcle,  che  Crepito  efcie  dicafk  del  Ruf 

£ano  • 

Lucrano  Ruffiano  ,  Cìfr$f$boìo  ^ 
Volpino  ,  QrUffti  • 

Si  fa  cofi  a  fereilieri  huomo  da  beàe  i  eh  ? 
Ch.  Si  fa  cofi  a  cittadini  ladro,  eh? 
Lue.  Non  paflera  come  tu  peiiC\  %  meti^ 

fiso  al  cielo  • 
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di'  Io  non  andero  già  tanto  alto  a.dolcrtni  j 
ma  bene  in  loco  .oue  la  ,tua  Xcelerita  £ara 
punita  • 

L9tf'  Non  ti  perfuadere  per  ch^  io.fia  KidBaHO 
eh* io  non  debba  cflcre, udito.  ^' 

Cèr.  Ancora  ardifci  a  parlare? 

Luf.  £  che  non  bibbia  lingua  a  dire  le  ragioia 
mia. 

Ch.  Cotcfta  ti  farà  il  capreftro  ufcire  un  pal- 
mo della  bocca  9  che  audacia  havrebbe  fein 
cafa  noftra  bavcfse  ritrovato  il  fuo  • 

Lue.  Porromi,  &  faro  porre  quanti  n*ho  in  ca- 
fa al  tormento  9  &  faro  conftare  a  qual  vo- 
glia giudice  i  che  lacafsa  m' badata  pegno 
un  mercatante  per  Io  prezzo  d'una  mia  fe* 
mina  y  come  yo  detto  • 

t:hr.  Ancor  apri  la  bocca  ladron  manifefto? 

Lue.  Et  chi  più  di  te  manifefto  «  che  mi  vien- 
ili a  rubbare  >  ^  ne  meni  :li  tedimoni 
tcco? 

C^r.Se  non  parli  cortefemente  ti  fero  giottori^ 
^C^/>.  Nonjridar  con  queda  cicala  )  che  non  é 
convenevole  a  un  par  tuo  >  andiamo .  fe  tu 
pretendi  che  tifi  facia  torto  lafciati  veder 
in  palazzo  dimane  9  andiamo  • 
Xirr.  Mi  vedrete  Catene  fecuri non  andara  » 
non  per  dio  come  vi  credete  forfè ,  ma  hor 
fon  troppi)  &iofonfolo,  ben  ci  rivedere- 
mo  in  ]oco>  doue  non  haueranno  fi  gran 
vantaggio . 

Càr,  Vedcfte  Voi  mai  il  più  audace  &  /prefua- 

tuofo  ladro  di  coftui  ? 
Cfit,  Non  veramcntcgr^n  ventura  Lai  hauut»l 

Chrifqbolo^  he  mi  piace. 
Cir,  Lai  maggior  del  mondo, 
£>/>;  Voi  altro  da  noi? 
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^br.  Che  di  me,  doue  io  pofsa,  vi  degnate 
feruirui .  *to  Volpino  quel  lume  &  ritorna- 
gli a  cafa  • 

luhhy  F0fff0p9  Crit0f$iy  Ariflippi. 

,  "  Voi  eh*  io  t'afpctti  Volpino  ? 

r#A  Voglio»  che  ho  da  ragionare linpem 

teco. 
Fui.  Ritorna  predo. 

f^o/.  Saro  qui  dubito,  ina  meglio  è  che  venga 

tu  ancora» 
J*»/.  Vai  lontano? 

Vo  a  lato  quefto  canto  »  alla  prima  cafa . 
Tvf,  Verro  ànch*  io .  . 
FfiL  Vien  clie  torneremo  infieme  ragionando  » 

o  diauólo  •  . 
Fr//.  Che  ti  rampa  'i  collo ,  che  hai  tu  ? 
Voi  lo  fon  ruinato  >  io  fon  dis&tto . 
^yl'  Che  hai  di  nouo  ? 
W  To  quefto  lume  &  accompagna  quefti 

geotirbuomini  a  cafa  >  maladetta  la  mia  fi 

"poca  memoria  » 
Fui.  Tenetelo  voi  &  fatevi  lume  Voi  ftefli  > 

che  voglio  ciò  che  di  nouo  a  quefto  pazzo 

accade  intendere .  . 
*Qrit.  Bon  fervitori  tutti  dua  fete  >  Se  corteiS 

gioueni  per  certo.  ,^ 
Ari,  Conuerra  che  facciamo  come  i  cauaìieri 

da  Napoli  >  che  fe  dice  s'accompagnon  lun . 

laltro.  ,  . 

Fui  Che  hai  tubeftia  »  che  t*  è  accaduto  ai 

frefco  ?  .  . 

Voi.  Hai  laftb  eh'  io  ho  lafclato  il  Trappola  in 

cafa  con  li  panni  del  mio  vecchio  vudio^o  s 

iScnon  wìha  xicordato  prima  tVie  ^xtvxà 
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;ron  di  correre  a  difpogJiarlo  &  ren- 
il  fuo  gabbano  >  che  ferrai  nella  mia 
a. 

rb  crafcurataccio  >  va  Tublto  &  èlio 
ondere  che  non  Io  veda  Chrifobolo 
eno . 

ofaro  cardi ,  &  tardi  ben  fon  fiato  cfae 
to  il  rumare  e  U  ftrepito  grande . 

Ctrif^Jthy  y^lpin^.y  Trappola. 

t)UC  ti  credi  fuggire,  fta  fa  Uovi  fo  di  la- 
ro ,  onde  hai  tu  rubbataquefia  mia  vede  ? 
•  Che  farai  più  -foiagurato Volpino. 

Tu  de  efler  quel  buom  da  bene  che  m* 
hauera  rubbata  la  cafla  ancora* 
/.  Oi  me  gli  poteffi  accodare  all'  orechio 
un  poco 

h.  Tu  non  rifpondi  tcuf&tore,  H'Chidico 
4o  >  aiutatemi  che  non  mi  fugga  >  tu  non 
truoi  parlare  eh?  cofiui  emutoflo,  o  thek 
finge  . 

?/.Non  potea  alIMmprouifo  infortunio  troua 
miglior  ripparo  .  hora  è  da  foccorrergU,  pj 
tron  che  hai  a  far  col  mutolo  ^ 
hr.  Ho  troiiato  coftui  nella  cucina  vefti/ 
alla  guifa  che  tu  uedi. 

Che  diavolo  ha  condotto  quefto  mutolo 
cucina  ? 

^r.Ec  non  gii  poflbfar  rifpondere  una  par 
/.  Et  come  vuoi  fe  è  mutolo  che  rifpoo 
Jf.  E  mutolo  coftui? 
/.  Che  non  Io  conofci? 
^r.  Non  lo  vidi  ma  più  • 

Tu  non  lo  conofci  y  il  mutolo  che 

rauerna  della  fin^ia  > 
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Cbr.  Che  mutolo»  che  (iraia  vuoi  tuchMoco- 

nofca  9  a  tuo  dire  parrebbe  eh'  io  aodaffi 

manigoldo  alla  tauerna* 
y^l.  Mi  par  che  habbia  indoflb  la  tua  velie  fi 

ben  Ja  riconofco* 
Clf.  Et  di  che  mi  corruccio  io? 
F^/.  E  Io  tuo  capello  in  capo? 
C itrMi  par  che  habbia  del  mio  fino  alle  fcarpe» 
^^/.  £  coti  per  dio  >  quefta  è  la  più  ftrana  pra- 
tica del  mondo  non  gli  hai  tu  domandato? 

chi  r  ha  del  tuo  fi  meub  in  punto  ? 
eh.  Che  vuoi  tu  eh*  io  gli  domandi  fe  non  mi 

fa  rifpondere  &  Teglie  mutolo. 
Fa  che  tu  Taccenni»  ma  lafcia  domandar-» 

lo  a  me  che  lo  foglio  intendere  non  menot 

eh*  io  faccia  te  • 
Cifr,  Domandalo. 

yti.  Chi  t'ha  dato  la  ve/le  del  patrone  >  cote- 
fta ,  cotefta  >  donde  T  hai  hauuta  ? 

eh.  Ouefto  pazzo  raggioua  con  le  mani  co- 
me fanno  li  altri  con  la  lingua  >  fai  ni 
che  dica? 

Chiaro  accenna  che  uno  qui  dica(a  gli 
ha  tolti  i  Tuoi  panni  &  che  gli  ha  lafciati 
quefti  fin  che  torni  >  &  per  ciò  T  attendi* 
▼a  egli . 

dr.  Un  qai  dì  cafa  ^  deh  fa  (e  fai  ch^  te  ac- 
cenni qual  di  cafaèftato* 
m  Farolla. 

CÒF.  logli  guaterei  cento  anni  alle  mani  f  dC 
non  faperei  un  minimo  conftrutto  cauarne  » 
che  voi  dire  ?  quando  leva  la  mano  »  &  che 
fi  tocca  hor  il  capohor  il  volto* 

yp/.  Moftra  che  è  flato  un  grande ,  afciutto  9 
che  ha  groflbil  nafo  &  è  canv«:o  ^  &. 
p^rti  in  fretta.. 


;no.  i&tarii       *  ode- 

,ttotpa^"'«  •.foiofortuoiot/ 
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Non  fo  io  fe  glie  mutolo  ,  pur  fe  ti  par« 
I       che  finga  )  il  menerò  al  Rumano  ,  &  fe 
I       farà  il  mercatante  di  che  dubiti  |-  lo  cono* 
fcera  di  botto 
Cir,  lo  non  Yo  altro  mezzo  in  quefto,fpaccia- 
!       teui  &  fe  non  hauete  altro>  fpichate  le  fune 
del  pozzo  9  legali  le  mani  dietro ,  nuleua- 
,      li  col  malanno  prima  la  mia  vefte  • 
I    Tf.  EfcufamiVolpinov  finche  altro  non  ho 
I       fentito  che  parole  t' ho  voluto  feruire  • 
Ahimè.. 

Tr.  Ma  per  te  non  roglio  eflerc  ne  ftorpiato  % 
I       ne  morto. 

i    Cèr.  O  beata  funei  anzi  micacolofa)  che  fi  ben 
I       rifani  i  mutoli  >  chi  tela  ponefle  alla  gola 
■       Volpino,  credi  tu  che  tifanafle  del  giot- 
to  ,  hor  rifpondimi  tu  ,  chi  t'ha  dato  li 
miei  paoni  ? 
Tr.  Tuo  figlii^olo  &  coftui  mi  vpftirno  hog- 

gi  cofi 
C^r.  A  che  effetto  r 

T^;  Per  mandarmi  a  pigliare  una  femina  di 
cafa  un  Ruffiano 

CMFuftituqucl  chevirecaftì  lamiacaffa? 

Tr.  Con  una  caffa  mi  vi  mandorno,che  haveflì 
a  lanciarvi  pegno &  cofi  feci . 

C-^r;  A  quefto modo  Volpino?  tu  hai  hauuto 
audàcia  di  porre  in  mano  d'  un  fuggitiuo 
Ruffiano  >  a  tanto  pericolo  la  robba  mia  » 
&dare  a  mio  figliuolo  chefit*avea  racco- 
mandato,&  cofi  buon  confeglio,&  &rti  bef- 
^     fe  di  me ,  &  aggirarmi  il  capo  come  io  fuf« 
fe  il  maggior  fcioccho  del  mondò,  non  te 
ne  vanterai  per  dio,  lafciate  cotefto.  A: 
legatimi  quel  traditore.. 
O  patrone  tuo  figliuolo  irf  V\a  sfotiSkXo  ^ 
C  4. 
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re  cofi  >  tu  me  gli  lafciafti  per  feruo  >  non 

per  curatore  omaeftro. 
Zkr.  S'io  ooA  morrò  in  quefta  notte  io  darò 

per  te  uno  efcmpio  a  que(l'altri,cbe  non  zi^ 

diranno  ufarmi  fraude  mai  più  • 
O  (ignor  mio. 
^tf^  Io  t'infognerò  fcelcrata .  vien  tu  ancbor 

dentro  >  che  tutta  quefta  pratica  vo  ^perc 

a  pieno  . 

Pulfio  fjffuo  /i/i. 

Lacofa  va  mal  per  noi  5  ma  per  Volpina 
.  va  peggio  .  C^ome  la  mutabil  fortuna  h» 
fixtofoprail  tqtto  riuerfato,  che  fi  profpc- 
ra  n'  havea  feguito  un  pezzo ,  &  non  ci  ha* 
utria  lafciati  anchora  >  fe  non  T  havefll  arc« 
ftata  la  poca  memoria  di  quefta  fcioccbo-  ^ 
io  non  16  che  altro  mi  far  meglio  che  con 
fbrtare  Charidoro  da  Icvarfc  dall'  impref 
Che  poi  che  a  fatisfarli  in  l^'amorofi  defiò 
rii  non  fon  buono  >.  faro  forfè  a  pcrfuadei 
quel  che  farà  P  utile  T  honore  ,  &  la  qu' 
te  fua .  Deh  che  faro  per  quello  ?  che 
potrà  giouare  le  mie  parole.^  nulla  per  ' 
a  pericolofa  defperatione  lo.trarran  pi? 
ftocbe  Lo  riduchino  a  ragione  ,  fi  nel' 
condotta  inueotion  di  Volpino  far 
troppa  baldanza  il  mifero  fermato ,  oh 
.  fi  per  mio  mezzo  non  ha  uenire  a  buo 
de  fi  bramato  intento  non  mi  farà  ' 
Se  perpetua  in&mia  ?  parrà  eh'  ian 
pia  ordire  aftuthfe  non  hofempre 
41.0  a  lato  che  m'  inCegni  >  &  de  quan 
per  a  dietro  a  buon  porto  condotta 
IQ^OQQ  in  ^uQ^a  hor  cb^  fon  folo  n' 
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tutta  la  gloria  Volpino,  guardimi  dio  c 
io  fia  tenuto  fuodifcipulo,  &  eh*  io  mi  1 
fci  imprimere  fì  brutta  macchia  in  vifo 
chefiro  dunque  ?  Io  firo  bene .  come  fere 
Io  fero  9  non  è  buono  >  verria  fcoperto 
che  s'io  vo  per  un*  altra  via,  &  per  quale 
per  quefta  ,  farà  il  raede&mo  .  Tentiai 
queft'altraj  e  meglio  forfè,  non  è,  è  pi 
Hiancho  male  ,  tanto  è ,  nw  chi  non  gl 
giungeffì  quefto  uncino  5  (ària  forfè  buona 
farà  buona  per  certo  ,  farà  ottima  ,  fai 
perfètta.  Io  T  he  trouata ,  iol*^hoconcii 
fa ,  cofi  vo  fare  5  &  reufcira  netta ,  &  nio 
ftrero  che  non  fono  il  difcipulo  ,  ma  ; 
maeftro  de-  maeftri  .  Hor  fu  ,  me  moi 
con  uno  efercito  di  menzogne  per  dare 
primo  guafto  a  quefto  Ruffiano  auaro,  co 
fortuna  mi  fia  fauorevole,  che  fe  mi  rie 
fcie  il  difegno  te  fo  voto  di  ftare  imbriac 
tre  giorni,  ma  ecco  che  li  miei  preghi  el 
iaudifle-,.  che  mi  manda  lo  iain^tico  di  & 
ina  le  in  contrs^. 

Lucrano  Ruffa m  >  Fulch^ 

Quanto  più  difièrifco  a  Jàmentarme  ,  fo  l 
mie  ragion  déboli ,  io  ftauo  efpettando  eh 
ritornaflfe  il  Furba  ,  per  che  veniffe  meco 
ma  poi  che  non  appare  me  n'  andero  pu 
lolo. 

jr.  PW.  Odio  eh' io  ritroui  Lucrano  rn  cafe. 
HKtf.  Coftui  mi  nomina. 
Fui.  Accio  che  io  gli  auifi.  della  ruina  che  gl 

vien^  addoflò . 
Lue.  Che  dice,  coftui  ? 
Fyh  Sì  cb0^  falui  la  vita  alm«tw5 .  ^ 


l     ^    C  A  S  S  ;  A  R  1  A. 
.  Ahimè. 

;  BcQche  fi'gran.ventura.non  T  aluta  Cpa 
iato  lo  veggio . 

.  Non  buflar  Fulcip  ch'io  fon  qui ,  fe  tu  t 
erchi . 

O  infeliccrofciagurato  Lucrano,  che  1 
i  qixì  ?  perche  non  Fuggi 
.  Ch*  io  fùga*^ 

.  Cbe_non  te  nafcondi ,  che  non  te  leui  d 

ipndo pouercllo  fuggi . 

i  Perche^ voi  ch^ io  fuga? 

.  Tu  farai  impiccato  fubito  fubito.  fubito 

eritroi^anov 

^  Chi  mi  farà  impiccare?' 

IIBaflammiQfignor,  fugge  te  dico  5  a 
(lor  ti  ftài  3|.  fuggi  mifero 
fé  Et  che  ho.  fatto  io  che  meriti  là  forch 
/.  Hai  rubbato  Chrifobplo  il  tuo.  vicino  • 
r.  Non  e  cofv. 

I.  È  egli  t'ha  ritrouato  in  cafa  con  teftitìr 
li  il  furto  ^  anchor^  t'indugi)  ftggi  prefl 
Jiggi  >  che  fai  ?  • 
f.  Si.  vorra.intendcrejl  Baflam^lé  ragi 
nie.. 

K  Non  perder  tempo  in  cianciò  pouer  hi 
no  fuggi.col  diauol  fuggii  che  non  è  ve 
)raccia  lungi  il  Barigellò che  ha  cpmm 
ionq  di  fubitQ.  impiccarti  »  .  &  mena  il  b 
"eco  fuggi ,  dileguati  preftò 
ri  Ha  Fulcio..  mi  ti  raccomandò , .  io  t' 
innato  femprepoi  eh'  io  ho  h'auuta  tua  coi 
fcentic^.,  &  ftudiatp  di  farti  ove  ho  podi 
Diacele..'  ,  . 

/.  Et  pcrqiucftQ  fón.Yenutpaq'auuarti 
e.  la  te- ringratio,. 

C  CAeifm/b  patroniòfapeiTé;  mi  ferrei 
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impiccar  teco  ,  ma  fuggi  &  nori  grac- 
chiar più  . 

Lue.  Ahimè  la  cafa  &  la  robba  mia  • 

Fui.  Che  caft,  che  robbaj  fuggi  coi  mal  anno  - 

Lue.  E  dòue  debbio  fiiggire? 

Eul.  Che  fo  io ,  ho  fatto  il  mio  debito  un  trat- 
to,  fe  fei  impiccato  tuo  danno  già  non. 
voglio  cflerti  impiccato  appreflo  • 

Lue.  Ah  Fulcio,  ahFulcio  . 

Fui.  Non  mi  nomare  che  fia  fquartato,che  noiu 
te  oda  alcuno  ,  che  non  rapporti  al  mio  fi- 
gnore  eh*  io  t' babbi  auifato . 

Lue,  Non  mi  lafciar  di.  gratia  mi  ti  racco- 
mandò. 

Fui.  Alle  forche  ti  raccomando  ^  non  vorrei: 

per  quanto  vale  il  mondo  che  al  Baflam  {\x^  ^ 

le  detto  che  t*baveffi  parlato.. 
Lme.  Ah  per  dio  odi  una  parola  . 
Fui,  Non  è  tempo  eh*  io  efpetti  che  mi  pare- 

non  fo  che  fentire,,&  fon  certo  eh* è  iL 

bargello.. 
Lue.  Io  verro  teco. 
Ftfi,  Non  venir  ,  fuggi  altrove  .. 
Lue.  Si  verro  pure  .. 

A.T  T  O  Q  U  r  N  T  O  . 

Fulei$  y  EropùìU  ,  Furia  . 

Et  con  quelle  »  &  con  altre  parole  &  ge^- 
fti  y  che  mi  fono  beniflìmo  fucceflfi  ,  pofi 
tanta  paura  a  quel  fcioccho,  che- per  tutta 
la  citt^  me  1*  ho  fatto  correr  dietro ,  dogni 
poco  fiiono  eh*  udiua  più  che  foglia  trema-- 
ua  che  fempre  il  Bargello  &  las\>viX2Lt\^ 
pareua.  haucte  alle  fpallc  • 

C    6  ^'««^ 
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^tQ-  Ma^rauigliomi  come  fapendofi  di  taTeiriN 
putatiooe)  cotB^è  pur  là  verità  >  innocencet 
non  ba.bauuto  animo  da  prefentarfe  . 

Ftfl.  Qomi?  animo  da  prcfentarf©  s*io  gli  ha 
perfualo  chel  Bargetlo  haveva  ftrettiflfìma 
i:amiiieflk>jD^  feaiza  eiaxpiioa  >  fenzainquifi*. 
tioDf?  d'impiccarlo. fubit^  che  lo  trouafle . 

Ff^.  Io  noft  fb  conje  t' habbia  creduto  fi  fa- 
cilmente . 

Fy/.  Non  te.  ne  paia  ftrana  che  ad  altri  fuoi 
pari. altre  volte  ho  fatto  di  fimili  fcherzi, 
il  mio  patrone  coft  glie  flato  fempre  ii  hg*^ 
pie  di  R.qflianaodiofo ,  &  qucfto  ,  e  quan-v 
to  egli  fia  di  collera  fubito  fa  Lucrano  pur 
t»oppa>  ch^  bea.  r-  fea  conoXciwCo  aUroui^ 
ancbor^ 

Etio.  Pur  féntendofit  innocente  * 

fui  Che  più?  anchorche  di  quefto- fia  inno* 
cente  x  di  quanti  altri  nialeficii  te  credi 
^\ì*i  Ci^  Cop^ftpevole-j  il  minor  de  quelli  me- 
rita mille  forche,  è  il  dianolo  andare  in 
prigione  &  firfi  porre  aHa  tortura  cono^v 
fcendoQ  rib^Ulo  •  l^t  fe  ben.d'  una  falfa  ca^ 
funnia  fi  purgafle  ,  and^ria  a  pericolo  fco* 
prire  altri  veri  delitti  che  condennar  lo  fa- 
rieno  ^i^iorte  agevolmente. 

]Ero.  Come  s'aflìcurò  di  condurfi  alla  camevck 
di  Caridoroi? 

JF«/.Io  gli  diedi  intendere  ch*l  Baflam  difpofta 
d^impiccarlo  in  ogni  modo ,  hauea  cominef- 
fo  che  quando  non  ti  poteffe  la  notte  ha^- 
vere  >  Doa  fe  lafciaffi  partir  legno  della 
ifola  prima  che  con  diUgentiflìma  inquifi^^ 
tione  &  bando  non  fe  cercafle  per  ogni  ca- 
fa  fin  che  jfUrouato  filile  >  &  con  quefte  & 
icn  gltr^  W&nit^  mie  ci^AcijB  %  a^taUiCgCr 
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ration  lo  traflì  >  che  non  fo  torre  tanto  2ii^ 
ta ,  donde  non  fkfuflfe  precipitato  >  per  po- 
t^rfene  de  qui  fiiggire  >  poi  fiogendo  pur 
defiderofo  di  iiluark)  lo  confortai  che  fe 
riducefTe  a  Caridoro,  chefapea^iache  gli-* 
cfaamica»  &  che  Te  da  lui  non  havea  aiu«. 
to,  o  confeglio)  non  fi  fperaOefaaueriada, 
altro . 

Evo,  E  coC  ve  lo  conducefti  ?' 

Io  feppi  tanto  cicalare ,  clie velo  trafi 
finalmente ,  hor  vorrei  quiui  che  veduto 
r  bauefli,  pallido-,  lagrimofo,  &  treme- 
bundo  ,  dimandare  >  pregare-,  fUpplicare 
Caridoro  che  baucfle  di  fe  piotate  y  abrac- 
ciarli  k  glnocchie  >  bacciarli  i  piedi  »  pro- 
'  ferirli  non  che  la  giouene ,  ipa  quanto  ha- 
[      uea  al  mondo  • 

Ero.  Ah  ah  ah  ah  ah- 

JF*/.  Vorrei  che  Caridoro daPaltra  parte  ve- 
duto baMcfli  fimulare  di  lui  pietofo  >  nia  ti- 
mido di  incorrere  in  la  nemicitia  di  fuo 
patre  >  &  pregarlo  che  fe  gli  lavarti  di  ca* 
fa  5  &  non  volere  eflere  cagione  di  voler- 
lo mettere  in  difgratia  di  quel  huomo  , 
che  più  di  tutti  U  aliri  riucrire&  obfer- 
uar  devea . 

Brc.  Ah  ah  ah  ah. 

Fu/.  Vorria  che  veduto  hauelfi  i a  mezzo  rac- 
comandare quel  mifero  ,  &  preporre  a  Ca- 
ridoro  che  modi  hauca  a  tenere  per  aiu- 
tarlo . 

Ero.  Ah  ah  ah,  faria  flato impoffibile eh* io 
hauefli  pofluto  ritenere  le  rifa'. 

Fui.  Al  fin  io  diedi  per  confeglio  a  Lucrano 
che  fàcefli  Corifea  venire  ^  c\ie  cotvX-ìcT^x^ 
feotià  dedalo  che  moucria  VX  ^\o>3»&^^  tca 
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f;lio  ad  aiutarlo.  Accetto  il  partito  &  fcrif- 
e  quefta  poliza  9  &  diemnii  per  fegno  que- 
fto  anelio  &  coti  Yo  a  tuore  la  femina  9. 
alia  cui  giouta.  fon  certo  che  s*ba.  da  con- 
cordare il  tutto. 

0.  T'àfpetta  dunque:  il  Ruffiano  alla  ftanza: 
di  Caridoro? 

A  Va  ?  chMo  ti  taceuo  il  meglio»  noi  l'haue- 
mo)  perche  non  fia  da  quelli  dicafa»  Se 
quelli  che  vanno  &  vengono  veduto  ,  fat- 
to appiattare  fotto  il  letto ,  doue  (i  fta  con 
la  maggior  paura  del  mondo  )  &  nonufa 
per  non  efler  fentito  refpirare  . 
9.  Che  Caridoro;  habbi:  del  fuo  amore  cofi 
piaceuol  fucceffò  >  radoppià  1,'allegrezza  eh'  ' 
lo  fento  d*4iauer  la  mia  Eulalia  ritrouata  > 
laqual  mi.  è  ftata  pjù  giòconda  a?  ritrouarc 
loppo  tanti  difturbi  &  timori  hauuti ,  che- 
jer  me  non  fuffì  totalmente  perduta  j  che- 
e  quando  prima  io  Tatttendeua  me  Pha- 
xcfìi  condotta  il  mercante  noftro,  perciò 
:he  in  quella  afpetutionehaueua  una  gran 
>arte  già  finita  &.  quafi.  communita  del. 
nio  gaudio)  .. 

A  Cofi  accade»  che  una  buona  cofa  più  de-- 
etta,  quando  più  viene  infpcrata  .. 
>.  Et  coti  uno  improuifo  male  vi  ò  più  che  1*' 
ifpettato  mqleftò il  che'  prouo  al  prefen- 
e  della  pedima  noueUacbe  ni'hai  detta» 
:hc  mio  patre  fia  tornato  »  &  che  habbi 
utta  la  noftira  pratica  intefà  >  &  fia  Vol- 
ano il  noftro  confcglier  in  prigione. 
/  Tu  potrai  medicare  facilmente  tutto  quc— 
\o  male»  con  quattro o fci  buone  parole  » 
:he  tu  dia  a  tuo  patre  »  farai  chi  hauera 
'  grada  «perdonarti ,  &  farai  ciò  che  tu 
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vuol ,  pur  che  gli  moftri  d'bauerlo  in  ti^ 
more.  &  in  reuerentia ,  &  di  quefta  pace.- 
nafcera  che  libererai  Volpino,  dal  perico-^ 
lo ,  in  che-  fi  triipua  j,  &  a  tei  tocca.  Ero-- 
philo  di  fallarlo.. 

Ero.  Io  ne* fero  ogni  buona  opera.- 

FttL  Vn'altra  cofa  che  non  meno  importa  Kar- 
uemo  a.  fare  ancbora 

Frp*  Che  h'auemo  a  fare?' 

f  ui:  Che  dima^tina.  air  alba  queftò  Ruffiano  > 
féne  fuga.. 

Ir0.  Faccifi ,  chi  1?  iropcdifce  che.  non  poffi 
fuggire^. 

F*/-  Il  non  haucre  unoafpro  dà  poterféne  (  io» 
tei  fo  dire)  Icuare  con fùa. femcglia ,  & 
robbe,  &  da  viuere.  per  il' camino. 

Sr0,  Di  qucftò  con  ogn-altro  chei  con  meco  te 
confeg]ia ,  che  per  me  non  ha  che  dargli . 

P»LTvJ$,reÙi  benj)oucro,fatti  preftardanari. 

Eròi  Da  chi  ? 

l^«/.Pal.hebreo  s'altri  non  hai  che  ti  foccorra. 

Efp^  Et,  che  pegno  ho  io  da  darli . 

Jfi#/.  Ventitinqm?  o  trenta  farapbi  che  mi  defll 

farla  a  baft^nza 
J5/pi  Tu  parli;  meco  ih  damo,  io  non  gliho 

ne  fèda  chi,  hauerli'. 
Il  redo  fino  a  cinquanta  trouera  CJaridoro. 
S'iò  vi  Jaip^fli  modo  non  mi  feria  pregare. 
Jp»/.  Còme-  faremo  adunque  ? 
irò.  Penfaui  tu  .. 

F*/.  Vi  penfo,  non;  mcncL^  potrefti  dareuia 
parte?; 

gfó.  Non  te-  ne-  potrei  dare  uno  ,  tu  getti 
via  parole ,  tu  faprai  bene  inueftif.^it^^^'^v 
pcnfi'  che  fi  fera  fcnza . . 

f^/'  Non  ù  può  far  fcnia  a  paXto.  tvt5S>xTv^ 


k         C  A  S  S  A  R  I  A 

.  Dunque  croujagli  ca* 
P^fo  ouc  trottarli 
.  Penfaiii. 

Vi  penfo  tuttauia  >.  &  forle  forfè  te  ^11 
ouerro . 

Io  mi  confido  (l  Qel  tuo  ingegno.,  che* 
ifaprefti  fì.r  nafcere  nuouo,  fe  ben  non. 

ne  trouaffi  al  mondo . 

Hor  tulafciane  la  cura  a  me  ch'io  fpero^ 

trouargU  quefla  notte ,  anchpra  io  me: 
!*pediro  di  condurre  prima  coftei  aCarido- 
I ,  &  applicherò  poi  tutto  T  animo  a  trouar- 
lefti  danari.  Otu  qualunche  ti (ia chela; 
itri  fermati  ch'io  ti  pa;*!!  un  poco. 
,  5e  tu  m*haucffi  comprato  nqn  mi  deur^* 
i  comandare  con  più  arrogantia»  s'io  te.* 
»n  bifogno  vijemmi  dietro  • 
.  Coftui,  dimoftra  efler  iàmeglio  di  lui  y 
ili  è  »  &i  ben  imit^  li.  fu^e/bi  qoftuBii  di\ 
IO  patirono  A 

ErvpBilò  y  ChrìfòboPf.. 

ì  andiem;^  in  cafa  >  Se  vedero  di  mitigare^ 
io  patrc  »  che  fe  non  fufle  per  aiutar  Vol- 
m  non  ardirei  per  dieci  giorni  andarlii 
ianzÌ9  ma  chi  apre;  la  porta  9  Aime  che 
eflb  y  io  mi  fento  (Iruggere  il  cuore  . 
.  Come  tardano  a  ritornare  queft'altri  ^ 
ichor  non  gli  fentaapparireda  neflan  can-*- 
» ,  &  dove  poflono  elTere  li  gagUofS  a  quei- 
i,  bora?  YQdi che (arias'io  ci  fteflìdacar 
tre  mefi  o  quattro  abfente,  eh' un  mez- 
X  di  ch'io  ne  fon  ftajto  i  me  trono  fi  be-. 

ipa,  fe  mi  giunta  il  fcelerato  più  gli 
;rdbna  y  come  eco  io*  (ciioccha  afcoU 
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Hfa.  Io  fono  in  dubbio  s'io  xnc  gli  appreietw 

to  o  $'io  mi  retto» 
Off.  S'egli  fa  con  fueaftutieufcircficcppi) 

Que  ioTho  àtto  jporregli  do  liceacia  che 

mi  vi  metta  in  luo  cambio. 
Er».  Sifogoa  infine  &r  bono  animo»  altramf  n« 

te  Volpino  ftara  frefco. 
eh.  Tu  fei  qui  va)eot'buomo? 
tro.  O  patte  tu  non  tei  ito  ?  &  quando  ritor- 

nafti? 

C h.  Con  ch&  audacia  ribaldo  &  s&ccciato 

tu  mi  vieni  inanzi, 
Erp.  M'increfcie  patre  fiuoal  cuore  hauexti 

dato  caufa  di  turbarti  • 
Cèr,  Se  dicefle  il  vero  viuerefti  meglio  che  tu 
non  fai ,  va  pur  ch^io  ti  gaftighero  da  tempo 
che  tu  crederai  ch'io  me  l'habbi^  fcordate  • 
JEra.  Io  fkrQ  ua'altra  volta  megliaauertito,  ne 

mai  più  darò  cai^a  di  dolerti  di  me  • 
Ch.  lo  non  voglio  che  con  parole  dimoftri  dir 
donar  quello  j  che  tu  ftudi  con  fatti  le- 
uarmi  Tempre  >  io  non  pcnfauo  già  Erophi*^ 
lo  che  di  buon  fanciullo  che  con  fi'  gran 
fiudio  te  allQuai  )  tu  deuefli  rìufcire  uno 


fia  Citta»  &  quando  io  t'aipettauo  che  mi 
fiiflS  baffone  per  fuflentare  la  mja  vec- 
chiezza» mi  deueflì  eHere  baffone  per  ba^. 
termi per  rompermi  y  &  farmi,  inanzi  V 
bora  morire 
Er0.  o  patre. 

Cif.  Tu  m'appelli  patre  cot>  ciancio  >  ma  coft. 
l'opre  tu  dimoftri  poi  eflermi  il  più  capi- 
tal nemico  ch'io  habbia  al  mondo* 

JFftf.  Per-donami  patre . 

C69i  5.e  non  fufli,  per  l'ho.nor  dV  twiai  m«cvt^/^ 


deli  più  trifti  &  dìiioh 
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Off.  Se  non  fuffì  per  I' honordi  fin  ir 
direi  che  non  mi  fuirctìgliuolo  io  ne 
gio  in  ce  codumi  che  mi  nifìomig 
molto  aurei  più  caro  che  mi  raflbni 
nelle  buone  opere  che  in  vifo  • 

Frp,  Incufa  la  giouenezza  mia . 

Ero,  Non  credi  tu  che  anch'io  tia  flato 
ne, io  in  la  tua  etatc  era  tempre  a  Iati 
auo,  &  con  fudore  e  tatica  lo  aiui 
ampliare  il  patrimonio  &  le  tjciilca 
e  che  prodigo  9  &beflinlecon  la  tu: 
aia  cerchi  confumarc  &  ilrLi.fj^!er ,  i 
nella  giouentu  mìa  era  il  mar,?jori 
fiderio  eflcr  predo  allihuomini  bu 
mato  buono»  &  con  quelli  conuerfa 
quefti  con  tutto  il  ftudio  mio  rcrcau 
tare  &  tu  pel  contrario  hailolpra 
ruffiani ,  &  bari ,  &  beuitori  ,  & 
canaglia ,  che  fc  mio  figliuolo  ver 
haurefti  fortore  d'cfler  veduto  loro  ii 
pagnia» 

Irò.  Ho  fallato  patre  perdonami  j  &f 
ro  chequefto  farà  Tultiuio  ialloche 
bia  a  £ir  mai  più  difdegnar  meco  * 

Càf,  Eropbilo  per  dio  te  giuro  che  le 
emendi  ti  fero  con  tuo  grande  fpiacen 
fcere  ch'io  mi  rifento  >.  fe  ben  tal  ho; 
di  non  valerti  non  ti  creder  ch'io  fi 
cieco  >  fenon&Fai  il  tuo  debito  io  j 
mio)  &  minor  danno  é  ftarefenzafi 
lo ,  che  hauerlo  federato  . 

Ero.  Padre;  mi  forzerò  per  V  auenire  < 
più  obediente  ». 

C^r.  Se  attendi  al  ben  vivere ,  oltre  c 
farai  cofa  gratiffima  &  quel  che  ti  fi  c< 
iici'3.  tu  &rai  l'utilità  tua  >  &  fiene  c 
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Pebbio  qui;  tatta  notte  cfpettare ,  comeld- 
noa  habbia  fé  non  queftà  faccenda?  foiie- 
citala  tu  fin  ch'io  ritorni,  che  vo  qui  ap- 
prelTo  «  Spendono  quefte  femine  pur  aflai 
tempo  in  adornarfey  mai  non  ne  vengono 
al  fine  ,  mutano  ogni  capello  in  dicci  guìfe 
inanzi  che  fi  contentino  che  cofi  refti  >  & 
che^ra  prima  col  lifcio?  o  che  longapa* 
tientia  >  bor  col  bianco  ,  hor  col  rofik)  >. 
inetteno^)  leuano,  acconciano,  guadano  , 
•  cominciano  di  nono,  tornano  mille  voice 
Il  vederfe ,  a  contemplarfe  nel  fpecchio ,  in 
pelarfe  poi  le  ciglia,  in  raflettarfi  le  pop- 
pe,, inreleuariì  ne  fianchi ,  in  lauarfi)  in 
ijngerfi  1$  mani , in  tagliarfi  Pugne,  in  fre- 
gane ,  ftrufciarfe  li  denti ,  o  quanto  Audio ,. 
quanto  tempo  fi  confunla  )  quanti  boiToIi, 
ampolle  vafetti ,  0  quante  zachere  fi  met- 
tono in  opera  >  in  minor  tempo  fi  deuea  di 
tutto  punto  armare  una  galea,  io  potrò  ben 
con  grande  agio  fornire,  in  rantola  bacca- 
glia ,  che  ho  giurata  a  Chrifobolo  ,  poi  che 
ho  la>  maggior  fortezza  efpugnaca  >  prima  , 
che  li  nemici  haueffinodrizata  P'artigleria 
per  battere  T  ultima  roccha  che  mi  fa  guer- 
ra che  è  la  borfa  di  quello  tenaciffimo  vec- 
chio >  che  fé  mi  fuccede  come  io  fpero ,  rap-. 
porterò  di  hauer  rotti ,  vinti  ,  &  efter- 
minati  gli  nemici  b'auero  tutta  la  glo- 
ria folo  ,  hor  bufiTando  a  quefta  porta  ai^^ 
faltero  le  fprouedute  guardie  • . 
M-^f.  Chi  è?  -,  . 
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fignor  Baflam  gliha  da  fare  un 
fchta . 

Nai^.  Che  ncn     cri  tu  in  cafa  ? 
Fui  Digli  che  fidu-gni  venir  fora 

rifpctto ,  Se  che  per  una  fua  gran 

io  fon  venuto  • 

Chfi[ùtoÌQ  )  Fttlch  • 

Chi  a  queft'hora  importuna  mi  d< 
Fu/.  Non  te  mirauigliare ,  &  perdoi 
C*ho  chianvito  hmì  (ora  >  che  hauen 
re  cofe  fecretinìmej  non  me  fido  ce 
to  >  di  non  ^fl'ere  udita  da  gente  ) 
Io  rapporti .  fo  mi  potrò  meglio  q 
re  a  torno  9  ne  hauero  dubbio  ci» 
colti  huomo  che  io  non  vcggia» 
rianci  pLi  nell  1  (Irada  9  &  ia  ci 
Cuoi  fi  ftieno  drente . 
eh.  Efpectatemi  in  cafa  voi .  Tu  ci 
pare . 

Fui.  Io  t'ho  da  falutare  prima  in  non 
ridoro  figliuolodi  Bau  imdi  Mctci 
qjale  per  la  a  mici  tid)  che  e  fra  I 
uolo  Se  lut)  t'ha  in  ob^eruantiaf 
come  patre,  &  plt  qaefto  douc  k 
di  portlrtitir  utile  &honorc,  & 
biafimo  &  danna  y  non  è  mai  p 
charti  • 

di'.  Io  loringratio»  Argii  fono  ob 

mo  fempre  • 
Fui*  Hor  odi)  ufcendo  egiiteftedM 
I    aodare  come  ufano  li  gioueni  a  fp 
io  era  con  Lui  ci  fcontramo  iaa&zial 
f     come  la  tua  bugna  forte  vuole  ,  in 
tArufi^QQ  ai  che  dice  cflère  tuo  vici 
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Cèr.  O  bene. 

Fui.  Che  venia  irato  gridando,  &  con  dui» 
che  non  fo  chi  fi  fieno ,  molto  di  te  >  &^ 
di  tuo  figliuolo  £  doleano  • 

dr.  Et  die  dicea  ? 

Et  fen'andauaal  BaiTam  diritto  a  que*^ 
rclarfi  fe  non  Thauefle  Charidoro  ritenu- 
to) de  un  giunto  che  gliha  fatto  il  figli* 
uol  tuo  ,  che  in  inerita  fe  dice  il  vero  > 
cVè  di  peflìma  natura  &  forte . 

CM  Hor  pon  mente  che  trauagliomifiap- 
patócchU  per  la  pazeia  di  ccSlui . 

Dicea  che  un  certo"  barro,  ch«vcftito 
a  guifa  di  mercatante  . 

Chf.  Hor  vedi  che  pur  . 

F«/.  Glihauea  mandato  con  certo  pegno  a  tuo* 
re  una  fua  feniina  3  io  non  l'ho  intero  a 

ffunto,  perche  m'ha  Caridofo  con  troppo 
retta  mandato  ad  auifarti  correndo  « 
Ctr,  Ha  fatto  Toffitio  di  buono  amico* 
FmI.  Et  quelli  dui  che  ha  fisco  il  ruffiano ,  co- 
me t*ho  detto  s  mi  par  che  vogliono  te- 
ftificar  per  kii  a  tuo  caricfao« 
Ohr.  Et  'di  che^ 

Fui.  Dicono  che"!  barro  che  lia  £itto  M  dutt- 

to  è  jncafatua»  &  che  di  tuo  confeoci-. 

mento  é  condotta  quefta  cofa* 
dr.  De  mio  confendlmento? 
Ftfl.  Cofi  dice  )  &  par  d'hauer  ancbo  mtefo  » 

che  tu  in  perfona  fei  andato  a  tuore  o  caf- 

fa  )  o  forciere  di  cafa  del  Ruffiano  : 
C^r,  Ah  de  quanto  male  farà  caufa  l'allegrer- 

za  d'uno  iànciuUo  follicicata  dal  ftimulo  d' 

un  ribaldo  • 
FvL  lo  non  ci  foben  direiltnittocV<& 

fretta  d'auifarte  ho  hauto  >  u^tk  ^^^^'ò 
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le  non  inconfufo  incendere  .  Char 
manda  a  dire,  che  riceaera quanto 
ra  pofTibiie  il  ruffiano  )  che  non  pai 
gnore,  ma  che  intanto  Cu  vi  veggia 
uedere,  accio  che  olerà  il  danno  » 
ria  molto^  non  riceueflecol  tuo  fi 
alcuna  publica  vergogna  • 

Che  prouilione  vi  poflp  fare  io  ? 
tutte  le  i'  i  i.-ure  mi  perleguano  fc; 

Fff/.  r  i.-eitiLuire  lafemina,  odag 
che   .i  .'o  che  fi  Caccia. 

eh.  ijrci  la  femina  rctticuiredi 
ma  mi  i\ireche  fcT  hanno  per  lofi 
chczz.i  lalciaca  tra  via  torre  ,  non 
da  chi , 

Fwf.  Non  ha  Erophilo  dunque  la  fen 
mano? 

eh.  Non  ti  dico ,  &  non  fa  che  ne  fi 

Fui.  Cotefto  è  il  peggio  >  come  fi  po 
adunque  ? 

CÒF.  Che  fo  io  9  ben  Ibil  piusforcun: 
mifcr  huomo  che  fia  al  mondo  • 

Fui.  La  più  corta  &  miglior  via  è  eh 
paghi  la  femina  quello  che  ad  alti 
pouuta  vendere»  &  che  fi  faccia t 

eh.  Mi  par  ftrano  deuere  f pendere  il  i 
naio  in  cofa  che  non  habbia  ad  hauer 

Ftti.  Non  fi  può  fempre  guadagnare  Cb 
lo»  ben  che  non  fia  poco  guadagno^a  ^ 
con  pochi  danari  UDO  grandiffimo  c 
una  publica  vergogna  non  ci  venga  i 
te  all'orecchie  del  fignore  verrà  fimi 
Tela  9  a  clie  termine  ti  crouerrai  f 
tu  fencire  inquirarcì  «conerà  ?  chiam 
£gliuolo  in  ringhiera  ?  gridare  in  1 
mn  quefto  peuà  che  hai  nome  c 
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rriccho  huomo  di  quella  terra  >  a  quel  cht 
molti  altri  ripareriano  con  cento  »  tu  non 
potrai  ben  riparare  jCou  .mille  ?  tu  ia«' 
tendl^ 

-Càr,  <Che  ti  par  ch'aio  l&ccia . 

JPuA  QueAo  ruffiano  è  pouero  %  &. timido  >  to* 
,tne  f^no  lipari Tuoi  >  fegli  Tara  la  femioa 
pagata ,  lo  tarcm  tacere  »  perche  già  Cha- 
ridoro  gli  ha  6tto  intctìdére  ,  che  fe  vorrà 
litigar  teco  ,  non  la  Tara  1)cne ,  per  che 
hai  danari  da  tenerlotuttala  vitafuaim« 
piato  >  &  de  parenti  &  amici  da'&rU  un  di 
pentire  di  hay^srti  dato  noia. 

dr.  Sai  quanto  fe  ne  tenelIì,caralaTemioa?  o 
quel  che  n^.habbìa  poffutoliavere  ? 

Fui.  Mi  fu  già  detto  che  un  foldato  Valaccho 
glie  ne  ofTerfe  cento  Saraffi  ;  &  dare  non 
glie  la  volfe  9  che  per  meno  di  cento  venti 
dicea  che  non  Ja  iaiceria  mai  « 

Cèr.  Con  minor  prezzo  s' faauria  uno  armento 
di  Vacche  >  cotefto  faria  ben  troppo  9  io  non 
ne  vo far  nulla  )  lamentifi  Sfaccia  il  peg- 
gio che  puole . 

lui.  Mi  parftrano  chepiucllimiqueftipoc-»*. 
chi  danari  . 

Cir.  Pocchi  e? 

f  »/.  Che'J  tuo  figliuolo  j;te  Jncdefimo,  Phonor 
tuo ,  io  referiro  dunque  a  Charidoro  che 
non  ne  vuoi  far  nulla* 

dr.  Non  fi  potria  con  meno  far  -tacere  quefio 
ruffiano? 

Fml,  Se  poterbcon  uno  cartello  che  cofterla 

meno  9  &  fcannarlo  • 
Chr.  Io  nondico  cofi^  cento  venti  Saraffi  è  pur 

troppo  prezzo. 
Itil.  Forfè  lo  &m  ftar  qucto  per  ^ttvto  ^  ^tt 
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^uel  medefimo  chedaglialcri  n^hapoOiiCo 
bauere  ? 

Cif.  Bt  non  per  meno? 

TuL  Che  fo  io,  vorrei  in  tuo  feruiclo  che  Io 
poteflTi  acquetare  con  nulla ,  s'io  fufle  Chri« 
lobolo  manderei  fubito  Erophilo  con  dana^ 
ri  a  trouare  Charidoro  >  faremo  tutti  infie* 
me  adoflbal  ruffiano,  &  acconceremola  coil 
minore  tua  fpefa  che  fia  pofTibile . 

Càp.  Meglio  è  ch*io  medefimo  mi  venga. 

Fr//.  Non  £ir  diauolo»  fe'l  ruffiano  ti  vede  caU 
do  in  quefta  pratica  9  crederà  che  di  tuo 
confentimento  T  habbia  il  tuo  figliuolo  gab- 
bato, &  con  fperanza  di  farti  trarre  più  ilt 

!;roflo>  riftarani ,  &  faraTafino  il  poffibi* 
e  j  anzi  mi  pare  che  Erophilo  venga  folo  % 
&  che  finga  di  cerchare  (anta  tua  faputa 

Sueflo  accordo ,  &  che  habbia  trouati  que* 
i  danari ,  o  dagli  amici ,  o  al  intereub  • 
Cèr.  Erophilo  vi  venga  folo?  fi  per  dio  per 
che  glie  molto  cauto ,  fe  lafciaria  in  un  trat- 
to auiluppare  »  &  tirarfe  come'l  buffalo  per 
il  nafb. 

FuL  Non  èdelli  tuoi  ferui  alcbuno  che  fia 
accorto  &  pratico  da  mandare  con  lui  »  che 
è  di  quel  tuo  Volpino,  fuolhauere  pure  il 
diauol  in  teda  y  egli  farà  buono  quanto  poC- 
fì  defiderare. 

Chr.  Quel  ladroncello  è  flato  caufa»  guida  ,  Sc 
capo  di  tutta  quefta  ribalderia,  ioTheiti 
ceppi ,  &  trattarono  come  proprio  lui  me* 
rita. 

FifL  Non  lafciar  Chrifobolo  che  la  collera  ti 
regga  9  mandalo  con  Erophilo^  che  non  puoi 
&r  meglio. 

Ctr.  E  il  maggior  crifto  ogni  mod^cbe  fia  al 

moA^ 
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mondo  9  tutta  volta  io  nòti  ho  alcuno  ia 
cafa  che  fapeffi  poner  due  parole  inde* 
me  y  Se  è  forza  non  poflendo  far  altra* 
mente  che  pur  dUi  ricorra)  ben  mirìn*' 
crafcie-. 

JM.  Lafeia  dndUretu  barai  tempo  A  oaftigar* 
io  dell'altre  volte- 

Cìf.  Dio  -fa  ben  quanto  mi  par  duro  a  roder 
quefto  dflb  )  ma  fia  con  dio  f  non  te  patcire 
manderogli  hora  ambidui  con  teco . 

Fui.  lo  gli  afpetto .  hor  mi  peruiene  il  triom* 
pho  meritamente  poi  che  rotti  io  ho  gli  ae*^ 
mici }  &  disfatti  totalmente  fensa  fangae  § 
fenBa<lanno>delle  mief<^%iadrc  lio-lor  «ripa- 
Ti ,  &  lor  forze  tutte  fpianate  a  terra  »  èc 
tutti  al  mio  fifchio  &tti  ^i  più  fomma  tri- 
^tari  )  che  non  ad  mio  principio  mia 
fperanza  ^  altro  non  mi  refta  hora  che  icior* 
re  il  voto  che  ti  feci  fortuna  9  di  ftare  in» 
-briacbo  quattro  giorni  interi  >>  ioti  fatisfa- 
«o  volentieri  %  oc  vi  darò  principio  tofto 
ch^io  lì^habbiaagio)  ma  ecco  che  ii  taiei 
foldati  efcono  carichi  di  fpoglie&  preda 
hoftile»  di  cafa  di  Cbrifobò^lo)  &€ol  pan- 
no quefta  lor  ventura  al  mio  ingegno  »  al- 
la mia  virtù  attribuire  • 

Io  vederodi  farlo  rimanere  tacitò  pel*  quel 
eie  poterò  meno  y  Se  &ro  più  che  fe  Jtu  ci 
fìifleimperfona  )  &  fo  che  ti  loderai  di  me  • 
£f§.  O  Ftilcio  Quando  ti  poterò  mai  referire 
degne  gmie  del  gran  beneficio  che  ttii  m'hai 
{atto  i  s*  io  mecteflì  per  te  ciò  eh'  io  ho  al 
mondo  9  non  mi  par  che  mai  fatis&r  potef* 
(e  alP  obligo  eh'  io  ho  teco  • 
Off  fi  Mi/li ,  ti  ^ 
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FftL  Mi  Lafta  afl'ai  che  mi  facci  buon  vifo. 

Ef0.  Ma  dove  c  la  mia  unica  fpcranza  >  il  m 
refugio,  la  veramìaraiuce) 

FJ.  Fulcio  digran  truva^H,  di  gran  paura 
dicrudoli^imitcrmenti  hai  liberata  qud 
vita  )  fì  che  ad  ogni  tuo  cenno  io  fon  p> 
fpenderla  doue  ti  paru. 

Ft/L  Vulpino  quefte  fon  opere  che  fi  prcftan 
tipare  Erophilo  ch^io  Labbia  fapuco  i 
truuur  danari  inabonddntin  ^ 

J£r0-  Molto  più  che  quelli  che  haucmodiecc 

Fp/,  Ho  voluto  che  olerà  a  quelli  che  daren 
al  ruffiano  tu  n'  hai  bi  per  manrcnere  la  (a 
ciuUa  f  Se  per  le  fpefe  >  &  per  li  altri  (u 
bifogni .  ^  • 

Fro.  Eccoteli  tutti  9  fanne  quel  ti  pare  • 

Fui.  Ticngli  &  portagli  teco ,  che  fiibico  ci 
io  habbia  condotta  Corifei  a  Charidoro  » 
verro  a  caOi  del  Moro  a  ritrounrfe .  Briga 
tornateuene  a  cafa  >  che  quefta^  fancìul 
ch'io  vo  a  tuore  non  vuole  cflcr  veda 
ufcire>  &  deuendo  anch')  illluiSano 
girfene  non  é  a  proposto  che  ci  fieno  tati 
teftimonl,  de  face  fegno  d'allegrezza  r 
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Zoppino  A  ài  aVll,  di  Ltttlio  . 
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INTITOLATA 

GLI  S  O  P  P  O  S  I  T  I. 
P   R   O   LOG  O. 

QVI  Siamo  per  fàruì  una  nuouaComedit 
fpectatori .  il  nome  è  li  SoppoUti ,  per^ 
che  de  foppòficiòtii  è  tueta  piena  .  Che  li  fan-* 
ciulli  fieno  Rati  per  la  dietro  foppofiti  »  fo 
chenon  pur  nélIéComedie)  ma  letto  hauete 
nelle  hiftorie  ancora  >  &  forfè  è  qui  tra  yoì 
chi  r  ba  in  efperientia  hàtiuto.  Ma  che  li  vec- 
chi fieno  da  li  gioueni  foppoGti  »  vi  debbe  per 
certo  parer  huouo  &  ftfano ,  &  pur  li  vecchi 
alcuna  volta  fi  foppongono  fimeUìiente  •  il  che 
vi  fia  nella  nuoua  fabula  notiiTimo.  Noti  pi- 
gliate benigni  Auditori  quefto  fopponere  iu 
mala  parte)  che  bene  in  altra  guifa  II  foppone  ^ 
che  non  lafciò  nelli  fuoi  lafciui  libri 'Eléphan- 
tide  figurato ,  &  in  altri  ancóra  che  non  s* 
hanno  li  contentiòfi  Dialettici  imaginato .  qui 
con  altre  foppolitioni  il  feruo  per  Io  libero^eil 
libero  per  lo  feruo  Ti  foppone  .  &  vi  confetta 
V  autore  hauere  in  quefto  &  Plauto  &  Teren- 
tio  feguitato ,  che  T  uno  fece  Chfei-ea  pèr  D<i- 
ro  >  &  r  altro  Philocrate  ^^x  TvcAax^  ^  ^ 
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Tìodaro  per  Pbilocrate  y  V  uno  nello  Eunu- 
cho  y  V  altro  nelli  capciui  fopponerfi  »  perche 
non  folo  nelli  coftunii}  ma  nelli  argumeaci 
anchora  delle  bbixle  vuole  efler  de  gli  antichi 
&  celebrati  poeti  >  a  tutta  fua  poHanza  imi- 
tatore* &  come  elTiMenandro  &  AppoUo- 
éaro  Se  gli  altri  greci  nelle  lor  btiue  Come- 
die  feguitaro)  eglicofi  nelle  fue  volgari,  i 
anodi,  &  proceni  de  latini  fcrittori  fchifar 
non  vuole  •  Come  io  vi  dico  dallo  Eunucho  di 
Terentio,  &  dalli  captivi  di  Plauto ,  ha  par- 
te dello  Argumento  delli  Cuoi  foppofiti  traa- 
fonto .  Ma  fi  modeftamente  però  ,  che  Te- 
rentio  t  &  Plauto  medefimi  rifapendolo  non 
r  hareb)>ono  a  male ,  Se  di  poetica  imitatione 
più  predo  che  di  furto  gii  darebbono  nome . 
Se  per  qufftj  è  da  eiler  condennato  o  'oc  | 
al  dilcretifTimogiudicio  voftro  fe  ne  rJmcc^ 
<e ,  el  quale  vi  prega  bene  non  faciate  pri* 
ma  9.  che  tutta  habbiate  la  nuoua  fabula  co- 
nofciuta  ,  laquale  di  parte  in  parte  per  Ct 
snedefima  fi  dichiara  •  Et  fe  quella  benigat 
udienza  ,  che  a  V  altra  fua  intitolata  Ch- 
iaria vi  degnafie  donare  y  non  negherete  a 
quefta  1  fi  confida  non  fia  per  fodisi^riii 
meno^ 
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FERRARESE, 

NEfluno  appare) fi  che  efci  Polimnefla  aeN 
la  via»  doue  ci  potremo  vedere  intorno  , 
&  faremo  certe  almeno  non  efler  d'alcun* 
altro  udite  ,  credo  che  in  cafa  noftra  per 
infin  le  lettiere  9  le  caiTe ,  e  gli  ufci ,  nab« 
bino  eli  orecchi. 
A/.  E  bigoniooi)  e  pentole  P  hanno  fimeU 
mente  • 

JV»#.  Tu  motteggi  pure,  ma  te  farebbe  mcglia 
in  fe  de  Dio  )  che  tu  fuiiì  più  cauta  cho 
non  fei .  Io  t'  ho  detto  mille  volte  y  che  ta 
ti  guardi  di  parlare  che  tu  fia  veduta  eoa 
Dulipo  • 

Pel.  Perche  non  vuoi  ch^  io  gli  parli  cofi  come 
foagli  altri? 

Niff.  A  quefto  perche  t*  ho  rifpofto  più  volte  % 
ma  tu  vuoi  fare  a  tuo  fenno ,  &  te  ,  &  Du-^ 
lipo,  e  me  precipitare  ad  un  tratto. 

P9I  Mai  fi  ,  glie  ben  un  gran  pericolo . 

Ntif.  Tu  te  ne  auedrai  »  te  dourebbe  efferc 
a  baftanza  che  per  il  mezao  mio  vi  ritro- 
viate tutta  la  notte  ìnfieme  ^  bet\c^'  ^ 
fo  mal  volentieri ,  e  vorrei,  cVve  V  axv\m^x>» 
itt  più  konorerolc.  amore  ài  cs^^^  ^vVaS^ 
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occopato  I  duolmi  che  lafciando  tanti  no* 
biliflimi  gioueni ,  cbe  ce  banano  amata»  8c 
per  moglie  congiontafì  «  tu  t*  babbi  per 
amatore  eletto  un  famiglio  di  tuo  padre» 
dal  quale  non  ne  puoi  fé  non  vergogna  ac* 
tcndere . 

Pei.  Chi  nettato  principio  fenoo  la  nutrice 
mia?  cbe  cu  continuamente  lodandomi  j  hor 
1.1  beUezza  Tua  «  hor  li  gentilefchi  coftumi  » 
hor  peiiuadcndomi ,  che  egli  olerà  modo 
me  amaua  )  non  ceiTifti  porinelo  in  gratia  » 
c  farmi  di  lui  piatola,  &  rucceffìuamente 
acceudcrmc  del  fuo  amore  9  come  io  ae 
fono. 

Nat,  £'  vero  che  da  principio  te  lo  raccoman* 
dai  I  per  la  compaflion  che  ne  haueuo  »  de 
per  le  continoue  prece  con  che  mifollco 

citava  • 

VoL  A  nzi  per  la  penfione ,  e  pretio  cbe  tu  ne 

traeui . 

Nt/t.  Tu  puoi  credere  quel  che  ti  pare  »  tutta- 
via renditi  cerca ,  che  s*  io  havefli  penfato , 
che  pofcia  voi  dovellì  procedere  cofi  inan- 
zi  )  ne  per  compa/Hone ,  o  penfione  »  ne  per 
prece  ?  o  pretio  te  ne  harei  parlato . 

Poi.  Chi  la  prima  notte  Io  introdufle  al  mio 
letto  fe  non  tu?  chi  altri  che  tu?  dee  taci  per 
tua  fe }  che  me  faretti  dir  qualche  pazzia . 

Nat.  Hor  faro  ttata  io  cagione  di  tutto  il 
male, 

P#/.  Anzi  di  tutto  il  bene  )  fappi  Nutrice  mia 
eh'  io4ion  amo  Dulipo  «  ne  un  àmiglio  9  Se 
ho  pofto  più  degnamente  il  cuor  mio  » 
che  tu  non  penfi,  ma  non  ti  vo  dire  pii^ 
I innanzi • 

tbttMo  piacere  che  tu  abbi  mat^o  ^to'^c^^x.^  ^ 
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Pùl  Anzi  non  l'ho  mutato,ne  voglio  mutarlo  • 
I^ot.  Glie  dicu  adunque? 

Ch'io  non  amo  Dulipo»  ne  un  famiglio  >  e 
non  ho  mutato  »  mutar  vogiio  pro« 
I>ofito  • 

Nttt.  Oqueftononpuo  flare  infieme,  och'io 

non  t' intendo  y  parlami  chiaro . 
Poh  Monti  vo  dir  altro,  perche  ho  dato  la 

fe  di  tacerlo*. 
N»r.  Stai  di  narrarlo  per  dubbio  ch'io  lo  reuc* 
li?  tu^ti.fididimeinqucllo  che  t'importa 
r  hoqore  V  e  la  vita  >  &teini  bora  narrar- 
mi cotcfto  ,  che  certiffima  fono  -effire  ci 
poco  momento  verfo  gli  altri  iecreti  »  di. 
che  io  fon  di  te  confapevole . 
f  #/.  La  cofaèdi  più  imporiansa  che  non  ti 
penfi  ,  e  volentieri  te  la  direi ,  quando  tu 
mi  prometta ,  non  folo  di  Tacerla  -,  ma  -di 
non  fare  fegno  alcuno  onde  fofpicare  fi  pof-< 
fa,  chetulafappi, 
flut.  Coli  ti  do  la  fede  mia ,  fi  che  parla  fe- 

curamente*. 
Pfl/.  Sappi  che  coftui ,  che  reputi  che  fia  Duli- 
poè  nobili flìmo Siciliano,  &èsl  fuo  vero 
'  nome  Eroftrato  figliuolo  di  Philogono ,  uno 

di  più  rlcchi.buomini  di  quel  paefe 
ìdttt.  Come  Erpftrato  ?  non  è  Eroftrato  quefto 

vicin  noftro  ,  ilquale 
P«L  Tace  fe  vuoi ,  e  afcoltami  ch*io  ti  chiari- 
rò del  tutto,  quello  cheinfin  qui  Dulipo 
hai  reputato , .  è  come  io  ti  dico  EroQrato  ^ 
elquale  venne  per  dare  opera  allAiidii  iti 
quefta  citta,  &  efTendo  appena  ufcito  di 
barcha  me  fcontrò  nella  via  grsiTvd^  > 
bito  fe  innamorò  di  me ,  &.  iCv  nOcv^* 
mentisi  fu  quefto  amor  {ùo ,  cVv^  ix^xxtvxx^t 
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to  mutò  configlio  9  e  cectò  da  parte  e  Hb- 
bri ,  e  panni  lunghi ,  ole  delibcroflì  eh'  io 
loia  el  Tuo  (hidio  fu/fi  >  &  per  hauer  più 
commodita  di  vederme  9  e  di  ragionar  me- 
co 9  cambiò  li  panni  ^  el  nome,  &  la  con- 
ditione  con  Z>uIipo  Tuo  feruo  >  che  folo  ha^ 
ueua  di  Sicilia  menato  feco  «  fi  che  egli 
quel  di  mede&mo  de-Eroftrato  padrone  o 
ftudente,  fi  ieciDulipo  &migliof  e  nell* 
habitoche  tu  el  vedi  ftudente  de  amore 
&  tanto  per  di vQrfi  mezi  tramò)  cbe  dopo- 
alcutti  di  gli  venne  fatto  di  acconciarfi  per 
famiglio  di  mio  padre*. 

N«f fi  quefia  cofa  tu  T  hai  per  certa  ?• 

P#/.  Percertilfima)  dall*  alerà  parceDulipo- 
ftcendofi  nominare  Eroftrato  f  con  le  vefto- 
del  padron  (uo ,  &  libbri.»  &  altre  cofe 
comienienti  achi  (ludia>&  con  U  reputatio* 
nedeeflbre  figliuolo  di  Pbilcgono^commin*. 
ciò  a  dar  opera  a  le  lettere  »  nelle  quali  fa^. 
&tto  profitto^  &  è  venuto  in  buon  credito 

fit/t»  Non  habitano  altri  Siciliani  quiio  non 
ce  ne  fono  in  tanto  mai  venuti,  che  glL 
habblno.  fcoperti^ 

P#/.  Non  ce  ne  capitato  alcuno  per  ftantiareif. 
&  pochi  per  tranfito  anchora* 

£  (lata  gran  ventura^,  ma  conte  infiemes 
conuengono  quefte  cofe ,  che'!  Rudente  che 
tu  vuoi  fia  Dulipo  &  non  Eroftrato ,  ti  ha> 
&tta  dimandare  per  moglie  a  tuo  paoke  • 

E  una  fittione  che  fi  fa  per  difturbare  el 
Dbttoraccio  dalaberreKa  lunga  i.elquaU- 
con  ogni  infiantia  procura,  de  hauerme  per 
moglie  1  ahimè  non  è  egli  quel  che  viene  in 
quati^  che  bel  marito,  mi. farei  ben  nansi 


ATTO   PRIMO.  tt 

Nft.  Tu  hai  ragion  certo  ,come  ne  viene  per 
farfi  vedere  ^  o  Dio  che  pazza  cofa  è  uoi 
vecchio  innaiDorato^ 

Chénif  J$mriy  "PspphiU  péH^aftB. 

Noit  erano  hora  Pafiphilo  gente  inanzì  ai 

quella  porta? 
fa].  Si  erano  fanientìlfinio  Oleandro  >  non  et 

hai  veduta  Polimnefta  tua? 
CU.  Eraui  Polimnefla  naia  ^  per  Dio  non  IMio> 

eonofciuta. 

Ptf/.  Non  me  ne  marauigUo,  hoggi  è  uno  acr^ 
groflt)  )  mezo  nebbiwb  ,  &  io  1*  ho  pii> 
comprefa  a  ì  panni  ^  chMaP  habbia  raffigu^ 
rata  al  vifo . 

eh.  loIaDiogratla  cremili  età  ho  affai  buo^ 
Da  vifta  9  e  Tento  in  noe  poca  difTerentiat 
di  quel  ch'io  ero  di  ve^nticinquC)  Qtreiv- 
tft  anni, 

Paf,  E  perche  irò ,  lei  tu  forfi  vecchio-?  ■ 

C/r.  Io  fono  iielll  ciaquantafeì  anni. 

Féif,  Ne  dice  dieci  mancho.  - 

de.  Che  di-  tu,  dieci  niancbo^ 

Pijf.  Dico  ch'io  te  iftin^auo  de  dieci  attni  man- 

cho ,  DO»  moftripafl&rc  trentafti  >  o  trent* 

otto  al  piti-. 
€U, .  fo  fono-  pure  al  termine  eh'  io  ti  narro  ^ 
P*/.  Itt  buonaetà  fei  tu  y  Se?  habitudine  tuai 

promette  che  arriderai  aWi  cento-anni la?^ 

liriami  veder  la  mano  ?' 
C/ìr.  Sei  tu  chiromante  ? 
Piar/.  Chi  ne-fe.  maggior  profefltone  di  rcv^^taoc*- 

ftramela  di  gratia  •  o  cWX^W^i,  e  xv^'^xm 

linea ,  non  ne  vidi  un*  altta  mav  4L\\xts^'a.->x 
eamecr^i  più  di  MelchiieàecVi.- 
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^••v.  Tu  vuoi  dir  MatuGilem- 
^'.v/.  o  io  credeuo  che  furti  tutto  uno  , 
eie.  Tu  fci  poco  dotto  neIJa  bibia . 
Faf.  Aoxi dotti flimof  ma  in  quella,  che  fta 
nella  bocce*  ocome  é  buono  q^eSo  monte 
di  Venere,  manonfiamoin  luogo  conimo- 
do  ,  vogliotela  vedere  un'  altra  mattina 
adagio ,  e  ce  farò  intendere  cofe  }  che  ti 
piaceranno. 
CU'  Tu  mi  farai  cofa  gratiffima ,  ma  dimme , 
di  chi  credi  tu  che  Polimnefta  più  fi  con* 
tentaflc  havendolo  per  mirito ,  o  di  Ero» 
tirato,  o  di  me? 
P^/.  Di  te  fen?a  dubio,  ella  è  una  giouene 
magnanima ,  fa  più  conto  de  la  reputatione 
che  acquifterà  per  eflere  tua  moglie,  che 
di  ciò  che  all'incontro  fperare  pofla  da  quel 
fcholare,  che  Dio  fa  quel  ch'egli  è  a  C4» 
.  fa  fua . 

CU.  El  fa  molto  il  magnifico  in  quefta  terra  » 

^^/^  Si ,  doue  non  i  chi  gli  dica  il  contrario , 
ma  i&ccia  afnapoiU»  la  tm  virtù  vai  piti 
che  tutta  Sicilia  » 

CU,  A  me  non  conviene  lodar  me  fteiTo,  tutca-^ 
uia  dirò  pur  la  verità,  che  la  mia  fcientia 
al  bifogno  meèpiu  valuta  ,  che  tutta  la 
robba  eh'  io  haveifi  potuto  bauere ,  io  u^ci 
de  Otranto,  che  è  la  patria  mia,  quando 
fu  prefo  da  Turchi  in  giubbone,  5c  venni 
a  Padoua  prima ,  &  indi  in  quefta  città  , 
doue  leggendo,  aduocando,  configlian- 
do, iufpacio  di  vinti  anni  boacquiftato  il 
valore  di  dieci  miIÌ3  ducati ,  e  più  • 

P^/  Quefte  fono  vere  rirni,  che  Philofophia , 
che  Poefia  >  tutto  il  rofto  de  le  fcientie  veri 
fo  quelle  de  le  leggi  mi  paiono  cÌ3incie . 
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Clf'  Clancie  ben  <licefti,unde  verfus-  Opes  dal? 

Sandioliiftiniana  .  ex  alii$  paleas  ,  ex  iftU 

colJige  grana. 
Paf,  O  buona,  di  chi  è  ^  diVcrgilia. 
C//.  Che  Vergilio ,  è  d*una  noftra.  chiofa  ec* 

celleptiflìn^a  • 
Paf.  Bella,  e  morale  certo  ,&  degna  di  porfi 

Jn  lettere  d'oro  .  tu  debbi  hoggi  mai  haue- 

re  acquietato  più  di  quello,  che  ad  Otranto 

lafciaft]  • 

(7/^.  Triplicato  ho  le  mie  fecaltà  i  e  vero  eh' 
io  vi  perdei  unofigliolino  dicirtiqùednni  9 
che  haueuo  più  charo  che.quanta  rob^a  fi^ 
al  mondo.. 

Paf.  Ah  troppo  gran  perdita  versfmente .  ; 
fU.  Non (bfpmorifle,  Qpur viua'anct>ra  ìli 
cattiuità. 

Péif  Io  piango  per  compaflfìone  ch'io  n'ho, 
Uà  di  buona  voglia  ,  che  con  Poliipncfta 
ne^cquifterai  dé  gli  altri . 

eie.  Che  p«nfi  tu  di  quelle,  lunghe  che  paino* 
ne  mi  dà?  ■  '  ' 

Paf.  E'  il  padre  defiderofo  di  ben  locare  la  fi- 
gliuola, prima  che  determini  ,  vuol  pen^ 
farci  &  repenfarci  un  pezzo ,  ma  non  d\iì 
bjto  che  irt  tuo  feuore  non  fe  rifolua  hi  fine  - 

CU.  d'hai  tu  (atto  intendere ,  ch'io  li  voglia 
far  fopradotc  de  doi  milia  ducati  d' oro  ?  • 

Péf  Io  non  fon  fiato  a  queft'  hora  .  ^ 

Ch.  Che  te  rifponde? 

Paf.  Non  altro ,  fe  non  che  Eróftrato  gli  ofFe- 
rifce  il  m^s^efimor 

C//.  Come  può  obligarfi  Eroftratò  a  quefto,  ef- 
fendo  figliuolo  di  iàmigUa? 

Paf  Credi  tu,  ch'io  fi  a  ftatoive^\v?.^tvx.^^A'" 
cordax;gJie]o  ?  non  dubitate  cSmì  V  «>x^xv«v 
r>   6  V^^ 
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tua  non  è  per  bauerla  9  fc  non  forfe  i  ^ 

fogno , 

€*//.  VaPafiphilomlo»  fe  maialpecto  da 
piacere  i  e  trupya.  Damone  9  e-  digli  ch^ 
10  npn  li  dimaoiio  altro  che  fua  (igliuo^ 
la  f  e  npn  voglio  da  lui  dote^  io  la  dote- 
rò del  mio  y  j^-  fe  dua  milia  ducati  noiv 
fono  a  baftaiiza  »  io  gli  ne  agiugnero  cin- 
quecento 9  e  mille.)  e;  quel  più  che  vuole 
egli  medefimo  .  va  ^  e  (a  quell'opra»  fo 
che  tu.  faprai  fare  •  non  intendo  a  modo 
alcuno  perdere  quefta  caufa  >.  iH>n  eardac- 
piuj^varadeiro. 

Pf/I  Uove  te  ritroucro  poi . 

Ch.,  A  cafa  naia  • 

P«/,  A  che  hpr4  ? 

CU'  Quando  vorrai  tu  ,  ben  te  inuiterei  a  di-., 
finare  meco  >.  ma  digiuno  quefta  vigilia  dL 
fantp  N*  elquale  bo  in  deuotione . 

PAf.  Digiuna, t;dQt;o  cbq  ti  muoi  di  fame . 

CU'  Afcolta. 

Paf.  Parla  coi  morU  j  che  digiunano  aitrefi  *. 
CU.  Tu  qoa  odi . 
Pf/^  Ne"  tii.  intendi'.. 

CU.  Ti  fci  (Hegnato,  perchMo  non  te  iouitji 

difioare  meco ,  tuttauia  tu  ci  puoi  venire)  ti. 

darò  di  quello  che  hauero  io  ancora  • 
Paf:  Credi. turche- mi  manchi  doue  manji^iare-?^ 
CU,  Non  creda  già  Qhc  ti  maucbiPafipbiiò' 

mio  caro  • 
Paf,  SieoQ  pur  ceF(o-i  ho  chi  mi  priega . 
CU,  Anzi  ne  fono  certiflìnK),  mafo  beqech^ 

in  hiogo  ajcimo  Boiv  fei  meglio  veduto  c ho 

in  cafì  mia  »  io  te^  afpettaro 

Horfu  >  verro  poi  che  me  lo  comandi . 
(/f'  F^  chff  mQ  fiotti  Wna  uoucWa. 
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Jf^af.  E  tu  prouedi  ch'io  ve  ritroui  buona  (cu> 

della . 
eh.  Ti  lòderai  di  mc-« 
jP4/>  E  tit  vedrai  ì<  opra  mìa,.. 

Che^auaricia-,  e  miferia  d'  huomo/critoua: 
fcufa  de  digiunare  »  perche  non  defini  con. 
lui ,  qua&ch'io  babbi  a  raangiar-e  con  la  Tua: 
boccha  •  e  perche  egli  è  ufato  aoparccchia- 
re  fpletididi.  conuici)^  onde  io  gli  debba  re- 
Aare  molto  ublif  aco  fé  nie  vi  chiama  >  ol* 
tra  che  parciflìmamen-te  iia  parata,  la  nten- 
fa  9  ce  differentia  &mppc  grandiilìma  tra  et 
fuo  cibo  e  il  mio  •  io  non  guOo  mai  del  vi^ 
no  ch'egli  beue  ,  ne  del  pane  ch'egli  man- 
gia 9  fenza  altri  vantagiuzzi  che  in  uno  mt^ 
defl'mo defco  ha  Tempre  da  me,  agli  pare 
che  fe  tal  volta  me  tiene  feco  a  difinare  ,  o 

•  a-  cena  hauere  fòdis fatto  ogni  fatica  che 
continuaniente  per  eflb  me  piglio,  crederla 
forfè  alcuno  che  d'altra  maggior  oofa  mé 
fia  liberale  ,  io  poflb  dir  inuerita  »  che  nfrii 
da  fei  o  fette  anni  in  qua  ch'io  tcngho  fua 
pratica  ,  non  mi  donò  mai  tanto  che  vaglia 
una  Aringa*  elfi  crede  ch'io  mi  pafca  del 
fùo  fìuore-,  .perche  tal  vofca  d'Ice  ,  &  con 
fatica  anphora  una  parola'  per-  me .  o  fe  io 
non  mi  procaciaffi  akrond'd  viuere ,  come 
ben  la  firci'f  ma  fon©  come  el  biuerb ,  o  la 
lontra  che  fta  inacqua  oin  terra  ^ddueiò 
mirouo  miglior  paftura.  io  non  fotvoww^^ 
domeftico  de  Eroftrato  y  cV\o^\;x^v  cc^^xìS 
hordi  i'unoj  horde  ?aVtto  pixxatovco  ^cv^>M? 

fo  borVvmoy  hor  l*  altro  io« 
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no  miglior  meufa  j  Se  cofi  bene-  mi  fapro 
xcgere  tra  loro ,  che  quantunque  l'uno  mi 
veggia43 intenda chMofia  con  l'altro,  non 
però  fc .fidi  mancbo  di  me  perche  li  poi 
creder^ch'io  feguito  T  auerfario  per  fpiar- 
ne  fccrcti ,  &  cofi  ciò  che  da  tutti  trar  poffb 
riporto  a  1'  uno>  e  l'altro .  fortifcha  quefta 
praticha  Teffetto  che  vuole  9  a  me  ne  bara 
gratia  qualunque  d'elTi  ne  rimarà  vincito- 
re, ma  ecco  Dulipo  il  famiglio  di  Damo- 
ne,  da  lui  intendero.fel  fuo  padrone  é  in 
cafa.  doue  fi  va  Dulipo  gallante? 

Dui,  A  cerchare  s'io  truouachi  difinare  voglia 
col  padron  mio  »  iLquale  è  .folo  •  . 

-P*/.  Non -ti  aifatrcar.  più  >  che  non  ne  puoi  tro- 
uare  unopiiì  atto  di  me  • 

I>yi,  Non  ho  commifiione  de  menarne  tanti  9 

Vaf.  Perche  tanti  y  io  folo  vero . 

DpI.  Cpme  folo  che  dieci  lupi  bai  nel  fioma- 
cbo? 

Prf/*,  Queftaè  ufanza  de  femigli,  hauerc  in 
odio  tutti  gli  amici  del  fuo  padrone  « 

Dui  S^i  tUi  perche:  caufa  « 

Paf.  Perch,e  hanno  d^^ì  • 

Dui.  Anzi  perche  hanno  lingua. 

Paf,  Lingua,  e  ch^  difpiacere  t'ha  6tto  la  mia 
lingua? 

DuL  Scherzo  Pafi:^hilo  teco  ,  .entra  io  cala 
•  che  tu  non  tardefiS  wppo ,  chcl  padron  mio 

è  per  intrare  a  tauola. 
Paf.  Defina  isgli  cofi  per  tempo? 
DuL  Chi  fi  leua  per  tempo,  mangia  per  tempo. 
Paf.  Con  coftui  yiuerei  io  volentieri,  io  me 

atterro  al  tuo  cpofiglio  . 
Di^J.  Ti  farà  utile,  triftoe  infelice  difcorfo 
fu  el  mio  che  a  dcfider ii  mici  attiffimi  fata- 
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te  reputai  mutare  col  mio  leruo  i'habito  >  el 
nome  ,  &:  farmi  di  quefta  cafa  famiglio .  ' 
fperauo  mi ,  come  In  fame  per  el  cibo ,  per 
l'acqwa  la  fete ,  el  freddo  per  el  fuoco ,  e  [ 
mille  altre  fimili  paflìoni  per  appropriati  ' 
remedii  fe  extinguano,  coiiramorofamia 
brama  >  per  il  continuo  vedere  Polimnefta  > 
c  fpeflb  ragionare  con  efla ,  &  a  furtiui  ab- 
bracciamenti quafi  ogni  notte  ritroiiarmeli 
appreflo,  doueffc  hauere  fine  .  Ahi  me,  che  > 
de  tutti  )i  hgrnani  effetti  folo  èamore  in- 
fatiabilef  fono  hoggi  mai  dui  anni  che  fot- 
to  fpecie  de  &mi^lio  de  Damone  ad  amor 
fcruo ,  dai  quale  ,  fua  merce  »  quanto  di 
bene  pofla  innamorato  cuor  defiderare  i  io 
fppra  tutti  li  amanti  auenturofo  ho  confe-!»  * 
quito  )  ma  quando  fra  tal  abondantia  de-  j 
«rei  e  riccho ,  e  fatjo  ritrouarmi ,  io  fono  j 
c  più  pouero  •  e  più  defiderofo  che  mai .  j 
Ahi  laffb  che  nadi  me  ?  fe  adelTo  per  Clcan- 
dro  mi  farà  tolta  ?  ilqual  per  mezzo  de  que-  j 
fio  importuno  Parafito  procaccia  hauerla 
per  moglie ,  non  folode  li  notturni  amoro-  j 
fi  folazjei  rimarrò  priuo ,  ma  de  parlarli  an-  * 
chor^»  eglitofto  ne  farà  gelofo ,  ne  pur  la-  i 
fcera  li  ucelii  1^  poflano  vedere)  haueuo 
fperanza  interrompere  al  vecchio  ogni  dif- 
fegno  dopochel  mio  feruo  >  ilquale  con  no- 

,  me>  e  panni,  ^creditomiofiGugeeiTere 
me  y  gli  baueuo  pofto  riuale  &  concorren-  | 
te,  mael  cauillofo dottore  ogni  diritruo-  ' 
ua  nuopi  partiti  da  rdclinare  Damone  a  le  | 
lue  voglie,  hammi  dato  il  feruo  mio  in-  . 
tentiooe  tenderli  unatrappola  a  Rincontro ,  i 
doue  la  malitiofa  volpe  impacciata  refti ,  ! 

,  qwel  ch'egli  ordifica  non  fo  \  tv^  V*Vw^  n^^mx.^  \ 
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^efta  mattina  t  hor  andando  io  ad  cflequU 
re  ciò  che  el  padron  m'hacominandato ,  ia 
unmederiino  viaggio  vedrò  de  ritrouarlo  , 
oia  cafà>  adoue  chefiai  accioche  nello 
amorofo  nuo  trauaglio  da  hii  reporti  fé  non 
aiuto»  almen  qualche fperanza >  ma  ecco- 
a  tempo  el  Tuo  ragazzo  cheeTce  nella  via.- 

Ditlipùy  C^apin  Raga^é 
di  Erofirato . 

t>^.  O  Ctapin  che  à  de  Eroftrato  ? 

C'^.  De  Eroftrato  ?  di  Eroftrato  fono  libbrl\, 

vede  &  denari  I  e  molte  altre  cofe ,  ch'egli 

ha  in  cafà  • 
-O^'A  Ah  ghiotto  io  te  dimando-che  m^iarefnL 

Eroftrato. 
-Cftf.  A  compito ,  o  a  diftefa  ? 
Dui,  S'io  ti  prendo  nei  capillii  cefiirroTC*- 

fpondermi  a  propoiitxx. 
Cra.  Tarruo'. 
DuK  Allettami  un- poca- 
Cr/f.  Io  non  ci  ho  tempo. 

Perdio  proueremo,  chi  di  noi  corrcpiU* 

forte . 

Cra,  Tu  midòucuidare  vantaggio',  che  hai 
pili  lunghe  le  gambe. 

DuL  Dime  Crapinoche  è  db  Eroflrato-?' 

Cra,  Vfciquefta  mattina  per  tempadica(àfv 
&  non  è  mai  ritornato,  io  lo  vidi  poi  in  piaz- 
za  che  me  difle  ch'io  veniflG  a  torre  quefto- 
cefto ,  &  che  tornaffe  li  douei  Dalio  me.  af- 
pettariaA:  cofi  ritorno  .. 

Dah  Va  adunque  òc-fe-tu  il  vedi  digli  ch*io  ho 
gran  bitogno  de  parlarli ,  meglio  è  che  aP:^ 
^h*io  vada  alla.p.ia^a»  chaiorfò.  lo  trouoro . 
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DoK  S'io  hauejfi  hauutl  cento  occhi  >  non  mi* 
baftauano  a  riguardare  bor  nella  inazza  9  bor 
nel  cortile  »  s'io  vedeuo  coftui  >  non  è  fcho-^ 
lare  >  non  è  dottore  in  Ferrara  che  non  me 
fia  y  eccetto  lui  >  venuta  ne  i  piedi  9  forff* 
£ara  tornato  a  caia  :  ma  eccolo  finalmente 

lEro,  A  tempo  padron  mio  ti  veggio . 

i>cf/.  Deh  chiamami  Dulipò  per  tua  fe  e-  man-» 
tienti  la  reputatione  una  volta ,  cbevolen-^ 
do  io  cofi  ,  hai  col.  mio  noaie  incomin-«> 
.  ciata . 

$^9'  Quefto  d  monta  poco»,  poi cb&naflùno^ 
è  qui  preflb  che  ci  poiTa  intendere .. 

Dui  Per  la  confiietudine  potrefti  errare  fàCÌW 
mente  «  doue  faremo  notati,  habbici  auer-t. 
teutia>  bor  che  noueli^  m'apporti? 

I^rp,  Buone  . 

Dui.  Buone? 

Ero  Ottime  ).  habbian  vinto  ir  partita*. 
Dui  Beato  me    fe  fuffe  il  vero... 
Ero.  Tu  lo  intenderai* 
Dml.  Eccome  l 

Sr§.  Trouai  hierfera  eP  Parafito  »  inguai  noik 
dopo  molti  inulti  >  menai  a  cena  meco ,  do-^ 
ue  &  con  buone  accoglienze  &  con  meglio^ 
n  effetti  me  lo  feci  anMciffimo talmente 
che  tutti  li  difegni  de  Oleandro  &  la  volon-*^ 
tàdi  Damone  me  r«uelò  >  e  mi  promifle  in 
quefta  praticha  operare  per  Pauenire  ìa 
mio.fauore  • 

Om(,  Noit  ce  fidare:de  Iitlcbelgll é  fallacele 
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più  bugiardo  che  fé  in  Greca  >  o  in  Africa 

nato  fiifle. 

Lo  conpfco  ben  io  >  tuttauia  ciò  che  m* 
ha  detto  tocco  con  manoeflere  veriflìrao . 

Dui.  Che  t'ha  detto  in  fine  ? 

Er$.  Che  Damoneera  in  animo  de  dare  la  fi-* 
gliuolaal  dottore  9  di  poi  che  quello  offèr- 
to gli.  haueua  doi  milia  ducati  d*  oro.de  fo-. 
pradote  t 

P«^A  Equefte  fono  le  buone»  anzi  leottime 
nouelle ,  Se  il  partito  vinto  che  apportar 
me  diceui? 

Xfo.  Non  volere  intendere  tu  prima  >ch*io. 

habbia  dato  al  mio  ragionamento  fine  • 
Di//.  Hor  feguita . 

A  quefto  gli  rifoofijch'io  ero  apparecchia» 

to  non.  men  che  fuflc  Oleandro  a  far  altre^ 

tanto .  de  fopradotc  • 
Piv/.  O  quanto  fu  buona  rifpofta  • 
£^0,  Afpepta  che  tu  non  (ai  ancho  doue  (la  la 

difiìculta  • 

DuL  Difficulta  ?  dunque  ce  peggio  anchora  ? 

JSro,  E  comepoflb  io  fingendomi  figliuolo  di 
Philogono  fenza  autorità  &  confenfo  di. 
quello,  obi jgarmi  a  tal  cofa? 

Dui.  Tu  hai  più  di  me  ftudiato . 

£ro.  Ne  tu  anchora  hai  perfo  il  tempo ,  ma  ci 
quaderno  che  tu  ti  poni  inanzi  »  non  tratta, 
di  quefte  cofe  ^ 

Dui.  Lafcia  le  ciancie  e  viene  al  fatto . 

f  ftf.  Io  gli  difl]  che  da  mio  padre  haueuo  haiiu* 
to  lettere ,  per  lequali  di  giorno  in  giorno 
io  Jovafpettaup  in  quefta  terra». e  che  da 
mia  parte  pregaffe  Damone ,  che  per  quìn- 
deci  giorni  anchora  volefle  differire  a  con* 
eludere  quefio  maritaggio  9  perche  fpenuo 

anzi 
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anzi  teneacertilUnaache  Philogono  haue- 

ria  fermo  e  rato  ciò  che  circa  a  quefto  lo, 

hauQfli-  difpofto  • 
Dfh  Vtilf,  è  fiato  alniaocbo  quedo che  per 

quincfecl  giorni  anchora  prolMngafàia  vicai 

mia  >  ma  che  farà  poi  ?.  mio  padre  non  vor-. 

ra  >  &  quando  venifle  anchoca  Aon  farebbe 

forie.. al  proposto  noftro^  ah  mifero  me^ 

ua  maladetto,. 
t^rp.  Tace  non  ti  difperare  ,  credi  tuch*io. 

dorma  quando  liOA  tare  ^ofa  che  te  fiaal>e- 

neficio 

Duh  Ah  caro  fratello  mio  tornami  viuo ,  eh* 
io  fono  fiato  doppo  che  que(ù  piratiche  fe 
incominciaro  fempre  peggio  che  morto 

f  rp.  Hpr  afcoUa^. 

J>ul  Di,. 

jrf#.  Quefia  mmìn2L  montai  a-caaallo  &  ufcL 
de  ia  porta  del  leone  cop  :  animo  de  andare 
verfo  e!  Polefene  per  fare  la  fàcendacbar 
tu  fai,  ma  un  partito  che  mi  fe  oftèrfe  af- 
fai migliore  ,  me  rha  fatto  lafciare ,  paflà- 
to  ch'io  hebbi  el  Po  &  caualcato  in  la.  circa- 
dua  miglia)  incontrai  un  gentilhuomo  at- 
tempato, e  di  buono  afpetto ,  che  ne.venC'. 
ua  cpn^trecaualli  in  fua  compagnia,  io  lo, 
faluto. egli  me  ri/ponde  graciofamente  » 
gii. domando  onde.  vieae,,edove  va,  me 
dice  venire  da  Vinegia  per  retornarfe  uel- 
lafua  patria ,  che  gli  è  Sanefe  ,  io  fubito  con 
viCp  ammiratiuo  gli  replico  Sapefe ,  .&  co- 
me vien  tu  a  Ferrara  dunque  ?  egli  me  ri- 
sponde, e  perche  »  non  vi  debb'io  venire  ,& 
io  a  lui  come  ?r  non  fai  tu  a  che  pericolo  te 
poni  fe  vi  vieni quando  per .SanefvtMNv^v^L 
fonofciuto^  &  egli  4Ìhora  tuxxo 
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to  »  e  timido  fi  ferma  >  e  mi  priega  in  cor* 
tefia  ch'io  gli  voglia  efplicare  ci  tutto  ap- 
pieno . 

Dir/,  fo  non  intendo  quefta  trama» 
fff.  Credoloi  afcolta  pure- 
JDul,  Segui* 

Bf0.  Horaìolofogeiungo»  gentiihuomo  mio 
caro»  perche  nella  terra  voftra  un  tempo 
ch'io  vi  (ludiai  fono  (lato  accarezzato  e 
ben  vitto  9  io  debitamente  a  tutti  Sanefi  fo- 
no affettionatiflimo  y  e  però  doue  il  danno 
e  la  vergona  tua  vetar  pofla ,  non  la  com« 
portarò  per  modo  alcuno  •  mi  marauiglio 
che  tu  non  fappi  ^ingiuria  >  che  li  tuoi  Sa- 
fiefi  fecero  a  li  di  paflati  a  gli  ambafciatori 
del  Duca  di  Ferrara  i  liquali  dal  vice  Re 
di  Napoli  in  qua  fe  ne  retornauano  . 

Che  fola  è  c^uefta  che  tubai  incomincia^ 
ta  ^  che  appartiengono  a  me  quefte  ciancie  ^ 

JFf  Non  è  fauola  ti  dico  &  è  cofa  che  ti  ap« 
partiene  aliai  >  odi  pure  • 

JPid.  Segui. 

fr§.  Ioli  dicO)  quelli  ambafciatori  h.)ueua« 
nocon  loro  parecchi  poliedri  &  alcuni  ca- 
riaggi di  fèlle  &  fornimenti  da  causili  bel- 
liflìmi  )  e  fomachi>  profumi  y  8c  altre  cofe 
fignorili  y  e  di  gran  pretio  che  tutto  in  dono 
ci  vice  Reaquefto  Principe  mandaua  »  de 
come  gionfero  aSiena  gli  furono  alle  gabel- 
le ritenute»  onde  ne  per  patente  ch'egli 
haueflero  >  ne  per  teftimonii  che  producef- 
fero  che  le  robbe  erano  del  Duca  le  poterò 
maiefpedire»  ini  che  d'ogni  minima  cola 
•pagaro  il  datio  lenza  hauere  reminone  d'u^ 
ioide»  come  fe  del  più  vile  mercatante  chee 
Ìa  ^\  mondo  faSkvo  ftafie  «. 
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Dui.  Può  elfere  chequeftacofa  appartenga* 
me  >  ma  non  ce  truouo  capo ,  ne  via  perché 
lo  debba  credere  . 

3£r9.  o  come  fei  impaciente  i  ma  lafciami 
dire. 

Dui  Di  pur  tanto  guanto  io  te  afcoltarò . 
£^9»  to  lifeguo,  poibauendoil  Ducaintefb 

}[ue(lo  )  ne  ha  aopo  i^cto  querela  a  quel 
enato  »  e  per  lettere  e  per  uno  Aio  canceU 
liero  che  vi  ha  mandato  a  quello  effetto  & 
ha  hauta  la  più  beftiale»  e  la  più  infoien- 
te rifpoftache/i vedefle  mai,  eperqucfto 
di  tantofdegno)  &  odio  fie  con  tra  tutti  li 
Saneli  infiammato  t  che  ha  difpoftofpoglia* 
re  per  infino  a  lacamifcia  quanti  nel  domi- 
nio fuo  capitaranno ,  e  de  qui  con  ^andiflì* 
ma  lor  ignominia  caciarli .  ^ 
2)u/.  Onde  fi  gran  bugia  c  &  fubita  te  Imagina* 

fti,  e  ^  che  effetto? 
Ero,  Tu  l'intenderai ,  ne  a  propofico  più  di 


Dui.  Hor  fu  fto  attento  alla  conclusone . 
JEro.  Vorrei  che  le  parole  hauefti  udite,  &  ve- 
duta la  faccia  ,  e  i  ge&i  ch^io  fingeua  a 
pcrfuaderli. 
Dui.  Credoti  più  che  non  mi  narri ,  che  non 

e  pur  adeflb  ch*io  te  cono/co . 
Ero.  Io  gli  foggiunfi ,  che  notificato  era  per 
capital  pena  a  li  albergatori ,  li  quali  allo- 
giaflero  Sanefi  >  &  nonne  deiTero  a  gli  offi- 
ciali aduifo. 
I^f/Ì.  Quefto  vi  mancaua- 
Ero.  Coftui  de  chi  ti  parlo ,  al  primo  tratto 
fcorfi  non  eflère  de  più  pratichi  huominl 
del  mondo,  come  intefc  ouc&o iNo\%»^^' 
brJsIia  per  ritornarfe  inàieuo  •     ^. , 
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D«r/.  E  htn  dimoftra  che  fia  mal  praticfid 

credendoti  quefta  bdia  «come  potrebbe  effe- 

reche  non  fapefl'e  quello  che  fulTe  nella  fua 

patria  occórlo. 
Ef9.  Fàcilflneìite ,  fc  già  più  d'un  mefc  fcn* 

era  pàì'titO)  bene  eflT  r  può  che  non  fap- 

pia  quello  che  da  fei  giorni  in  qua  fia  in* 

teruenuto* 

D«/.  Pur  non  debbe  hauere  molta  efpericnza  • 
E^0,  Credo  che  n'habbia  pochiflìma  >  e  ben 
reputa  la  noftra  gran  ventura  >  che  mandata 
n'habbia  tal  huomo  inanzi ,  hor  odi  pure  » 
D«/.  Finifci  purè  *  . 

Er#.  Egliè  coinè  io  ti  narro .  puoi  che  intele 

3uefto  )  vòlgea  la  briglia  per  ritornarfi  in- 
ietro,  io  fingendomi  dar  foora  di  me  al- 
quanto penfofoa  beneficio  d'efTo)  dopo  po- 
co interuallo  gli  dìfli ,  non  dubitare  gentil- 
huomo  s  ho  ritrouato  fecuriflìma  via  a  fal- 
uartii  e  fono  deliberato  per  amore  de  la 
tua  patria  fare  ogni  opera  che  tu  non  fn 
per  Sanefe  in  Ferrara  conofciuto,  voglio 
chetufimuli  eflere  il  padre  mio>  Se  cofi 
tu  te  neVerrai  ad  alloggiare  meco .  io  fono 
Siciliano  de  una  terra  la  detta  Catania  j  fi- 
gliuolo d'uno  mercatante  chiamato  Philo* 
gono,  coli  tu  dirai  a  chiunque  tene  diman- 
darà  che  fei  Philogono  Catanefe,  &che 
io  che  Erolkato  mi  chiamo  9  tuo  figliuolo 
fono,  &  io  per  pad  re  te  honorard. 
Dui'  Ah  come  fcioccho  fino  adeflb  fon  ftato  % 

pur  bora  comprèndo  il  tuo  difegno  • 
Era.  E  che  tene*  pare  . 
Du/.  Aflai  bene  ,  pure  mi  ci  refta  un  fcrupulo» 

che  non  mi  piace . 
£r9.  Che  fcrupulo? 

Vai. 
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DuL  Che  mi  pare  impoflìbile  che  dando  qui  # 
e  parlando  con  altri  ^  predo  non  fe  aueda 
che  tu  l'  abbi  foiato. 

Iftf.  Codic  ? 

DuL  Cht  ifacil  gli  (ia  diiffimulaiido  ancora  chd 
fia  Sanefe  chiarirfe  9  che  quefto  è  tutto  (al« 
foche  tu  gli  hai  detto. 

jEf#.  Soncertòche  potrebbe  accadere  s'io  mi 
jernaaflì  t[Ui ,  ne  ci  faceilì  altra  ptrouifionet 
ma  ben  l'ho  cofi  accarezzato  già  j  &  cofi  lo 
accarezzarò  in  cafa  »  e  farolli  tanto  hono- 
re  che  fecuramente  allargare  mi  potrò  con 
lui  9  e  narrarli  conié  (la  la  co(a  apunto  9 

DuL  Che  vuoi  tu  che  coftui  poi  ^ccia  ? 

TvQ.  Quello  che  farebbe  t^hilogono  fequi  fe 
ritrouaiTe^  e  (afle  de  quéftp  parentado  con- 
tento, credo  che  mi  farà  &cil  coiadifpo- 
nerloché  in  nome  dé  Philogono  &cia  in** 
frumenti  &'COntratti  &  tutte  le  obbliga- 
tioni  che  gli  Capro  dimandare,  che  uocera  a 
lui  ubiigare  elaomed'iltri .  non  efleodo 
egli  per  patire  di  quefto  tminintaio  detri- 
mento. 

Dff/.  Pur  che  fucceda  il  difegno  • 

£'r#.  .Non  ci  potremo  de  noi  dolere  almeno  i 

che  non  habbiamo  fatto  quel  tutto  che 'fia 

flato  poAìbile  per  aiutarci  * 
Dui.  Horfu,  ma  douePhaitnIafdato? 
£ro.  Io  r  ho  fàttò  fmontare  fuora  del  borgo,  a 

l' hoftaria  de  laGoTooa  »  perche  in  cada  , 

come  iai)  noo  liò  fieno v  ne  paglia^  ne  ftanza 

de  alloggiar 'caualli  »  ^ 
Dui.  Perche  noii  r  hai  àom  «aenato  io  tua 

compagnia'/ 
J?r«.  Prima  ho  Tolutoi^ìarteco  f  &  auiiarte 

del  tutto  • 
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D»J.  Non  bai  mal  fatto ,  ma  non  tardare,  va  e 

menalo  a  cafa  9  e  non  guardare  a  fpefa  per 

iarli  honore- 
Ef#.  AdefTovado)  ma  per  mia  fe  che  gli  d 

iquefto  che  vien  in  qua  • 
Pir/.  Equefto?iolovoglioafpcttarequi}  per 

vedere  fe  gli  ha  vifo  de  quel  che  glie . 

SCEMA    SECONDA • 
El  Ssnépt  ,  r/  fu9  Sint»  > 

&  Efoftféità, 

San.  In  grandi  &  inopinati  pericoli  fpeffo in- 
corre chi  va  pel  mondo .  ^ 

Sif.  E  vero  •  fe  quefta  mattina  paflando  noi  al 
ponte  deilagofcuro  fe  fiifle  labarchaapef 
ta  i  tutti  ci  afibgavamo  >  che  non  è  alcun 
de  noi  che  fappia^  notare  • 

Sétm.  Io  non  dico  di  quefto  • 

Sir.  Tu  vuoi  dir  ferfedel  £ingo  che  trouaffi- 


te  tu  la  mula  tua  per  traboccarui . 
Ssn»  Vah  tufeiunabeftia»  dico  del  pericolo  % 
nelauale  in  quefta  terra  fiamo  quali  ia«* 

Sir.  Gran  pericolo  certo  ritrouarechitile^ 

ui  da  rhoftaria  »  e  te  alloggi  in  cafa  fua  - 
San.  Mercè  del  gentUfauomo  che  vedila>mli 
lafla  le  bufibnerie  »  guardati  >  &  cofi  dico 
a  voi  altri ,  guardateui  tutti  de  dire  che 
damo  Sanefi  »  o  di  chiamarmi  altrimenti 
.  che  Philoeono  di  Catania  • 
jT/r*  De  quefto  nome  ftrano  me  ricordarò  ma* 
le  ma  quella  Calbnea  non  mi  dimentic*- 


ieri  venendo  da  Padouai  che  per  doi  voi- 


Sa». 
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San.  Gbe  Caftanea  >  io  ce  dico  Catania  in 

tuo  mal  punto . 
Sef-  Non  lapprò  dir  mai- 
San.  Tace  dunque  >  non  nominare  Siena  »  ne 

altro» 

Ser.  Voi  tu  ch'io  mi  finga  muto>  come  feci 
un'altra  volta? 

San,  Sarebbe  una  fciocchezza  hormai  »  hor 
non  più,  tu  hai  piacere  di  cianciare»  ben 
^enga  il  mio  figliuolo. 

lEr9,  Habbi  mente ,  perche  t]uefti  Ferrared 
fono  aftutiflìmi )  che  ne  in  parlare,  ne  in 
gcAi  fé  poflano  accorgere  che  tu  ùì  altro 
•che  Philogono  Cattanefe ,  e  mio  padre  • 

San.  Non  ne  dubitare . 

JSr^-  Il  dubbio  a  te  più  tocca  &  a  quefti  tuoi  « 
che  farefti  incontinente  (ualigi'a«i>  e  forte 
ancho  ve  nefeguiria  peggio. 

San.  lo  gli  veniuo  ammonendo  y  fapranno  fi* 
mulare  ottimamente . 

Ir».  Con  lì  mieidicafaattcborafitnulateiìon 
meno  che  con  glialtri ,  perche  li  Amigli 
ch'io  ho  fono  tutti  ^i  qucfla  terra)  ne  mio 
padre ,  ne  Sicilia  videro  mai  ,  quella  è  la 
fianza  noftra,  entramo  dentro^ 

San.  Io  vado  inanzi. 

Ero.  É  cofi  conuien  per  ogni  refpetto  ■ 

^ul.  El  principio  è  affai  buono  >  pur  che  vi 
correfponda  el  mezzo ,  &  il  fine  ma  non 
è  ouefto  el  riuale  &  competitore  mio  Cle- 
andro  ?  o  auaritia  9  o  cecità  de  gli  huominx  f 
che  Damone  per  non  dotare  una  cofi  genti- 
le, e  coftumata  figliuola ,  peuficoftui  far- 

-  fi  genero  ,  che  gli  farebbe  per  etade  conue- 
niente  focv  ro,  &  ama  affai  più  la  fua.\>ot- 
fa ,  che  quella  de  la  figliuola  >  cVic 
<?/w  4r^'éi^f.         E  ^^^^ 
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fcemare  Puna  de  qualche  tìorino  »  noi 
rarebbe  che  r  altra  in  perpetuo  vota 
nelle  9  faluo  fe  non  fa  conto  che  quel! 
chio  li  pona  dentro  de  li  fuoi  doppioo 
mifero  me  9  che  motteggio  >  e  ne  h< 
Toglia  • 

Cha,  Che  hora  importuna  é  quefta  padre 
de  venire  per  quefta  contrada  y  non 
cbiero  ia  Ferrara  >  che  non  fia  itoj 
hormai  • 

eie.  Veniuo  per  vedere  s'io  trouauo  Paii 
ch'io Jo  menaflì  a  difinare  meco. 

C^4f .  Quafi  che  Tei  bocche  che  in  caCsi  tiu 
tròuiamo ,  &  fetté  con  la  gatta  y  non 
a  mangiare  fùfficiénti  uno  lucìetto  d*i 
bra  e  mezza  &  una  pentola  di  céci  »  \ 
ti  fparagi  >  che'fenza  pìu  /  fono  per  jì 
re  te  é  la  tua:£unìglia  appiarecchiati 

Ck»  Credi  tu  che  ti  debba  mancare  lui 

Dui.  Non.xf  ebb'io  foiare  uà  poco  quefto  I 
gianni  ? 

Cbs.  Non  farebbe' la  prima  fiata* 

Dui.  Che  gli  dirò  . 

Cbd.  Pur.  io  non  dico  per  quefto  ^'  ma-): 
la  ^miglia  ftaràadifagio»  nePafiph 
marra  fattollo  »  che  mangiarebbe  te^ 
pelle  e  ròfla  de  la;  tua  -  mula  infieme 

eie.  Perche  non  la  carne  anchora  ? 

ChM.  "E  doue  ha  ella;carne  •  . 

C^.  Tua  colpa  che  cófì  ben- gli- bai  cu 

Chét.  Colpà  pur  dei  fieno ,  e  de  la  biad 

_  fon  cari . 

J?t/ìk  Lafcia  >  lafcia  fate  ^  , 


ATTO  SECONDO.  99 

bU.  Tace  imbriaco  >  e  guarda  per  la  contrada 
fe  tu  vedi  coftui .  ^ 

Dui.  Quando  non  &ccia  altro  )  porrò  tra  Pan- 
philo  e  Jui  tanta  dilcordia)  the  Mercurio 
non  li  potrebbe  ritornare  amici . 

C^a,  Non  potcùi  tu  mandare  a  cercarlo  j  fen^ 
za  che  tu  ci  venifli  in  pérfona? 

CU.  Si  che  voi  fcte  diligenti  • 

Ciéi.  O  paciron  di  pur  ,  che  tu  pafli  per  di  qui 
ner  vedere  altroché  Pafiphilo,  che  feegli 
ha  voglia  di  mangiar  teco  »  è  un'hora  che 
te  deue  afpèttar  a  cafa. 

tu.  Tace  »  ch^io  intenderò  de  coftui  fe  egli  à 
in  cala  del  padron  Tuo.  nonfei  tu  de  la  fa- 
miglia de  u^tmonè  ì     >    .  . . 

Dui.  Si  fono  a  piaceri e  a  leruitii  tuoi  • 

CU.  Te  rlngratio»  mi  'fai  di^e  fe  Pafiphilo 

'   quefta  mattina  è  flato  a  parlafgliì 

Dui.  Ve  fiato  Se  credo  che  ce  fia  ancbora  %  ab 
V      ah  ah  k  ^ 
!  CU.  Di  che  ridi  tu? 

Dui.  De  un  ragionamento  che  egli  ha  haute 
col  pàdron^mio  9  cbe  non  è  pero  da  ridere 
*  per  ognuno  *  . 

Che  ragionamento  habauto  l:oA  lui? 

Dui.  Ah»  non  è  da  dire  • 

.CA.  E  cofa  che  a  meTe  àppartenfa? 
.  Dui.  He. 

Ci^.  Non  rifpondi?  . 

Dui.  Ti  direi  il  tutto  s'ioìni  ctedeflìdhe  tu  mi 
tenefli  fecreto  •  . 
\  XU.  Io  tacerò  non  dubitare  ^^èlpetta  tubi* 
^  J9m/.  Se  mio  padrone  lo  riiappefle  poi  guai 
a 'me.  . 
XU.  Non  lo  rilappera  mai»  di 
Dui.  £t  chi  tt)c  ne  afficura?  ^.  - 

E  %  ^^•« 
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Ch.  Ti  darò  ia  fede  mia  in  pegno. 
Dui.  Etriftopcgno,  T  hebreo  non  li  da  fopi 
dinari. 

C/if.  Tra  gli  huominida  bene  vai  più  che  ci 

&  gemme  . 
Dui.  Vuoi  pur  che  te  lo  dica? 
eie.  Si  fe  appartiene  a  me. 
Dui.  A  te  appartiene  più  che  ad  huomo  ài 

mondo,  &  mi  duole  che  una  beftia  qu; 

è  Pafiphilo  delcggi  un  par  tuo . 
eie.  Dimmi}  dimmi  che  cofa  è? 
Dui.  Et  voglio  che  tu  mi  giuri  per  facramet 

co  9  che  mai  tu  ne  parlerai  ne  con  Pafiphilo 

necoa  Damone»  ne  con  perfona  alcuna  . 
eie.  Io  fon  contento  )  afpetta'cb^iò  toglia  un 

charta . 

Okét.  Quefta  dcbbe  effcre  qualche  ciaticett 
che  colui  gli  da  da  parte  di  quefta  giouen 
che  Pha  fatto  impazzire  »  con  fperanza  c 
trarne  qualche  guadagnetto  . 

eli.  Ecco  pur  ch*io  ho  ritrouato  una  letten 

eia.  Conofce  mal  l^auaritia  fiia  >  ci  bìfogni 
ftota>aaglie-&  non  parole,  che  piuprefto 
lafciarcbbe  trarre  un  dente  de  la  mafcie 
la  9  che  un  groflb  de  la  ^carfella  . 

CU.  Pigliala  tu  in  mano  ^  &  coù  ti  giuro  eh 
di  quanto  tu  mi  dirai  ^  nonne  parlari  a  pei 
fona  del  mondo  >  fe  non  quanto  piacerà  a  tt 

Dui.  Sta  bene ,  m'increCce  che  Pafiphilo  t 
diaJa  bàia  >A  che  tu  creda  che  parli ,  o  prtì 
curi  per  te  >  &  inda  continuamente ,  &  fti 
Hiuia  el  p^ron  mio,  che  dià  fucifigliuol 
a  nn  certd'Ccolare  fbreftiero  che  ha  noi» 
Roflorafto,  oAroftoj  nonio  fo  dire,  h 
un  nomeihdiaùolato. 
^/éf,  £  chi  è  £roftrato? 
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D&J.  Si  fi,  non  mi  farebbe  mai  venuto  in  boc- 
^      ca  ,  gli  dice  tutti  li  mali  che  fiaa  poflibile 
ad imaginarfe  di  te* 
CU.  A  chi? 

Otti.  A  Damone)  dea  Poliranefta anchora • 

C/e.  Ah  ribaldo,  e  che  dice  egli? 

Dai  Quanto  fi  può  dir  peggio  • 
'    CIf.  O  dio . 

Da/.  Che  tu  fei  el  più  auaro  &  mifero  huomo 
che  nafceflì^  mai  ^  e  che  tu  la  lafcerai  mo- 
rir di  fame* 

Clf.  Pafiphilo  dice  aueflo  di  me  ? 

Du/.  Di  queftoel  padre  fi  cura  poco ,  che  ben 
fappeua  ,  che  eflendo  tu  de  la  profeflion© 
che  tu  fei  )  non  potcui  eflere  altrimenti  cho 
auariffimo, 

C/^.  Io  non  fo  che  auaro  )  fo  bene  che  chi  non 
ha  robba  >  a  quefto  tempo  è  reputato  una 
'      beftia . 

JDuf.  Egli  ha  detto  che  tu  fei  faftidiofo,  Sc 
'      oftinato  fopra  tutti  gUaltri,  e  che  tuia  fa- 

*  rai  confumare  de  affanno  • 
'   C/e.  O  huomo  maligno. 

!  JDtél.  E  che  di ,  e  notte  non  fai  altro  che  toffì- 
xe ,  e  fputare  >  che  li  porci  bauriano  fchi« 
k     fo  di  te. 

^  a /e.  Io  non  rollo,  ne  fpuCo  pur  mai*  ubo  ubo 

*  iiho,  è  vero  ch'io  fono  adoflo  un  peco  in* 
c  freddatto  %  ma  chi  non  é  da  quefto  tempo  • 
t  Z>ul'  E  dice  molto  peggio ,  che  ti  puzzano  li 
\     piedi ,  &  It5  afcelle  ,  e  più  chei  refto  il 

*  fiato . 

I O/? .  O  traditore  al  corpo  ch'io . 

l  X)u/.  E  che  tu  fei  aperto  di  fotto  ^e  cV^e  tv^^^t-^ 
4^  fin  a  li  finocchi  una  botta  ^m^toSl^Ocv^ 
c^  aou  bai  k  tefla..  ^, 


iti        S  O  P  P  O  S  I  T  I 
C/>.  Non  habbia  maicofa  ch*io  voglia  C^/ 

Timpago  9  ei  mente  per  la  gola  de  ci  / 

gli  dice  )  &  fi  non  fuflì  qui  nella  via  ti 

rei  veder  il  tutto. 
Diti*  E  che  cu  la  dimandi  più  per  voglia  c 

hai  de  marito  »  che  di  moglie  • 
Ch,  Che  vuol  per  quefto  inferire? 
Dui.  Che  contaUfca  vorrefti  tirar  li  giou^ 

a  c^fa.  ^ 
C/#.  Gioueni  a  cafaio?  a  che  eiFetto? 
Dui.  Che  tu  patifci  una  certa  infirmita  a  le  par<t  ^ 

ce  di  dietro»  acuigioua  &  è  appropriato 

rimedio  a  ftar  con  li  gioueni  di  prima 

barba* 

CU.  Può  far'iddio  che  egli  habbia  quefte  cofq 
decte  • 

DuL  Altre  infinite  »  e  non  pur  quella  >  nu| 
molte  ,  iSc  molte  altre  fiate  anchora  • 

Cr.  Djraone  gli  crede? 

Du'  Più  ch^al  credo  )  e  fono  molti  di ,  che  CQ  , 
hdU^'ia  dato  repulfa  >  Te  non  che  Pafiphilo  | 
J*ha  pregato  che  te  tenga  in  parole  j  perchq 
pur  fpera  da  ternani  cauarti  con  quelle  pra- 
tiche qualche  cofetta . 

G/#.  O  fcelerato  fenza  fede ,  perche  io  non  ha- 
ueuo  penfato  de  donargli  quelle  calze  ch'io 
ho  in  piedi,  come  io  Phaueflì  un  poco  più 
frufte  •  me  cauara  de  le  mani ,  eh  vogliq 
che  mi  caui  un  capeftro ,  che  Pimpicchi  • 

Dui.  Vuoi  cofa  ch'io  pofla,  io  ho  fretta  de  tor-s 
narc  in  cafà. 

C/r.  Non  altro. 

Dui,  Per  tua  fe  non  ne  parlare  con  perfon^  ^ 

del  mondo)  che  farefti  caufa  de  la  ruina  mia-  ; 

C/r.  Io  t'ho  una  volta  dato  la  fede  mia  ^  itu^  I 

dJmme  come  è  ci  tuo  tvom^ì  ,  ^ 

Dui, 
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I     !>«/.  Me  dicono  Maltiuenga . 
.     eie.  Sei  tu  di  quefta  terra? 
\    Puf.  Non  .  fono  de  un  caftello  in  Piftolefe  no« 
nato  fiiftioccifo  *  a  Dio, non  ho  più  tempo 
I       di  ftar  oui . 

C//.  O  milero  me  de  chi  mi  fono  io  fidato,  che 
meflaggio9  che  enterprete  m'hauea  io  ritro- 
uato*. 

Cèa.  Padron  andiamoadifinare»  yuoitultai 
re  fin  a  fera  a  pofta  de  Pailphilo  ? 

CU.  l^QU:  me  rompere  il.  capo.che  fufti  amen- 
dui  impiccati* 

Ci^a.  Non  ha  hauute.nouelle ,  (:he  li  fiano  pia- 
ciute • 

Ch.  Hai  tu  cefi  gran  prefcia,de  mangiaresche 

non  pofR  tu  mai  faciarti  . 
Cèa.  Son  certo  ch'io  non  mi  fatiaro  mai  fin 

ch'io  ilo.  teco* 
CU.  Andiamo  col  malanno  che  Dio  ti  dia- 
C^a.  £1  male  fempre  a  te  >  e  a  tutto  il  redo  d; 

gli  auari .        *  ' 

ATTO  TERZO. 
Pdfii0  euocòy  Crapìm  ragaWf 

Dal.  Come  fiamoacafa»  credo  ch'io  non  ri-? 
trouarò  de  l'oua  »  che  porti  io  quel  ce(lo  9  un 
folo  intiero  >  ma  con  chi  parlo  io  ?  doue 
di'auolo  è  rimafto  anchora  queflo  ghiottone 
fera  rimafto  a  dare  la  caccia  a  qualche  ca- 
ne,  o  a  fcherzare  con  Torfo ,  ad  ogni  cofa 
chetruoua  pervia  fe ferma >  Ce 
chino  j  o  villano  »  o  s'iwdeoxiQtiV^xjexTv^^ 
le  catene  i  che  non  Vi  aviàaffc  ^  W 
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difpiacere  .  tu  verrai  pur  una  vòlta  cape^ 
ftro  j.bifpgnachedi  pana  ih  pa(fc  te  vadi 
afpettando  3  per  Dio  «'  io  truouo  pur  u» 
fole  di  quelle  oua  rotto  te  romperò  la  teAa. 

Cfét.  Si  ch'io  noo  potrò  federe. 

Da/.  Ah  frdcha,  frafcha . 

Gra.  S*ÌG  fon  frafcha,  fon  dunque  mal  ficura 
a.  venire  con  un  becco. 

JM.  S*io  non^  fofll  caric<>  ti  moftrarei  s*  io- 
fono  u!)  becco. 

Cr^,  Rare  volte  t*fao  vtdiito,  chenon  fu  ca- 
rico )  odi  vino,  o  di  baftonate. 

2^W.  Aldifpettò  ch^onon  dico. 

Crs.  Ah  poltronè  tij  biaftemigol  cuore  j  cfc. 
Ron  ofi  con  la  lingua  . 

Da/.  Io  el  dirò  al  padrone  »  6  ch'io  me  partlròs^ 
da  lui,  o  che  non  mie  dirai  villania. 

Cra.  Fammi  el  peggio  che  tu  fei . 

Ef^.  Che  rumor  è  quefto^ 

Ctét,  Coftui  mi  vuol  battere  3.  perch'io  Io  ri* 
prendo  che  biafteraa. 

VaL  Menti  per  la  gola ,  mi  dice  villania  per*^ 
ch'io  lo  follicito  cheveaga  prefto>. 

Ir0.  Non  più  parole  9  tu  apparecchia  ciò  che 
fa  debifogao  y  come  io  ritorno  te  dirò  quel- 
lo ch'io  voglio  che  Ga  lelTo  >  &  quello  a  ro^ 
fio ,  &  tu  Crapino  pon  giù  quel  cefto  Se  tor- 
i»a  che  me  facci  compagnia*,  ocome  ritro-w 
Harei  volentieri  Pafiphih)  $  &nonfodoue« 
ecco  il  padron  mio  >  for^  me  ne  fappra  dax;^ 
egli  notitia  . 

Dt/I.  Che  bai  fatto  del  tuo  Pkilogono . 

Er§,  L' ho  lafciato  in  «cafa  • 

Du/.  E  doue  vai  tu  hora? 

JEiv.  Vorei  ritrouaro  Pa&pbilo  >  mc  loùpro^ 
ìli  ia£9gnax  Kìii 
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TiuK  Non,  è  ben  vero  quefta  mattina  diunà 
qui  con  Da  man  9  ma  non  fo  poi  doue  fe  fia 
ito»  &  che  ne  vuoi  tu  fare- 

JEfo.  Che  egli  notifichi  a  Damone  la,  venuta 
di  quello  mio  padre  j  elquale  é  apparecchia- 
to a  fare  la  foura  dote  &  ogni  altra  cofa  che 
poCa  ^li  per  noi ,  voglio  che  tu  vedi  fe  io 
fappero  quanto  quello  pecorone  >  che  fa  ciò 
che  può  perdiuentare  un  becco. 

I)t4Ì.  Va  caro  fratello  5  cerca  Pafiphilo  tanto 
che  loritruoui  chehoggifi  concluda  quel- 
che  è  poflìbile  a  beneficio  noftro  . 

^ro.  Ma  doue  debb'io  cercarlo? 

1?»/.  Douefe  apparecchiano  conviti  >alle  be- 
charie  &  alle  pefcarie.  anc.hora  fe  ritroua 
fpeflb  ^ 

Uro.  Che  fa  egli  qui? 

JOuI,  Per  vedere  chi  fa  comprare  qualchebel 
petto,  o lonza  de  vitello»  o  qualche  gran 
pefce  >  acio  che  iinprouifo  poi  gli  foura- 
gionga ,  &  con  un  bel  buon  prò  vi  faccia 
con  loro  fi  ponga  a  menfa  • 

Kr^s  Iq  cercar©  tutti  quefti  luoghi ,  farà  graa 
fatto  ch*io  non  lo  ritruoui . 

Dui.  Fa  poi  ch'io  ti  riueggia ,  ch*io  t'ho  da  fsi^ 
re  ridere- 

Tra.  Di  che? 

Dt4L  D*un  ragionamento ,  ch*io  ho  fcauuto  eoa 

Oleandro . 
JEfr*:.  Di  mei  hom  ^ 

Dui,  Non  ti  voglio  impedire»  va purritrotta 
coftui .  L'an^orofa  contentione ,  iaquale  è 
tra  Oleandro  ecoAui ,  che  procuri  in  mio 
nome ,  al  gioco  della  W^fe^t^^o^^^X^i-z.^ct^'^u 
mi  par  Cìmììt  y  doue  tixNeAWwtv^  ^"a^^^ 
Metto  X  che  ia  più  Tolte  Vva  x^^^ 
^1  S 


ic5      s  o  p  p  o  s  r  T  I 

che  Cu  afpetti  che  in  quel  punto  cfca  de  gio? 
co  y  la  fortuna  gli  arride  &  vince  quel  trat- 
to >  edui  >  e  quattro  appreflb  j  tanto  che 
fe  rì£à  j  tu  vedi  1  •  altro  che  dal  canto  fuo 
quafi  tutti  gli  dinari  bauea  ridqtti,  fcie- 
marfe  einionce  tanto  ^  che  refta  nel  grado 
in  che  pur  dianzi  era  al  fuo  auerfario  j  poi 
di  nuouo  refurge  &  di  nuouocade  9  Se  cofi 
ayiceqdahor  l'uno  hor  Taltro  guadagna  » 
e  perde  nn  che  viene  in  un  punto  chi  da  un 
lato  raccoglie  ì\  tutto  Se  lafcia  netto  l'altro 
più  che  una  bambola  di  fpecchio  .  Quante 
Yolte  me  ho  cftimaro^  hauere  contra  queftq 
maledetto  vecchio  vinto  il  partitQ  ?  quante 
volte  ancho  me  li  fono  veduto  inferiore  ?  Se 
quinci  &  quindi  in  pochi  giorni ,  fi  me  ha[ 
trauagliatp  fortuna  che  ne  fperar  molto  ^ 
ne  in  tutto  difperare  mi  poilo  .  Quefta  via 
che  Paftutia  del  mio  feruo  ha  inueftigata 
aifai  al  prefente  mi  pare  fecura  ,  tuttauia 
non  meno  me  fe  agita  el  cuore  s  che  foglia 
nel  petto  >  che  qualche  impremeditato  di- 
fturbo  noncefeinterpona)  ma  ecco  il  niiq 
fignore  Damone  che  efce  ftiora  • 

Damm ,  PuUp$ ,  #  NMis  . 

Dam,  DuHpo? 
Da.  Padrone  . 

Dam,  Ritorna  ih  cafa  >  e  di  al  Nebbia  »  al  M09 
ro  >  &:  al  Rolfo  che  vengano  de  fuori  j  ch'iq 
li  voglio  mandare  in  diuerfi  luoghi .  tu  va  in 
la  camera  terrena  »  e  guarda  nei  armario 
de  le  fcritture  y  Se  cerca  tanto  %  che  ritrito- 
vi  uno  inftrumento  rogato  pet'  lA^^  toriV 
pead  de  Ja  vendita chcfcccV^oàa^\^^^-v 
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pe  a  mio  bifauo  )  dun  campo  di  terra  che 
fi  chiama  elferagUo  &  arrecalo  qui  a  me. 
Dui.  Io  vado. 

pam.  Va  pur  che  ben  altro  inftrumento  che 
noo  penfi  vi  trouerjì  •  omiferochi  in  altro 
che  in  fé  fteflb  (e  confida  t  o  ingiurofa  fortu? 
na  )  che  da  cafa  del  gran  diauolo  quefto 
ladroncello  mandato  m^hai  perruinadelo 
honore  mio,  &  di  tutta  la  mia  cafa  •  ve- 
nite qua  voi ,  e  Éite  quel  ch*io  vi  coman- 
darò  (  ma  con  dilipentia  )  andate  nella  ca- 
mera terrc^na  doue  trouarete  Dulipo  »  e  fi- 
mulando  dc^  volere  altro  >  accpftatiueli  »  e 
prendetelo  >  e  con  la  fune  ch'io  v'ho  lafcia- 
ta  a  quefto  effetto  /  che  vederete  fui  de- 
ifco,  legatili  le  mane  piedi  9  e  portatelo 
nelle  (lantia  piccola  »  e  buia  i  laquale  e 
fotto  la  fcala  $  e  lafcjateló  quiui  9  Se 
con  deftrezza  &  con  minore  ftrepito  che  fi 
può.  tu  Nebbia  ritorna  a  me  fubito  fatto 
quefto  >  eccote  la  chiane  reportaniela 
poi .  ' 
•  Kih.  Sera  fitto  , 

Détmfn  &  NMis  • 

2?^/.^.  Come  debb'1'0  j  ahi  laflb  i  de  cofi  grau^ 
ingiuria  vendicarjni  ì  fe  quefto  fcelerato 
ieconido  }i  fpi  pedinai  portamenti)  e  la  mia 
giuftiflima  ira  punir  voglip,  dale  lcgi& 
dal  Princi  ferò  punito  io ,  perche  non  li- 
ce a  cittadino  priuatq  de  fua  propria  au- 
thorita  farfi  ragione .  e  fe  al  Duca ,  o  a  li 
.  officiali  fuoi  me  ne  Iamet\tó  >  '^^^\c5^^^ 
mia  vergogt)2L  ,*  dhe  die  v^w^o 
quaadodi  quefto  trifto  ancW^i  WsS^ 
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(o  tutti  li  ftratiiche  fiano  poffibile)  non 
potrò  &re  però  che  mia  figliuola  violata  & 
io  dishonorato  in  perpetuo  nor>  fia  .  Ma  di 
chi  voglio  io  fare  firatio  ?  Io  io ,  Cólo  fon 
quello  I  che  merito  eflere  punito,  che  me 
io  fidato  lafciarla.iii  guardici  di  cruefta  ru- 
tana  vecchia,  s'io  voleuache  fuffebcn  cu- 
(lodita  ,  la  douea  cuftodire  io ,  farla  dor- 
mire nella  camera  mia  ,  non  tenere  fàmigH 
gioueni  >  non  li  6re  un  buon  vifo  mai  •  o 
cara  moglie  mia  adeflb  conofìso  la  iattura 
ch'io  feci  quando  di  te  rimafi  priuo .  dhe 
:perche  già  tre  anni  »  quando  io  porteti ,  non 
•  la  maritai  i  fe  ben  non  coft  riccbamente  >. 
almen  con  più  boborePhauerei.  fatto  io 
ho  indugiato  de  anno  in  anno^  de  mcfc  in 
jnefe  per  porla  altamente  »  ecco  che  m«  ne 
accade  y  a  ohi  voleuo  io  darla    a  un  Signo- 
re? omifero    o  infelice,  ofcia^urato  me  5. 
quefto  é  ben  quel  dolore ,  che  vince  tutti 
gli  altri  V  che  perd^rei  robba  ?.cbe  morte  de 
figliuoli  >  e  di  moglie?  quefto  è  lo  afiànno 
folo  che  può  uccidere ,  &  me  ucciderà  ve-, 
ramente,  o  Poltmnefta  la  mia  bontà  verfa 
te  5  la  mia  <;Umentia  non  moritaua  cofi  du-«. 
ro  premio  , 

f^el^.  Padrone  il  tuo  comandamento  efsequito* 
habbiamo  ,  eccoti  qui  la  chiaue  • 

Da.  Ben  fta  ,  vanne  bora  a  trouare  Nomico  da- 
Perugia,  &  da  mia  parte  Io  prega  che  mi 
prcfti  quelli  ferri  da  prigioniero  ch'egli  ha,, 
e  torna  fubito  . 

Hfài  Io  vado- 

Da.  Odi  V  fe  ti  dimanda  eh©  ne  yogiiofaro  j, 
<//  che  tu  noi  fai , 
A'^,  CoG  dirà.  ^ 
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Va.  Guarda  che  non  diceili  ad  alcuno  che  Dur» 

lipo  fia  prefo  . 
Htb^  Nonn^  parkrò  con  huonio  viuo  ^ 

ìJtkHm  fenili  y  PdfipUU  PsPafii  y 
Pfuris  anciUa  ^ 

AW.  "E  Jnapoffiblte  maneggiar  li  danari  d*;altri 
che  qualch'  uno  non  te  rimanga  fra  le  un- 
ghie  ,  mi  marauigliauo  bene  che  Dulipa 
veftir  fe  potcfle  coli  bene  >  di  quel  poco 
fajario  che  egli  haueua  dal  padrone»  hora 
comprebendochen'eracaufa  >  egli  era  il 
fpenditoEe  >  egli  haueua  la  cura  ii  vcndc- 
ic  li  formcrvti ,  e  li  viai egli  pigliava  >  e 
.  tenea  conto  de  T  intra  te  >  e  de  leipefe,  & 
era  &  il  tutto  •  Dulipo  di  qua  9  Dulipa  di 
Za,  egli fiuorito del  padrone,  eglifauori- 
to  de  gii  figliuoli,  noi  tutti  altri  de  cafa 
appreuo  lui  erauamo  da  niente ,  vedi  in  un 
tratto  quello  che  ora  glie.Ì9teruenuto?:  gli 
farebbe  fiato  più  utiJ:e  noiè  hauere  fatto 
tante  cofe  . 

Tu  di  ben  verQ  »  che  egli  l'ha  £uto 
troppo  ^ 

f^eh,  Doue  dj'auofo  efci  tu*. 

Fafi.  Di  (rafa  vo/lra  per  V  vXóo  di  AiQtto . 

T>fih.  Crcdeuo  che.  già  doi  hore  tu  fùflì 
partita*  .  -        ,  , 

Tfaft.  Te  dirò,  come  hebbi  difinato  andai  nella 
ftalla  p^r  fere  tvkbei?k,m?i»t^ndi  ,  c  mi^prefe 
ci  maggior  tonno  che  hauefle  mai ,  e  mi  co- 
ricai dKbpm  nella  pagaia  &  ho  dorno^ito  fina 
adeflo ,  ma  doue  vai  fu  ? 

Vlth,  A  fare  una  mia  Scenda  cVkt  tcf  W^^^^^ 
dron  impoffa  ,  _^  - 
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^^fi»  Non  fi  può  ella  dire  • 
"Sleb.  ^^on  . 

?alf,  Tpu  fèi  ipoltofecreto»  quafi  che  nonlQ 
fappia  meglio  de  lui,  o  Dio  c' ho  io  fentir 
to?  o  Dio  c'ho  io  vifto  ?  o  Gleandro,  o 
Èroftrato ,  che  moglie  defiderate ,  e  yergir 
ne  come  vi  pocra  ìuccedere  facilmente)  che 
havreti  l'uno  &  V  altro  infieme ,  che  Poli- 
mnefta  ben  che  efla  non  fia  >  forfè  ha  la 
vergine  nel  corpo  che  voi  cercate  >  chi  ha-: 
ucriadelei  cofi  creduto?  dimanda  la  vici- 
nanza de  fua  conditione  ,  la  megliore ,  la 
più  diuota  giouene  del  mondo  y  non  prati- 
ca mal  fe  non  con  fuore  «  la  più  parte  del 
di  fta  in  or^tione  «  rariffìme  volte  fi  vede 
in  ufcio  )  o  in  fineftra ,  non    ode  che  d' al* 
cuno  innamorata  fia  \  è  una*  fantarelU  > 
buon  prò  li  &ccia ,  colui  che  Thauera  per 
moglie  )  gi^a^agnara  più  dote  che  non  pen« 
fa  9  no  p^r  almen  de  lunghiflìme  corna ,  fe 
non  più ,  mancare  non  li  poflbno ,  per  la 
mia  lingua  non  fi  fturberanno  già  quefte 
nozze  3  anzi  le  procurarò  più  che  mai  •  ma 
non  ò  c|uefta  la  malefica  vecchia  che  dianzi 
tutta  la  trama  a  Damon  ha  difcoperta  ? 
dove  fi  va  Pfiteria? 
P/.  Cui  preflb  a  una  mia  comare  • 
Fmli.  Che  vi  yaituaf&re;  a  cicalare  con  efla 
delie  belle  opere  dell§  tu^  giouene  pa? 
drona) 

Pfi,  ^jòn  già  in  buona  fe>  ma  che  lai  tu  di 

quèftà  cofa  ? 
P<i^.  Tu  me  ì^ai  fatta  intendere? 
Pfi.  E  quando  te  lo  difll  io  >       ^  , 
-P-»/,  Quando  a  Damon  anche  tu  lo  Ricevi,  eh 
jo  ero  in  luogo  eh*  io  te  Ncde\xo&odiua, 
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p  bella  proua  accufare  quella  mitera  fan* 
i:iulla  >  &  dare  cagione  a  quel  povero  vec^ 
chio  che  ù  muoia  de  affanno  y  oltralarui* 
na  di  queIJo  infelice  giouene  &  de  la  Nu- 
trice ,  &  altri  fcandoli  ch§  ne  fegui- 
ranno  • 

Tfi.  E  (lato  inconfideratamente  &  non  ne 
Canta  colpa  io  come  tu  penfi* 

Psfi,  £  chi  ne  ha  colps^? 

Pfi.  Te  dirò  come  è  ftata  la  coCa ,  fono  molti 
di  ch'io  m^era  aue^Iùta  cheDulipo  qua(l 
giacerà  ogni  notte  con  Pqlimnefta  per  ipez- 
20  de  la  Nutrice ,  mi  taceuQ ,  ma  que- 
lla naattina  la  Nutrice  cominciò  a  garrir 
meco  Se  ben  tre  volte  medifle  imbriacha  » 
<8c  gli  rifppfi  si  iiQ  tace  tace  ruffiana  9  tu 
non  fai  forfi  eh*  io  fappia  quiello  che  per 
Dulipo  fai  quafi  ogqi  notte  »  ma  beh  in  ve* 
rita  non  credendo  eiTére  udità  )  maladif- 
^r^'tia  volfe  chel  padrone  intefe  $  &  mi 
chianào  1^  doue  è  (lato  fi)r2a  eh' io  li  nar- 
ri ci  tutto, 

faji  E  come  gli  Thaì  narrato? 

Pp.  Ah  mifera  mesMo  penfauo  chelpadrón 
fe  lo  doaeffe  co(i  hanere  a  maìpy  m*  bave* 
ria  prima  lafciata  uccìdere  che  gli  Thavefli 
reycrato . 

Pafi.  Gran  fatto  fe  dovea  hauerfelo  a  male  • 
Pf  Mi  duole  di  quella  mifera  &nciulla  9 
che  piagne  Se  fi  (traccia  li  capelline  fi  4ebat- 
tCy  che  glie  gran  compaflTione  ^vederla» 
non  perche  el  padre  V  habbia  battuta  ne 
minacciata  )^  anzi  el  dolprofò  vecchio  ha 
pianto  con  lei ,  ma  per  pietà  cV  ^Wt^Va^^^ 
la  Nutrice  9  e  più  lenza  patsL^otv^  i.^^^^ 
I/po  y  che  ambi  doi  fono  v^t  fere 
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li  fotti  fuoi ,  ma  voglio  andare  eh'  Io  Ijy> 
fretta . 

féift.  Va  pur  j  che  tu  gli  hai  ben  con^o  U 
fcuffia  In  capo.« 

ATTO   <^U  A  R  TOc 

l^fflratQ.  (oh .. 

Che  dcbb'  io  far  mifero  me,  che  partito  % 
che  remedio,  chefcuface  poflb  pigliare  io. 
per  nafcondere  la  fallacia  cofi  profpera,  e 
fenza  un  minimo  impedlmqnto  già  dei  an-^ 
ni  fino  aqucft'hora  continuata,  horfi  co- 
nofcerà  fe  Broftrajto  >o  pur  Dulipo  fono  io , 
poi  chel  vecchio  pajdronc  mio ,  el  vero  Phi- 
logono  ÌDopi.oatamentc  c*  è  foprauenuco . 
Cercando  io  Pafiphilo &  hauendomi  det* 
to  uno  che  veduto  1*  hauea  fuori  della  porta, 
di  fanto  Paulo  ufcire  ,  me  n'ero  andato  per 
ritrovarlo  al  porto  y  &  ecco  vedo  una  bar- 
'  cha  a  la  ripa  giongiere,  leuo  gli  occhi 
&  ho  fu  la.  proa  veduto  prima  Lieo  mioi 
cotiferi;[0 ,  e  poi  fuor  del  coperta  porre  ai 

^  ua tempo  el  mio  vecchio  padron.  ci  capo  > 
ho  voltato  fubito  le  piante  >  e  {on  più  che 
de  fretta  per  auifarne  el  vero  Eroftraco  ve- 
nuto, accio  che  egli  con  meco  f  Se  io  con^ 
tui  al  repentina in&rtunio  y  repentino  coa<% 
figlio xitrouiamo  ,  mache  potreiTimoinve- 
ftigarjd.finalmeute,  quando  lunghiflimede-^ 
liberationi  anchora  ne  concedein  il  tempo  » 

^  cgti  per  Dulipo  &  famiglio  di  Damone  per 
tutta  Ha  tem  è  conofciuto  &  io  funilmca* 
te  fono  Eioffrato.  &  de  Philo^ov^a  tLfJ.lTO- 

ìq  repùuta  >  viftn  a^l  Ciaijvtio  ^  wxVXv 
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prima  che  quella  vecchia  entri  inc^fa^  c 
pregala  che  veda  feDulipo  ce  >  e  che  gli 
dica  9  che  venga  fula  ftrada  che  tu  li  vuoi 
parlare  >  odi  non  li  dire  eh'  io  fia  che-  la 
dimandi  • 

Crsplm ,  Piitiris  ,  Erofitétt^ . 

Cra,  O  vecchia ,  o  vecchiaccia  forda  j  non  odi 

tu  phantafma? 
Tf,  Dio  feccia  che  tu  non  ila  mai  vecchio^per- 

che  a  te  non  fia  detto  fimilmenee . 
Cra,  Vedi  un  poco  fe  è  Dulipo  in  cafa  .  * 
Tfi.  Ce  é  pur  troppo  >  co(i  non  ci  fofle  egli 

mai  (lato. 

Cr«.  Digit  un  feruitio  mio,  che  venghi  fin quij^ 
eh*  io  vo  parlargli . 

P£.  Non  può ,  pereh'egli  é  impacciato . 

Cra,  Fagli  l' imbafciata  volto  mio  bello . 

Pf.^  Dh(;  capeCiro  lio  te  dico  che  gii  è  impac- 
ciato . 

Cta.  £  tu  fei  impazzata)  è  un  gran  fatto  dir- 
gli una  parola . 

P/.  Ben  fai>  chegliè  gran  fatto  ghiotoo  fa- 
fiidiofo  « 

Cra.  O  afina  indifcreta  • 

P/,  O  ti  nafca  la  filbia  ribaldelio^cbe  tu  farai 
impicaco  aixrbora  • 

Cra.  E  tu  farai  brugiata ,  brutta  ftrega  >  s' ti 
cancaro  non  ti  maneia  prima  . 

Tf.  Se  mi  t'accodi  te  darò  una  ba donata  • 

Cna,  S'io  piglio  un  faflb  ti  fpezzarò  quella 
taftazza  balorda- 

fli.  Hor  fia  in  mal  bora  >  credo  che  fia  el  dia- 
uolo  che  me  viene  a  tentate  > 
Cr$pÌQq  ^itiQrn!^  4  me  cViè  ftaì    ^  cotvx.^^ 
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Aere  9  Ahimè  ecco  Philogono  !i  vero  pa^ 
dronmioche  viene  iq  qua  $  nonfo  che  mi 
debbia  ^re^  non  voglio  che  me  veda  in  que* 
fto  habito  y  ne  prima  <;h*  io  babbia  il  v^rq, 
l^Xoi^ratQ  ricrouato 

fbihgotf  vtcebh  y  uit  Tfffsfeft  y 

PH*  Sii  certo  valent'huomo  che  come  cu  dici^ 

.  j{$cofi  veramente  che  nefluno  amor  a  quel 
del  padre  fi  puo,aguagliare  9  a  chi  m'haueCs 
4egia  tre  anni  detto  non  baurei  creduto 
^h^  di  quefta  età  io  me  parciflì-  de  Sicilia  y, 
anchora  che  facenda  de  grnndiffima  impor- 
tanza di  fuori  accaduta  mi  fufle ,  &  bora 
folo  per  vedere  il  mio  figliuolo  &  rimeoar- 
lo  meco.mi  fon  pofto  in  cofi  lungho  ,  &  tr^- 
uagliofo  viaggio., 

Fif*  Tu  vi  debbi  hauere  patito  affai  fatica ,  ^ 
mal  conueniente  alla  tua  graue  età . 

Pbf.  Son  venuto  con.  certi  gentil*  huom!n| 
miei  compatrioti.chc  haueuano  voto  a  Lore-. 
tO)  fin  ad  A  ncona)&  indi  a  Rauenna  in  una 
barca  che  pur  conducea  peregrini  »  ma  con 
non  poco  difconcio  ^  da  Rauenna  poi  fin  qui 
Uenire  a  contrario  de  acqua  più  m'ha  rin- 
(:refciuto  che  tutto  ci  refto  del  camino, 

Fér.  Echepialiallogiamenti  ve  fi  truouano . 

Tèi.  Peflimi,  ma  ftinjo  quefto  una  ciancia  ver- 
fo  el  fafiidio  de  gli  in^portuni  gabellieri  che 
ci  ufano  ,  quante  volte  aperto  m'  hanno  il 
forziero  che  ho  meco  in  barca  j  e  quella  va- 
ligia >  e  rouefciato  ,  &  voltomi  fottofopra 
ciò  che  v'ho  dentro ,  nella  tafca  me  hanno 
volato  vedere  >  &  cercate  titì.  fcxi^  ^  W 
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bitai  qualche  volta  non  mi  fcorticaflcro  per 
vedere  fe  tra  carne  &  pelle  havevp  robb;| 
da  datio. 

Ho  adico  cbe  vi  fi  fanno  grandi  aflàfin^^ 
nienti. 

Vki*  Tu  ne  puoi  eflcre  certiflTimo ,  nemara'* 
viglia  n'no,  perche  chi  cerca  tali  officii  9 
è  neceflario  cIiq,  ribaldo  >  e  di  peflima  n^^ 
tura  fia.- 

F<'.  Quefla  pallata  moleftia  ti  fari  hopgi  ac- 
crefcim^ntodi  letJtia,  oaandoin  npofoti 
vederai  ilcariflfimo  tuongliuolo  apprcfTo  1 
ma  non  fp  perche  più  prelto  non  hai  fatto  a 
te  lai  gipuene  ritornare,  ch^  tu  pigliarte  dq 
venire  qui  fatica ,  non  nauendoci  come  tu 
dici  altra  facenda  y  hai  forfè  più  refpettò 
hauto  de  non  fuiarip  dal  lludio ,  che  tu  rae^f 
'  defimo  porre  al  pericolo  la  vita . 

Non  è  ftata  quefta  la  cagione  anzi  haurci 
piacere)  che  non  procedefTc  il  fuo  ftudio 
più  inanzi ,  pur  che  ritomafle  a  cafa  . 

JVf .  Se  tu  non  havevi  voglia  che  ci  ficeflc  pr<H 
fitto,  perche  ce  l'h.ìì  tu  mandato? 

Fhi.  Quando  egli  e r:,  a  Cifa  »»li  bolliva  il  fan* 
gue  ,  comealli  ìiior-  otti  è  ufanza>e  tenea 
pratiche  che  non  mi  jar^ano  bicone,  e  facea 
ogni  di  gualche  cofa  onde  io  non  poco  di* 
fpiacer^  ne  h.ivea  ,  &  non  mi  credendo  io  ^ 
che  increfcere  tanto  me  ne  doveflfe  poi ,  Io 
confortai  a  venire  in  ftudio  in  quella  terra 
che  a  lui  più  fatisfacefle ,  &  cofi  fè  ne  ven- 
ne egli  qui ,  non  credo  che  ci  fuffò  anchora 
giunto  )che  me  ne  incominciò  a  dolere  tan- 
to, che  da  quel l*hora  (ino  a<\uft<^^tvciTv^^ti 
mai  flato  di  buona  vogVia  ^  &.  \ti^v 
qua  eoa  cento  lettere  l'ho  predato  cVv^^^  ^' 
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ritorni ,  ne  ho  pofluto  impetrarlo  mal ,  egli 
Tempre  nelle  me  rifpofte  me  hafupplicato 
che  dal  ftucIio,doue  egli  mi  promette  ec- 
celtentiffimo  riufcire  >  non  lo  voglia  ri^ 
mouere . 

Fff.  In  verità  che  da  huomini  degnidi  fede 
udito  ho  comendarlo ,  &  é  fra  ii  fcholari  di 
ottimo  credilo . 

Tbi,  Mi  piace  non  habbia  in  vano  confumato 
..elfuo  tempo,  tuttavia  non  mi  curo  chefia 
de  tanta  dottrina,  doueiido  (lare  per  que- 
fto  molti  anni  da  lui  difgiunto,  che  s'io  ve- 
ujffi  a  morte  »  &  ©gli  non  fi  ci  trouarte ,  me 
ne  morrei  difpcrato ,  non  mi  partirò  di  que- 
lla terra,  cb^io  lo  ritoruara  meco  • 

Tfp.  Amor  de  figliuoli  è  cofa  humana ,  ma  ha- 
uerne  tanta  tenerezza ,  è  feminile. 

Thi,  Io  fon  cofi  fatto,  diretti  anch'  ra  che  alla 
venuta  mia  hanno  datto  maggior  caufa  dui 
o  tre  noftri  Siciliani ,  che  diuerfamente  fo- 
no a  cafo  paflati  perquefta  terra,  &  gli 
iadimandato  del  mio  figliuolo,  ra'hanna 
rifljofto  eflere  flati  a  Ferrara ,  &  bauerin- 
tefodi  lui  tutti  li  beni  del  mondo  y  ma  che 
Don  r  hanno  mai  potuto  vedere  ,  e  fonofta*^ 

^  tichidua^i  echi  tre  volte  per  vifitarlo  a 

*  cafa  ,  dubito  che  fia  tanto  in  quefle  fue  lit- 
tere  occupato ,  che  non  voglia  mai  fer  al- 
tro, efcbiyi  de  parlare  con  gli  amici,  e 
compatrioti  fuoi ,  per  non  defraudare  il  fuo 
Audio  di  quel  pochiffimo  tempo  ,  e  per  que- 
Óo  non  de  £>ffrirei  pur  de  mangiare,  e  dubito 
chetuttalanotte  vegli,  egli  è  giouene  ,  e 
con  delicatezze  allevato ,  fe  ne  potrebbe 
tnorire,o  impazzare  &cilmente,o  di  qualche 
slcr^  Qmihàì(iTdL\id,  darfi  <;agÌQnQ. 
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^er.  Tutte  le  cote  troppe  fino  alle  virtù  fona 
da  condannare  >  ma  quefta  è  la  cafa  dove  bi- 
bita Eroftrato  ciiO)  io  batterò» 

Péi.  Batti . 

Per.  Neffun  rjfponde. 

Pi^/.  Batti  un'  altra  volta  • 

Fer,  Credo  che  coftoro  dormdnt) . 

LiV.  Sequefta  porta  fuffe  tua  madre  ,  maggior 
refpetto  non  haurefti  de  batterla  9  lafcia 
fare  a  me  »  oh ,  oh  la ,  non  è  in  quefta  ca- 
la alcuno? 

Ì>#//>  9  PHhg$My  Lieo  i  Ferrar eje. 

Dai.  che  furia  è  quefta ,  ce  volete  voi  fpezza- 
re- 1*  ufcio  . 

Lic,  Io  credo  che  voi  dormeuate  « 

Pìfi»  Ero/Irato  che  6? 

Dal,  Non  è  in  cafa- 

Pìfè.  Apri -che  noi  intriamdv 

Da/.  Se  hauete  fatto  penfiero  de  allogiare  qui 
muttatilo,  che  altri  forcftierici  fono  pri- 
ma di  voi  y  e  non  ci  capercfti  tutti . 

P^i.  Sufficiente  ^miglio  da  fare  honore  ad 
ogni  padrone  ,  c  chi  ce  ? 

Dal»  Philogono  daCattania  il  padre  de  Ero- 
{Irato ,  arriaato  quefta  mattina  de  Sicilia  . 

Tèf.  Vi  farà  poi  che  tu  ne  hauerai  aperto , 
apri  fe  te  piace . 

Dai:  V  aprirui  mi  farà  poca  fatica ,  ma  fiate 
certi  che  non  ci  potrete  allogiare  che  le 
ftanze  fon  piene. 

Phi.  E  chi  cei^ 

Da/.  Non  hauete  intefo  5  io  ve  dico  ,  che 
ce  el  pudre  de  Eroftrato  \?Vv\\o%otv^  ^-2^ 
Cattania# 
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Tiì,  Quan(3b;veiine  egli  prima  che  adeffo^ 

iXf/.  Son^pìu  deìju^titro  horc  che  egli  fmontò 
ali*  bóftaria  de  Ia'Corpna>  doUé  anchora  fo- 
no li  caVallfluoi  ,  &  jEroftràto'vé  «ndò  poi , 
&  l'ha' ména to  qui'  . 

pài.  lo  crédò  che  cu  mi  deleggi. 

VsK  E  voi  v'hauetc  piacere  de  ferme  fta- 
l:e  qui  perche  non  faccia  quello  ch'io  ho 
6re.  ,  .  ^ 

Pi/*  Coftui  3eue  eflere  imbriaco. 

I^V.  Ne  ha  Taria)  non  vedi  comeè  rofToiti 
yilo . 

pi'.  Che  Phildgono  è  quedo  che  tu  parli  ?, 
Dai.  E  ua  gencirhuonio  da  bene  padre  del 

mio  padróne^ 
E  doue  è  gli? 
DaL  E  qui  in  cafa . 
Pi#.  Porrei  vederlo  io? 
Dal.  Credo  che  fi  fe  non  fei  cieco. 
Vèi.  Dimandolo  in  feruitio ,  che  venghi  dd 

fuori  tanto  ch'io  gli  parli. 
jDtf/.  Io  vok^ 

Pi^Nonfo  che  mi  debba  imaginare  de  quefto? 

Lif.  Padrone  el  mondo  è  grande^  non  credi  tu 
che  ce  fia  piud'unaCattania  9  e  più  d'una 
Sicilia)  e  più  d'uno  Philogono»  e  d'uno 
EroftratO)  e  più  d'una  Ferrara  anchora  > 
quefta  non  è  forfè  la  Ferrara  doue  fta  il 
tuo  figliuolo^  e  che  noi  cercauamo  • 

Pii.  lo  non  fo  che  mi  credere  fe  non  che  tu  fii 
pazzo  )  è  cplui  imbriaco  9  ne  fappìa  che  fi 
dica  >  guarda  tu  valent'huomo  che  non  hab* 
bi  errata  la  ftanzà. 

Fe^.  Noncredituch'  ióconofca  Eroftrato  da 
Cattania  y  e  non  fappia  che  Aia  qui  >  pur 
hicri  celo  niì-^  ma  «eco  chi  te  potrà  cnia^ 


ATTO  OU  ARTO,  ii* 
rìre ,  e  non  ha  viio  de  imbriaco  come  t^uet 
famigliò  « 
'Ssfieff ,  PUhgonà  ^  'L'ho  ^  F^rrsrefg  * 

ìaft.  Mi  (dimandi  tii  genti l*huoino  ? 
Pèf.  Vorei  intendere  '  donde  tu  fia  • 
S^pi,  Siciliano  fono:  al  /piacer  tuo  * 
P*».  De^ che  terra? 
Syn.  DalSattabia. 
Phi,  CotùQ  è  el  tuo  nome? 
San.  Philogono. 
Pèf.  Che  exercitio  è  il  tuo? 
San.  Mercatante .  . 
Pii^  Che  mercantia  hai  tu- menata  q\xi> 
J«/».Néirana»ci  fono  venuto  per  vedere  un  mid 
)  figliuòlo   ché'Rudia  in  quefia  terra  >  e  fono 

più  dè  'dui  anni  eh'  io  noi  vidi  • 
Pii.  Chi  è  tuo  figliuolo  ? 
S^n.  Eroftratóé 
Pài.  Eroilrato  é tuo  figliuolo? 
Ssn'  Si  è. 

PU.  E  tu'Philogono  ? 
Séin.  Si  fono  * 

P^#*  S  <lnercàtant.e  in  Cattania  ? 
San.  Non  ti  bifogna  dimandarne  >  non  ti  direi 
la  bùglà'. 

pH,  Anzi  tu  dici  la  bugia  ^  e  ièi  un  barro  j  e 

uno  catiuiflimp  huomo. 
Ssn.  Hai  torto  a  dirme  villania^  eh*  io  non  te 

offefi  chVio'iappìa'^maiè 
PH.  Tu  fai  datriftOiié  Watiefé  a  dire  quel  che 

non  fei)  che  tu  fia. 
Sétn.  lofóno^uél  chè  tedico)  efenonfufli  » 

perche  el  direi? 
.jPhi.  O  Dio  che  audacia!  chctitovtkuvw^x.^'^ 

Philogono  daCattaaia  Cci  tu-  ^ 
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Ssn.  Quatitopìu  vuoi  tu  che  teloredlca>  io 
fono  quel  Phìlogono  eh'  io  c'  ho  detto  3  e 
di  che  ti  marauigli  ? 

fH»  Che  un'huom  di  tanta  profontione  fc  ri- 
truoui .  ne  tu  9  ne  maggior  di  te  potrebbe 
&re  )  che  tu  fuffi  quel  che  fon  io  )  ribaldo  > 
aggiuntatore  che  tu  fet' 

Dal.  Patirò  io  che  tu  dica  villania  al  padre  del 
padron  mio?  fenon  te  levi  dequeftoufcio 
te  caccieroquefto  fchidone  nella  panzaiguai 
a  te  fe  Eroftrato  qui  fe  trouaua  >  torna  in  ca- 
fa  fignore ,  e  lafcia  gracchiare  qucfto  uccci» 
laccio  nella  ftrada  tanto  che  fi  crepi  • 

PUhgéfti  y  Lfccy  Ferrsrefem 

Phi.  Che  te  pare  Lieo  mio  di  qucfte  cofe . 

tfV.  Non  me  piacque  rtiai  quello  nome  Ferra- 
ra, che  fono  afliai  peggiore  gli  effetti  che 
non  è  la  nofninanza . 

Ter.  Hai  torto  a  dire  male  de  la  terra  noftra  » 
quefti  che  vi  fanno  Ingiuria  non  fono  Ferra- 
refi  per  quanto  veda  alloro  idioma . 

Lif.  Tutti  n*haueti  colpa,  e  più  H  officiali  vó- 
ftri  che  comportano  quefta  barreria  nella 
fua  terra. 

Ttr,  Che  fano  li  officiali  de  quefte  tramejcredi 
tu  che  intendano  ogni  cofa  ? 

LfV.  Anzi  credo  che  intendano  pochiffime,  e 
mal  volentieri  doue  guadagno  non  vedano 
molto ,  douerebbono  aprir  gli  occhi,  &  ba- 
uere  le  orecchie  più  patente  che  non  hanno 
le  porte  Thofterie. 

Tbi,  Tace  beftia,  parla  de  fotti  tuoi. 

X.fV.  Ho  paura  fe  iddio  non  ce  aiuta,  che  amen 
dua  pareremo  CQm«  tu h^iv  dw^  % 
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Phi ,  Che  faremo. 

LrV.  Lodarei  che  cercaiTimo  tanto  9  che  ritro* 
uaflìmo  Eroftrato . 

Ptr,  lò  vi  faro  compagnia  per  tutto  »  andare- 
ino  a  le  fchoie  prima  9  fe  non  è  quiui ,  lo  ri- 
trouaremjalia  piazza. 

^ii.  Io  fon  fianco  9  &  ho  più  bifono  de  ripo- 
-fo  9  che  de  gire  atorno ,  l'afpettaremo  qui , 
égran  (atto  che  non  ritornì  a  cafa* 

Lù.  Io  dubito,  che  ritrouara  un  nuouo  Ero- 
(Irato  egli  anchora  • 

iF//*.  Ecco  ecco  ch'io  Io  vedo  la  9  ma  doue  è 
ritornato  ?  afpetcami  qui  ch'io  Io  chiamerò, 
<p  Eroftrato  >  o  Eroftrato  ,  tu  non  odi  1  o 
Eroftrato  torna  in  qua. 

lEroJIratp  y  Ftrfdnfe  ,  Fbilog$M§ ,  6f  L#V#  # 

^rg.  Io  non  mi  pofìb  in  fomma  nafcondere,  bi- 
fogna  fare  un  buon  animo ,  altrimenti  • 

:Fer,  O  Eroftrato  9  Philogono  il  padre  tuo  è 
venuto  fin  da  Sicilia  per  vederti . 

J?'*0.  Tu  non  mi  narri cofa di  nuouo»  io  l'ho 
veduto ,  e  fon  ftato  gran  pezzo  con  lui  9  ven- 
ne fin  quefta  mattina  per  tempo  . 

Pif.  A  quello  che  egli  m'ha  detto,  non  mi 
par  già  che  più  veduto  t'babbia  • 

^ro,  E  doue  gli  hai  tu -parlato  • 

JFer,  Pare  che  tu  noi  conofca  9  vedelo  che  vien 
qui .  Philogono  eccoti  il  tuo  figliuolo  Ero- 
ftrato . 

phi'  Eroftrato  queflo  ^  mio  figliuolo  non  é  co- 

•  fi  fatto . 
£ro.  Chi  è  quefto  huomo  da  bene? 
phi.  O  9  quefto  mi  pare  Dulipo  mvofet>xo  ^ 
t^if.  ChìnolcoQokexehht. 
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f^i.  Tu  feìcofi  veftito  de  lungo  I  haituDu- 
tipo  aochoraforii  ftudiato. 

Jftf.  A  chi  parla  coftui? 

Pi^f.  Par  che  tu  non  mi  conofca  ?  parlo  io  ti" 
co f  6  ho? 

Irò.  Di  tu  a  me  gcntii'huomo  ? 

Pii,  O  Dio  doue  fono  io  arriuato  j  quefto  ri- 
baldo finge  de  non  conofciermi  9  feitu  Du- 
lipo  ,  o  te  ho  io  prefo  in  cambio  ? 

Jftf.  In  cambio  me  baueti  vui  tolto  veramen- 
te )  ch'io  non  ho  quefto  nome  • 

Lic.  Padron  noii  te  diflì  io ,  che  erauamo  iii 
Ferrara  >  ecco  la  fede  del  tuo  feruo  Dulipo  -, 
che  niega  dé  conofcerti  >  ha  prefo  de  lieo* 

.  (lumi  de  qua. 

P-^».  Tace  tu  in  mal  bora* 

JEf#,  Dimandaachi  ti  pareia  quella  terrà  j 
che  non  ci  è  huonio  da  bene  chel  mio  nome 
nonfappia*  tu  chequi  hai  condotto  quelb 
ibreftiero  9  di  chi  fon  io  ? 

jpep.  Per  Eróftrato  de  Cattania  t'ho  io  fem- 
pre  conòfciuto,  ècofi  ho  udito  nominar- 
ti f  doppo  che  dt  Sicilia  venefti  in  quefta 
terra . 

Tèi.  Odio  che  boggi  diuentero  pazzo. 

Tf0,  Dubito  che  tu  fia  già. 

X'V.  Non  te  auedi  padron  che  fi an  fra  barri  ) 
coflui  che  credeuatnoche  noftra  giuda  fufli  % 
e  d'accordo  con  quefto  altro  &  dice»  che 
Eróftrato  è  quefto  i  ché  è  Dulipo  mio  con- 
feruo. 

Ter.  A  tbrto  ti  ìameiiti  di  tìàé  5  perche  coftw 

non  udi  mai  nominare  altramente  che  Ero- 
ftfciro  da  CattaSia- 
H*»*.  Che  vuoi  tu  hautir  udito  altramente  nd- 
whijrmc^  che  p^r  el  miopto'^ÙQXiQtbfts 
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fon  ben  io  pazzo  a  dare  udienza  a  priro* 
Je  di  quefto  vecchio  >  che  nai  pare  ufcito 
di  fenno* 

fii.  Ah  fugiciito ,  ah  ribaldo  >  ah  traditore  % 

a  quefto  modo  fe  acetta  ci  padron  (uo ,  c'hai 

ta  fatto  del  mio  figliuolo  • 
Da/.  Anchora  qui  abbaia  quefto  cane  9  e  tu 

comporti  Eroftratoche  ti  dica  villania? 
Ef0.  Toma  indietro  beftia  che  vuoi  tu  fare 

de  quefto  pillello. 
Val.  Voglio  fpezzare  la  teda  a  quefto  vecchio 

rabbioio  * 

ì^rà.  Ecupon  giù  quel  faflb»  toroaCeui  tutti 
in  cafa  non  guardiamo  al  fuo  mal  dire>hab- 
biafi  refpetto  a  la  età. 

Ptf.  A  chi  mi  debbo  ricorrerei  dimandare 
aiuto  3  poi  checoftui  ch'io  m'ho  alleuato 
&  in  luogo  de  figliuolo  hauto  fempre  mi 
iradifce  9  e  Dàoftra  de  non  conòfcermi  9  e 
tu  che  per  kuida  hauéuo  tolto  &  amico  mi 
tenea>  ti  lei  éeh  queftó  mio Tceleratiflìmo 
feruo  già  meffo  in  lega  i  &  fcnza  hauere 
rifpetto  ch*io  fon  qui  foreftiero,  nella  mi- 
feria  in  che  al  prèfeòteme  ritrouo,  o  ri* 
guardare  a  Dio  cheiuftiffimo  iudice  ogni 
cofa  intende  9  al  prìmo  trattò  tu  hai  falfa- 
mente  teftificato  chel  glie  Eroftrato  co- 
ftuij  elquale  tutto  el  mondo  &.la  natura 
infieme  non  lo  potria  &re  >  cheDulipo 
non  fuffi  » 

L#V.  Se  tutti  gli  altri  teftimonli  in  quefta  ter- 
ra fon  coli  fetti  fi  dcue  iptou^t^  c\Q 
S  vuole. 

¥     1.  "EtT. 
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iPrr.  Gentiriiuomodo'-.o  che  in  quefta  terra 
venoe^  non  fo  dondcjcoftui  l'ho  tempre  udi- 
to noniinrtre  Eroftrato  ?  &  per  figliuolo  d' 
un  Philogono  Cattanefe  reputato ,  che  egli 
ila  quello,  o  no.  lafciero  a  voi  giudicare 
&  a  chi  prima  che  veneflì  In  quefta  citta 
■  ha  di  lui  cognicionc  hauta  .  chi  depon  quel- 
lo che  crede  che  cofi  fia  ,  ne  apprcflTo  Dio  i 
ne  appreflb  gli  huominili  può  per  falfario 
condennare  ,  io  non  ho  detto  fe  non  quello 
che  haueuo  da  gli  altri  udito  ,  e  che  per 
me  ftimauo  che  cofi  fuflc  . 
TU.  Ah  laflo  ,  coftui  che  al  mio  cariflimo 
»  Eroftrato  diedi  per  ^miglio  ,  e  fcorta  y  ha- 
uera  o  venduto  o  afla Hi  nato  elmio  figliuo- 
lo, odi  lui  fatto  qualche  peffìmo  contrat- 
to ,  &  hauerailì  non  folo  e  panni  ^ e  libbri , 
e  ciò  che  perei  viuere  fuo  da  Sicilia  con- 
ducea,  mael  nome  anchora  de  Eroftrato 
ufurpato  ,  per  poter  ::  le  lettere  de  banco  , 
&  el  credito  ch'io  dauo  al  mio  figliuolo  fcn- 
za  altro  impedimento  ufare  a  beneficio  fuo . 
ah  mifero  6c  inf  lice  Philogono  ,  ah  infor- 
tunatiflìmo  vecchio,  non  ègiudice,  oca- 
pitano  ,  o  rodr:(la  ,  o  altro  rettore  in  quefta 
terri  a  cui  mi  pofl'i  recorrere. 
Fer.  Ce  Kabbiu:iio  c  iudice  ,  e  podefta  ,  e  fopra 
tutto  un  Principe  iuftifllmo  non  dubitare 
che  te  fia  mancato  de  ragione  quando  tu 
r  habbia^ 

/^-^i.  Menami  per  tua  fe ,  menami  adeflo  >  o 
a  Principe  ,  p  a  podefta ,  o  a  chi  pare  a  te , 
ch'io  gli  voglio  fere  vedere  la  maggiore 
barreria ,  la  maggior  iniquità  ,  el  più  fce*- 
lerato  •maleficio  che  fi  cometefle  mai . 
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tro  cofe  y  c  tu  lo  fai  5  ragion  prima  %  chi  la 

fappia  dire  >  fauore ,  &  chi  te  la  tacia  . 
P^r.  Fauore»  de  quella  parte  non  odo  che 

le  leggi  ne  facciano  mentione . 
Piff.  Non  gli  dare  udientia  ,  chel  glie  im 

pazzo  • 

Fif^  Di  per  tua  fe  Lieo  9  che  cofa  è  fiuore  ? 
L/V.  Hauere  chi  raccomandi  la  tua  caufn»  per-> 
che  douendo  tu  vincere  ,  prefto  habbia  fi- 
ne» ^cofi  fo  la  conci  ufione  non  fa  per  co 
che  fedifferifca,  &  meni  in  lungo,  tanto 
che  per  jnolto  diftratio  >  l'auerfario  fianco 
ti  ceda>  oteco  pigli  accordo. 
F^r.  Di  quefta  parte  Philogono ,  ben  che  qui 
non  fe  ufi  >  ti  fornirò  io  anchor  ,  non  dubi- 
tare )  te  menare  a  uno  aduocato  che  ti  ba^ 
Ùara  per  tutte  quefte  cofe . 
Pié.  Conuien  (:be  nie  dia  dunque  a  gli  aduoca« 
ti ,  e  precut-atóri  in  preda  >  alla  cui  infatia"* 
bileauaritia  fupplire  non  mi  terrei  fuffi- 
ciente  con  cloche  far  pofToianchora  che  nel- 
patria  me  trouafle .  conofco  io  pur  troppo 
li  coftumi  loro .  la  prima  volta  ch'ip  gli  par-» 
Jarò  la  caufa  vinta  fenza  alcun  dubbio  mi 
prometterano ,  eccetto  quella  >  ogni  di  fem^ 
pre  ce  rirrouarano  ,  anzi  ce  farano  maggior 
dubbio  5  mi  vorrano  dare  colpa  ,  che  da 
principio  non  gli  habbia  bene  informati  j  3c 
quello  per  trarmi  non  folo  de  la  borfa  i  da- 
nari   ma  de  Pofla  le  mcdolle  . 
Ffr,  Quello  che  ti  prepongo  è  mezzo  fanto  • 
L/f.  E.  che  l'altrvmezzo  diauolo  ? 
Pài.  Ben  dice  Lieo,  anch'io  mi  fido  poco  de 
quefti  che  portano  el  collo  torco  . 

Voglio  che  fia  come  tu  dici>fic  ^e^Xvo 
'fhora  ,  l*odÌQ,  &  la  maUvioVont\a  cVe.  ^^Ni. 

F    3  V.ov^ 
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porta  a  queilo  Eroftrato,  o  Dulipo  cfacl 
fias  farà  fi  che  fenza  haiier  ri&ccco  a  gua« 
dagnare  tcco  abbracciara  qucua  caafa  >  c 
profeguiralla  gagliardaaiente . 

Pii.  Che  ioimicitia  è  tra  loro? 

Ter.  Di  amore)  amenduc  fono  competitori 
d'una  moglie  figlia  d'im  cittadino  nofiro  . 

Pbi,  Dunguc  queftotru&tore^  di J:al  credito 
a  mie  ipefe  in  qiicfta  terra  %  cne  ardifce 
de  dimandare  una  figliuola  d*  un  citta* 
dino. 

Pf^.  Cofi  è  . 

Vii.  Come  ff  nofnltia  quefio  fuo  aduerfario  • 
F/^  Cleaadro>  de  lipriqii  dottori  di  que(lQ 
Audio . 

Pht,  Andiamo  a  ritro^arIQ9 
Per.  Andiamo  f 

ATTO    <^U  I  N  T  0. 

Pr9,  Quefta  pur  gran  fciagura  è  ftata  9  eie 
prima  che  pofliito  habbia  ritrouare  Eroftra- 
to  cofi  fcioccamente  nel  vecchio  padron  mio 
traboccato  me  fia  >  doue  me  è  conuenuto  a 
forza  modrare  de  non  conofcerlo  &  conten- 
dere con  lui)  e  rifpondergli  anchora  ph 
d'una  ingiuriofa  parola  i  tal  che  accada  que 
che  vuole  di  quefta  cofa }  non  farà  mai  et 
io  non  rhabbia  grandiifimamente  ofiefo  >  i 
che  egli  in  perpetuo  non  mi  voglia  male  > 
che  io  delibero  ^  fe  ben  douem  intrare  : 
cafa  di  Damone  >  parlar  con  firoQrato  j 

^  ^tinentC)  e  renuntiarli  el  nomC)  e  lì  pa 
ffuoi,  Se  di  qui  fuglrmi  (Vu  i^x^^^ 
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*  rne  Ha  poifibile  9  ne  fin  che  Philogono  ti- 
ua  )  mai  più  ritornare  nella  Tua  ^afa  >  doue 
(da  fanciullo  de  cinque  anni  fino  a  Quefta  ecà 
^lleuaco  mi  fono  >  ma  ecco  Paupbilo  a 
tempo  attiffimo  per  andare  cola  dentro  a 
£u'e  ad  Erolbrato  £ipere  «  ch^io  ho  bifogn^ 
parlargli  • 

/  Psfpàih  )  ErpJIratc  fitto  • 

F^/.  Due<  buone  &  a  me  gratiflìme  nouelle 
ini  fon  ftate  reieritejrunaxhe  EroftraCo  ap- 
parecchia pf  r  quefta  fera  un  beliiEmo  con- 
vito ,  l'altrache  egli  mi  cercha  per  tutto  % 
per  torgli  fatica  che  più  non  vada  per  ritro- 
uarmi  intorno  >  ^perche  doue  copiofamen- 
te  fi  mangia)  di  buono  9  non  é  in  quefla 
terra  chi  più  di  me  vi  debba  intraucnire» 
io  vado  p.^r  vedere  fé  glie  acafa^  ma  ecco- 
lo per  Dio. 

f^à.  Pafiphilo  £immi  un  piacere  >  fe  non  ti 
grana . 

F^fi'  Chi  mi  può  comandare  più  di  te  »  che 
per  amor  tuo  intrarei  nel  fuoco,  che  .ho 
a  fare^ 

fr^.  Va  li  alla  cafa  di  Damone  »  e  batti ,  e  di- 
manda Dulipo  >  e  dilli . 

Pafi.  Apulipo  io  non  potrò  parlare  ^  io  t; 
auifo  t 

JP'#.  E  perche? 

jPéffi»  E  in  prigione* 

Efo.  Come  in  prigione!  edout^ 

Psfi.  In  un  peflìmo  luogo  qui  uella  cafa  del  par 
dron  fuo* 

Che  ne  fai  tu? 

jPér/.  Mi  VX  fon  ritrouato  •  ^ 
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}'>0.  E  quefto  è  vero? 

J^éìfi.  Cofi  non  fuflè. 

Ero,  Sai  Cu  la  caufa^' 

Pafi.  Non  ti  curare  più  oltra  >  battati  effere 

certo,  che  glie  prcfo . 

Pafip>hiIoio.vogUo  che  tu  mei  dic4,  fe 

mai  tu  fperi  hauere  da  me  piacere  . 
P'^fi.  Dhe  va  non  me  aftrengere  ch'io  te  lo 

dica  .  e  che  tocca  a  te  de  laperlo  ? 
Frtf.  Affai ,  e  più  che  non  ti  penfi  . 
J^fi»  Et  affàì  ^  e  più  che  non  ti  penfi  tocca  da- 

altFi  anchara ch'io.lo  taccia-. 
Ero,  Ah  Pafiphilo  è  quefta  la  fede, ch'io  ho 

in  te ,  foli  quelle  l'ofFerte  che  tu  m*  hai 

fette . 

P<</f.  Hauefs*io  più  prefto  digiunato  hoggi  che 
efl'erti  venuto  inanzi  • 

Ero.  Oche  tu  nv^  Io  dica  5  oche  tu  fìisia  con^ 
toche  quetta  porta  Iha  Tempre  per  te  chiufà- 

Paff,  Voglio  prima  che  la  nimicitia  tua,  qual-v. 
la  detutti  gli  huomini  del  mondo,  mafe- 
odi  cofa  ^he  ti  difpjaccia  non  ne  colpare  al- 
tro che  te-. 

Epo.  Non  è  che  me^  pofià  aggrauare  più  chel:» 
male  de  Dulipo  >  non  il  mio  proprio  ancho- 
ra  y  fi  che  non  ti-penfare  potere  peggior  no- 
uèlla  dirme  di  quellachedetta  già  m'  hai  y 
che  egli  fia  prefo-. 

Pafi.  Poi  che  tu  pur  me  Io  comandi,  ti- diro, 
il  vero,  è  ftata  ritravato  che  figiaceacoti.: 
Polimnefta  tua  * 

Ero,  Ahimè  Damon  Pha  Caputo  ? 

Pafi,  Vna  vecchia  gliel'ha  accufato  ,  ilqual© 
iubito  l'ha  fatto  prendere  j  e  cofi  h  Nutrice 
atìchor  che  n'era  corjfapeuole  &  adiutri- 
f^&amendua  ha  fettopoireiuVuo^cjiovx^ 

te-» 
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faranno  de  peccati  lor  duriflima  penitentia-. 
Eyo.  Pafiphilo  entra  in  cafa ,  &-va  nella  cuci* 

na,  e  fa  cuocere  j  edifporrequeJle  viuaft- 

de  feconcfo  el  parer  tuo  • 
F-afi,  Se  m'haueffi  fatto  giudice  de  fauii ,  tu 

Don  mi  daui  officio  che  più  fecondo  il  mio? 

appetito  fufle  ,  io  vi  vo  di  botto . 

Ercftrato  fitto  fch  * 

Ku  prefto  che  mi  è  ftato  pofTibileleuato 
ho  coftui  da  canto  »  perche  non  veda  le  la*- 
grime>  &non  oda  lifofpiri,  che  ne  pia 
gliocchi  mÌQi  nel  petto  mio  rechiudere 
ponno .  ah  maligna  fortuna  i  li  mali  >  che 
difpenfati  a  parte  a  parte  fra  molti  anni  fa- 
rebboDo  ftati  a  fare  un  Imom  miferrimo 
fulficienti  j  tutti  infiem.^  raccolti  da  due  ho-- 
re  in  qm  me  gli  hai  verfati  in  capo  >  ne  fo-- 
noal'ftheanchora  ,  che  già  mi  preuu'ggio 
ijiofto  maggiori  di  Qiìeftt  infiniti,  e  memo- 
rabili appareccliiì-'ii  tu  il  pacirón.mio.>che: 
nella  Tua  piii  verde  età  non  ulci  mr^i  de  Si-, 
cilia  ,  bora  hai  nelVà  pii»  d-.^creoìta  fin  a  Fer<* 
rara  voluto  co:uk!rrtr  ,  e  quefto  giorno  a», 
punto  quando  m-i-no  efwT  el  bi fogno  noftro-,» 
tu  ìili  hai  crcfciiìti  de  minuiti  &  temperali 
cofiben  e  venti  ,  che  ne  prima  de  h  ^ggi 
ne  dopo  tre  giorni ,  o  qunttro  nMn  pofTuntOi 
giungere 5  ne  ti  K-ftaiii  h^uermi  ^iettato» 
quefto  laccio  piedi',  fe  ^nchor  i  non  face-, 
ui  Pamorofà  tmnìi  del  aiouene  Kr')fl  ato. 

tnficroìmenre  difco'^erta  riufc  ire  ,  tu  l'hai, 
tenuto  gia.doi  anni  'In  oucft'hora  occulta-j», 
pcrreferbnti  a  qu^*fta  fcelierato  gÀottvo^i^v^ 

(/.dàlia,  cbcdcbb'ioy  oh  laffo  ,  tV© 
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tàrq  io  ?  più  non  è  tempo  da  i macinare  aftu- 
rie,  troppo  ogn'hora  9  ogniaccinio  è  perire 
culofo  ch<3  dare  fi  differifca  ad  Eroftrato 
focorfp  ,  bisogna  finalmente  ch'io  vada  a 
ritrouare  el  padronmio  Philogono  »  e  che 
a  lui  fenza  una  minima  bugia  tutta  l'hifto- 
ria  narri  ^  acio  che  egli  alla  vita  del  mifero 
figliuolo  con  fiibito  remedio  prouega,  cofi 
è  il  meglio  y  cofì  farò  duoque  9  auenga  che 
certiffimo  fia  ch^  eftremo  fupplicio  me  ne 
habbia  a  fucced^re  >  V  amore  ch'ai  padron 
giouene  io  porto ,  e  le  iibbiigationi  onde  io 
gli  lonp  aftrctto  »  ricerca  che  faluare  la  fua 
vita  con  miodanQo  grandidìmo  non  dubiti  » 
nia  che  andero  io  cercando  Philogono  per 
la  terra  j  0  pur  attenderò  fe  qui  retorni ,  s* 
egli  de  nuouo  mi  vede  nella  via  ,  alzerà  la 
voce ,  ne  patirà  de  udire  cofa  ch'io  dica ,  e 
fe  radunerà  d'intorno  la  turba  &  non  piccol 
tumulto?  fi  che  meglio  è  ch'io  lo  afpetti 
alquanto  »  &  quando  noa  torni  i'and^rò  poi 
9  ritrpuar^  , 

PafipèiU  ,  Er$fiMté  fitf , 

P^Jl.  FacciaG  pur ,  ma  non  fi  pona  al  fuoco  fii| 
che  pon  fiamo  per  intrar^  a  (tauola  9,  ogni 
cofa  va  per  ordine  >  ma  s'io  non  mi  vi  tro- 
uauo,  farebbe  un  gran  fc40dalo  accaduto» 
E  ch^  cofa  accadea  ^ 
DaJio  volea  porre  in  un  medefimo  fchi- 
done  4  un  tempo  al  fi»oco  li  Tordi ,  con  la 
lonza  9  bauendo  poca  ^onfideratione  che 
quefta  tarda  W  pe;$90^  ^  quelli  fubito  (f 

CUOCOQO  • 

Ip$.  Dbe  fuiTe  quefto  el  maggior  fcindqlo  che 
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Pafi,  E  de  duo  mali  non  fi  potea  fungh  e  l'uno  9 
s'io  gli  haueflì  lafciati  apar  de  quella  li  fn* 
rebbono  bruciati,  e  ftrutti,  fe  li  craheflì 
prima  li  mangiareSimo ,  o  freddi  9  o  mal- 
cotti  . 

Er0.  Tu  hai  haute  hnofi  confi  glio  • 

Pafi.  foandero,  fe  vuoi  f  a  comprare  de  li 
naranci  >  &  de  P  uliue  9  che  nulla  valcreb- 
be  quefto  conuìto  fenza- 

prp.  Niente  ci  mancara  ^  non  ti  dubitare . 

Pafi,  CoAui  doppo  che  lacofade  Dulipo  ha 
intefa  è  tutto  fantaftico ,  e  bizarro ,  ha  tan- 
to martello  che  fi  crepa ,  ma  habbiio  e  cre- 
pi quanto  vuole ,  par  ch'io  ceni  quella  fera 
incafafua)  d'altro  non  mi  cale  f  ma  non 
è  quel  Cleandro,  che  viene  in  qua  ?  hor 
bene  in  capo  gli  porremo  ii  ciipiero  de  le 
corna  )  fenza  dubio  Polimnefta  farà  fua  > 
.che  Eroftrato  per  quel  che  de  Dulipo  ha  da 
me  faputo ,  non  la  dimanderà  »  ne  vor-r 
ra  più  . 

C leandro  ,  Vbihg9n$  ,  Pajiphilcy  4f  L#Vf  . 

jC//.  Ma  come  moftrerai  tu  che  coftui  non  lift 
Eroftrato ,  eflendoci  la  publica  prefontionè 
in  contrario ,  &  come  che  tu  fia  Philogond 
c'è  Cattania)  quando  queilo  altro  col  te- 
ftimonio  del  fi mulato  Eroftrato  lonieghi» 
e  che  fia  quello  eflTp  pcrtinaciflimamentc 
contenda. 

Plfi-  Qui  vogljo  in  prigion  coftituirme ,  e  fu- 
blto  fi  nriandj  in  Cattania ,  e  fon  contento 
a  mie  fpefe  anchora  )  e  ffl^cc\a?v  N^tìvt^^^v 
o  tre  dì  fe  degni ,  liquaVv  de  VVAq?.^^^  ^ 
di  Erodrat^  vera  coRn\t\ox\c  Vv^Wci^^^,  v  ' 
1?    o    •  v^V^' 
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ftiamo  al  giudicio  loro ,  s*  io  fono ,  o  fe  puf- 
queir  altro  èPhilogono,  &  cofi  feegli  è 
Eroftrato  ^  o  fc  pur  è  Dulipo  mio  fcruo 
qupft' ^Itra  audaciflìmo  ribaldo. 

Pafi.  Io  voglio  falutarlo. 

Ch.  Qucftijfera  via  lunga  5  e  di  gran  fpefa  v 
ma  neceffaria  ,  non  ce  vedendg  ioalcu- 
0.3  altra  migliore.. 

T^fi  Dio  ti  dia  contento  padron  mio  fingulare. 

Cle,^  E  a  te  dia  qu^l  che  meriti  • 

Vtfi'  Midaj*a  la  grada  tua,  e  da  godere  in 
perpetuo . 

Cl}.^  Ti  darà  un  la^Krio  che  t'impicchi  ghiotto) 

ribaldo  che  tu  fei  • 
P^fi.  Ch*iofia  ghiotto  ti  confefFo,  maribaldo 

ilo  ,  h^i  tortp  dirmie  cpfi  che  fe/uitor  ti. 

fono,. 

eie,  Neperliruìtor ,  ne  per  amico  ti.voglio^. 

Pflfi.  Che  t'  ho  fatto  io? 

eie.       alle.forchq  perfido  traditore- 

Pafi.  A  h  Cleandro  pianamente  . 

eie.  Io  te  ne  pagaro  >  ^  rendite  certo  5  im^ 
briaco  gaglioffo^. 

Pafi.  Io  non  fo  de  hauerti  ofFefo  • 

C/^.  Te  lo,  farò  fapere  ben  io  a  tempo  j  leuar 
meti  dinanzi. manigoldo. 

Pjtfi  Cleandro  io  non  fon  però  tuo  fchia.vo  . 

C//.Tu  ardifci  aprir  la  bocca  aif  ^lTmo^io  ti  farò. 

Pa/f,  Chediauolo,  quando  ho  ben.fofft^rto  3  e- 
fpfrertQ  5  che  m^:  farai  tu  ? 

eie  Che  ti  farò?  s*  io  non  guarda/fi  polcron . 

Pflfi,  Io  fono  huon^o  da  bene  quanto  tu  • 

C/tf.  Tu  ne  menti  peip  Ja  gola  impiccato . 
"P^/\  Ah,  non  correre  a  furia. 

J^^r/-  Chi  mi  vuol  battere, 
c  /f.  Io  te  ^iongero  da  t^mpo ,  \%Wva  A;^^^ 
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T'^ft.  Hor  fu  fia  con  l5io  io  non  voglio  ftare-a 

contendere . 
CU'  Vai  pur>  s*io  non  te  ne  pago  mutami  nome^ 
Tafi.  Che  DiauoJo  me  puoi  tu  fere  ^  io  non  ho 
robba  un  tratto,,  ci 'io  tema  che  turni  ci 
muova  lite . 
Pif.  Ti;  fei  intrato  in  colera. 
€/f,  Quefto  trifto  ,  ma  lafciamo  andare*  ritor- 
niamo al  fatto  nodro  >  n^n  ceflarò  ch^  io  io. 
farò  impiccare  >  come  merita  . 
Plff,  Tu  ftfi  turbato,  e  mi  darai  mala  udienza  • 
eie.  No ,  no  >  dimmi  pur  el  fitto  tuo . 
P^/.  Io  dico  ghe  fi  mandi  in  Cattania  &  che  fi 
faccia  . 

de.  Si,  fi,  ho  intefo  quefto  j  &  è  nccefTario  (at 
coli ,  ma  come  è  tuo  fcruo  colui?  &  donde  l* 
hauefti informami  del  tutto  pian  imcntc  • 

Pif\  Ti  di'ò  5  al  tempo  che  da  gl'infideli 
Otranto  fu  prefo  . 

C/e.  Ahimè  y  tu  me  ricordi  i  dolor  miei . 

Pif  Coinè  ^ 

C/e,  C\w  allhora  io  ufci  di  quella  terra  j  che  è 
la  patria  mia  ,  e  vi  perfi  tanto  »,  eh'  io  non 
fpero  mai  più  racquiftarlo 

pi^t.  Me  ne  duole^ 

C/e,  Seguita . 

Piff,  In  quel  tempo  alcuni  Siciliani  noftri,che 
con  tre  buone  armate  Galee  fcorrt\ano  ci 
mare  ,  hebbero  fpia  d' un  legno  de  Turchi , 
che  dalla  prefa  citta  con  ricchilfima  preda 
yerfoVelona  fe  ritornaua. 

Q/e.  E  forfè  ve  n'  era  buona  parte  del  mio  . 

PA#.  Et  alla  volta  di  quella  fe  nandorno  ,  e 
fumo  alle  mani  fece  &      v^^^'ìxcì  W*^-* 
*     ;37ente,  <S:  a  Palermo,  owà^ 

ne  ri toroorno.,  e  fra  Ve  ^^^^  ^'^^'^  ^ 
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Ti  pofero  in  vendita ,  vi  haucano  coftui,  ali* 

bora  fanciullo  de  cinque ,  in  fci  anni . 
jC/#.  Vno  de  la  mcdcfima  età  ^  ah  laffo  in 

Otranto  lafciai . 
Vbi.  E  ritrovandomi  io  qui ,  &  piacendomi  1^ 

afpetto ,  vintiquattro  ducati  lo  comprai . 
Gli.  Era  il  fanciullo  Turcho  ,  oi  Turchi  pur 

de  Otranto  lo  haueu.ino  rapito  ? 
Fhi,  Eglino  pur  de  quella  terra  lo  haueano 

tolto  j  ma  che  monta  quefto ,  una  volta  I9 

comprai  de  miei  danar; , 
eli.  Non  te  lo  dimando  a  quefto  effetto,  dhe 

fufle  egli  quello  eh'  io  vorrei . 
Pbì.  Che  vorrefti  che  fufle  ? 
L«V.  Noi  ftiamo  frefchi ,  afpetta  pure . 
C/r,  Haveva  egli  nonie  Dulipo  allhora? 
LrV.  Padron  babbi  cura  al  fatto  tuo  • 
PbL  Che  vuoi  tu  cianciare  prefontuofo  ,  non 

Dulipo  ,  ma  Carino  era  elnome  fuo. 
C/r.  Carino  era  el  fuo  nome  ?  oDio  fe  hogsi 

beato  fare  me  yoleffi  .  parche  gli  mutafti 

il  nome  ? 

Pbi.  Gli  dicemo  Dulipo  ,  perche  ufato  era 

piangendo  chiamar  tal  nome  fpeflb . 
eh.  Vedo  ormai  certo  che  quefto  è  el  mio 
figliuolo  che  nominato  fu  Carino ,  e  quel 
Dulipo  che  chiamar  folea  piangendo  ,  fu 
j      uno  alleuato  mio  che  lo  nutriua ,  &  a  cui  lo 
haueuo  dato  in  cuftodia . 
L/V.  Non  te  difli  io  padrone  che  fiamo  in  ter- 
ra  de  Barri ,  &  credeuaroo  eflcre  in  Fer- 
rara .  coftui  per  priuarti  del  feruo  tuo  % 
I     fe  lo  vorrà  con  ciancie  adottare  per  fir 
I  gliuolo* 

}  C/f.  io  non  fono  ufato  dir  bu^la. 
^f^.  Ogni  cofa  vuol  principio. 
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Ch,  Non  havcre  Pnìlogpno  un  minimo  fo- 
fpettoch'io  t'inganni. 

Lic.  Non  un  minialo  ^  1114  ua  grandi  Aimo  fi. 

C/<f.  Tace  qn  puoco  .>  4imme  baueua  alcuna 
memoria  il  (anciulÌQ  de  la  Airne  Tua  9  o  del 
nome  del  padre  >  o  della  m^re  • 

Flf.  Haueua  £9  e  me  T  ha  già  decco)  ma  B09 
l'Ilo  in  memoria  yeramence. 

Lic.  Ce  1*  ho  ben  io . 

Flff,  Dillo  tu  adunque. 

L/V.  Non  dirò  io  già  ;  n'  ha  fapputo  pur  tropi- 
po  da  te. 

Pifi.  Dillo  fe  tu  Io  fai . 

l>ic.  lolofo  )  &milafciarci  prima  tagliare 
la  gola  »  eh'  io  lo  diceOì  >  che  non  lo  dice 
egli  inanzi  ?  e  chi  non  fc  auedrebbe  eh'  egli 
va  àtentouip? 

C^f.  £1  mio  nome  fa  pere  roi  già  I  Ja  mia  don- 
na &  madre  de  lui  haueua  nomeSophro- 
nia  i  Se  la  cafat^  m?^  k  chiamava  della 
Spiaggia  • 

JL'V.  Io  non  fo  tante  cofe,  fo  ben  che  dicea 
fua  madre  aver  nomi^  Sophronia  9  ma  è 
un  gran  fatto  fc  egli  ^  t^o  d'accordo  che! 
t'abbia  del  tutto  informato. 

eli.  Non  Ik)  bifogno  de  più  n^nifedi  fegni 
hor  mai  >  qu^fto  è  fenza  alcun  dubbio  el 
mio  figliuolo ,  che  già  diciotto  anni  ho  per- 
fo,  e  mille  volte  ho  pianto  3  &  hauere  deb- 
be  un  neo  de  buona  grandezza  nel  homero 
finiftrg. 

IJf.  Ch§  m^rauiglia  fe  ce  l' ha  detto ,  che  tu 
lo  fappi .  el  neo  ce  ha  pur  troppo  ,  cofi 
ce  haueffi  egli . 

(r/#.  Ah,  Lieo  buon^  parole  »  i^ttRa  «ci^v^» 
mo  a  ritrouarlo  .  o  fortuna  \v\^xatci«A 
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io  ti  perdono  puoi  chcl  mio  figliuolo  hog^i 

rìtrouar  mi  fai  • 
Pi'/.  Et  io  M  fona  tanto  meno  obi  i  gato  cha 

non  fb  che  del  mio  figliuolo  fia  »  de  tu 

che  per  auocato  apparecchiato  m'  haueuo  > 

hora  a  fauore  d'e  Dulipo ,  &  a  mio  danno  ti. 

ferai  tutto  conucrfo . 
C/Ir.  Philogono-  andiximo  a  parlare  col  mia 

figliuolo,  che  fpero  che  tu  infiemeel  tuo. 

ritrouerai . 
Péù  Andiamo. 

C^f.  Poi  che  io  vedo  l*uf(CÌoap<?rtafen2a  chia* 
mare  ,  o  battere  me  ne  intrarò  a  la  do- 
me(Vica . 

Lic.  Padrone  guarda  come  tu  vadljiua  drcn- 
to  9  eh'  io  fon  certo  che  coftui  ha  fette, 
quefta  fittion^  per  condurre  in  qualche: 
precipitio . 

I^èi.  Quafi  che  fel  mio  figliuolo  perduto  {uflì  y 

io  mi  curaifi  de  refrare  vivo. 
Lic.  Io  te  r  ho  detto ,  fa  mo  tu.quel  che  ti. 

{iace*, 

JP»*».  Vien  qua  cianciiera  5  &  temeraria  fémi- 

na  ,  onde  ha  poffuto  fe  non  da  te  Pafl^- 

philo  intendere  queftà  cofà  ? 
Tfi.  Da  me  non  P'hagia  int^Cij  è  flato  ql 

primo  eflo  a  dirlo  a  me . 
Dam^  Tu  ne  nienti  gaglipffi,,  tu  me  dirai  el.. 

vero  ,  o  ch'aio  te  romperò  quanta  toflà  t.u- 

hai  nella  perfona  . 
Pfi'  Se  tu  ritruoui.che  fia  altramente  aroaza,- 

mì  anchora . 

Utove  te  ha  egli  parlato- 
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Pfi.  Quivi  rella  (Irada.^ 

Dam  Che  faceui  tu  quiui . 

Pfi.  Andauoacafa  de  mona  Bionda  per  vedv- 

re  una  tela  )  che  ella  ci  tefle . 
Qam.  Che!  accadeva  a  lui  parlare  di  quefta 

teco  )  ie  tu  non  haueni  conainciato  la 

fola. 

P/.  Anzi  e^Ii  mi  cominciò  a  riprendere  Sc 
dirme  villania  >  perche  ero  quella  che  ce 
b;)ueuo  e4  tutto  referito*»  io  gli  dimandai 
che  ne  fappea  >  egli  n3ed'i(Te  che  mi  haueua 
udito  >  perche  era  nella  ftalla  nafcofoquan* 
db  hoggi  tuonai  vi  chiamafti  ^ 

JPam.  Ah  milero  me  ,  che  faro  dunque?  torna 
tu  in  cafa .  non  morirò  ch&  trarò  ha  Un- 
gua  a  un  par  de- que^e  cicale  )  ma  duo- 
le anchora  più  che  Fafiphilo  Io  fappia  y 
che  npo  ha  fatto  che  ne  fk  l'  ei&tto  ac- 
caduto ,  che  accaduto  ne  è  per  pochiflìma 
jaia  aduiprtentla  >  chi  vuol  bene  confidare 
un  fuo  fepreto,  Io  dica  a  Pafipbilo,  folo 
\l  popolo  oc  chi  ha  orecchie  &  non.  altri  lo 
intenderà  mai  •  hora  fe  ne  parla  in  cento 
luoghi  .  Cleandro  farà  (lato  il  primo  che  I'* 
bavera  iotefo  »  Eroftrato  il  fecondo ,  e  poi 
di  mano  in  mano  tutta  la  città  •  o  che 
doce  fe  gii  apparecchia,  quando  la  mari- 
taro  io  mai  più  i  mifero  mtj  più  che  1* 
jpaiferia.  ifterta  veramente  .  o  Dio  fuflì 
almen  vero  quello  che  la  mia  figliuola 
m'ha  narrato,  che  coftui  che  l'ha  viola- 
ta ,  non  è  de  la  vii  conditione  che  ha 
fimulato  (In  a.  qucfto  giorno  nella  cafa 
Olla  )  anzi  è  di  buon  fangue  &  di  (acvkU 
ta  ampliffime  nella  fua  patm  •  ctfixa.^^ 
^ji^ht^  Qoti,  Al/Te   fe  non  la  m^ta  ^^^v^ 
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lo  che  ella  m*  ha  detto ,  hauerla  de  fom- 
ma  gratia  de  fargliela  fpofare ,  ma  dubito 
che  con  queftp  ciancie  il  fcelerato  Duli- 
po  iog^nnata  l' habbla  j  io  voglio  exami- 
nare  lui  anchora  ,  conofcerò  ben  io  al 
parlare  fé  queftsi  è  una  fauola  f  &  che 
s'habbia  per  venire  al  Tuo  difegno  9  finta» 
o  pur  ftia  cosi  el  vero  9  ma  non  è  quel 
Pafiphilo  che  efce  di  cafa  del  vicin  noftro , 
onde  ne  vien  tanta  letitia  >  che  (alta  come 
|in  pazzo  nella  via  • 

V^ff  O  dio  ch'io  truoviDamon  incafa,  ne 
mi  conuenga  cercarlo  per  tutta  la  terra  9 
&  in  tanto  altri  procuri ,  &  la  nuntiatura 
me  levi  de  mezzo,  o  me  felice  chMo  I9 
vedo  fu  la  porta . 

Pam.  Gh$  nuntiatura  vuol  da  me  coftui .  che 
è  di  ben  accaduto  Pafiphilo  »  che  cosi 
lieto  fci? 

Pafi.  El  tuo  bene  è  caufa  de  1*  allegrezza  mia  • 
Dam.  Che  cofa  é? 

'Psf.  Io  fo  che  tu  fei  per  cafo  de  la  tua  figliuo- 
la adolorati  Aimo , 
D4m,  E  quanto , 

^aji.  Sappi  che  quel  che  t' ha  fatto  difonore , 
è  figliuolo  de  tal  huomo  1  che  fdegnare  non 
te  dei  che  ti  fia  genero  f 

Dsm.  Che  ne  fai  tu? 

Pafi.  Il  p^dre  fuo  qua!  è  Philogono  de  Cat- 
tania ,  ^he  io  fp  che  per  fama  de  la  fua  ric- 
chezza conofci  >  è  arriuato  adeflb  de  Sìcir 
Ha  9  &  è  in  cafa  del  vicin  noftro  • 
iP^m^.  De  Erotlmo  vuoi  dire  % 
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Vfift  Anzi  de  Dulipo,  ben  hauemo  fina  que^^* 
bora  noi  creduto  che  quefto  vicin  tuo  , 
Eroftrato  fia  ^  e  non  è  »  ma  quel  che  tu 
hai  in  caia  prigione  >  che  fi  faceva  Duli- 
po  nominare  1  Iia  nome  Eroftratq  9  de 
era  padron  di  queft*  altro ,  il  quale  èDu- 
iipo,  e  Tempre  in  quefia  terra  ha  frit- 
to nominare  Eroftrato  9  accio  che  col  no* 
me  de  Dulipo  in  habito  feruile  comoda-^ 
mente  iàcefle  quello  che  e^li  ha  fatto  ii| 
cafa  tua. 

J)am.  Punque  non  é  falfo  quello  che  PoUf 

mnefta  mi  narraua  dianzi  • 
P^fi'  T*ha  detto  ella  cofi  anchora? 
J^sm.  Si  »  ma  dubitauo  che  {bfle  una  ciao* 

eia»  , 
J^^fi.  Anzièuna  venta  verinimaj  Phjlogono 
a  te  verrà  qui  adeflTo^  e  Clcandrp  é  con 

-  lui  t  , 

J}^m.  Come  Cleandro  • 

P^fi.  O  dio  un'  altra  bella  hiftoria  >  Oleandro 
ha  ritrovato  che  quel  Dulipo  che  fi  faceti 
lìominare  Eroftratoi  è  Tuo  figliuolo,  che 
alla  perdita  de  Otranto  gli  fu  da  Turchi 
rapito ,  e  pervenne  poi  alle  mani  de  Phi- 
jogono  9  il  quale  da  Piccolino  V  ha  alle« 
uato  &  in  compagnia  >  e  feruitio  del  Tuo 
égliuolo  i'haueua  mandato  ip  queAa  ter* 
ra  .  ij  più  bel  cafo  di  quefto  non  accade 
mai  )  fe  ne  potria  &re  una  comedia  9 
egli  faranno  tutti  qui  adeOb)  e  da  loro  pie- 
namente intenderai  ogni  cofa- 

D^m.  lo  voglio  da  Dulipo  |  o  Eroftrato  che 
fia  »  tutta  quefta  pratica^  intendere  prl^ 
ma  eh'  io  venga  (oa  PhWof^ono  21  ^^x\v» 
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Pafi,  Sara  ben  fatto,  &  ioandero a  firc  in*' 
dugiare  un  poco  ,  ma  mi  pare  che  ven- 
gano già- 

^mmfe  ,  Vèiiogono  ,  #  Cteandro  . 

Non  accade  che  meco  più  te  fcufi  ,  che 
quando  ben  tu  me  babbi  foiato  non  m© 
ne  eflcndo  venuto  peggio  che  parole,  io 
ne  fb  pochifTimo  conto  ,  anzi  mi  gioua 
bauere  imparato  fenzi  i-.Icun  mìo  danno  di 
eflere  un*  altra  volta  più  cauto ,  &o£!ni  co* 
fa  non  credere  coQ  if  primo  tratto,  &  tanta 
più,  fendo  fiata  fama  amorofalegiermen- 
te  efenza  un  minimo  Qn^gvìn  me  ne  paf- 
fo.  &  cofi  tu  Philogono  s'io  ho  fatto  co^ 
fa  che  te  (la  fpiaciuta,  pigliala  perqueU 
'  la  via  donde  è  venuta  . 
PbL  Io  non  mi  doglio  d'altro ,  fe  non  de 

parole  ingiuriofe  che  io  te  ho  detto . 
Oh,  De  quefto  è  detto  a  baft^nza  ,  &  è  fùper<^ 
fluo  hormai  ogni  ragionare^  che  fe  neficcfa 
più,  verrà  che  tu  per  gran  cofa  non  vorrefti 
chit  fùflì  reftaro  de accaderti  quefto inganno» 
o  come  tul  voi  nominare  ,  che  ti  ia»*a  una 
fauola  piaceuole  da  rie  mtare  in  cento  luo- 
ghi. &  tu  credi  Philogono  che  cofi  d  il  ciclo 
era  ordinato  >  che  '^er  altra  che  per  q  lefta 
via  non  era  pofìlibi  'e  che  i^el  mio  Girino  io 
haueffemai  recognìcione  ,  ne  egli  di  me  > 
effe ndo l'odio  ,  eia  maliuolentia  tra  noi, 
che  da  P  uno,  &  da  l*  altro  hai  tu  mede- 
fimo  intefò . 
.  Phi,  Io  conofco  che  gti  è  come  tu  narri ,  per-i 
'     che  una  minima  fòglia  non  c^edo  che  qua 
gi{i  fgnza  i^fuperua  yolo]:itatL^cvv\o^x\  ^  ;kvx 
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ritrouiam  qiiefto  Damone ,  che  ogni  «io-» 
mento  chMo  indugio  di  vedere  el  mio  fi- 
gliuolo •  uno  anno  mi  pare. 

CU.  Andiamo,  ui  poi  gciitirhuomo  rimanere 
col  mio  Bgìiu  ho  in  cafa .>  che  quèfte  cofe 
da  principio  non  (oiw  da  trattare  con  tanti 
teftimoni  . 

54ft,  Io  farò  come  vuoi  volete* 

PappbiU  5  CileanJro  ,  Pbthgom  ^ 
Damone  ,  Efofirato  * 

Vafi,  Non  porto  da  te  (Oleandro  impetrate  9 
che  dir  mi  vógli  in  che  te  ho  ofFefo  ? 

C/#.  Soim  hormai  Pafiphilo  chiaro  ,  ch'io  t^ho 
con  parole  ingiuriato  a  torto  >.  ma  el  tefti- 
monioa  cui  ho  dato  in  caufa  propria  cen- 
tra el  debito  iede^  rtCha.  tratto  inquefto 
errore . 

Taf,  Mi  piace  che  la  ragione  non  fia  fiata  da 
ia  .malitia  opprefla  y  ma  non  doueui  cre- 
dere cofi  facilmente  ,  e  dirme  tanta  vil- 
lania . 

C/#.  Ho  quefta  mia  colera  cofi  lubitachenon 
ce  poflo  rep.trare. 

Tafi.  Che  colera  ingiuriare  unhuomo  da  ben 
publicamente  &  darli  carico  ,  e  poi  dar 

.   colpa  alla  cojera  ,  una  bella  fcufa. 

CJe,  Non  più  P^Cphilo  ,  io  te  fono  come  fui 
fempre  amico,  e  accadendoti  Pefperien- 
tia,  fon  per  dimoRrartene  chiarifllmi  ef- 
fetti j  damattina  t'afpetto  a  difinare  me- 
co .  quefto  è  Damon  eh*  efce  di  cafa  >  la- 
fcerai  parlare  a  me  prima  .  vegniamo  a 
te  Damone  per  farti  tornata  \tv  ^-^nìA^^ 
la  meftitia  che  ci  perJuaà^w^o  cV^ 


ta»*?'^  ^/óti  chc  colui  che  finaq  ^^p^. 
W      rfifeUttolo  ai  Ve  noti  mfe- 

tu  fteffo  , .  emendare 

pcriore  apparecchiato  eme 

Etcofifono  lOX,     foUo  dJ,,ji„o, 
in  quello  eh  io  J   a  te|enero  US  ^ 

^^r?o'teco'«nù»  &f^„t;olete  tu*  t* 
quando  te  co 

C''-         tr  fpofa         Sia  iStia  a' 
mandauo  per      -ndo  a  mia  »  ^u 

«^TcoftuT'u  la  con«d 

*?^'"Atameote  pe'  g^^ille  aUn  r 
più  debitamc       ^^^q  ^  «  mi 

che  egU  U  na  p     conuienc ,  w  t^g^ 
8»»5'f,fcSS!  .      ™,1  if  atee ,  cfc 
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iallegro,  che  ritrouato  habbi  il  tuo  figliuo- 
lo 9  di  che  Pafiphilo  me  ne  ha  pienamente 
informato  >  ma  eccote  Philogono  el  tuo 
defidei-atd  Eroftraco>  &  qiiefta  i  la  auo« 
ra  tu^  , 
Irp,  O  padre. 

Pétfi.  O  quanto  è  la  tenerezza  de  li  padri  verfo 
i  figliuoli  9  per  gaudio  non  ha  Philogond 
Acuita  dè^ilprimere  una  parola  >  foloufa 
le  lagrinie  in  vece  di  quella  • 

Dam.  Andiamo  in  caia  • 

Pafi.  E  ben  detto  >  in  cafa  >  in  cafa  « 

Nebhiéi  y  Harn^m  y  #  PsfifiiU  • 

Keh.  Padton  ho  portato  li  ferri. 

Dam.  Portali  via. 

2VZ#^.  Che  vuoi  che  ne  j&ccia. 

Fafi.  Va  metceli  oue  fi  fòffian  le  noci  •  à 
riuederci  brigata  >  e  fate  fègno  de  alle- 
grezza . 

'Stamutà  in  tnmgSs  pif  Nh^ìh  di  Atiftùtih  ditté 
Z0ffin9  A  di  Vllt.  diUilié. 
MDXXF. 
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QUefta  Cofnedia  ,  eh*  oggi  recitatan 
^  Sarà  ^  fe  noi  fapete  >  è  la  Ca fin  ria  » 
Cb' un*  altra  volta  ^  già  vent'anni  paflano  i 
Veder  fi  fece  fopra  quefti  pulpiti  : 
[   Ed  allora  affai  piacque  a  rutto  il  popolo; 
*    Che  data  in  preda  a  grimportuni ,  ed  avidi 
Stampatori  fu:  li  quai  lacerarono  , 
E  di  lei  fer  ciò ,  che  lor  diede  V  animo 
I    £  poi  per  le  botteghe  ,  e  per  li  pubblici 
Mercati  a  chi  ne  volfe  la  venderono 
Per  poco  prezzo  >  e  in  modo  la  trattar'^no  % 
Chepi&  noTì  narea  quella*  che  a  principio 
Efl'cr  folea:  fe  ne  dolfe  ella,  c  feceoe 
1    Con  P autor  fuo  più  volte  querimonia: 
l   11  qual  moflTo  a  pietà  delle  miferie 
I  Di  lei ,  non  volle  alfin  patir,  che  andaflino 
\  Più  troppo  in  lunga  .  A  fe  chiam<»lla,c  fccela 
ff  Viù  bella  >  che  mai  fofle,  e  rinovat:4la  • 
Ha  si ,  che  forfè  alcuno ,  che  già  in  pratica 
L*ha  avuta  ,  non  ìa  faprebbc ,  incontrandoli' 
In  lei  i  così  di  botto  riconofcere . 
O  fe  poteffe  a  voi  qucfto  medefimo 
Far  >  donne  ,  che  gli  ha  fatto  alia  fua  fabula  ! 
Farvi  più  che  mai  belle  ,  e  rinovandòvi 
Tutte  nel  fior  di  voftra  età  ' /mettervi  : 
Non  dico  a  voi  j  che  (iete  belle  >  e  giovani  ^ 
£  non  avete  bifogoo  di  accrefcere 
Voftre  bellezze ,  nè  che  gli  anni  tornino 
Addietro  ,  eh*  or  nel  più  bel  fior  fi  trovano, 
Che  fian  per  effer  mai  :  cosi  conofcer  li 
Sappiate ,  e  ben  goder  prima  che  \>?i^Wo  • 
k  Ma  mi  rivolgo ,  e  dico  a  queWe  ^  «.^^^«^ 
\  Vorrian  più  belle  aacor  ;  nè  fv  cov\xw^^ 
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belle  bellezze  lor»  che  pagherebbono 
S'aumentarle,  e  migliorar  poteflino? 
Ghe  pagherian  molt'altrc  ,  ch'io  non  nomia 
Le  quai  non  però  dico  j  ché  non  uènó 
Belle,  ben  dico  che  potrcbbon* efferc 
Pili  belle  aìTai:  e  s'elle  hanno  giudizio; 
E  fpecchiò  in  cafaj  dovriaa  purconofcer 
Ch'io  dico  il  vero,  chefe  ne  ritrovano 
Infinite  di  lor  più  belle,  eibolToIi, 
E  pezze  di  Levante,  che  continua- 
mente portano  feco  ,  poco  giovano: 
Che  fe  la  bocca ,  o  il  nafo  ,  grando ,  o  piccio 
Hanno  più  del  dovere ,  o  identi  lividi , 
Otorti,  orari)  o  luoghi  fuor  a  d'ordine» 
O  gli  oéch}  mal  compofti  y  o  altre  fimili 
Parti  i  in  che  la  bellezza  Tuoi  confiftere; 
Mutar  kiòii  li  potrà  mai  lor  indudria; 
Che  pagberianp  quelle  ?  a  quelle  volgomi 
Che  loleanó  eiter  si  belle,  quando  erano 
In  éoré'i  lor  begli  anni:  quelli  Tedici 
O  quelli  venti  :  o  dolce  età;,  o  memoria 
Crudel ,  come  queft'  anni  (e  né  volano  ! 
Di  quelle  io  parlo  ^  cbé  nello  increfcevolé 

?uaraiità^*fono  entrati  9  é  pur  camminano 
uttavìa  innanzi  :  o  vita  noftra^  labile  / 
O  come  pafla  i  o  come  -in  prèci^iisio 
Veggianio  là' bellezza  ire  ,  e  la  grazia  ! 
Nè  modo  ricroVian ,  che  la  ricuperi , 
Né  per  métterfi  bianco  ,  nò  per  metterfi 
Roflo  ù,  farà  mai ,  che  gli  anni  tornino  ; 
Né  per  lavorar  acque ,  che  difténdaao 
Le  pelli  :  né    lè  tiradiu  gli  argani , 
Si  potrà  giammai  far  ,  •  che  fi  àafcòndano 
Le  maladétte  cref  é>'che  si:'affiiIdano 
Jl  rifo  3  e  il  petto ,  e  cfedo  pèggio  facciane 
I^eJJep^ni  anche  c\ie  (ook  oou  m^ft^w 
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Ma  per  non  toccar  femprc ,  per  non  cflcre 
Addofìb  à  quetlé  donne  di  continuo; 
Benché  toccar  i  lafciano,  e  filafciano 
EfleraddoiTo^  ne  ié  te  corrucciaho 
Si  di  natura  fon  dolèìi  à  piacevoli; 
Voglio  dir  dùt  parole  ancor  a  i  giovani , 
£  dir  le  Voglio  a  quei  di  Corte  màflìroa- 
ìnenté)  li  quali  lian  cosi  difiderio 
t  ^D' efler  belli  >  e  galanti  »  come  l'abbiano 
1    Le  Donne  :  t  con  ragioni  che  ben  conofcono  $ 
*   Ch'  in  Cotte  fenza  la  béltà  9  e  la  grazia  % 
.   Nè  mai  &vòr,  né  mai  Hcche^e  acquiftano  : 
Altri  per  altri  e&tti  efler  vorrebbono 
Belli)  Pintenzion  j^erchè  lo  bramino 
Così ,  non  vòòercar  :  ma  tolerabili 
Simili  volontà  fonò  ne'gioVaài^ 
Più  che  ne^  vecchi ,  e  pur  non  meùo  ibdlan» 
Alcuni  vecchi >  più  che  poanod'eflère 
Belli  i  e  politi  >  e  quanto  ù  fa  debole 
Più  loro  il  corpo^  (  che  faran  decrepiti  > 
Se  pochi  pochi  giorni  àncora  vivono) 
Tanto  più  fréfco^  e  più  ardito  fi  fentono  j 
"E  più  arrogante  il^  libidioofo  animo  • 
Hanno  i  difcorO,  i  ì)enfieti  Anedefimii 
Le  medcfime  voglie,  i  deCderii 
Medefimi ,  che  ancor  fanciulli  avevano  : 
Cosi  parlan  d' amor ,  così  Ci  vantano 
Di  far  gran  &tti  >  non  men  fi  profumano  > 
Che  fi  faceiTod  ihai  ^  non  meno  sfoggiano 
Con  frappe»  e  con  ricami,  e  per  nafcondere 
L' età  ì  dal  mento  ;  e  dal  capo  fi  fvellono 
Li  peli  bianchi:  alcuni  fe  li  tingono: 
Chi  li  fa  neri  ^  t  chi  biondi  •  ma  varii  » 
Edivifati,  indua,  o  tre  di  ritotwaxio  *• 
Altri  i  Capei  canuti,  altri  i\  caWvivo 
JoffoiVcrrifiotto appiatta;  altri wuiast^^ 
G  11 
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Poiliccie  ftudia  di  moftrarfi  giovane; 
Altri  il  giorno  due  vo  te  fi  ta  radere: 
Ma  poco  giova  ,  che  l^etade  neghino, 
Quando  il  vifogli  accufa,  e  modi  a  jI  numero 
Degli  anni  a  quelle  pieghe  ,  che  s*  aggirano 
Int  )rnoagliocct)j,agìiocchj|  chele  fodere 
Riverfan  di  fcarlatto ,  e  tempre  piangono  : 
Cali  denti  checrollano,  o  che  mancano 
Loro  in  gran  parte  i  e  forfè  m.incherebbono 
Tutti  s  fe  con  legami ,  e  con  molt' opera 
Ì?er  forza  in  bocca  non  li  ritenefìino. 
Che  pasheriauo  quelli  ,  fe  '1  iiìedtfimo 
FofTe  lor  iatto,  che  alla  fua  Comedia 
Ha  r  Autorfatto?  parrebbe  l  r  piccioJa 
Mercede  ogni  teforo  ^  ogni  g»  an  premio  j 
Ma  s\ivene  V  Autor  della  Comedia 
Poter  di  far  alle  donne  ed  a  gli  uomini 
Queft.)  fervizio  ,  ilqu.ile,  alla  fu  »  fàvola 
Irhodetto^  ch'egli  ha  fatto(che  accrefciutc  le 
Ha  le  bellezze  ,  e  tutta  rinovatala  ) 
Senz'altro  pagamento,  o altro  premio 
Lo  farebbe  a  voi ,  Donne  ;  che  defidera 
ISfon  men  farvi  piacer,  chea  femedefimo» 
3Ma  molte  cofc  fi  trovmo  ficili 
A  far  per  uno ,  che  fono  imponibili 
A  far  per  alcun'  .<ltro  :  fe  in  fuo  arbitrio 
Fofle  di  fare  piti  belli ,  e  più  giovani 
Uomini  edonne^  come  le  fue  favole  : 
Avria  fe  fteflo  gw  fatto  si  giovane. 
Sì  bello,  e  graziofo ,  che  piaciutovi 
Forfè  faria  non  men ,  ch'egli  deCderi , 
Che  v'abbia  da  piacer  la  fuaCaflaria. 
Ma  fe  quefto  non  -uò  far  a  fuo  utile , 
Che  non  lo  pofla  fare  avete  a  credere  i 
A  volìro  ancora  ,  fe  potefle,  dicovi 
Vaparcefua,  che  vcl  faria 
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ììiWs^  C§rhy  Sifvi^ 

IOanderò:  non  vi  bifogna  prendere 
Né  fpada  >  nè  baftone  per  cacciarmene  • 
Tutti  andercmo  a  un  trattole  fgòbreremovi 
La  cafa  a  orsù  andiam  tutti  »  lafciamolo 
Solo  5  che  pcifa  levare  ^  e  mal  mettere 
Ciò  che  gli  pare  9  e  fenza  teflimouii» 
C.  L3  tua  per  certo ,  Nebbia  )  é  una  mirabile 
Pazzia,  che  fra  noi  tutti,  che  a  un  medefimo 
5eryizio  fiam  ,  tu  fol  fcmpre  contrario 
A  i  defiderii  ti  opponi  di  Eroiìlo . 
E  feftato  ti  ila  di  danno  j  o  utile» 
Sin  qui:  ornai  pur  ti  dovercfti  ^cotgtre^ 
Col  malanno  ubbidifcegli ,  e  compiacelo 
Di  ciò  che  vuoJe  :  intatti  è  fi«liuol  unico 
Del  padrone ,  ed  abbiam  focco  il  dominio 
Suo  da  fervir  molto  più^  lungo  termine  » 
Secondo  il  naturai  corto;  a  che  Diavola 
Cerchi  reftare  in  cafa  tu ,  volendoti 
{  Egli  mandar  con  noi  fuor  ?  perchè  fiudii 

Fartelo  di  nemico  nemicilBmo? 
tJ.  Sedai  padron  lecommiffion  ftrettiffime 
Aveifìavute»  c^ho  avute  io»  non  dubito 
Chefarefti  ilmedefimo  .  C.  puote  efTere* 

E  fe  mirafli,  ovolo  miro,  parrcbbeti , 
Ch'  io  non  faceflfi  a  baftanza.  Cove  n>iri  tu? 
Io  tei  dirò,  tu  dovrefti  conofcere» 
Quefto  Ruffian ,  che  non  è  molto  eh*  abifta. 
,Ia-quefta  nofira  contrada  .  C.  conofcolo  • 
Sei  conofci  credo  anco  che  veduto  %\v  • 
Abbi  in  cata  due  Giovani  belWtfvm^i  •      _  . 
C'  l.' ho  vedute.  ^.  d^U'vna  iV uo^tcì^^^W^ 
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F  si  invaghito  »  ch^  corria  i  pQCendoIa 
A ver,di  dar  <niaco  ègU  ha  al  m^dce  vender^ 
Se  Aelfo  :  ma  il  Ruffian  >  che  il  defiderìo 
Conofce  )  ^  fa  ch^  è  figliuolo  dì  Crìfobolo  y 
De  i  ricchi  raercadanti ,  cb'  abbia  Sibari , 
Glie  nechiede  pi&  il  doppiò)^  pafla  i  termini 
.  Di  qo^U  che  pei  dóver  gli  dovri^  chiedere  • 
C\  E  che  glie  necftiedecgli  N.  non  fodirtelp 
Appunto;  fo^t  chepii!^  dell'ordinario 
AflTii  gli^  n^  domanda  )  ^hc  néErofilo 
Da  fe  1  né  con  gU  andrei  9  ^eccettuandone 
II  p^dre  folamcnte  ^  potria  af^^ndere 
A  sìjgràn  foninìà  C.Che  faràPN.grandiffìmQ 
Pannp  a  fuo  padi'e.'e  infien^e  a  fe  medeHmo» 
Credo  ch^a^bia  adocchiàto^ò  il  grano  vedere 
Ch'  a  quefti  di  ci  venne  di  Siplià  f 
O  le  f^tc  >  o  le  lane  ^  ò  raiti^?  fimili 
Merci  )  che  *n  cafa  a  fatica  capifcono . 
Il  ^onuglier  a  com.^  fai  9  di  tal  pratica 
fi'queftqUdro  di  Volpino:  immagina 
II  redo  tu  :  quel  eh'  appunto  appettavano 
E*  venuito ,  che  M  vecchio  pertempiflirap 
Quefta  mattili  è  partito  9  pcrirftnc 
A  Precida)  ^ffi  )  acciocché  non  ù  vegghianq 
Le  trance  loro  5  in  cafa  npq  ci  Vogliono; 
Or  fiam  mandati  a  ritrovar  Filoftrato 
Con  ifcufa ,  che  quei  fi  vuol  dell' òperà 
Noi^r^  fervire  in  due  faccende.  C.  faccialo  % 
A  che  eflF^tto  fi  vuol  ;  c'  hai  tu  apigliàrten^ 
Pià  cura  di  noialtri  ?  fe  rubaiuno  > 
£  vot^fTin  la  ^afa  >  del  refidya 
Sarà 'Erofilo  crede  «  C  non  ci;)  befiik- 
N-  Beftia^urtus  chenoQhai'pia^'unafrnix 
Difcorfo .  Piml^i  Còrbo  x  fe  Crifobolo 
Torna  che  fia  di  me?  cK'of'ài  p^rcendofi 
Mi  confcgnò  le  c\iiavi  ^icW^C^xb*^ 
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5u3  ,  nella  qual  l*  altre  chiavi  fi  tcngopo 
£  quando ,  per  quanto  la  iua  grazia 

era  cara  )  e  la  rica  mia  )  che  a  cintola 
Tuttavia  le  tcneili^  o  nella  manica  9 
Né  le  dcfli  4  perfona  $  e  meno  a  Erofilo  9 
Che  a  gli  altri;e  ch'io  nonardiflì  di  mettere 
Mai  fuor  di  quefta  porta  il  piede  \  or  vedi  fe 
Sen  gli  ubbiclifco  :  non  dove^  ancor  eflerc 
Gianto  al  portò ,  chequefte  chiavi  Erofilo 
Mi  domandò ,  e  le  voile  infin  9  dicendomi  ^ 
Chevolea  cercar  fra  quelli  armarli 
Di  certo  corno  fuo    caccia  ;  ed  ebkele  : 
E  forf^  tu  ti  ci  troyafti .  C.  udivane 
Ben  il  ronior  ,  che  da  dieci  >  oda  dodici 
Baronate  filiti .  N.  fur  pl&  di  quindici  » 
£  più  di  vinti  .  C.  ch^  (i  raflettavanq 
li  bado  prima  »  che  volefifi  dargliele  * 
Ma  ooq  mi  ci  trovai  già  alla  prefenzia-. 
fi.  Noq  n^i  ci  foffi  anch*4o  trovato^  avrebbemi 
Morto^  $- io  noq  §Ii  le  lafci^va.  C.  credolo. 
pi-  E  che  doveva  iò  &r  ?  C/dargliele  fubico  ^ 
Chete  1^ domandò;  cosi  ufcir  fubito 
Di  cafa9  che  fentefti  comandartelo. 
Avrefti  lempre  col  vecchio  legittima 
Scufa  K  che  fofti  sforzato  %  lo  (limi  tu 
Cosi  indifcreto  1  e  poco  ragionevole  » 
Che  non  conofca  9  quanto  poco  idonea 
Tu  fia  a  vol^r  contrattar  con  Erofilo 
•  Giovane  altiero  s  appetitofo,  ed  unico 
.  Suofir'Iiuol  ?  N.  si  per  pio  gli  fia  difficilcf 
Di  pormi  tutta  la  colpa  fu  gli  omeri  !  . 
Sì  perchè  gli  è  p^dron  ;  sì  perchè  in  genere 
M  avete  tutti  voi  di  cafa  in  odio; 
E  non  già  in  verità  per  miei  dem^ivu  ^ 
Ma  sì  per  mìa  bontà ,  perchè  10  tvow  toX^To  > 
ffie  Upadron  fia  rubato  .  C.  per  tua  v^^^^^. 
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Natura  pur:  che  alcun  farti  beni  volo 
Non  fai .  Nt  Qual  vedi  tu ,  ch'abbi  1'  ufizio 

"Mio io qualfi voglia cafa,  enonfia  fimile* 
mente  da  tutti  gli  altri  avuto  in  odio? 

C.  perchè  voi  fiete  trifti  afiàtto  3  ed  uomini 

'  Ribaldi  tutti:  che  i  padroni  fogliono 

'  Lo  più  riojche  fia  in  cafa,fen>pre  fcieglierc. 
Se  pagatori ,  o  difnenfieri ,  eh*  abbiano 
A  provvedere  alla  fcaiiglia  >  eleggono; 

,  Acciò  d'ogni  difagio  ,  che  pntifcono 
Li  feividori  ^  (opra  noi  fi  fcarichi 
La  colpa)  ma  lafciamo  ir  queflo»  intorniami 
Un  poco  d'  una  cofa  ,  cJii  è  quei  giovane  , 
Ch'entrò pur.dianzi  in  cafa-^  a  cui  fi  Erofìlo 
Cosionor?  iV.  dclcapitan  di  giuftizia  (  na 
É^figliuol.Ccome  banoiTìe?N.egli  fi  nomi- 
Cicidoro^  vorria  quell'altra  giovane, 
eh'  è  in  cafa  del  RufGaa;  né  più  di  Eroftlo^ 

:  Credo ,  che  modo  fi  trovi  da  Ipendere 
Se  rubar  fioiilmentc  non  s' induftria 

,  Suo  padre,  e  come  configlieli  di  Erofilo 
È'  Volpino,,  cosi  di  queflo  giovane 
E'  un  ghiottoncelfuo  lervidor ,  che  Fulcia 
Ha  nome,  che  si  bene  ambi  ftarebbono 
S'un  par  di  forche ,  come  ii  vino  in  tavola  • 
Ma  vedi ,  Corbo le  fenciulle  ,  eh'  efcoua 
Di  cafa  del  Rufian  .     di  quale  è  Erofilo 
Innamorato?  N.  di  (Quella  pi iì  praffrn^a 
AlPufcio;  di  quell'altra  l'altro  giovano. 

C.  Studiamo  il  palFo ,  che  fe  ufciiTe  Erofila^ 
£  ci  trovalTè  qui ,  di  negligenzia 
C  imputerebbe ,  e  forfè  adirarebbefi  » 
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corifea  y  Eulaìia  ,  Jane  tulle  . 

Pch  vieti  y  Eulaìia  j  poiché  non  c*è  Lucramo 
In  caia  )  vien  un  poca  fuor  ;  pigliamoci 
Qtiefto  fpaflo .  E  che  fpaflb  poffiam  wifcrc 
Pigliar,  che  ricompenfi  la  milleGma 
.  Parte ,  Corifea  »  di  noftra  difgrazia  ? 
Noi  fiamo  ferve  :  laqual  dura  ,  ed  aipera 
Condision  faria  pur  tolerabile^ 


aveiTe  in  fé  umanitade ,  e  modeftia  r 
Ma  fra  tutti  i  Ruffiani  y  che  fi  trovano 
Al  mondo ,  non  è  un'  akro  difpiaccvole  > 
PkM^TQ ,  e4iìpio ,  crudele»  e  pien  di  rabbia 
Comecoftui:  del  qual  la  noftra  peflima 
Sorteci  ha  fatto  Schiave.  C  Pazienzia^ 
Sorella:  non  abbiam  cosi  in  perpetuo 
Aftarperò  :  fperopur  che  ci  levino 
Gli  an>ici  un  giorno  di  quefta  miferi^ 
jE*  E  quando  hanno  a  far  qt^fto,  non  avendolo 
Sin  qui  mai  fatto  ?  e  cona^rvuol  partendoci 
AU*  alba  noi  domani ,  che  lo  facciano  ? 
Q.,  Io  io  ben  quel ,  chcCaridor  promeflbmi 
Ha  tante  volte  j  e  tu  fai  qiiel  che  Erofilo 
Ha  promeffo  a  te  ancora  %  e  quanto  ci  amina 
Sappiamo  parimente.  E.  ch^  promefToci 
.   Hanno  fo  ben  ,  ma  che  attener  ci  vogliano 
.   Le  promefle  y  noafo  :  né  fo  che  ci  amino  : 
«■  9en  fappiam  quefto,che  amar  ci  dovrebbono. 
Sc  dbvrebbono  amarci ,  eflTendo  giovani 
Dabbene  9.  come  fono  ;  tu  dei  credere 
.  Cbe:CÌamiiu>>  cannandoci)  che; facciane 
Quello  che  già  mille  volte  promtttoci 
Hanno .  E,  io  vorrei  più  tofto^  cVic  tvc?.?ceficW 
4  vcfUn  mille ,  e  d uo  milia  ,  e  i^tome^ocy 
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Dipoi  folatqente  una;  che  più  eradico 

prefterei:    l'hanno  a  far,  die  tardono  ì 
Non  n'hanno  voglia  3  Qorif^a  9  e  fi  pigliane 
Piacer  di  ^rd  laWìiii  e^graiidiflimo 
QaniiQci  han  fatto  x  lìp  ftati  non  fofflna 
■Eglino  :  ferfe  Venfatj  iaret>bono 
J>^gli  altri  X      manco  parole  datoci 
Ayrcbbono  >  e  pi(^  fàtt):  han  fatto  Lucrarne 
:Qi  mariif  ra  fdegnar  1  poiché  v^^tofi 
An^ei^ar  i(llalu(iga)  e^he  l'uccellano; 
Ch*  9  P^tto  alcqq  non  vuol  più  ft^r  a  Sibari  ] 
£  'n  ogni  iQodQ  Romani  9  partircene 
Abbiam:  ms^  ritorniam  deritro^iafl'ettiamo  le 
Q>fe  nqftrr  ^'^efi^clamp  3  quanto  impoftocj 
'Ha'  il  pi|d|tin)noQ  pi  ^iam  per  trafcnragginc 
Hùtmt  cagjbn  ^  cn^  la  ftii^a  ^  e  la  collera 
Sfe^blfopr^'dinoi  ;  C  Sorellìi^  avendoci. 
Noi  a  p^artir  da  Sibari ,  vogUainoci  i 
$ensi|1&r  tQotto'9  gU  ainici  partircene?- 
l^,  EMi  X  ff  j^oMiQ  tiJi  di  X  oApt  ci  foflrno 
.  Sta^agiici  ^  ibnón  c^do ,  c^f  ci  are^no* 
^toitf Utf 0114  9  l4&t^taa'qti<^PV}n4gere  • 
Ct^^tCkr'Hlòcco  3  e  pigllime  licenzi^ 
'Pef"^rtai24*ddYefriiqoi'^  %ùit(ié\ 
Di  fe^vt(Ude')|yt'd>(>onos  e  tenuteci 

E OH  eflalor    queAa  terr^  .  C.  Perdere 
alt  ?o  U  fpeme ,  ch'svacor  non  iofiicci^no^ 
Tornia|;zio  in  c^l^  %  poich*  eilì  itnn>ogUoo€ 
iMoflfarfi^fuorjnon  è f ià ccnvèneVolei(iQoci 
Kb  e  andia  noi  loro  a  picchiar  INjfcioiC'.ftif 
Xul.iUai  un  poco  nn^or^  ^  ito  11  ^Otl^e^^iflo 
Tardar  già  però  molto  :  JO  fentOlilf^ltovérc 

IO*  V*  eccoi 
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Efùfih  j  Caridùro ,  EuUlia  ,  Corifea  . 

OCaridoro»  tutti  avranno  profpcro 
Succeflòlidifegiii  noftri,  eflendoci 
Si  buono  incontro  s  si  felice  agurio 
Venuto  innanzi .  C.  quefte  fono  s  Eroiilo  % 
Quefte  fon  le  fercne  s  e  falutifere 
Stelle  >  che*!  tenfipeftofo  e  ofcuro  pelago 
De*penfier  noftri ali* apparire  acchetano, 

E.  Nfoidircotefto  a  voi  più  mcritcvole- 
mente  potremo  ;  cbebeq  potrefte  eflere 
Il  noftro  bidono  incontro  9  ilnoftro  agurio 
Felice  )  e  le  ferene ,  e  &lutifere 
Noftre  delle  \  fe  a  quel ,  che  di  fuor  fonanti 
Le  parole  ^  gU  effetti  rifpondeffino  : 
Larghi  proniettitori  all^  prefenzia 
Voi  fiere  >  daiqmi  qua  la  mano  \  Eulalia  > 
Dammi   Corifea  >  pur  la  mano  ;  diamovi 
(limano;  ci* uno  dice  ^  pófla io eflere 
Tagliato  in  pezzi  ;  qucll'  altro  poft'ardere  » 
Come  le  legna  %  a*  io  non  fo  s  che  Ubera 
Tu  fij  domani ,  anim:i  mia  ì  deh  miferi 
Voi?  fe  quei  mali,  a  che  non  oflervando  le 
Promeflfe  2  vi  cpndennate  »  vcnifl|ero, 

Er.  Hai  torto  4'dir  cosi  j  Eu*  Se  gentiluomini 
Voi  Cete  j  ^  ricchi  )  non  perd  noi  povere 
-  Ronnefchernirdovrefte^edi  noi  prendervi 
Gioco:  eh* ancorché  cosi  la  difgrazia 
Noftra  ci  guidi  j  non  peròdMgnobile 
Cafato  eramo  nell^  noftra  patria. 

Ef  .  Non  far  %  Eulalia  ,con<Jue(li  ran^marichi 
'li  mio  affanno  pif^  acerbo;  deh  non  credere^j 
Che  con  l'intenzióne  i\otv  fv ^icwiÀTva. 
Le  Darole ,  e  che  tut'  a  i\  Ae^viiwo 
Nonronon  ùa  di  trarvi  AaV  ^etVvt\^ 

G    6  ^ 
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Di  quefto  uomo  beftial  ;  ma  così  belle* 
mente  nq»  poflìam  farlo ,  nò  si  fubìco, 
Come  farla  il  noftro  difegno  ,  e  V  animo 
Buona.  Perchè  mi  vedi  d' onorevoli 
Panni  veftito.)  edodi,  che  ricchiflìmo 
Mercatante  èm^o  padre»  tu  c^immagini  ^ 
^henclli  fuoi  danari  iapoffa  mett<?re 
Mano  amia  poSa>ed  a  mvo  fsnno  Tpenderc: 
£  quefto  »  ^he  di  me  ti  dico  ,  dicoti 
Ancora  di  queft'altro  :  ambia  un  medefimo 
Segno  andiamo:  gli  è  vero,cho  ci  abbondanok 
Le  fecultadi  ;  ma  non  è  in  arbitrio 
Noftro  difpornej  ambi  abbia m  padre,pe 
Che  tenaci  ujon  mei} ,  che  ricchi ,  fieuo  : 
£  che  non  uTui  mipior  ciilisenzia 
In  conferva^  la  roba,  che  rufaffin© 
In  acquiftar  :  non  mi  è  ftato  poifibilc  % 
Fin  qui  per  Dio,di  por  la  man  s'un  picciolo: 
Ma  poi  eh'  o^gi  mio  padre  pur  Tcoftatofi 
È' da  me  wn  poco,  cheperirc  aProcidja 

8uefta  mattinai  partì,  non  dubito 
i  non  ti  far  conolcer  y  eh'  io  non  fimulo , 
Ma  ch'io  parlo  di  cuor ,  vò.che  mi  pubblichi 
P^I  più  fcortqfe,  pel  più  ingrato,  e  perfido. 
Upm  che  fia  al  m6ao,fedomani-^»ahErofilox 
Mal'  abbia  il  mio  crederti  tanto  :  partano 
E  gli  oggi»e  gli  jeri  tutti,  pur  non  giungoaa 
Mai  quefti  voftri  domani .  Br-  deh  lafciami 
Finir ,  afcolta  quel,  ch'io  vò  conckderq  y 
Pir  non  ti  poflo  ogni  cofi  :  ma  renditi 
Certa  X  e  vivi  (Jc^ra.,  che  più  termine 
f«Jon  VQglio ,  che  domani  a  farti  Ubera  . 
f  u.  Anccr  che  t\ji  dicefli  ii  v«r  (  cl^e.  credere 
^  fiou  poflb  che  la  dichi  )  pur  concedere 
Ti  voglio  che  lo  dichi ,  e  eh'  abbi  l'aninpo  y 
E  che  h§bbi  il  li^odo  ai\co  ài.feitVovtVwuV^  x 
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Morta  eh'  io  fia ,  mi  potrai  tir?  poigendonil 
JjI  Medicina,  con  la  qual  foccnrrcrc 
Non  ni*hai  voluto  mentre  ho  avuto  i' anima 
Nel  corpo  ?  tti  non  fai  forfè  >  che  Lucramo 
Vnol  che  domani  fi  paitiam  da  Sibari  • 

r».  Non  credo,chc  fia  vero.  £».pcrchè  dirti  I» 
Bugia  vorrei?  Co.  noi  ci  parciam,  credeteci. 

Ef.  Ben  credo,  che  ve  l'abbia  detto  Lucramo  y 
Ma  cheM  ver  detto  v*  abbia  non  vo  credere . 

Erofilo,  che  può  nuocere  a  credere  » 
Che  dica  il  ver  }  veggiam ,  fe  gli  ò  poflibilc 
Quel ,  che  s' avea  domani  a  far,  concludere 
Oggi .  Su  o  fate  veder  in  guifa  a  Lucramo 
Queflo ,  che  voi  difegnate  »  che  credere 
Vi  poffa  :  che  ben  credo  io  >  afllcurandolo 
Voi  che  domani  il  danajo  abbia  a  ccFrcre  » 
Si  fermerà  .  Er,  poiché  il  vecchio  ievatc^ìi 
E*  d'arprcffb,  e  tener  gli  occhj continua- 
mente non  mi  potrà  addoflb  ;  io  non  dubito 
£>i  neu  far  ogni  cofa  .  Vivi  «  Eulalia , 
Sicura  %  che  a  partir  non  ti  hai  da  Sibari  > 
E  che  d' altro  uomo  tu  doìi  fe'  per  efTcre 
Mai,  fe  non  mia-  Cs,  e<i  iodico  il  mede&mo 
A  te>  Corifea  mia-  Eu.  Dio  y'  oda,e  £iccjavi 
Perfcverare  in  quefta  voglia  ,  e  mettere 
Le  parole  in  effetto  :  bene  il  debito 
Voftrofaria  di  amarci,  edi  farci  ut/le, 
Che  da  quo!  primo  giorno,  che  amicizia 
Con  voi  piglianìimo  ^  quanto  i  noftri  propri 
Cuori,  vi  amammo  fépFe,e  fépre  abbi.nmovi 
Come  Dei  noftri ,  avuti  in  riverenzia;  ■ 
Ma  or  non:piu.>  che  non  tornalTe  Lucramo  , 
]E  ci  cogliefl'e  qui .  Er,  non  credo  paflino 
Molte  ore,che  potrai  fliar  meco  V\W^-  Vja^'^» 
méte.JBW.Djo  il  vogliajedio^Cn  t\ov5\^^^ 
// t;uo  bea ,  vita  itiia  ^  che       òl\  ^wVXv^v 
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Con  quefta  fpeme  andrò.C.va  di  buon  animo, 
Fw  A  Dio,  Erofilo  Er,A  Dio>cara  mia  alalia» 

ErufiÌ9  ,  Caridor9 , 

PliMo  non  la  facciai  chiara  del  grandi/fìmoi 
Ben,  ch'io  le  voglio,  e  ch^io  non  la  certifichi 
Ch*io  non  amo  altra  perfona,  nè  voglione 
Mio  padre,  che  mio  padre?  nriemedefima 
Non  nevò  trar  ancor,  quinto  la  minim.^ 
Parte  di  lei:  le  voglio  quefto  dubbio 
Tor  delcapoogui  n^odo  ,  chesj'inamagina  > 
Ch'io  le  dia  cianqie:oggi  vò  che  fia  l'ultima, 
Volta  %  che  mai  più  tal  cofa  m'improveri  : 

10  fon  difpo((Q  di  farla  oggi  libera  . 
S'io  doveri  reftar  fervo  in  fMocanibio: 
Nonvò<:he  pii\  It?  ciai^ce  ,  mi  avviluppi  noi 
Di  Volpino,  appo  lei  parermi  facciano 
QueUch'io  non  fono,e  che  mai  no  voglio  ef- 
Irigrato ,  disleal ,  difamorevole  :      (  fere 
SeVoIpit^o  nonefceoggidi  pratica  ; 
Anzi,  fefinciaqqefta  pqnto altr'opera 
bloq  ha  f^tt^  di  quella ,  ch'egli  è  folito  , 
Iq  non  voglio  pià  Aar  a  le  fue  chiacchiere , 
Con  le  quali  oggi  in  donaane  già  quindici 
Giorni  mi  mena  :  quando  promette  domi 
pi  far  un  giunto,  che  fenza  ayvederfene 

11  vecchio ,  j^nzi  credendo  d;  bei>  fpendere 
Li  darà  li  dan^^ri ,  che  bifognanq 

Da  rifcattarla:  quando  muta,  edicemi  , 
Che  vqo(  ordir  iq  tal  n^rido  una  aftuzia , 
'.Che  (^nza,^he  n\ìo  padre  n^i  di;^  un  picciolo, 
Óch*altri  m,Q  eli  pretti ,  abbiaff^  la  giovane 
In  noftra  pot^Uade ,  e  quella  Lucramo , 
Ch'or  ha  tanta  arroganzia  ,  vuol  far  umile  , 
£ tofo  rimaner  \  coni\*una  pecoiai  •    ■  ^. 
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ChMoftiapiu  aqueftifogni,aqueftc  ùvolc? 
Koa  vi  ftarè  per  Dio,  s'al  deliderio 
Mio  non  potrò  (egretamence  giungere  ; 
X'O  farò  alla  fcoperca  :  qon  ci  maocaoo 
Argenti  s  e  robe  in  cafa  da  far  fìibico 
•  lue  n^iglia/a  à\  fetidi  :  or  come  Tantalo 
Sarò  nell'acqua  fino  al  mento  9  e  ftrug^ere 
Mi  lafcerò  di  fet^  ?  C^.fqfs'io,  Erofiloi 
Pur  nel  tuo  grado  ;  che  tolto  da  Sibari 
Si  fofle  un  poco  il  mio  v^ccbioi  e  l.ifciatomi 
La  c^f^aveflV  piena  &  in  que*  termini , 
Ch'a  telaf^piata  (lailtuQ  ritrovercbbela 
Sì  fgQmberat^  al  ritorno  i  che  credere 
ForÀ^  pQtria  >  che  U  Spagnol  yi  foflino 
Stati  alloggiati  alcun  tempo  \  ma  eccolo 
Che  vie  E  chi  viene?C  il  Ruffian-Fcosl  fof- 
fortato  ;  ma  ne!  inodo,  ch'egli  merjta  •  (filo 

Lv^ramo  RujfiéHéy  "Fufh  Strvo . 

f^andQ  fi  fente  lodar  troppo ^  ^melttrft 
Come  (j  dice,  in  ciet  >  beltà  di  feminai 
O  liberalitade  d'alcun  Principe  > 
O  Santità  di  Frate  >  q  gran  pecunia 
Di  mercatante,  o  bello  >  c  buono  yi  vere  % 
Che  fia  in  una  cittade  ;  ocofe  fimili» 
Non  (i  pQtr^bb^ipai  ialìir  ^  credere 
Poco;  e  talvolta  credere  il  contrario 
Di  quel  t  ch'apporta  la  fama  j  e  dato  utile  : 
Non  C  potrebbe  aflco  fallir  a  credere 
Più  di  quel,  che  n  fente,  fedarbiafimo 
Odi  ad  alcuno  «  che  di  latrocinio  y 
O  d'ayarizia  fi^  iuQpatato ,  o  dicafi 
Che  giun(iator ,  che  baro  >  che  falfàrio , 
O  che  tràditor  fia:  perchè  li  vviu^ 
Sèmpi-eitnai  praticando  »  fi  t\ttov?LWc^ 
M^Ègiàris  e  le  virtudì  v  e  ^«  \x>ì^^nc\\ 
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Cofe  e  buone,  minor  di  quel,  che'l  pubbHcd 
Grido  ne  porta:  nonlaprei  già  rendere 
Pi  ciò  b  caufa  :  mi  l'efperienziQ 
Facce  delPuiio  )  e  dell'altro mi  n>uovona 
A  dir  cosi  :  fon  di  prefe4ìte  in  pratica 
Dcir  una,  più  che  delPalrro ,  e  dirovvelo 
A  quelli  giorni  trovandomi  a  Genova  ^ 
£  quivi  moire,  e  molte  valteavendoia 
Mia  mercanzia  (  di  che  la  più  fillibilc 
Non  è  nel  mondo  )  pofTuta  ben  vendere , 
É  fopra  tutte  le  fpefe  pigliarmene 
Cento  fiorini  ,  fentl  dir  ,  che  a  Sibari  y 
Pii^  ch'in  luogo  del  mondo ,  Ci  prezzavano 
D'ogrii  forte  piaceri  ;  e  quelli  in  fpezie , 
Che  nelle  lotte  amorofe  fi  i>igliano.: 
E  che  i  ricchi  ^  e  i  pià  fpe«denti  giovani 
Y'eran  ,  ch'in  altra  città,  che  fi  nonyoi  • 
Io  me  ne  venni;  moffo  dalla  pubblica 
Opinione ,  in  queft.i  terra ,  e  giuntoci 
Mi  ralle&rai»  ch'udì  j  chQ  gentiluomini  j. 
E  la  pià  parte  Conti  fi  chiamavano  ; 
E  l'uà  coiv  l'altro  parlando  fi  davano 
Titolo  di  Signor  :  fra  me  raedefimo 
Dicevo  ;  neU'  altre  Città,  ae  fuole  eflere 
U>no  >  e  nefTuflo  in  molte  ^or  fe  tal  numero 
N'è  qu^i  y  ci  debbon  fonza  dubbio,  correre 
Per  le  ftrade  i  danari  y  e  Poro  piovere  ; 
Ma  non  ci  fui  dato  tre  di ,  che  di  edere 
Venuto  mi  penti ,  c^  fiior  che  titoli  » 
>  E.  Yanti e  fumi ,  ofteotazioni ,  e  favole , 
Ci  fo  vedere  poc'altro  di  magnifico  : 
Tutto-ciò^c'hanno ,  in  adornajrfi  fpendono  y 
Polirfi ,  pro-flimarfi  ^  come  femine  , 
E  pafcer  ipule»  epaggi  y  chelor  trottine 
Tutto  didietro,  mentre  elfi  avvolgend^ofi 
Dlqaàtcdì  ià,  c  le  vie^c  Iq  pia^zj^tcQvt^Q^ 
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PIÙ  che  ognuna  civvtra  dimenandoli  , 
E  facendo  più  getti  che  una  Scimia  • 
Pdrlor  che  col  veftir  di  drappo,  ed  abiti 
G.il.inti  9  fogge,  e  poppe  >  far  fi  debbiano 

.  Scimar  da  gli  altri  quel  )  chVffì  fi  ftimnno  j 
E  generofi ,  e  fplcndidi ,  e  grandi  uomini  ; 
E  veramente  fonoi  come  fcatole 
Nuovo  >  di  fuor  dipinte,  e  dentro  vacue. 
Forfè credeià  alcuno,  che  fe  prodighi 
Sono  in  ornar  fe  fteflì  ;  che  poi  facciano 
Alle  lor  donne  ufar  la  parfimonia; 
M  ch'elle  dando  in  cafa>  e  af&tticandofi  » 
£  induttriando ,  cerchino  rimettere 
Quel ,  che  i  mariti,  o  che  i  figli  confumino  • 
Inquefta  anibizion  fciocca,  e  ridicola  > 
Anzi  moglie,  e  mariti  truovi  unanimi , 
E  figlie ,  e  madri  al  danno ,  e  al  precipizio 
Delle  lor  cafe;  lafciarao  ir  che  vogliano 
Le  donne  nove  verte ,  e  nove  cuffie , 
Come  anco  Taltre  in  altre  terre  vogliono; 
Non  troverefte  in  quefta  terra  femina  ) 
Della  quale  il  marito  non  fia  artefice  , 
Chefappia  mutar  pafl'o  :  ufcirfi  fdegnano 
Di  cala  a  piedi  ,  nè  paflar  pur  vogliono 
Laflrada,  fe  non  hanno  al  culo  il  dondolo 
Della  carretta  ,  e  le  carrette  vogliono 
Tutte  dorate,  e  che  di  drappi  fieno 
Coperte ,  e  gran  Corfieri ,  che  le  tirino  , 
!E  due  donzelle  ,  e  una  donna  da  camera  ; 
E  ttaffieri ,  e  ragazzi ,  che  accompagnino  : 
E  in  tal  pazzie  non  men  de  ricchi  poveri , 
Fan  lor  risforzi ,  e  in  guifa  IVco  tirano , 
Che  non  avanza  un  carlino  per  fpendere 
In  appetito  mai  ftraordiiiario  . 
E  di  qui  avvien  3  fe  un  foreftieto  ctst^vx.^ 

/ff  ffuefia  torra  a  ch^  trova  i^ù^^^^  . 
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Chi  a  cafa  fua  lo  lieviti ,  ed  ufi  i  termini 
Di  cortcfia  ,  ch'in  ^Itre  terre  s'ufano . 
Chi  vieii  di  fqore)  chi  non  fa  I4  pratica 
Di  qucfto  lor  sì  lii^itato  yiycrc , 
Fa  giadizio  che  fieno  avari ,  e  ingannafi 
Più  tofto  giudicar  li  doyria  prodighi  ^ 
Difordinati ,  e  di  poca  prudenzìa  : 
Che  fe  foflìno  avaria  dariano  opera* 
A  mercàzie  all'altre  artiche  fan  gli  uomini 
Ricchi,  maqueftÌQgni  efercizio  (limane 
Vile,  nèvogljon che fia ditto  nobile, 

:  Se  non  chi  fenza  induflria  vive  in  ozio: 
Né  queftobafta^  hifogn^  che  fimile- 
mente  fuo  nadre  fia  (lato ,  e  fuo  avolo 
A  grattar(i  la  pancia  :  vedi  erronea 
Ufanza;  vedi  opinion  fantaftica; 
Vedi  che  difcipUna  )  che  bello  ordine 
I)*un^  fayia  città,  che  voglia  accrcfcerq 
In  i(lato ,  a  fua  |>o(la ,  che  da  metterla 
Ho  per  ragion  .  .  viva  pur  e  governi  fi 
Come  le  par:  fe  non  ci  fofle  il  proprio 
Mio  intereflTe,  n*avrei  quella  raedefima 
Cura,  c*hanno  liVefcovi  delPanime, 
Che  tur  da  Crifto  (of  date  in  cuftodia  : 
Io  venni  ;n  que(la  terra  f  oggimai  paflTano  | 
Tre  mefi ,  con  fpcranza  di  ben  venderci 
Le  mìe  fanciulle  ,  le  qual  mi  parevano  ^ 
Comq  par  tuttavìa,  cqe  merìtaflìno, 
£  per  bellezza ,  e  per  età ,  e  per  grazia  9  I 
Che  tutti  I  gentiluomini  doveifino 
Fare  ^  gara  d*averle  ;  nè  alcun  prezio 
AveflTe  loro  a  parer  troppo;  trovomi 
Pi  gran  lunga  ingannato ,  ben  mi  vengono 
A  parlar  molti ,  e  più  vecchi  che  giovani  : 
E  chi  vuol  Puna,  e  chi  l'altra ,  e  domandano 

PcJ  prezzo  :  io  l  dico     ,  a\tùviV<N?kXMì, 
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Da  partito ,  altri  ftanno  un  pezzo  in  pratica: 
Mi  dìconO)  io  rifpondo ,  al  fin  il  accordano  i 
Poi  quando  afp^tto  >  che  i  daoar;  sborfino  y 
Non  ci  hanno  il  mo(lp>mi  domadan  cermjne> 
Chi  lo  vuoi  fin  che  fi  tofio  le  pecore; 
Chi  fin  che  i'  ^rbe ,  o  che  i  graqi  G  taglino  \ 
E  chi  vuol  ir  di  li  dalle  vendemie  ; 
Né  altra  causion^  dar  inii  vogliono  $ 
Che  U  lor  fede^  odi  man  propria  farmene 
Un  fcritto  :  altrove  li  contanti  appajono 
F^tto  il  viercato,  qui  fon  invifibili; 
Ma  non  Wrd  li  n^iei;  «"iov^  pel  vivere 
Mio  )  pane  o  vino>  o  carne  »  e  fòrza  mettere 
Mano  aUa  borfas  e  far  ch'i  danar  efcano 
E  che  veder    faccian  f?  mi  fefiìno 
Per  paròle,  e  per  fcritti ,  e  per  promettere, 
l/e  cofc  ad  pr  ad  or  9  che  mi  bifognano 
Patps  io  farei  contento  dar  per  fimile 
Prezzo  3  a  chi  ie  voIeiTe  s  le  mie  femine  • 
Chi  crederla  %  chequi  dove  é  slfplendida 
Corte  1  ove  fono  si  galanti  giovani; 
Non  fi  doveflc  a  dqe  fanciulle  tenere 
Più  che  latte  trovar  mille  ricapiti  ? 
Io  fon  per  dir  »  che  pare  a  qucfti  giovani 
£(Ier  da  tanto ,  che  non  (i  ritrovino 
Al  mondo  donnei  lequaidegn^  fieno 
eflere  amate  da  loro;  e  ricredere 
Che  Tu  TaUro  vagheggile  infi^m^  ^celano 
J-.'amor,e  altro  S^or,ch'io  non  vd  efprimcre. 
Non  hofperanza  più  ch'uomo  di  Sibari 
Pigli  le  mie  fìn^iull^  :  fqn  due  giovani 
Foreftieri  :  qc'quai  tutto  riduttoA 
E'  '1  mio  dife^no  »  ch<^  voglia  ne  moftrano  > 
Ed  ogni  maggior  prezzo  par  lor  yvcci^l^  % 
E  fe  r  audacia  pare  al  àcCiàwio 
j\vc(lÌQo^  che  a  i  padri  Voto  • 
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Di  far  un  fioco,  come  mi  promettono 
Di  far,  e  facilmente  far  potrebl)ono, 
SareHimo  ci^accordo  ma  mi  menaho 
Di  giorno  i  giorno  t  lunga^e  nó  concludono: 
L'uno  è  figliuol  d' un  mercatante ,  ch'abita 
In  quella  cafa  >  venuto  da  Procida 
Non  è  gran  tempo ,  a  far.qui  li  fuoi  traffichi: 
L'altro  d'un  Catalano ,  il  qual  ci  è  giudice  > 
'  Che  chiaman  capitano  di  Giuftizia 
Sopra  li  criminali  :  io  perchè  a  muovere 
S'abbian  di  pafTo  >  fingo  di  volermene 
Andar  altrove,  e  (pero  che  m'abbia  a  cflere 
Util  la  finzion ,  ma  ritornarmene 
In  cafa  è  meglio:  perchè  mainò  muovere 
SI  poco,  nè  si  pocaallontanarnaene 
Poflb ,  che  non  mi  fia  danno ,  e  impofTibiJe  % 
Che  fenza  gridi ,  e  fenza  entrar  in  collera  % 
Senza  minacce  :  anzi  s*io  non  adopero  > 
£  pugni,  e  calci,  e  baronate  in  copia, 
Che  quelli  miei  gaglioffi  ,  e  che  quefte  afin© 
Puttane,  faccian  cofa,  che  a  far  abbiane. 

ATTO  SEeONDQ, 

hmf^m$  Ruffiana  y  Furbo  Snervo  « 

IL  Furbo  ancor  non  ritorna ,  lafciatolo 
Haia  piazza  dianzi >ch'u  danar  mi  comperi 
Diradici:  ocredeadovefle  giungere 
A  caia  prima  di  me ,  che  fermatomi 
Sono  in  più  luoghi  venendo  :  ma  eccolo , 
Che  pur  ritorna:  bifogna  Tempre^  afino, 
C-h'io  t'abbia  di^ro  il  battone  o  lo  ftimoto  j 
/Ch'io  non  ti  poflb  alirimente  far  muovere 
Di  paflb  mai  :-4coftà  ti  ferma  s  ed  odimi 
P^rf  usato  gli  Q^chj  ti  fono  >  pcx  q\Mitvto  t 
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Cara  la  lingu  i,  che  fo  che  pochi  il' mo 
Conto  ili  delle  fpalle,  c  voglio  crccU  ic- 
Che  l'abbi  jnoiio,  ch*o^»n!dJ  materia 
Truavi ,  anzi  oj^nora  ,  di  farcele  battere  > 
Per  quanto  jlcapoc'é  caro,  che  rompere 
Non  telo  vt-pghj ,  e  le  cervella fparge re 
Innanzi  a'pì^^^apri  rorecchie^eafcolcami. 
F,  A  prirò  la  bocca  ancoiacciocchd  mentri  no 
Meglio  le  tue  parole  .  L  anzi  pur  chiudila» 
Nel  redo  p  i  di  fopra  >  e  di  fotto  apriti 
Quanto  ti  par:  ti  cavo  gli  occb)  ,e  tnglioti 
La  lingui  >  fedi  quefto  ch*io  comunico 
Teco  5 1 u  pj r  1  i . .  io  tace rò, L.ora  alcol tam  i  : 
Tu  fai^  che  da  fei  giorni  in  qua  continua- 
mente ho  dello  ,  ch'io  voglio  ire  in  Sicilia  ; 
Come  quefto  nocchiero,  il  quale  a  Drenano 
Vuol  ritornar ,  fi  parta  :  e  in  sui  fa  dettolo 
Ho,  che  tu  lo  credevi ,  ed  anco  il  credono 
Le  fanciulle  ,  e  Io  crede  ognun  5  che  pratica 
JMeco,  ocoi  nucidicafa:  ma  contrario 
Dalle  parole  ho  Tempre  avuto  Panimo, 
Che  non  mi  vò  nartir  :  ma  cosi  fimulo  ^ 
Acciocché  quefti  giovani,  che  vogliono, 
O  moftran  di  voler  le  noftre  femine  i 
Quel  c'hanno  a  far  in  venti  giorni,affTettino 
Di  fare  in  uno,  o  tofto  mi  chiarifcano  • 
Dove  io  farò,  che  le  fanciulle  t*odano 
O  aJtri ,  a  cui  mi  piaccia  di  far  credere, 
Ch*io  mi  voglia  partir  ,  ti  darò  un  numero 
Grande  di  commiflioni  ;  abbi  in  memoria  , 
Ch'io  non  ho  intcnzìon,  che  fi  efcguifcano  : 
E  fopra  tutto  guarda  non  mi  fpcnderc 
Danaro,  ch'io  ti  dia,  ù  chefollicito 
Ti  moftri ,  e  diligente:  vcv?i  ^^"^^"^ 
Senza  mio  dannojinten^icn'x  tu>^ 
Or  ritorniamo  verfo  ca^a  aw^^^^^^  ^ 
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AlPufcio  rt  pocojun  poco  ancora^or  férma 
Tu-di  che*!  nocchier  vuol ,  ch'oggi  fi  a 
Tutte  le  cofe  boftre  ?  Focósi  dicovi .  (chi 

JL.  e  vuol  domani ììfcir  dèi  porto  «e liiecce 
A  cammino  ?  F.cosi  m'ha  detto. L.idrrett 
Ì^Qoque  qué^  tbé  s*ha  a  far  :  udité^temin 
Di  fpefa  grande  )  e  di  pochiiTimo  ubile  i 
Che  Cete  tanto  bèlle  ^  e  isl  piacevoli  > 
Cbènon  pbtetè  trovar  chi  vi  lìberi 
Di  ferVitu;  non  fon  ciechi  gli  altri  uomic 
Né  balordi  >  come  io ,  che  corfi  a  fpende 
Il  mio  danaro  in  duo  vetri ,  credèndo 
Che  foffin  belle  gioje>  ina  rendetevi 
Certe ,  ch'io  non  vo  ftarc  in  quefta  perdi 
S'io  non  potrò  quel  ^  c^hò  fpefo  >  rifcuote 
Tùtto  a  Un  tratto  mi  sforzerò  rimetter! 
ìnfieme  a  poco  >  a  poco  >  non  puote  efler 
Che  non  vi  guadagniate  duso  tre  coppi 
Bi carlini  ogni  giorno,  che foccorrere 
Mi  potranno  a  veftirvi,o  almeno  a  pafcer 
Tofto  ch'io  farò  giunto  dove  ho  in  anii 
Ch'andiamo,  vò  che  le  botteghe  s' aprit 
Non  vè  gii  còroinaar  qui,non  vò  ch'abbia 
Quefto  contènto  i  Signori  di  Sibari  ; 
Signori  fenza  fignoria  ,  più  gonfi] 
Di  vento,  chè  le  palle;  o  brutte  femln 
A  chi  dico  iò ,  ribaldelle  ,  difutili , 
Sfornite  tutti  li  letti ,  e  piegate  le 
Lenzuola  con  le  coltre  i  è  riponete  le 
Camice,  e  li  greinbiuli^o  bianchi  o  fuccic 
E  cosi  i  vofiri  torciglioni  1»  e  cuffie, 
Pezzette  ^  bambafclle  y  t  l'altre  tattare 
Ma  li  fpecchiètti ,  l'ampolle ,  è  li  boflT 
Mettete  frà  li  panni  ,  ie  acconciateli , 
la  modo  che  portando  non  fi  rompano: 

ife  noa  voìetè  forfè  che  le  natic^ii^  „ 
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Vi  rompa  lo  ftaffil .  Furbo  te  comprami 
Parecchi  paffa  di  fune,  e  ammagliami 
Cafle  )  é  forzieri  i  e  matèrazzi  »  e  coltrici  ; 
Ménaini  poi  fci  Pechini  \  deh  menane 
•  Occa>cb'a  un  tratto  ogni  còla  mi  fgohibrino: 
Ch'afpetci  ,  che  nod  voli?  vedete  afino 
Pigro;  ma  tu  non  odi  ^  io  vò  )  che  al  Dazio 
Tu  Vada  >  e  dica  a  quei  lunì  j  che  mandino 
Un  di  lor  qui  »  che  prima  che    imballino  ^ 
Vegga  le  robé  >  acciò  poi  non  mi  facciano 
Scaricar ,  e  aprirle  9  e  non  mi  diano 
All' ufcir  della >orta  altra  moleftia* 
Odi,  coftim'aipetta;  odilamuiica  . 
B  tutta  per  amor  -  F.  contro  ribeccola  • 
Tarda  a  tornar ,  tantoché  ver  ifimile 
Paia'chè  fìa  I^ató  al  porto ,  è  rapportami , . 
Che  ritrovato  t*ha  il  nocchiero ,  e  dettoti  j 
Che  la  partita  fua  ,  che  doveva  effere 
Domani  >  é  differita  ,  ed  anco  é  in  dubbio  : 
Ma  dimmelo  ove  le  fanciulle  m' odano  • 
Ecco  c'  ho  fatto  ufcir  di  cafa  Erofilo  % 
E  Caridor  con  efib  lui  ;  mi  debbono 
Aver  pur  troppo  udito ,  e  forle  vengono 
Per  accordarmi  »  che  meglio  del  folito 
Ci  dènno  aver  il  modo  ;  ma  qui  attendere 
Non  li  vo  nella  ftrad^  ì  acciò  non  credano  ^ 
Ch'io  m'offerìfca  lor,  perché  mi  parlino  • 

t]he  &remo  ora  »  che  fianì  chiari  »  Erofilo , 
Della  partire  di  coftui  f  parrebbetì 
Che  andaflimo  a  troVarlp^  e  proponendoli 
Varii  partiti  >  e  migliori  ;  e  ^te%^!ck&<A^  ^ 

i    Quanto  fi  pud  più  predar  \ e  ti\o&\«^'«^^^^'^  ' 
i&c^ndo  tsKw  con  mwo  V  uxXV^  ^ 
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Suo,e  quanto  fiamo  appreflio  per  con  eludere  5 
Vedeflìmo  di  f-ir^  che  almeasi  fubito 
Non  fi  partiflc  ?  E.o  Caridor ,  parrebbenli 9 
Che  fi  provalTe  ogni  cof*a  poflibile 
Per  ritenerlo;  aiis*io  non  comunico 
La  cofa  prima  con  Volpino  9  e  pigliene 
Il  Tuo  pareri  non  mi  voglio  rifolv^re  .  (  gini 
Del  qual  no  fo  ch'io  credai  o  ch'io  m*imnia- 
Che  tanto  indugi  a  ritornar.  C.  (e  Falcio 
Non  lo  ritrova  )  almen  non  fteife  a  per'iSfere 
Tempo  «  ritornafle  egli  E.  non  parlandogli 
Prima  )  e  della  partenza  ragguagliandolo 
Di  coftjii  ;  non  fapreiche  far.  Cor  eccoli 
Per  Dio  :  vengon  infiemeamendua)  vedili  • 

y^lpiH9  )  F9iki$  I  Sirvi  y  Céfid^fù  )  Brifih  • 

Si  potria,  Fulcio  i  per  falvar  duo  giovani 
Amanti,  e  gaftigar  un' avariflìmo 
£  ribaldo  Ruffiano,  ordire  afluzia» 
Che  fofle  piùdiquefta  memorabile? 

J.  Volpin  per  quella  fede,  che  grandiflìma 
Ho  nelle  fpalle,  mi  par,  chefiifimile 
Cotefta  invenzione  a  la  Carciofol  t  ; 
In  cui  durezza,  fpine,  e  amaritudine 
Molta  più  trovi ,  che  boutade  f^.abbiamoci 
Da  confortar  in  quefto  ;  che  venendoci 
Pur  mal,  puniti  non  farem  per  minimo 
Fallo ,  a  che  peggio  Doflìamo  noi  giungere 9 
Che  alle  mazzate  ^  F.  •  chi  può  meVicevere 
Di  te ,  che  ti  ritrovi  più  idonee 
Spalle  del  mondo. ^Sol  le  tue  le  vincono  , 
Che  ftancherian  le  braccia  di  dieci  uomini  1 
E  cento  mazze  il  giorno  lograrebbono. 

Par  che  vengan  ridendo. i  pazzi  ridono 
Dipooi  cofa .  ^tcccoli  >  che  ci  ?iv^xx« 
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•  Pur  mi  giova  iV^rar  nella  letizia  , 

Che  modrano.  i^.gli  é  vana^che  di  Lucrami 
Non  fanno  >  che  fi  parta  Cosi  Tubi to  • 

•  Dio  vi  falvijPadroni  •  E-  bea  abbiamone 
^Blfogno  i  e  eh*  egli ,  e  li  Santi  ci  falyino  • 

Anzi  non  vò  che  Dio  9  oche  Santi  piglino 
Fatica  di  fai  varvl  ora  )  poflendovi 
Salvar  iofol  :  non  più,  Voi  pi  n  9  mi  nomino  » 
Ma  la  falute.  E.oimè  non  faii  che  Lucranio 
E*  per  partirti  domattina  f  V-  partaC 
Con  tempefta.C.Deh  non^che  porterebbono 
Coneflb  lui leénciulle  pericolo. 

•  lovò  che  le  fanciulle  in  terra  rcftino  , 

£  ch'egli  in  mar  (i  afFoghi'.io^eome  profpcra 
•Salute  tono  a  voi)  cosFinfortunìo 
Sono  al  Rai&ano  >  quel  ghiotton  diftruggete 
N-ogni  modo,  efalvar  voi  mi  delibero  ; 
'Ma  non  crediate ,  che  fi  parta  .  E.  partefi  » 
Credi  a  ch'I  fa .  ^.  per  fpaventarvi  fimula 
Di  partire  -il  ribaldo  .  C.  non  vedendoci , 

non  fappiendoci  eflere  9  ove  udivafi 
3iò  che  diceva  )  comandò  alle  fue  femrne, 
Zhe  le  lenzuola ,  ^  le  Coltre  picgaflìno  > 
\  vcfte ,  e  fin  alle  camice  fuccide , 
,  nelle  cafle  il  tutto  riponeflìno: 
d  ha  mandato  il  Furbo  a  quei  del  Daziò, 
he  glifpedifcan  le  robe;  ecommeflbgli 
a  che  meni  Pechini ,  che  le  portino 
lefta  fera  alla  nave  .  Volpin  ,  renditi 
rto ,  ch'egli  fi  parte  .  E.  oimè  partendofi 
5  fia  di  me  ?  dovunque  vada  Eulalia, 
leràil  mio  cor  anco  .  Canderà  fimile- 
\te  il  mio  cor  con  Corifca  K.fe  deliberi  ^ 
l  tuo  cor  vada  domattina  )  3kNN\S.?cav\  ^ 
o pigli  prima,  chefcrrvuV\x?i2.vo 
a  bolletta  ,  che  non  \o  tvW«»Wc 
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A  i  palli .  F.  né  farà  fuor  di  propofito  > 
Che  facci  al  tuo  una  veftaiacciònol  becchine 
Trovandol  nudo,  li  CorWci  y  e  l*  Aquile 

JE.  Vè,  Caridoro,  come  ci  dileggiano 
Quefti  furfanti  gaglioffi  .  C,  deh  mifero 
Chi  ferve  amor.^^.noi  che  ferviamo  a  miferi. 
Servi  fiam,  Fulcio,  doppiamente  mi  feri  ; 
Creduto  non  avrei,  che  fofli»  Eròfilo, 
Di  si  poca  fiducia,  che  fendendoti 
Volpino  appreflb ,  ti  doverti  mettere 
Tanta  paura  in  cofa  cosi  picciola . 

E.  Picciola  quefta  e  qua!  altra  puote  eflere 
Grande  fequefta  è  piccola?  ^.  guardatemi 
In  vifo  ,  parte  il  Ruifiano)  yò  concedere 
Ciò  che  dite:  iorifpondo,  che  volendovi 
Goverdar amio modo,  vi  vò  metterei 
Prinsa  che  (iamo  a  domani,  ateEuIalia 
In  braccio  >  a  te  Ck>rifca  >  e  qnefto  Lucrarne 
Sì  arrogante  tofar ,  come  una  pecora? 

€.  O  Volpino  debbene.  £.  dabbeniflimo  • 
Ma  dittimi  hai  tu  apparecchiate  le  forbici 
ChV  diffi  da  toiàr?  £.  che  forbici  hammi  ti 
Detta  ?  V.  non  ti  diflli  io  »  eh*,  feceffi  operj 
D' aver  in  mr^n  le  chiavi  dcUa  c^tmera 
Di  tuo  padre?£.I'ho  avute.K.efi  mandaflin< 
Fuor  tutti  i  fervi  dicafa,  e  più  il  Nebbia 
Degli  aÌtri?F  tutto  è  fatto.F.ccco  le  forbic 
Ch'  io  domandavo  :  or  attendi,  ed  afcoltam 
Ho  ritrovato  in  queAa  terra  ùn  giova» 
Cauto  j  e  fufficiente,  e  a  propofito 
Noftro  3  col  quale  ebbi  (Iretta  amicizia  » 
Hentre  che  coti  tuo  padre  ioftavo  a  Nf^poli 
Dove  era  >  ed  e  d'un  di  qnei^  Gentiluoixii;*' 
Servo,  ora  Aio  padrone  qui  mandato  lo 
Ha  per  cetu  faccende,  e  ritornarfenc 
Deve  d^fliani  :  pur  jer  giunfe  >  e  flator 


k  T  T  O   SECONDO^  i-i 
Mai  più  non  ò.F.che  m'appartiene  itcìK'ci  e 
Cotefto?  F.  tei  dirò,  afcoltami  :  vogliolo 
Veftir  co^  panni  di  tuo  padre ,  metterli 
Giubbone,  6  calzei  e  berretta,  e  pantoHblc  > 
E  una  vefte  lunga,  e  tutto  T abito 
Di  merlata n té ,  eglilia  buona  prefenzia  : 
Acconcerolio  in  modo ,  che  vedendolo  3 
Ognuq  Tavràper uomodi  gran  traffico; 
Così  veftito  andrà  a  trovar  Lucramo  > 
Gli  daremo  la  caflTa,  che  indepofito 
Quei  litiganti  Fiorentini  diedero 
A  tuo  padre  ilivata  di  finirmi  (craitio 
Filati  d*oro.£.  e  che  n'ha  a  far?  F.che  a  Lu- 
La  porti ,  gli  laféi  pegno ,  e  facciafi 
Dar  Eulalia.  B.  la  lafci  in  mano  a  Lucramo? 

y.  A  Lucramo .     al  Ruf.  ^.  al  Ru£  odimi 
Un  pocoj  vò  che  dia  la  càflTa  a  Lucramo  1 
O  fia  al  Ruffian  9  eome  ti  par  lo  nomina  : 
E  che  gli  dica,  che  pegno  lafciarglicila 
Vuoi  pur  un  giorno,  o  dui,  finché  gli  numeri 
II  prezzò  9  ilqual  moftrerà di  concludere 
Con  lai.  E.  t*ho  ben  intefo:  come  Diavolo  , 
Che  la  lafci  a  un  Kuf.^^.  e  che  la  fènjina 
Si  faccia  dar  ,  voglio  che  andiam  poi  fubito. 

E. Farla  pur  d*altro,Tniano  a  fi  baro,a  fi  perfido 
Al  maggior  ladroncel  del  mondò  s  mettere 
Roba  di  tanta  valuta?  ^.a  me  lafciane 
La  cura  raftfilta.  F^èdi  troppo  pericolo* 

y»  Noné,  s\ifcolti  t  fi  potrà  poi  facile- 
mente  .  E.  che  ftcilmente?  ^.  fe  ftai  taciCo« 
Te  lo  dirò:  gli  ^  di  bifogno ,  Erofilo , 
Qualunquè  vuol  E. deh  che  ciace.che  favole 
Son  quefte»cbe  avviluppi?  F.non  Volendomi 
Udir,  tuo  danno  :  ben  10  pazzo.  C.  lafcialo 
Dir^  E.dica*^.a  travagliarmi  in  voler  utile 
Far  a  chi  boa  lo  TUol:  mi  mangi  ilcaoeK«t^ 


ìt^.^  L  A   C  A  S  S  A  R  I  A 
Se  più  .  Cnon  ti  partir ,  Volpino  :  afcoltalo 
Un  poco  tu     che  vuoi  tu  dir?  afcoltoti. 
^Qucl  ch'io  vòdir?tu  mi  preghi ,e  mi  ftimuli> 
.  jTcatcoilcliconrumi ,  ch'io  m'induftrii  , 
E  cruovi  modo  9  ch'abbi  quefta  giovarne  : 
Ix>  n'ho  trovati  cento ,  e  mai  trovatone 
tino  non  bo>  ch^  ci  piaccia  9  un  diffìcile 
Ti  pare  9  un'altro  di  troppo  pericolo  » 
Opel  lu^.go,queI  fcopertOjchi  puòftèaderti: 
Vorrefti  :  e  non  vorrcfti  ;  tu  dcfidcri  y 
£  non  fai  che;  non  fi  può  far,  Eroiilo) 
Credilo  a  me>  mai  cofa  memorabile  . 
Senza  faticai  eiènzagran  pericolo: 
Che  penfi  tu  con  tuoi  forpiri ,  e  lagrime 
Poter  piegar  quefto  Ruffiana  dartela? 
3^.  Pur  mi  parebbe  gran  fciocchezza  a  mettere 
Cofa  di  tantà  valuta  a  pericolo 
Sìmanifèfto:  non  (ài  che  duo  milia 
Ducati  (  e  credo  pià  )  i  filati  vagliono  9 
Che  fono  in  quella  caflTa  9  che  in  deporto 
A  mio  Padre  fur  dati  ?  che  fe  fodero 
Noftri,  mi  di  {por rei  forfè  pili  facile- 
mente  di  porgil  a  rifchio:  farien  forbici 
Da  tofar  noi  cotefte  9  non  la  pecora , 
Che  detto  m'hai.  ^.  mi  flimi  tu  si  9  Erofilo, 
Di  poco  ingegno  ,  ch'io  voleffì  perdere 
Cofa  di  tanto  prezzo ,  e  apparechiatomi 
Non  abbia  come  riha verla  fubito? 
Lafcianc  a  me  la  cura ,  io  flò  a  pericolo 
,  Più  dite»  quando  i  miei  difegnl  avefTmo 
*  jMalefito;  diche  poco  mi  dubito: 
Tu  non  (entirefti  altra  moleftia 
Che  di  parole*  io  tormenti  graviflfimi 
,  Nella  perfona,  orni  farebbe  in  carcere 

Morir  di  feroe-  E.  e  che  via  c'è,  ponendola 
Ju  mano  di  co/lui  >  poi  di  levargliela, 
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Se  li  denari  prima  non  appajano  ? 
Delli  quali  fai  ben  ch^abbiam  penuria  : 
Ma  fe  pria  che  i  filati  fi  rihabbiano  9 
.  Toma  mio  padre  »  o  fe'l  Ruffian  parcencfoR 
<^c&a  notte  (  che  qui  tutto  è  il  pericolo) 
5egli  porta  con  lui;  dimmi  a  che  termine 
Ci  ritroviamo  ?  V.  s*avrai  pazienzia 
D'udirmi  9  troverai  che  buono  9  ed  ottimo 
Difegno  è  il  mio  ;  e  che  c'è  modo  &cile  > 
Che  quefta  notte  ancora  fi^rihabbiano  • 
E.  Orsii  t'afcolto 2  di./^toftoche  data  la 
CaflTa  abbu  il  noftro  mercatante  a  Lucrami» 
£  che  pofta  in  fua  mano  abbia  la  giovane  % 
Voglio  che  al  Capitano  di  Giuftizia) 
Al  padre  di  coftui  >  tu  vada  >  e  faccigU 
(^erelas  ckedicafatua  rubata  ti 
Sia  fiata  quefta  cafla  %  e  che  t^mmaginl  $ 
Che  fia  flato  un  Ruffiano ,  il  quale  t^  abita 
Vicino .  E.  intendo,  ^^.cgli  è  cofa  credibili? 
Poich'é  ruffiano I  eh»  ladro  pofla  cflferc  : 
E  tu  Io  pregherai  che  ferti  grazia 
Voglia>cheM  fua  bargello  veng3,e  cerchigli 
La  cafa;  Caridoro  favorevole 
Tifaràappreflo  il  padre  9  e  farà  muovere 
Immantinente  il  bargello .  C.  gliè  &cile 
Cofa  cotefta  )  io  verrò  >  bifognandoci  9 
Anco  in  perfona»  ^gli  farem  si  fubito 
AddofTo  9  che  la  cafTa  traveremmovi  > 
Che  non  avrà  di  porla  altrove  fpazio 
Etto  dirà  9  ch^un  mercatante  datagli 
L'ha  pegnoi  finché  gli  paghi  una  femina» 
Che  gli  ha  venduta  :  ehi  gli  vorrà  cf  edere  % 
Che  per  cofa  che  appena  vai  (  mettiamoli 
Cento  ducati  )  debba  per  duo  ihilià 
A  vergli  dati  pegni  ?  or  ritrovatvàtoVv 
.  Il  funo  ia       y  far^  iboza  dwWvp. 

«4 
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Prefo  per  ladro ,  e  ftrafcinato  in  carcere  % 
Efe  dipoi  lo  impicchino,  o  lofquartinO) 
Che Q*ahbiamo  noi  ^  far?  per  Je  triftizie 
Sue  in  ogni  modo,e  qucfto  e  peggio  merita. 
C  Ben  per  Diot  o  bel  difeigno^e  può  fuccedere* 
r.  Tu-,  Garidoro)  prcfo  che  fia  Lucramo» 
EflTendo  Tuom  che  Tei  j  per  re  medefimo , 
■  Potrai  fornir  tutto  il  tuo  deiiderio  : 
Parla  al  bargello,  econeflb.  lui  ordina» 
Che  ti  faccia  condur  tofto  la  giovane , 
CJi&  fia  cacciato  quel  ghiottone  in  carcere  : 
Vadsi  poi  come  vuol  la  cofa  1  oimpicchinlo 
O  lo  lafcino  ancor  ,  fe  carnea  Lucramo  ^ 
Avràfempre  di  grazia  di  lafciartela 
In  dono;  fetegli  moftrerai  d'eflere 
Con  tuo  padre  j  e  con  gli  altri  favorevole  ^ 
C.  Per  Dio  ,  Volpino,  una  Corona  meriti. 
1?.  Anzi  una  bella  mitra  .  ^  non  può  ,  Falcio  >. 

A  He  tue  dignitadi  ognuno  afcendere . 
E,  Or  doveèqueftotuO)  che  porre  in  abito 
Vogliam  di  mercatante?  Fi niaravigliomi 
Che  non  fia  qu^ma'non  può  (lare  a  giungere. 
E,  Vuoi  ch'egli  ftcflTo  lacaffa  fi  carichi 
.  In  col lo?^^.a quatto  è  prefb  aco  u  buoordine: 
Egli  ha  féco  un  villano  del  medefimo 
Padron  lavoratore  :  qui  mandatili 
Ha i l Gentiluomo,  accicchè  gli  ritrovino 
Due  paJa,o  tre  di  giovenchi^e  li  comprino: 
Coftui  farà  il  facchino  ;  ma  apparecchiala 
Verte  1  e  qucU Vtre  cofe ,  che  bifognano 
Che  giunto  qui  non  ftia  a  bada,  C.  volcte^ 
Servire  in  altro  dime?  ?^,ritornartene  ^ 
Puoi ,  Caridoro  ,  a  cafa  :  bea  faremoti 
Tutto  il  fuccefloftendere  C  anderomme^ 
A  Dio  •  F.  fe  non  vi  accade  altro  fervir 
mc;andrò  con  mio  PadrQiie»  V,  Nattv 
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Vcip'nsj  TrjppoJ/j  ^  Barro  y  Brt/fit  ^  yHUno  , 

Io  dQV«iL  pur  ricordarmi ,  cbe'l  Trappola 
Solc^dir.  ver  racle  volte  :  ben  femplice 
SontigtQi  e  mal  accorto»  che  lafciatomi 
L'abbia  rcftar  addietro  :  fe'l  fuofolito 
Avrà  fiitto  qui  ancora:  eh'  uccellatomi 
Abbia  )  non  po^rò  quel ,  che  difegnatomi 
Avevo  oggi,  far  più,  nè  più  rimmettere 
Altro  in  fuo  luogo  >  che  2,\i^  ferai  or  eccolo 
Per  Diojpoiché  glii^quJ,fpero  che  prolpera- 


T.  Gliè  pur  gran  fatto ,  Brufcojch'un  fervi  zio 
Tu  no  fappia  mai  t'ir.q'uó  te  n'abbia obl;l>,o. 
J?**  Gliò  maggior  fatto,che  non  abbi, Trappola  j 
Maisl  da  far  per  te  y  che  non  ti  dieno 
Le  cofe  d'altri ,  e  che  non  t'appartengono  y 
Da  far  ancora .  T.  mie  le  cofe  reputo 
Di  Volpino,  nè men che  le  mie  proprie  , 
3i  quefta  è  la  mia  ufanza,  edappartiemmeli, 
Procacciar  fempre  mai  nuove  amicizie  . 

Se  tua  ufanza  è  acquiftar  nuove  amicizie  , 
Eappartien,  con  tua  fatica  acquiftale  , 
Nè  voler  dar  a  me ,  e  a  gli  altri  incomodo, 
Che  non  abbiamo  fimil  defiderio  . 
r.E  che  avevamo  a  iàxìBr.ptv  li  buoi  mettere 
Del  fieno  in  nave  ,  e  per  il  noftro  vivere 
Fornirci  delle  cofe,  che  bifognano  . 
JP,  Ci  farà  tenqpo  .  V.  mi  credevo ,  Trappola  , 
Che  tu  m'avefli  ingannato  .  T,  rincrefcemi 
Per  DiojVolpiu,  ch'io  t'abbia  fatto  credere 
Il  fàlfo;  ma  non  ci  ebbe  più  avvertenzia . 
Ti  yien  fu  molta  gravità.  T.  doM^wò^ovciv 
Oggi  fer  uomo  grave  ,  è  cot\v^T\eN«i\'&  > 
Càe'Jpadb  impari  a  far  stavcy  •  Òion^^vs 


?76    LA  CASSARIA 
Tu  faper  meM'ogn'altro  ,  che  fei  foli to. 
Speflb  d'andar  co 'ferri  a'piè  per  meriti 
Tuoi.  T.  chi  vi  fuol  ir  più  di  te  che  beftia 
Ifioa  è  di  tròtto  sì  duro  s  che  apprendere 
Non  avefle  dovuto  un  foave  ambio  . 
Se'l  padron  Aaa  si  lungamente  iàttole 
Portar  le  bolze  aveffe ,  come  fattole 
Ha  portar  a  tc.il  tuo  Kviendentroilafcia  Je- 
Ciance  9.che  oonabbiam  teoipoda  perdei^  ^ 

fcr  Diofonqiiafi  in penfierdi  tornarmene 
All'albergo,  elalcìar  qui  quefta  beftia. 
Senza        che  vuol  far  altri  fervizio 
Con  m/a  fatica»  e  vorrà  guadagnarfene 
Uno  o  due  feudi  >  io  fo  che  fenza  preraio> 
Non  ci  faria  si  pronto  5  e  si  fcllecito  , 
E  non  yorri  però  >  ch?io  ne  partecipi  : 
B  per  quel  ch'io  c6prendo>gi untar  vogliono. 
Non: forchi;  la  quaLcofa  difcoprendofi., . 
Sarò  non  men  riputato  colpevole 
Di  luì ,  e  farò  a  parte  >  fe^c»  m^tono 
Le  raarji  addoffo con.  lui  del  Tupplicio  ^ 
E  fo^fe  più  che  a  parte  >  perchè  perdere. 
PoiTo  più  di  lui  molto,  egli  falvandofi 
ta  perfona  ».  «fce  fuor  d'ogni  pericolo  1 
Io,  non  cosi 3.  cbe  li  buoi,  non  fi  falvano  9, 
Salvandomi  io il  padron  rivalerfene 
Vorrà  fgpra  di  me  »  c'^io  vncche  >  e  pecore  > 
E  capre  ;  c  porci  j.  e  t(ante  mafférizie  , 
Che<:ento  lir^  noti  jecòmprerebbona  :  (doli 

^  glie  raeglio,ehe  io  torni^b  nocche  ave. 
Prpipeflo^comeip  gli  ho,e  non  attenendoli  ^ 
JFo  ipalcj  e  glidocaufadi  fempre  ell'ermi 
/yfewico*  ^f<icb<?  in  milk  i?lo4i  nuocere. 


ATTO  SECONDO,  irr 
Mi  potriacol  padrone  ?  e  nuoceriami , 
Ch'egli  ha  una  lingua» che  potrebbe  raderey 
Così  ben  Caglia  >  e  il  patron  gli  dà  credito  >, 
Come  hnqua^  tutti  9  cbe  più  afcolcano 
Voleneier  quefti  cbemil  riferifcono  > 
Che  quei  che  bene:  benché  quei)  che  dicono- 
Bene  9  fon  cosi  pochi  >  che  lì  numeri 
Còl  nafo  :  ma  queft*alcri ,  che  rapportana 
Male  ),  fono  infiniti  «  ed  è  una  regola 
Generale)  a  chi  vuole  entrare  in  grazia 
Di  fuo  Padron,che  accufi  gli  altri ,  e  dicane* 
Ciò  che  ne  fa  di  male  9  e  Je  buone  oprre 
Altrui)  più  che  può  afconda ,  o  minuifcate  ^ 

dimo(kri  che  poco  >  o  nulla  vagliano 
Tutti  gli  altri  y  fian  pigri»  e  diano  in  ozio  >. 
Che  non  abbiano  ^n\Dr^%.  né  fi  curino  > 
O  male  o  bene  che  le  coCq^  vadano 
Del  padrone ,  e  che  ruban  pur  che  pofTano  h 
Mfil  ch'egli  folo  è  fedele ,  e  amorevole  ^ 
Sol  diligente,  accurato,  elòllecico. 
Pur  Ca  come  fi  vuol  )  io  mi  delibero 
Che  niè  in  quefto  anco  pofla  aver  materia- 
ta dolerfi  di  me;  ben  voglio  fubito  ) 
Che  fia  fatto  il  bifogno  y  ritornarmene 
All'albergo^  che  quando  alcun  difordine* 
Spppravveni(Eb  )  con  lui.noa  mi  coglian^,*. 

ATTO  TERZO?^ 

PlRuna >  ehe  tu  ti  parta  da  noi>  mettiti 
t.  Molto  bé  queljch'io  t'ho  detto,a  mcniorig;; 
Che  tu  fanpi  ove.)  hai  A*  condut  Hfemva».v 
E  che  non  erri  la  cafa:  view  àvcoxX 
JP^rqus^  andàj  finché  trovi  w^oxvic^ 


17».  LA  CASSARTA 
I^ifl'a  quello  3,  e  U  Chicfa  appreso ,  e  volgiti 
Al  primo  canto  a  raan  manca  jindi  numer.'i 
Fi  aal  qMinto  ufcioT.che  accade>che  repli- 
Taoto?oggimai  t Vrebbe  itefo  un'afino,(chi 
pur  vi  par  ch*io  me'l  fcordi ,  afpettatcmi 
Qul  t  edarovvelainmano,  e  voi  menatela 

.  Dove  volete  .  F.  ci  potrel>be  Lucrarne 
-  Vedere  infieme  %  o  altri ,  e  rifcrirg^lielo . 
Cosi  per  pura  fcioccbezza  verrebbooo 
Noftre  trame  fcoperte  >  e  guafterebbefi 
Il  tutto.T.dunqj  non  dir  ^ù.F.è  una  piccioli 
Porta  fatta  di  nuovo .  T.  io  l'ho  in  memoria- 

c  K.La  Donna  della  cafa  T.ioM  Co-V-  fi  nomi  n  i 
liena;aU'fcontro  è  uno  fporto  T-ni'infracidi. 

E,  .Or  non  gli  dar.  più  tante  ciance:  andianiolei 
Pur  noi  ad  afpettar,  nonèpoflìbile 
Ch'egli  erri.^come  tu  fia  giunto  al  volgere 
Del  canto  »  fa  che  ti  fentiamo  ,  zufola  ; 
Chéti  verremo  incotro.T  ho  la  bocca  arida 
Cosldifete>  che  mi  fia  difficile 
A  zufolar.     avrai  da  ber  in  copia. 

T. .  Vorrei  già  aver  bevuto  •  V.  meglio  fobria 
Avrai  teceilcervellq  :  or  va  ricordati  y 
Ch'a  far  nenbaiconunfciocco,  governati 
Si  1  che  giu«tf|ti  non  fiam  noi  >  credendoci 
Di  giunta?  lui  ;  la  cafsa  gli  apri  y  e  moftrali 
Li  61ati  >  e  poi  ben  ferra  >  e  riportaci 
La  chiave  )  e  fappi  dirci  in  quale  camera 
L*avrà  porta ,ch*a  un  tratto  io  poffh  mettervi 
Su  le  mani.T.io  t'ho  intefo>non  nii  rompere 
11  capo  più.  Se  a  cena  cosi  prodigo 
Sarai  nel  darmi  ber,  oom'dra  chiacchiere  3> 
La  cofa  auderà  gaia  •  E.  ofsù  la&:iam«lo  ; 
E  fc  per  noic'iJafat  altro  facciafi , 
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Brufco  j  Trappola  . 

Spacciati  tofto  :  non  mi  &r  più  perdere 
Tempo.  T.che  fretta  hai  tu,  chi  ti  follecita 

B.  Ti  par  che  fenza  me  tutt*oggi  debbano 
Reftar  i  buoi ,  che  feftuCvi  noii  abbiano 
Di  fieno  innanzi?T  avranno  agio  di  pafce^fl^ 
Quanto  la  notte  è  lunga)  a  Tuo  gran  comodo: 
Buoi  farem  noi  bene ,  e  maggior  bedie 

-  De'  Buoi ,  fc  per  dar  fieno  a'Buoi  lafciaflTimo 
Quefia  cena  %  ove  abbiamo  a  ftar  in  gaudio 
Con  damigelle  ^  e  in  chiaranzana-B. rettavi 
Pur  tu  fe  vuoi  >  ch'io  tofto  che  levatomi 
Ho  la  caffadicoUoj  il  collo  rompere 
Mi  poffa ,  s'io  t'afpctto  pur  un  atomo . 

T.  Taci  j  ch'io  tento  aprir  l'ufcio  debbe  eflcre 
Queftoil  Ru/fian^  che  di  ribaldo  baTaria* 

l^ttfram^ ,  Trappola  » 

Meglio  m'è  ufcir  di  cafa ,  che  mi  afibrdino 
Quefte  cicale  )  che'l  capo  mi  rompano  > 
che  miftruggano,  infracidino»  uccidano* 

T.  Portano  gli  altri  del  loro  efercizio 
Sul  petto  il  fegno  >  e  cedui  l'ha  notabile 
Sopra  la  faccia.  L. voi  farete femine  * 
A  modo  mio,  fevicrepaflc  l'anima 
Finché  darete  meco  .  T-  me  lo  moftranò 
Lej)arole  anco  più.  h.  quanta  fuperbia 
Quata  infolenzia  han  cfuefte  porche;cercano 
Sempre  contcfa  >  e  riffa  »  il  loro  ftudìo 
Tuttoèdiopporfi  agli  tuoi  dcfideri; 
Sempre  braman  rubarti ,  letv\^te  \i^tvW^ 
jyufartì  fraude^  e  tradimento  ^  V  ^vvvtcv^ì. 
Lor  tutto  è  di  cacciarti  in  pieci^'^^]!:?  * 
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r.Coftuljperquel  ch'io  fento,fi  dè  accorrere  ). 
Che  corapw  voglio  ,  cbq-cerca  lodandomi 
Tan(o  le  merci  fue  >  [dirmele  in  grazia  • 
S'gvcflèwnVin  mtfì  le  fceìleragggini 
Comm^^^y  che  fi  poflano  commettere  : 
E.  ch^  teneffc  »  come  ip  i  in  cafa  femine 
E  tollerar  pptcflì.  la  lor  pratica  ^ 
Senz^  v?nir  ogni  momento  in  collera  , 
In  ira  )  in-ftizz.^  %  in  odio,  in  rabbia,  in  furiaj. 
Sen^^  gridare,  l)eift5»mmiarQ^  ,  e  mettere- 
Sozzopra  il  €rel>,  l4..5erta ,  il  mare ,  e  Paria, . 
Merit^rig  perdon  *  piu^che,faceflimo 
Mfli  con  ora^QO  Spntr  n^ll'  Eremo , 
Cop  difcipline^^,  . digiuni  »  e  vigilie  - 

Pf  E.§*clledi;ran  t^cp.i  ^Hion  s'impiccano  , 
Pi"  cbe:di  Jpb  ^  ladi  lor  pazienzia  • 

fé»  Coftviiche  viene  in  qui  ptir  or  debbe  efler^ 
Pi  nay?  uftito V  cbe'l  facchino  c;iricQ 
Si  mena  dietro .  T.  fecondo  l'indizio 
Ch'i'n*ho i» queftp contqriioìiquefto  uoma, 
E^go  l^  cafà  grancle,ecco  la  picciola  (abi ta; 
Strada  y/i  duafppr^i  qui  dietro  rim=ingon9 

l*  QQm^  ^é>^^S^lf<àr  y  dovQ  ff  mettere 
Sen?4  ire  all^ofte vol^ntier  ftarebbefi 
A  FrapcolipoT-eccochi  ptiò  informarmenek^ 
PÌniiT?Ì>tt0P9^abbe,perch4.io  so  quì  n^al  pra- 

if.  Èqwaoio  tu  cid9bl>i  efF^r  mi|l.p^raticp?(tico.» 
Io  rioft  hp-il  nomcvc'hai  dett:o,e  non  ebbelo . 
}VJÌQ  padri3  mai  y  ne  ipai  l'ebbe  mio  avolo ,. 
NèmgÌ.^kMnJQl  languì  mio  T.perdonannl 
Se  per  non  faper  piu-t'ha  fatto  ingiuria.:^ 
Mi  em^i|derò,dimmi|.MPiPo  rio ,  di  origine- 
Pefliqia  ?  per  Pio.  tu  potrefti  effere. 
Colui  »  ch'iocerco  y  o  della  fu^  progenie  . 

.t'Cbi  cerchi  tu'T.cerco  u  ghiotton,6  perfido,^ 
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CTjc  tu  feì  fu  la  traccia  :  il  nomo  proprio  ? 
h,  l  \  nome  proprio  ?  ha  nome  ...  or  ora  are- 
In  bocca9e  non  foquel)Chedivenuto*ne(volo. 
Sia  .  E.  i'averaifputato».  o  in^hiocticoI«.. 

T.  Sputato  l'ho.piik  toùo  >  che  si  fèticfo 
Cibo  mondar  non  potrei  nello  ftcm.ico  9 
O  fa  ria  forza  vomitarlo  fubito . 
Cjogiilo  dunque  delia  polve.T.pofToti 
Con  tante  qualità-  coftui  dipingere . 
Che  far  potremo  fenza  il  nome  proprio  :. 
Tutta  via  grida  9  rinniega  9  beftemmia 

£.  Chi  fi  terrebbe  avendo  in  cafa  fèmine 
Com  *io?T.  Bugiardo>pergiuro.  L.  apparten- 
Quefte  condizioni  a  l  mio  efcrcizio  .  (gono 

T.  E  falfa  le  monete  ,  e  tofa  9  e  sfogliale  : 

Jt.  Pur  che  ci  foflfe  il  modo  >  il  maggior  utiic 
Non  è  di  quc(to .  T.è  man'uolo ,  e  taglia  le 
Borze.L.ii  fa  per  giocar  di  mano  reputi 
Poca  virtude  ?  r.  Ruf.  L.  r  induftria 
Mia  prjncipal .  T.  riporta  Cor ,  maledico» 
Seminator  didifcordìe,  e  di  fcandali 

Jt.  Non  ti  affaticar  pii\  »  fenza  alcun  dubbio 
Tu  di  meccrchi,:  ricordar  il  proprio 
M  io  nome  ti  voglio  aco-,ho  ironie  Li^cramo*. 

T.  Lucramo  col  malanno». 

li.  A  te  fol  T.  Lucramo  .  Cerco  appunto», 
io  toù  quel  che  cerchi  :  or  narrami 
Che  vuoi  damg?  T.£i  primajche  fi  Carichi 
Codui  Jà  in  cafa^e  poi  ti  farò  intendere 
Quelch'io. voglio  da  te  L  va  dentro  mettila 
Dove  ti  pare  9  oferaine9  aiutatelo 
A  fcaricar  .  T.  Paltr'jcri  cflfeudo  a  Napoli 
Un  fignor  delti  grandi  9  che  vi  fieno  9 
Sappiendo.9  ch'ero  per  venir  a  S\W\  > 
'Mi  dìècommUTione  y  che  àueigÀo>»^iti\ 
Vf^f^ai,  icqiJali  ode.,  chcp^t  tcu^^^^ 
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Tu  tieniincafa,  equella  ch'ai  f.iudiz}^ 
Mio  Ibire  di  miglior  vifo  ,  volendola 
Tu  dar  per  prezzo  oncfto ,  e  convenevole , 
Gli  comperarti ,e  al  nocchier,che  portatomi 
Ha  qui  ì  la  coni'egnaffi  ,  il  qual  tornarfene 
Vuol  quefta  notte  centra  quel  )  che  dettomi 
Avca  j  e  per  quefto  mi  coglie  in  difordine , 
Ch*oggi  ho  fatto  un  mercato,!  1  aual  votato- 
Ha  la  borfa  :  ma  ti  darò  il  depolito  (mi 
Fin  ch^io  ti  arreco  il  danajo  che  piti  termine 
Non  voglio  di  domani  fin  a  vefpero  , 
Tantoché  paghcria cinquanta  feminc  , 
S'Elene  foflbn  tutte ,  o  foflbn  Veneri 
Saldiam  pur  il  mercato  ?  L.ho  già  vendutole 
E  a'ho  l'arra ,  dom  mi  tornar  debbono  » 
Col  prezio  i  compratoriipur. .  .T.intendoti» 
Tu  vuoi  dir,  che  i  partiti  etrar  fa  gli  uomini 
In  Galea  ,  t,  tu  la  intendi:  egli  è  mio  uSzio 
Senza  rifpetto  »  a  chi  mi  dà  più  attendere  : 
Andiamo  in  cafa.  T.  non  mi  gravò  fpendere 
Giàmai>purch^  1^  merci  il  pregio  vagliano  % 

.  Summa  Panfifes  ^  Lai f amo  ^ 

Che  lì  calzari  miei  non  rimaneflino  % 

Padrone  >  in  mano  al  Giabbatajo  9  avendoci. 
Noi  da  partirsi  per  tempo,  ricordati 
Torto  che  Furbo  tornii  di  commetterli 
Ocheli  vada cflb a  pigliar,  odiami 
Cinque  quattrini ,  che  tanto  d*avermlli 
Racconci  domanda  egli.  L.non  mi  rompere 
Il  capo  y  beftia<  ^àq  fon  femper  una  bedia  % 
Ch*io  gli  domando  ;  non  è  verfo  i  poveri 
Servi  un  di  lui  più  tenace  :  farebbeci^ 
Morir  di  6me ,  feM  timor  di  perderci 

JVoit  Io  teneife  1  0  il  non  potei  àeW  ^^^^^ 
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Noftra  fervirfi  ,  quando  infermi ,  o  deboli 
Ci  facefl'e  il  difagio  ;  a  noi  poco  utile 
Ritorna  a  che  fi  fìa  fatta  abbondanzia 
Di  grano  «  o  d'altre  cofc  j  ch'I  pan  muffido, 
Pien-di  loglio ,  c  ài  veccia ,  e  tutto  femola 
Ci  fa  mangiare ,  e  cerca  fe  v*  è  gocciola 
Di  vino  trillo  al  mondo  )  fev'è  putrido 
Pefce  y  o  carnaccia  >  che  i  bcccari  vendere; 
Noa  abbiano  pofiuto  j  e  p^r  pochiflimo 
Prezzola  pigliai*  avaraccio,  e  pafceci 
Di  tal  carogne  >  che  fchivo  ne  avrebbono 

I  lupi,  e  i  corvi ,  e  poi  non  è  un  più  prodigo 
Di  lui  nel  darci  pugni ,  e  calci ,  e  romperci 
Col  battone  le  fpalle,  efarci  livide 

Con  lo  ftaffile  ,  e  Tpcflo  fangue  piovere . 
Miferarac,  queft*alcreundì  pur  fperano  , 
O  mutando  Padrone ,  e  liberandofi  » 
Ufcirdi  ferviti  di  quefto  Diavolo . 
E'  buon  fpcrarch*alle  belle ,  e  alle  giovani 
Non  manca  ,  o  tofto ,  o  tardi  mai  ricapito 
Ma  io  che  nacqui  brutta  1  e  invecchiatami 
Sonoggimai,  non  fpcro  anco  volendomi 

II  Padrondar  in  dono  ,  non  che  vendere  , 
Che  mai  fi  trovi  chi  voglia  levarmigli , 
Cb^  maledetta  fia  la  mia  difgrazia! 

Egliè  entrato  qui  dentro  la  una  chiacchiera  , 
Che  non  farà  sì  tofto  per  concludere  : 
lononlovolio  afpettar  pili,  e  avvengami 
Quel  che  fi  vuol  )  io  perderò  il  fervizio  > 
che  gli  ho  fatto>  e  lo  perda:  altri  perdutone 
Ho  ancora  j  tanto  è  a  fargli  bew^^v^ 
Quanto  non  fargli ,  così  aC^ttAtc\exVco 
m  hi  chi  n  ferve ,  com^  cKx  V\tv%^^x^^^ 
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Quel  che  gli  fa  Tuoin  per  bontà ,  fi  reputa> 
E  crede  9  che  gli  fia  Citto  per  debito  > 
Ferchi  un  poco  egli  fa  leggere  ,  e  fcrivere  > 
É  tener  del  pagare  ,  e  del  rifcuotere 
II  conto  al  libro  ,  e  per  qucfto  comunica 
SpcfCo  il  padron  con  lui  le  Tue  occorenzio^ 
£*  venuto  si  altier che  gli  parefTere 
Egli.il  padi'on  >  cfi-cicm  ceototnilia 
Volte  da  più  ,  non  gli  poflìanjo  vivere 
Noi  altri  4  Iato  )CÌ  grida  >.  e  ribufiaci 
1^  ci  fa  fcorni ,  e  villanie  da  afilli  • 
Òt*cfta  fera  l'avrò  aiPorecchie  ;  e  abbialo. 
Gli faprò molto  bene  anche-io  i^ifponderei 
Che  non  faremo  quefta.  volta,  a  Napoli , 
Né  in  cala  Jel  padron.;  per  riveren^ia 
Del  Quale  io  tema?  e  nai  ftia  cheto»  e  tolleri:. 
Ma  cqi  fon  quefti  compagnoni ,  ch'efcono 
Pi  là?^  chen'bpa.farlQ?uen.chi  fi  vogliano. 

J3^fn0,,  SruHP  y  Cprh  yNi^àia  j^,  Rojfo  ,  Servi  ^ 

Gliè  certo  un- gentil  giòvene  Fi  loftrato-,.  ^ 
Umano-)  e  liberal £  Quefii  fon  uomini. 
Pa  femir  ;  li  quai  poco  ti  a£iticano  9 
E  tidaiida.bermolto.N*e  che  al]j>ondan^a. 
Era  di  carne  fopra  quella  tavola  ! 

C.Parliara.  del  vino  >.  che  m'ha  toco  1'  anima.. 

JJaf.Mai  non  vidi  il  più  chiaro,nè  il  più  fimile. 
A  topaa^io»  Cguftafte  il  pi& odorifero, 
O  il  più  foave  giammai  ?  i^*  non  fentivi  tU' 
Come  piccava<>  elalini;ua  mordevati  ? 

C:  Polciqueì  morfi.,  piiLchei  baci  vogliono,. 
Pi  quefte  bocche  vermiglie  di  mafchere  .. 

^éf<  NJavéffi  io  quefta  nowe  nella  camera 
I     Unaguaftada.  C.  io  a  capo  il  letto  un'anfon^i 
Jg.  Are/fi m  l^.  bftttfi  ^l.mW  à^wvvcvvo 
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JB.VcnKTe  ogni  dì  pur  voglia  ad  Erofi Io 
Di  mandaFci  a  fervirlo  .  R,  li  dovendoci 
Sì  bencraCtar.C.  nonfocomefi  trovino 
Gli  ^It»;io  per  me  mi  crofo  in  tanto  gaudio^ 
Che  mi  par  non  capir  in  me  medefimo  ^ 
H^Credo  che  ci  troviamo  tutti  a  un  termine- 
N.  Cosi  a  un  termine  tutti  ci  trovailimo^ 
Quando  tornerà  il  vecchio  9  concordatici 
Al  berC)  e  al  tracannar  fianu)  beniflimo;. 
Ma  come  il  padron  torna  >  reftar  dubito 

10  fol ,  che  paghi  Io  fcotto  9  e  fmaltifcalo. 
C-Del  mai^ch'ancoF  non  bai^perché  vuoi  met« 
.  AiFanno,beftda  ?  fé  non^ Tenti  pungerti, (tertt 

Non  trar  del  cui) che  fai  che  pofla  naicere? 

Io  non  Son  già  né  profeta  9  nè  Aftrologo 
Ma  come  torni  a  cafa  i  vedrai  eflerc 
Tutto  fucceffo  quel  »  ch^oggi  dicevoti  • 
C.  Non  fon  anche  ianè  profeta^  né  Aftrològo^ 
£  pur  ti  voglio  predir  9  che  mai  efito 
Avranno  li  tuoi  fatti  9.  quando  Erofiia 
Tu  ti  tenga  nemico  9  echefe  feguiti 
L^ufo  9  ch'hai  prefo  9  e  non  muti  propofito  y 
Tu  tei  vedrai  correr  dietro  continua* 
mente  con  pugni  96  calci»  e  fpeffo  romperti 

11  vifo  9  e  il  capo ,  e  con  fcapelli  e  trefpoli 
Farla  tal  voItaiC  con  ciò,che  in  quel  impeto. 
Gli  verrà  a  mano;  e  temo  9  cheti(lorpij 
Q  cacci  u  occhioiC  potrra  u  giorno  ucciderti 
Ma  fe  talJora  lafciaiTi  tralcorrere 
Qiialche  cofetta  per  farg'i  fcrvizio  » 

IF  vecchio  piàrdi  luidifcretO)  e  favioj 
Ti  faria  di  lui.ancora  più  placabìJe  » 
Sapria  pur  troppo  9  che  a  volerti  mettere 
Incontra  a  lui  9  chegli  è  figli^£>lo^^%\Q.N^^^ 
Appetitofo;  acuì  più  di  ^itatvàoX^ 
Srilkìi.c^ncyy  faretti  pai;:tov 
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D'amico .  N.  poiché  mi  dicefti  il  limile  , 
Oggi  ci  ho  molto  ben  penfato,  e  all*ultimj 
Concludo  che  tu  mi  di  il  vero  »  e  voglioti 
N'ogni  modo  ubbidir .  Cti  farà  utile  • 

TfétpféU  Cprto.  y  NMia  ,  H9ffo,  Brumy  Ricch  . 

Quefto  Villano  fi  è  partito  ?  o  che  afino  , 

gaglioffo  indifcreto!  C  vedi,  Nebbia  x 
Vedi .  2V.  veggo  «  non  è  quella  la  giovane  , 
Che  Erofilo  ama  .  C  mi  par  deflTi.  N.  p  liaci 
Pcfla  perchè  V  è  deffa  certo  .  T.  andofl'enjì 
Senza  fer  n^otto  il  gagliofFone  ,  ti  debbela 
Aver  colui  comperata .  C.  o  predatali 
.  L*ba  il  Ruf.  forfè*  N.fe  comincia  a  mettere 
La  botte  a  mano,  fenza  molto  fpendere 
Noftro  padrone  avrà  da  bere  >  e  trarfene 
Potrà  la  fete  -R. molto  meglio  trarlanii  (biro 
Potria  il  vin  d'oggi.C.c  a  me  acor.T.fi  è  fu- 
FatCo  qotte  )  e  eh'  io  meni  quefta  giovane 
Solo  non  è  molto  ficur .  B.  Fermiamoci  ; 
Vediamo  ove  la  meni .  C.  nafcondetevi 
Dietro  a  quel  canto  voi  5  noi  ritrahemoci 
Sotto  quefto  ufcio  ,  e  come  fi  difcoft  ino 
Da  quella  porta  pian  pian  feguitiamoli  ^ 
Perfaperragguaf.linrdel  tutto  EroSIo. 

T,  Poich'io  mi  trgvo  fol ,  mi  pento  d' effcre 
Entrato  in  ballo  •  R-  o  fventurato  Erofilo  , 
O  come  noi  gli  darem  maP  annunzio. 

CT.Vo^glia  far  ubel  tratto?N.che?CJevargliela 

JS  Cacheroachifipente.Ca  mC5,pentendomi, 
Véga.iR  véga  a  me  acora-Cverrà  al  Nebbia, 
Che  non  rifp6de.N,quado  gli  altri  vogliano 
Parlo,  lo  farò  anch'  io.  CmigHor  principio 
Di  gueUonvcr  non  puoi ,  per  farti  Erofilo 

Cinico  ^  T.  non  ti  affligger  ^bcWa^^o^^^v 
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Che  tu  non  vai  con  nemici  ■  C.  lafcianciolo 
Scortar  un  pò  dalla  cafa  di  Lucramo  : 
Poifiamo a'fatti,N.c  fe  grida>Q  ci  accorrano 
Delle  f^rfone  ?  C.  iioq  potranno  giungere 
A  tempo  )  9  trovi  pochi  che  ù  vogliano 
Muover  la  notte  j  qwapdo  rumor  fentano 
Pi  fuori .  T.  non  guaftar  con  quefte  lagrime 
Cosi  polite  guance .  N.  dove»  tolta  che 
La  fìa»  l' abbiam  noi  a  condur?  che  metterla 
In  cafa  non  fi  può  fenza  pericolo 
Del  padrona ,  e  di  noi  :  potria  alcun  facile- 
mente  vederla  entrar ,  e  farci  mettere 
Le  mani  addoflb ,  e  faria  troppo  indizio  « 

T.  Ti  par  si  duro  il  partirti  da  Sibari. 

•Ro/.  Dove  (i  menerà  dunque  ?  C.  che  diavolo 
So  io  .  N.  fia  dunque  da  non  travagiiarfene  • 

C-  Voi  non  farete  >  eh*  io  vo/;lia  pentirmeue  : 
E  che  per  qucfto  a  venir  m'abbia  il  cacherò. 

T  Non  pianger  non  verfar  per  quefte  lagrime; 
Che  non  andrai  lontana  molto ,  C.  menifi 
A  caia  di  Galante»  chq  di  Enofila 
Non  è  più  amico  uomo  diluì)  ed  abita  ^ 
Come  fapete)  in  luogo  folitario 
Lungo  le  mura-  i^.  dice  bene  >  è  comodo 
Il  luogo  )  e  piCi  la  perfona  •  C*  moviamoci  : 
Voi  lo  terrete  a  bada  >  e  foneretelo 
Con  pugni ,  e  calci ,  fe  fa  refiftenzia  : 
Il  Nebbia)  ed  io  meneremo  la  giovane.^ 

B.  Non  più  parole  :  innanzi  valentuomini. 

N»  Oimè  chi  fon  coftoro  >  che  ci  vengono 
Dietro  in  tal  fretta?  C.mercatante>fermati  : 
Che  roba  è  quefta?  T.non  accade  intenderlo 
A  te  ,  eh*  i'  non  te  n'  ho  da  pagar  dazio . 

C  Tu  non  ne  dei  nè  bolletta  ,  nè  polizza 
A  ver  pigliata  ,  e  penfavi  metv^itc^X^k 
A*  contrabaiido ,  s'  haiboVWu^i  ^mo^t^v^ 
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T.  Guardami  a  baffo,  e  l'anello  ritrovaci 
Da  bollar , che  bolletta  ?C.  non  trovandoti 
Bolletta  cadi  in  frodo  .  T,  non  fi  piglianp 
Difimilicofe  bollette  >  né  pagali 
Daslo;  ovepiùdrl  guadagno  è  la  perdita. 

C  Perdita  beadìcefti ,  che  perduta  la 
Hai  per  voler  fraudar  il  dazio  :  lafciala  . 

T,  A  quefto  modo  credete  levarmela  ? 

C .  Lafciala  ci  dico  io .  B-  lafciala.  H.  tagliali*  % 
Se  non  la  lafcia  il  braccio .  T.  fi  afTiflinano 
Dunque  cosi  li  foreftieri  in  Sibari  f 

N*  Eulalia)  andiamo  a  trovar  il  tuo  Erofilo  . 

COicciagli  un  occbio  fe  non  tace  B  fpezzagl^ 
Il  capo .  T.  ajuto  a)uto  j  foccorretemi  > 
Cittadini.  R^.  che  fate,  che  tagliatali 
Già  non  avete  la  lingua?  difendei 
Co  i  doti.  Ro  tié  lìiich'io  piglio  quel  ciottolo 
E  tutti  ad  un  ad  un  quanti  n'ha  fvdliogli  • 

y.  A  qucfta  guifo  ribaldi  levatami 
Avete  la  mia  femina   B  lafciamolo  (fero^ 
Gracchiare,andiamo.  T.che  debb'io  farjmi^ 

10  li  vò  fogiiitar  i  fe  mi  doveflfna 
Uccider  j  per  veder  dove  lamenana. 

9.  Dove  vai  cu?  fe  noa  ti  levifubito  ,  ^ 
£  pis:5i  un* altra  ftrada  )  più  minuccioti 
Qucfta  teftaccia  >  che  uoa  fi  minucciana  . 
Le  rape ,  quando  fi  mettono  a  cuocere  ••^ 
Se  tu  pretendi  ragion  nella  femina , 
Trovati  innanzi  al  Confultor  del  dazio.' 

T-  Son  mal  condotto^  ta*  han  tolto  la  femina  ^ 
Gittato  in  terra  >  e  pel  6ngo  rivoltomi  ) 
Tutti  i  capegli  rabuifati ,  e  peftomi 

11  vifo|,e  gli  occhj^e  appreilb  mi  dileggiano^ 
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Erojplo  ,  V$lpino  ,  trépp$la  , 

Così  vefiendo  pian  pJano  »  condottici 
Siam  fin  a  Ciifa  >  né  incontrato  i4  Trappola 
Abbiamo^ncor  >  che  ci  meni  la  giovane  • 

V-  Non  pafTiamo  pià  innanzi  schelafciandoci 
Udir,  potremmo  far  qualche  difordine . 

T.  Con  che  fronte  poflo  io  »  dove  fia  Erofilo 
Comparir       parmil  veder ,  ma  la  giovane 
Non  c'è.  T.  che  gl-i  dirò,  che  mi  giuftifichi?. 

V:  Non  ci  veggo  la  caflTa  .  T.  che  prearobu*o 
Sarà  il  mio  a  dirli  >  che  tolta  me  Tabbiano  ? 

£,  Andiamo  a  ritrovarlo  .  i'.comc  credere 
Mi  potrà  ,  che  per  forza  y  e  non  di  propria 
Volontade  abbia  lafciato  levarmela  ì 

E.  £  che  non  hai  poffuto  aver  la  giovane  ? 

V.  Ove  hai  pofto  la  cafla  ?  T.  avea  ia  giovane 
Avuta,  e  tolta  di  cafà  >  e  menavola* 

4E.  Ohimè.  T,  come  fui  q«l,da  più  di  quindici 
Per fone  »  che  tutte  a  ferro  lucevano . 
Vedi ,  fc  li  farà  inframmeflb  il  Diavolo .  ^ 

T.  Fui  circondato ,  che  a  doppio  fonandomi  > 
M'han  tutto  pefto ,  e  levato  la  femina  • 

£'  Te  l'hanno  tolta  ?  T.  a  tre  colpi  mi  (tefeno 
In  terra  tramortito  ,  e  me  ne  diedero 
Cento,ecent'altri  appreflb,al  fin  credendpfi 
D'avermi  morto  mi  lafciar .  E,  ed  hannofi 
Me nata^ulalia?  T.  noi  fo  dir ,  ma  credolo • 
Ch'al/levar  ch'io  mi  feci .  V.  confegnafti  la 
Cafla'al  Ruf.  E.  lafcialoa  me  rifpondere  > 
Ch'inìpòf  ta  più.^.pur  importa  più  intédere 
Della  cafla  >  che  fei  chiaro ,  che  toltagli 
La  giovane  hanno  .E  che  ceflo  io  lot  coxx^'c^ 
Dietro?  T.  caffa  ho  confignataaWcx^ivcv^a  * 
Ovffir  vuoi  tu? che  PQn^t}XÙxÌ  E^no^v^' 
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O  rihavere  »  o  morire .     non  correre 
In  tanta  fretta  Erofilo  :  ricordati  ^ 
Che  noi  fiamo  in  pericolo  di  perdere  (rc^ 
La  caflTarattédi  a  quelUie  poì-E  che  atténde- 
Che  caiTa  ?  pià  m'importa  la  mia  Eulalia  > 
Che  quanta  roba  è  al^  mondo»  ove  ti  penti  tu 
Ch*abbiaft  prefa  la  via?  T  Aì  qua  mi  Parve  no 
Andar,  ^^non  ir,padron,che  non  ti  facciano 

?[ualche  male .  £.  ecbe  peggio  mi  potriano 
ar ,  fe  già  m'ban  levato  il  cor ,  e  Panlma  . 
^»  Gii  voglio  ir  dietro ,  e  veder  di  rivolgerlo 
A  far  nuel ,  che  fe  non  fa  j  s*  ha  da  perdere 
La  cafla  :  ma  tu  >  Trappola ,  va  >  afpettami 

S\xì  in  cafa  nottra,  che  con  l'altre  perdite 
on  perde(fì  anco  i  panni  di  Crifobolo  : 
Entra  prefto  >  che  non  ti  vegga  Lucramo 
Meco  9  che  di  cafa  cfce ,  ti  fia  guardia  > 
Fin  eh*  io  fia  ritornato  della  canova  • 

Non  è  fra  quanti  uccellatori  uccellano 

Di  me  il  più  avventurofojchc  a  duo  piccioli 
E  magri  uccelli ,  eh'  ogrtota  mi  cantano 
Intorno  caia  >  avendo  le  mie  panie^ 
Pofte,  è  venuta  a  volo  ad  invefcarvifi 
Una  pernice  ?  che  pernice  nomino 
Un  certo  mercatante ,  più  alla  perdita 
Difpofto  che  al  guadagno  j  domandatomi 
Ha  5  ch*io  gli  venda  una  delle  mie  femine  j 
Nè  fol  li  è  contentò  fenza  replica 
Prometter  quanta  ho  faputò  richiedergli  ; 
Ma  finjche  porti  ì  danari -,  lafciatomi 
Ha  pegno  una  fua  carta  di  finiflimi 
Fildti  d^oro  Piena  >  che  più  vagliono 

'  CA^  non  vagìicn  le  mie  i  nè^w^^tix^^^^^^^ 
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Ruflìan  potrà  mai  comperar  ,  o  vendere  . 
CJucfta  c  unaoccafionci  che  può  occorrere 
Rado  ,  e  s^'o  fon  si  fciocco  >  che  fuggirmi  la 
Lafci  )  non  fodove  mai  più  incontrarmela 
S^'o  Cardo  checcftui  torni ,  e  ripigli  la 
Caflà,mi  pelo  i  damo  il  mentoscimpiccomi; 
Ma  s'io  la  porto  altrove  meco  >  c  Vendola  > 
JVlai  più  non  fono  alla  mia  vita  povero  : 
Qucfta  notte  mi  vuò  ,  fe  gliè  poflibilc  , 
Partire  ,  o  torto  che  le  porte  s'aprano 
All'Alba  >  crai  non  mi  ci  lafcio  cogliere  • 
Cosi  ia  iinzion  farà  pronoftico 
Stata  del  ver ,  e  quel  ch'era  oggi  fabula  » 
Convertita  oggi  ancor  farà  in  iftoria  . 
Sei  mercatante  torna  per  ifcuotere 
La  cafla  poi  :  nò  mi  ci  trovi  >  è  vogliafi 
Di  me  dolere ,  avrà  torto ,  che  dettoli 
Ho  prima  tutte  le  convenienzie . 
Mie,che  fia  entrato  in  cafa  miaranzi  detto  It 
Ha  egli  a  me  >  ch'io  fon  ghiottone,e  perfido» 
Giuntator,  ladro,  baro,  e  d'ogni  vizio 
Pieno ,  fe  gli  è  paruto  conofcendomi 
Di  pur  fidarfidi  me  poi ,  folo  imputi 
Se  ftcflb  :  ma  ecco  Furbo  :  comperaftimi 
La  fune  ?  ù  fono  i  facchini ,  che  amtnaglino 
Le  robe ,  ch'io  ti  di fli?  F.  ghifilaftiml 
Di  berca  ciffo.L.trucca,ch'al  coriandolo  (mi 
Moccato  ho  il  vino,ho  il  fior  i  pugnore  calo* 
S'io  porto  di  Brunoro ,  e  il  mazzo  compero . 
Or  ti  canto  in  amaro,  fa  che  vengano 
Duefacchinijhai  tre  grofli  in  mano,fpendcli 
In  buona  corda  da  magliaro ,  e  portila  y 
Corri  alla  piazza ,  che  fin  che  non  fuonano 
Due  ore,  le  botteghe  noa  fi.  Cerniva  « 
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r Ante  contrarietà  9  tanti  infertunj  , 
Mi&r  VoIpin>(la  ogni  lato  ti  aflaglionòi 
Che  potrai  dir ,  fe  te  ne  fai  difendere , 
Cte  lei  buon  fcbermidor;  o  fortuna  invida  > 
Come  Tempre  con  gii  occfa)  intentile  vigili» 
Stai  a  mirar  ciò  che  difegnan  gli  uomini  5 
l^r  corre  il  tempo»  ove  poflì  interromperli. 
Con  qàanto  atìfatiCar,  con  ouanco  avvolgere» 


Giorni  ricerco  9  difcorro»  e  tantalico  > 
Con  che  arte  io  pofla  di  mano  a  Crifobolo 
Levar  il  prezzo  da  comprar  la  femina  j 
Ocome  io  ciurmile  giunti  quefto  Lucramo  > 
Siche  lalafcifenza  farci  fpendere. 
Con  che  difir  >  con  che  follecitudine 
Afpettavamo il  giorno»  chepartcndofi 
Della  tera  il  padron  »  ci  defle  comodo 
Di  fer,  0  Turo  9  oTaltro:  ecco  partitofi 
E'  il  padron  oggi  »  ecco  ordita  T  aftuzia 
Contra  il  Ruffiano  »  che  fe  giiè  la  giovane 
Tolta  fenza  danari  ;  or  quando  teflere 
Celacrediam»  che  poche  fila  reftano» 
Ecco  alla  pofia  fortuna  malivola» 
Che  fa  in  un  tratto^io  non  fo  donde  >  tìafcete 
Gente  »  che  ce  la  leva  »  aver  parevaci 
Provvifto ,  e  occorfo  a  tutti  li  contrarij  : 
A  quefto  né  provvido  )  nèpetìfatoci 
Avevamo  pur ,  il  che  non  è  per  nuocere 
Àd  Erofilo  sì  ne  i  defideri)  » 
Piaceri ,  ed  amor  fuoi ,  come  nelP  utile  » 
E  in  quel  che  si  rimporta  >  cVv^  \aSmti^^^^ 
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Perir,  potria  di  ricco  farfi  povero: 
Egli  è  si  intento  a  inveftigar^  dove  abbiano 
Godei  condotta  9  che  non  dà  audenzia  ^ 
A  icofa  ch'io  gli  dica:  in  ran  ricordogfi 
Che  rada  al  Capitano  di^  Giuftizia 
Aquerelarfi  'i  come  fu  il  neftroordine  9 
E  the  non  lo  facendo  9  o  differendolo  » 
Non  è  a  minor  pericolo  di  perdere 
La  caiTa  9  che  perduto  abbia  la  giovane  : 
£  forfè  rihaver  un  di  la  giovane 
Potria>  ma  non  la  caiTa  »  iedàfpazio 
VuT  quefta  notte  al  Ruffian  di  portarfelà  : 
-La  qual  cofa  9  oltre  che  (ara  certiflìnia 
Sua  rilina  >  e  dèi  padre  ^  c  fua  ignominia  • 
Si  fufciterà  contra  una  perpetua^ 
Guerra  in  cafa  9  e  farà  cagion  ,  ch'io  mifero 
Mi  roarcifcain  prigione  9  e  che  continua^ 
mente  fia  confumato  in  pene,  eilrazij. 
Ohimè  forfè  anco  mi  fa prei  difendere 
•Paqueftaavverfità,  benché  graviffimaj 
S'un  poco  aveffi  a  penfarci  >  piii  termine 
Sol  tanto  ch*io  potefli  in  me  raccogliere 
Lo  fpirto  :  ma  da  un  iato  si  mi  ftimula 
11  timor  ,  che'l  Rulfian  le  fome  carichi 
Ouefta  notte  >  dall'altro  che  Crifobolo 
Che  mi  par  tuttavia  di  veder  giungere» 
•Non  fia  quiail'improvifoje  f  girifa  m'occupi. 
Che  non  mi  lafci  pur  tempo  di  avvolgermi 
Un  laccio  al  collo ,  e  dar  de' calci  all'aria. 
Or  ora  ho  intcfo  da  un  fervo  di  Pontico , 
Che  vien  dal  molo ,  che  molti  navilij 
Son  ritornati ,  e  tuttavia  ritornano 
Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lafciano 
Ufcir  del  porto ,  e  in  terra  li  r\cacc\atwo .  ^ 
Ma  che  lume  reggo  io  venir  ^  Dvo  avw^^^ 
CAe  00  fia  il  vecchioiohimè  Céx.^^v^^^'^' 
Offre  jìrÌ9jlQ.  1  \V^^^- 
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Il  vecchio ,  gilè  il  padrone ,  gilè Crlfobok.. 
Tu  fei  morto,  Volpin  ,  che  farai  mifcro 
Mifcro  che  far^i  ?  a  chi  ricorrere , 
A  chi  Tokar  mi  debbo  ?  ove  naCcondere^? 
X>ve  fuggir?  ove  mipodò  (ubico 
Precipitar^  elevar  dai  fupplicij. 
Che  veggo  quefta  notte  apparecchiarmi  fi  ? 

.  Crifthh  féidr$m§y  r$lph9  Sir9$. 

Kon  mi  debbe  glà.increlcer  »  che  vietatomi 
abbia  quefio  mal  tempo  d'ire  a  Procida. 
A  cuo  figliuoIoiC  a-nie  ben'ha  da  increfcere. 

CChejdelreftarf  ancorché  volontario 
Non  fu,ho  più  guadagnato^  che  partendomi 
Non  avrei  fatto.K.fe  guadagno  o  perdita 
Ci  fisite  ne  avvedrai*C.perché  al  difcenderc 
In  terra  ho  trovato  uno  y  che  già  dodici 
Anni  non.^deh  perchè  il  medefimo 
Non  abbiam  noi  fatto  di.  te  ?  Ce  crede  vaio 
JVIorto:  cento  Saraifìin  AJe^Tandria 
PreiUili  9  e  tante  merci ,  d^e  valevano 
Dugento  )  diel  li  per  un'anno  credito  : 
Poi  pocoapprelTo  egli  &1U  »  e  credevami^ 

y.  Fallito  ho  io.C  di  mai  non  ne  rifcuotere 
Un  grollo  :  egli  m'ha  detto  che  in  A  rabia 
£^  fiato,  ein  India.^.farian  per  noi  iimili 
Padroni  9  che  cosi  lontano  andaffiao, 
Ch'a  ritornar  taridalTin  gli  anni  ,  ei  fecoli* 

£.  E  ch'egli  è  fatto  ricco  ^  e  dipartitici 
D'infieme  noinonliam,  che  numeratomi 
Ha  cento  ottanta  ducati ,  e  promefFomi  ^ 
Di  dare  il  refto ,  come  fi  finifcano 
Alcune  merci ,  ch'egli  ha  fatto  mettere  ^  | 
Oggi  in  dogm2i  y  e  mentre  cl<*indugiati  ci 

/tf/a/na^  pariar  di  quelle  coic  , 
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A  noi  di  qua ,  fi  è  fatto  notte ,  c  Paria 
Ofcura ,  e  buia  .  K  ah  vile  >  e  pufillanimo 
Volpino,  ov'è  l'audacia ,  ov'è  Tinduftria j 
Gv'é  riogegno  tuo  ?  tu  del  navilio  ^ 
Siedi  in  poppa  al  governo ,  e  vorrai  edere 
Jl  primo  a  sbigottirci  di  si  picciola 
Tempcfta ,  cacci  ogni  timore  »  e  moftrati 
Quel  Volpino  medefimo)  che  folito 
Sei  di  mpftrarti  n^li  altri  pericoli  : 
Truova  1^  antiche  aftuzie  ,  e  ponte  in  opert 
X^j ,  dove  ha  di  bifogno  più  ,  che  aveflìno 
Inaltra  imprefamai-Cgliéfensa  dubbio 
L'ora  Carda.F.anzi  l'ora  è  fensa  dubbio 
f^iApreftacheU bifogno,  c'I  defiderio 
Noftrononera:  anzi  non  poeeà  giungere 
Più  a  cempo:v£ga  venga  pur,cbe  acc6cio  mi 
Son  con  la  tafea  9  e  un  giuoco  apparecchioli 
DibagateMe,  il  pìà  bello  ^  e  mirabile» 
IChe  fi  vedefle  mai .  C.  poiché  vietatomi 
Ha  il  cempo,cIi'oggi  non  fono  ito  a  l^rocidai 
Ir  non  vi  voglio  più  :  farò  con  lettere^ 
U  medefmo ,  è  larathAii  a  maggior  utile  • 
Il  rimaner .  V>  a  noi  farà  il  contrario . 

IL  Perchè  lafciar  la  mia  roba  in  cuftodi» 
De'fettori ,  e  famigli  %  è  con  pericolo  • 
Gilè  flato  un  poco  tardo  ad  avvedersne  • 

C  Maffimamente ,  ove  fi  trito  vi  un  prdixo 
Figliuolo^  quale  è  ri  mio  9  che  non  fi  Wìm 
Mai  di  voler  mattino  «  e  fera,  a  tavola 
Compagni ,  e  non  gli  bafta  Tordinarìo 
Di  ciò ,  ch'è  in  piazza  di  buono  da  venderò: 
Codi  quel,  che  fi  vuol ,  vùol  che  fi  comperi. 

K,  Se  quefta  volta  fatfo  non  aveflìmo 
Altro ,  che  pafti,  avrctt^  a  cont^^taccwoft  * 

C  Ma  così  è  Hata  il  mio  ritorno  t\i>\t.o 
A  queia  ro/tey  s'arrà  avuto  atàcoo 
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Di  far  alcun  difordine  ,  mancatogli 
Sarà  il  tempo. ^.  te  oc  potrai  accorgere 
Tofto  :  fc  foffi  corfo  più  che  cervio , 
Non  fo  fe  a  tempo  anco  potevi  giungere  • 
Macho  ceflb  io  a  cavar  le  pallottole ,  ^ 
E  non  comincio  a  &r  il  giuoco?  ah  m  iteri  i 
Ah  (ciagurati  noi  /  C.  quel  mi  par  ttt'crù 
Volpin  mio  •  ^*  o  città  piena  d'infidie , 
Piena  di  ladri ,  e  di  trifti.C,  Dio  aiutami  • 

K-  O  pazeia  d'ubbriaco ,  onegligenzia 
Di  manigoldo  ì  C7«  che  cofa  èf^M  che  animo 
Sarà  il  padron  >  come  n'abbia  notizia  ^ 

G.VoIpin.?^«a  bea  gli  fta»vada  or  confidifi 
Più  in  uù  ga|Iiono,che  nel  figliuoi  proprio  • 

C«  Io  tremo  I  e  fudo  che  qualche  infortunio 
Non  mi  ÙA  occorlo  •  ^.  latria  le  fue  camera 
Piene  di  tanta»e  tanta  roba  in  guardia 
D'una  beftiain&nfata)  che  larciatele 
Ha  aperte  tutto  oggi  »  «  mai  ièrmatoii 

.  Non  è  io  cafa*  C.Volpin?^(e  non  la  trovano 
Quefta  notte»  è  Tpaccim  C. Volpin, fermati. 
V»  RuiiiaCo  è  il  jpadron.C.più  tofto  fecchiti 
La  lingua  %  che  ua  ver  :  Volpino.F.fentomi 
Chiamar  C«Volpin.rK>h  glìè  11  padronCch» 
gridi  tu! 

F.Padron  mio.C,  che  cofa  c'è:  ^.vuò  credere* 

C.Che  c'è  di  mani  che  Dio  t'ha  per  miracolo. 

CChecola  c'è/J^fetto  trovar.C.  fii  narrami  , 
Che  male  è  intervenuto.'  ^^^ppena  cogliere 
Poflb  il  fiato.  C.  ch^hai  tu'  ^.ma  or  vcggoti , 
Comincio  a  refpirar  >  non  fapea  miiero 
A  chi  voltarmi.  C.  di  chi  ti  rammarichi  ? 

V.  Mortola.  C.di  che  mal?  /^ma  or  rifufcito# 
Ch'io  ti  veggo,padr6.C.che  «•è?^^.nè  perdere 
Poàò  più  la  iperanza.  C.  or  di  fu>  fpacciala  « 
tibe  cofa  c'èfF*  che  tu  ugu  U  itc>i^^i\  ; 
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C  Che  vuoi  tu  5  ch'io  recuperi ,  che  diavolo 
C'èinol  poffo  oggi  K.padrò C. da  te  itcndcr:^ 
F-li  tuo  fervo.Cche  fervo  mio'/^.il  tuoNebbia 
C»  C'  ba  egli  fateo  ?  K  t*  Jia  facto  grandiifiino 
Danno.  Cc'ba  &tto?^.tel  diròiina  lafcianai 
Va  poco  ripofar,  ch'altro  che  correre 
Non  ho  fatto  Cutt\)ggÌ9  e  appena  muovere 
Mi  poffo  >  e  ho  difiiculcade  a  efprìmere 

parole.  C.  dinne  una  fola»  e  baflami; 
G'haegU&tte?      ptrfua  trafcuraggino 
T'ha  ruinato.  C^finiici  d' uccìdermi > 
Non  mi  tener  >manigoidot  più  ia  rranfico  « 
Egli  ha  lafciato  rubar  delia  camera  • 
C-  Che  ha  lafciato  rubar  della  camera? 
Fadron  i  di  quella  >  ove  tu  dormi  proprio  9 
Della  quale  a  lui  folo  hai  confeenate  le 
Cuiavi^  laqual  cosi  raccomandacagh 
Avevi  •  G»  che  eofa  è  deik  mia  camera 
Stato  Illibato?  diiioaun  tratto  >  fpacciati» 
k    F'La  caflà.C.caflà?  r.quella^che  quei  giovanif^ 
I      Credo  che  (ian  fiorentini  «  vi  pofero . 
'    C.  Quella  ?     quella .  C  ohimè  quella  9^  c*fao. 
in.depoflto? 
f^»  Di  che  già  avevi;  eh'  or  non  l'hai  piA,C« 
inifero , 

Ah  più  d' ogn'  aitco  infélice  Crifobolò> 
Or  efcl  della  terra  »  e  lafcia  in  guardia 
hà  tua  cafa  apoltroni. 9.  a  pazzi f  a  ebrij  f. 
Agaglioffaccj^»  impiccati  :  potè  vaia  » 

I       Cosi  lafciare  in  guardia  a  cotanti  afini  r 
Se  la  Cantina  ritrovi  in  difordine» 

*      Pi  che  la  cura  hai  data  a  me  gaftigami  t 
Padron ,  e  &mmi  patir  quel  fupplicio 
Cbevuoi^ma  c'ho  a  fkv  io  deV\at\ML  cw^^^A 
G.  Ecco  di/crezione  del  m\o  Bto?k\o\ 
Cq^ì  ha  pcnficr,  cosi  foUVcuu4àiv^_. 
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Delle  mìe  cofe  »  e  Tue  ?  quello  è  V  ufizio 
Di  buon  figliuol .  K.  ni  lui  anco  riprendert 
In  queftodeijche  può  far  meglio  un  giovane 
Che  fuo  padre  iaitar  ?  fe  cu  del  Nebbia 
Non  meo  ti  fidi ,  che  dite  medefimo  : 
Perchè  afidiar  d6  £e  a*ba  Sehejegli^  credescL 
Come  credevi  ancora  tu,  cbeafliduo 
Star  dovefle  alia  cura»  eallacuftodia 
Delle  tue  cofe  ì  non  tofio  cbe  volto  gli 
Abbia  Je  fpalle  >  partirfi ,  e  la  camera 
Lafciar  aperta  ?  C.  fon  dis&tco  9  o  povero  f . 
O  rutilato,  me   F.  padrone  »  pigliaci 
Tanto»  cfa*é  frefco  il  mal»  qualche  rimedio  • 
Poieh'  io  ti  veggo  qui  »  non  voglio  perdere 
La  fperaoza.,^  chetofto  non  ricuperi 
La  cofa  tua  >  e  beapr^.  che  t' ha  domeae;- 
Dio  fatto  a  tempo  tornar  •  C.  hai  veftigio  > 
Hai  traccia»  fu  laqualnu  podi  mettere 
Per  ritrovarla  ?      tanto  travagliatomi 
Son  oggi  >  e  tanto  fon  ito  avvolgendomi 
Di  quàsC  di  là»  comeun  bracco^cne credo  di. 
Sapermoftrar»  dovefia  quella  lepore. 
C.  Perchè  non  me  l'hai  già-detto,fappiendolo? 
ljJondicoch*ÌQ  lofappiacerto  ,  dicoti  ^ 
Ch^io  credo  di  faperlo.Ca  chi  hai  tu  l*anima 
Che  ràbbia  tolta?  K  tel  dirò,  ma  tirati 
Un  pò  in  qui  :  piàiancofa:  un  poco  fcoftifiti 
Da  quella  porta  in  lutto  .  C.  di  chi  temi  tu  ^ , 
Che  poifa  udirci?     di  colui,  eh*  io  dubito 
Che  l*abbiaavttta  •  C.  è  slappreifò  1  chein- 
tendere 

Ci  poffa?  f^i  è  in  quefta  cala»  la  qual  proflima 
Haidamandefira.      tu  credi  che  toltala 
Abbia  queftoRuf.  che  qui  dentr4> abita 
y.  Lo  credoi  e  «e  fon  certo?  C.  ma  che  indizio 
N'hai  tu?^.no  pur  io  n'ho  indi2Ìo>raa  dicoti 


A  T  T  ^  ^, 

Ch'io  n'ho  ccti,4J^  ^^Vr 

Tcpo  in  voler  ,tV,^!S^ti^^)^:  w  'i^^i.. 

Nefa venato,  ch> 4^?;^^  'tg^ 
Tj  potna  troppo  :  Pet^tS?^»^ 
Che  M  trifto  s' apparcccV^^I^  '"^^ 
All'alba ,  coftochele  POtt«*S^Ee^* 

C  E  chi5  ti  par ,  eh'  io  faccia>tjiij>r^  • 
Cho  m'  ha  quello  improvilo  cjQ^^^*^^ 
Si  opprcflb  9  che  non  fo  dove  mi  ^^^^^ 

K-  Io  ti  configli©,  che  tu  faccia  "mt^- 
Or  ora  al  Capitano  di  GiutKzia/^* 
Che  la  caiTa  ti  manca ,  e  che  invol^ 
L' ha  quefto  tuo  vicin  ruffiano ,  c  pre^  " 
Che-mandi  teco  il  bargel,perchèentraiii^^\^ 
Subito  in  cafa  i  e  non  gli  dando  fpazio , 
Che  fuggir  poflk ,  o  la  cafla  malmettere; 
Sei  certo  di  trovarla*  C.  ma  che  indizio 
Di  ciò  gli  poflb<iar  ?  che  prova  £ìrglieno> 

|P.  Eflèndo  egli  ruffiano,  non  dà  indizio 
Chiaro ,  che  ffa  anco  ladro?  e  poi  dicendolo 
Tu,  non  t' ha  il  Capitano  più  da  credere  r 
Che.  non  avriaadieci  altri  teftimonj  ? 

G.  S' altro  indizio  non  c'  è ,  fiamo  a  mal  ter« 
mine; 

A  chi  pià  danno  i  gran  maeftri  credito , 
Che  a  gliRuffiani,e  a  i  trìfti,che  dileggiano? 
Di  chi  fi  &n  pià  beffe ,  che  degli  uomini 
Dabbene ,  e  coftumati }  a  chi  più  tendono  » 
Che  a  mercatanti ,  ajpari  miei  l'infidiej 
C  avemo  nome  d' cflcr  ricchi .  V.  lafciami 
Pur  venir  teco,  che  ben  tali  indiz), 
E  congbietture  gli  darò,  che  credere 
Ci  potrà ,  le  qual  lafcio ,  per  non  perdere 
Tempo  ,  d*  ora  narrartele  :  affrettiamoci 
Pur }  eitudiamo  il  pafTo,  acciò  m^\x%\^ti&t^ 
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À  dir  parole  )  non  deffìmo  fpazio 
Al  Ruffian  di  fuggire  9  o.  di  nafcondere 
Lerobe.altro?e.C.andianioora:deh  fermati- 
C|i*ttp'altra  via  mi  s'apprefenta ,  e  vogliola 
PigUar.fTqual  altra  naiglior  potrebbe  eflere 
Diqieila>e  pii^ficura?C.  vien  qui,NefpaIas 
Va  fino  a  caia  di  Grieone  pregalo 
Da  parte  mia  ,  cheii  me  qui  i^nga  fablto  ^ 
E  meni  fecoil  fratella,  e  fu^genéro , 
Seyè)Oalcun*aitrodeIli  fuoi  imaafirettalt* 
Che  Tèga  ratti,io  qvA  gli  afpettOyC  fpacciati:  - 
Vola*     che.ne  vuoi  &r?  C.cbetoftimon; 
Mi  iicn  qua  dentro,  ove  entrar  mi  delibero, 
Sen23  afpettar  Bargello ,  e.fopraggiungerc 
Improvifoat Ruffiano ,  eritrovandoci 
La  cafla  (  feosa  altrui  mexzo)  pigliarmela  : 
Cb'  ovunque  io  trovo  la  mìa  roba  >  è  licito 
Ch*  io  meJa  pigli ,  s*  a  quefl' ora  andaflìmo, 
AI  Capitano .  fo  cJia  vi  andereffi  mo 
Indarno ,  o  che.,  ci  irebbe  ■  rìfpondere 
Che  vplefle  regnare  ;  o  cidirehbono  ^ . 
Gbe  per  occupazioni  d^in^poctanzia 
Si  fbiié'ritirato  S'JO  fobeniflima 
V  iifanse,  eli  co0or  j  cbe  ci^govertiano  $ . 
Che  quando  in  ozio  fon  fol  i ,  o  che  perdona . 
Il  tempo  a  fcaccbi,  0  fia  a  tarocco,o  a  tavole 
O  lepiù  volte  a  Ruffo  j  e.a  fanzo ,  moftrano  * 
Allora,  d'  eiTcr  più  occupati  :  pongono 
Àll'ufcio  un  fervidor  per  intromettere. 
I-i  giocatori ,  e  li  ruffiani  5.  e  fpingere 
Qlì  oncftj  cittadini  indietro ,  e  gli  uomini 
Virtupfi.  F,fc gli. face ffi intendere, 
Clie  tu  gli  aveffì  a  d^r  coiet  che  importano  ^ 
]SIon  crederei  che  ti  negafle  audienzia  « 
JB come  fi  potxia. farglielo  intendere? 
J^oa  fi^i  y  come  gli  ufcicri  u  ù^^tiioTio  > . 


ATTO  Q:\J  A  R  T  tor 
Non  fe  gli  può  parlar  ?  ^Ui  di  grazia 
Saper  ch^io  fono  mi  di  fuor  :  corameflemli 
Ch'  io  aon.gli  fcffi  iadMifciata  :  rifpoftoci 
C?tI)amiQ cosi  non  tSfogaa  i  che  replichi^ 
Altra  :  si  che  fari  meglio  y  eh*  io  proprio  ». 
S^nza  altri  xnezzì^encri  quàdeocroje  pìglimii 
IUb  cofe  naie  :  ma  pur  eh*  elle  vi  fieno . 
V.  Vi  fono  {icnza  dubbio  alcun  :  siche  entravi; 

Sicuramente  t  e  penfato  hai  beniflìmo 
C».In  tanto  che  afpettiam  Critone  9  narranti 
Fammiiàper,  come  fai  9- che  involtami 
Abbia  la  cafla  il.ru£G[ano  9  e  che  indizio 
Kbaitu.^  K  (aria  a  contarlo  lunga  iftorià;; 
Kèci  farebbe  tempo  )  facciamo  opera 
Fut  di  recuperarla  f  che  più  comoda* 
mente  ti  £àxb  il  tuttoadagio  intendere  • 
G.  AvrQm  tempoa  baftànza5X>non  potendómii 
Pur  dir  il  tutto,,  dinne  parte poflbvi 
Cominciar  >.  ma  non  già  finir-?  C.  avreftene^* 
Già  detto  un  pezzo,  ^.poiché  pur  fei  d'animoi»» 
Ch*io.telodica)  tei  dirò:  che  Diavolo 
Gli  dirà?G.non  rifpondi?K«fto  in  grS  dubbio 
Che  non  tardi. Crit6  troppoie dia  commodo» 
Al  RufiBan  di  nafcondero .  e  malm^ttere 
Le  rqbe  :  meglio  è  ch'io  vada  t  e  foUiciti  ^ 
Che  vengian  ratti , .vorrei  pur  con  frottolà . 
Tenerlo  a,  bada  finché  compariflèro 
Coftor.  C .non  andar 'nò^non  credo  indùgiao> 
rid  troppo  ;  dinuni  >  (leftefidavvedervene^ 
>dolto  dipoi  che  fu  rubata  ?  -  F;  uditemi  ) 
Che  vel  dirò  fé- pur  volete  intenderlo;, 
Definato  avevamo  >  ed  eri  Erofilo 
Tornato  a  cala  i  il  quale  aJcuni  giovani 
Ouefta  mattina  convitato aveN^tio  v 
iTNebbia  venne  a  ritrovarlo .  c  ò\^«^v 
JprpgliQ  iifiÀQxii  cafa  i»  uix .  IcxvWw  v 


%c%    L  A  C  A  S  S  A  R  I  A 
£cco  quofta  è  la  chiave  delle  camere 
Di  tuo  padre  %  perchè  in  tanto  accadendoci 
Vi  poflì  onerar ,  e  eli  la  die  fenza  eflerli 
Domaadata.C.quelloaflài  buon  principio^ 
Fu  d'ubbidirnii.  P.Erofil  9  che  malizia 
Non  vi  penfajra  »  la  pigliò:  andò  il  Nebbia 
Fuor  C  e  percKè  non  gli  avev^  c^prcffiffima? 
niente  interdetto  di  mai  non  fi  muovere 
Di  cafa  i  e  dalla  guardia  dell?  camere  « 
7^  Tu  intendi:  diamo  cosi  un  pezzo  in  vari} 
Ragionamenti  i.entuamo  d'un  propofito 
In  un^aJtro  (ficome  accade  )  airultimo 
Veqitzioìo  a  ragionar  di  caccia  :  Erofilo 
Si  ricorda  d*un  corno  »  ch'era  folito 
D^avcr  j.  egià  molti  jiorni  paflavano  » 
Ch«  n(Hi.r)v^a  veduto  9  nè  fentitonc 
Hova-f  volfe.  veder  fe  nelle  camere  ^ 
Tuefòflkj  pigliala  chiave  lafciatali 
Dal  Nebbiose  apre  Pufciojétra^io  lo  fcguito  9 
Tuo  figUuoI  guardaied  è  primo  adraccorgerfi. 
Chò  nqo  v^è  calTa  ,  fi  volta  9  e  domandami 
SUo  fp  |,  che  riavuta  color  V  abbiano  y 
Ch^  appreffó  a  te  1*  avean  mefla  in  depofito; 
Io  guardo  9  e  refto  morto  9  non  che.atcomto 
Quandb  la  cafia  non  ci  veggo  :  dicoli. 
CHq  nella  tua  partita  ricorda vami 
D  Varcala  veduta  9  ove  era  follta 
Pi  ft^  t  capo  il  lettOja  un  tratto  av veggomi - 
Pellafciocca  malizia  del  tuo  Nebbia  9 
Che  tofto  che  fi  è  accorto  9  che  involata  U, 
CaflHèftata  ha  la  chiave  delle  camere 
Portataa  tuoijgiiuol]  acciò  participp 
Lo  faccia  delia  colpa  :  la  qual  dcbbeu. 
Pare  $  J(W  folo  tutta  quanta  :  pigli  tu  ^ 
Qiielch%  voglio  inferirle  .tf\tit|àoM^X.% 
Pur  ;  io  lo  tmtwà  bc»  i  comcw^'ì^''^ 


ATTO  QUA  R  TO.  103- 
KFa  11  fcioccoiraa  glìè  pieno  più  che^l  diavolo 

DI  malizia  >  tu  noi  conofci.  C.  feguita  . 
K  Vardan  coflàr  si  a  comparir  ch'io  dubito- 

Di  non  aver  tante  ciance  >  che  baftino  • 
C.  Tu  hai  la  mente  altrove  J  F".  la  pigrizi» 
Ch*io  veggo  di  coftor,che  acor  non  vengono- 
Mi  tien  fofpefo  ;  e  mi  tol  di  memoria  • 
Mà  9  come  io  dico  )  padron  caro ,  accortomi 
Ch'io  fui  di  queftò  >  inlieme  con  Erofilo 
Comincio  a  dire  j  a  penfare  9  e  difcorrere 
Chi  là  pofla  così  aver  tolta  :  dicemi 
Egli  l'opinione  fua  >  e  io  anco  dicoli 
L'I  mia  «  gran  pezzo  ftiam  fenza  rifolverci^ 
Che  modo  abbiam  da  tener,che  via  prédere 
Per  venir  a  notizia  >  fiamo  in  dubbio 
Più  che  mai  :  non  Tappiamo  ove  ricorrere 
Non  Tappiamo  ove  volgerci  >  ove  battere 
Il  capo  :  o  padron  (^aro  »  oggi  trovato  mi 
Sono  in  tanto  ciblor ,  che  bramavo  eflere 
Morto  >  e  Tepelifto  %  anzi  di  niai  non  edere 
Nato  :  ma  eccoCHton ,  quando  il  Diavolo 
Ha  pur  voluto  9  ed  ha  fecofuo  genero  » 
Ed  il  fratel.  C.  con  tutte  qucfte  chiacchiere- 
Ancora  non  m'hai  dato  alcuno  indizio, 
Onde  io  pofla  arguir ,  che'l  Rufian  abbia  la* 
Mia  caiTa  avuta  più  che  alcun 'altro.^étravi 
Sicuro  ,  e  fe  non  la  ritrovi ,  inapiccami  : 
S'io  noi  fapefli  ben  >  non  avrei  animo 
Còsi  gagliardamente  di  affermartelo. 

Per  tutto  Ton  de  i  ladri  ;  ma  co^i^ 
N'è  qui cVin  altro  luogo»  0Y«  o^et  Ìl^^^u^ 
Sicura  cìttaiìtìi  ^  fe  nelli  ptopw 
Gak.  rubatiti  fotti'  ma  ceco  Cn£o\>cM>  • 


»ci    t  A  C  A  S  S  A  R  I  A 

Ci  duol  del  cafo  :  ufa ,  e  vaiti  dell'opera. 
Noftra  I  dove  li  par  .  Crif.  io  vi  ringrazio  i. 
Ben  jn^ncrefcca  queft'ora  darvi  ipconiQdoi. 
ua*dUrp  volta  tocchi,  a  benefizio 
VpftrQ  >  a  voi  incompdarnìi.C.nou  accadono» 
Tal  parole  eoa  nòi  Cf//,  vorrei  piacendovi  3  ^ 
Cnq  voi  vc^ifte  meco  >  «  tcwimoniji 
Y.o;  (ni  foi^e  qu^  dentro  t/oy^  ho  notizia  9 
Cb^  troverò  la  roba  naia.  C»  v^jrrem^yi , 
]^  volentieri  ]^«nonj>iù  parole  ,  entriai^oci, 
J?*'//*,  Entriamoci;^,  voi  a\tri ritiratevi 
Qui  lungo  il  n)uro>e4  luini  fi  nafcoiìdano  : 
t  U(ciate^>iccbiara  me  j  ,comc  aprono 
Entrate. tijtti  ;  io  non  mi  voglip  muovere 
Di    la  porta  1  acciò  mentre  cercando  la 
CJaflTa  voi  andaflj  iti  un  latp ,  egli .  mettere , . 
Da  un'altro  fuor  U  fàceUe  >  e.  nafcpnderla 
laaltra  partetC^'/o^ ^"  picchiale  governaci^ , 
(;9nj.c  ti  P^r  }  die  fia  meglio  a  prppqfito  . 

Spn  r»olti  cianciatori che-  fi  .vantano  - 
Di  fif  molte  faccende  >  e  molto  frappano  j , 
E  poi  giunti  alla  prova  >  .non  arai(t:ouo 
Di  tentarle ,  .fra  quali  jo  -voglio  metterà 
Quefto  ubbriaco  di  Volpin  :  promjsffeci -, 
Oggi  di  far  a  quel  RufSan  con  1  opera , 
D*»p  fuQ  compagno  un  giunto  riufcibilej 
E  veramente  attuto      con  induftrla. 
Molto  bep  difegnato  1  C:ad  avyifarmsne 
Verrebbe  immantinente  ,  che  principio 
Gli  ayeiTtf  dato,,  agcioccthè  poi  feguiflìmo, 
Dal  canto  noftro  noi ,  come  era  l'ordine  : 
Si^m  M  Ciridoro ,  ed  10  at^^iuvvàoW 


ATTO  QUARTO,  icj- 
Novella  :  io  vòa  ritrovarlo  per  intendere 
Se  mutati.fi  fono  di  propofito 
O  pur  fé  qualche-  impedimento  podoci 
In  mezzo  fia  venuto  adi  incerromperci  • 

V'  Sento  un  che  vien  di  lappar  che  s'approffìmi: 
All'ufcio  noftro e  che  vada  per  bàttere  : 
Chi  Tei  tu?  oh  Ia?checer€hi?clii domandi  tu? 

J.  O  Volpino ,  altri  non  v.òchc  te  K.o  Fulcio,. 
Io  non  t'avevo  conofciuto .  F.  abbiamoti. 
Q'afpettar  pià  ,  che  venghi  con  Erofilo. 
A  far  quel  che  fu.detto,.  o  di  propofito 
Siete  mutati  pur-  ^.p  Fulcio ,  poftoci 
Ha  il  capo  con  tutte  le  cornali  Diavolo  ; 
Non  pur  folo  la  coda  come  dicono  , 
E  tutti  hafcpmpigliaii  li.noftrì  ordini. 

F,  che  v'è  accaduto'  r.afcoltami,  e  dirotteUj?: 
'  Deh  taci  taci.F.  ma  che  moltitudine 
E'queila  ,  che  con  tal  roniore^  c  ftrepito 
Jp  veggo  ufcir  della  cafa.  di  Lu^r^mo  i 

A  quefto  modo ,  uom:0  dabben  9  fi .  trattano 
Liforeftieri  ?  Crif  i  Cittadini  fi  trattano- 
A  quefto  modo  ,  ladron  ?  L-  non  ti  credere  , 
Ghepaffarmenedebbi:?  cosi  tacito: 
Me  ne  dorrò  fin  al  Cielo  CW/idoIermene 
Tanto  alto  già  n6  voglio  io,ma  dorrommene 
Jt^ninluogO)  ove  la  tua  icelleraggine 
Sarà  punita.  L.  non  ti  dar  ad  intendere  » 
Se  ben  io  fon  RuS5an,ch'ip  non  abbia  effere 
Udito  .  Crff,  ancora  hai  di  parlar  a  idacia  ? 

J^,  E  >, ch'io  non  abbia  lingua  per  efijrvvjQ^^^^ 
'  La  ragion, mia^  Ccotefta  ut\  paWcv  tcv^xx-^x^ 
TifaràJlboja  fuor  di  bocca'  c  cVcSSex^ 
^pjtria pili  audace  >  fc  .avciSt  ^^^"^^ 
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Sua  roba  in  cafa  mia  )  come  io  trovata  là .  ^ 
Mia  ho  qua  dentro  in  cafa  fua  •  L.  vogliomi 
PorrCj  evòcbeli  miei  tutti  fi  pongano 
AI  tormento  9  e  farò  a  Qualfi  voglia  giudice 
Ghiarocoftar  ,  chéqueftacafià  datami 
Ha  un  mercatante  pegno  >  finché  ì  prezio] 
Ghe ci  fiam  convenuti  d'una  femina 
Che  da  me  inanzi  comperò ,  mi  numeri  • 
Cpì  Ancora  ardifci  aprir  la  bocca  )  pubblico , 
E  manifefto  ladro  •  L.  chi  è  più  pubblico  ^ 
E  manifeftò  di  te^  che  venendomi 
A*  rubar ,  meni  teco  i  teftimonij  * 
Crx  Ghiottone  9  fe  tu  non  parli  con  modeftia  • 
C.  Non  far  parole  fcco,  né  rifpondere 
Alle  Tue  ciancie  *  andiam  ;  che  convenevole 
Non  é  a  un  par  tuo  gridar  con  quefta  beftia  • 
Seda  lui  ti  par&rfe  di  ricevere 
Torto  >  domani  chiamalo  in  giudizio  ; 
Che.flon  é  fuggitivo^  come  tu-,  lafciati: 
Dinanzi  al  Capitano  di  Giufiizia 
Veder .  L.  ben  mi  vedrete  :  Catene. 
Sicuri  :  non  pafTerà  cosj  facile- 
mente  ,  come  vi  date  forfè  a  intendere . 
Ma  fiece  troppi  contra  un  fol  :  vedremoci 
In  luogo  s  ove  di  par  potrò  rifponderer:, 

Vedtóè  voi  giammai  tanta  infolenzia  I' 
Vedeftd  ladrodi  tanta  ai^roganzia  , 
Come  coftui?  C  non  mai)  la  tua,  Crifbbolo , 
^  E  ftata  grande  avventura .  Cr.  grandiffinn 
^  .Ci  comandi  tu  altro  *  Cr.  che  accadèadó^ 
vagliate,  di  me  >  come  valutomi 
^onoiòdi  voi:  Volpino,  accompagnali 
^  enfilo  piglia  quel  torchio  :  Cu  daglielo* 


A  T  T  O  Q¥  A  R  T  O.  ^or 


J£nUÌ0,  V9lpÌM$^  Cnféftf  » 

Vuoi  cfr'io  tipetti.  Volpino?^,  si  afpettanu 
Perché  ho  da  ragionar  tcco  t  F.  follicita 
Di  tofto  ritornar,  y.  farò  qui  fubito  . 
Vai  tu  lontan  *  V.  anzi  qui  prcflb  F.voelioci 
Far  cópagnia  r.gliè  mcglio,ch*avcrò  i^zio 
Di  conferir  le  cofe  noftre  :  oh  diarolo . 

F^Ti  ropa  iUollox'hai  tu-f^-oimè  oimè  mifero 
Son  dis£itco  )  fon  morto.  F.ch'faai  tu  b€^ia  • 
Che  t'accade^  K*  deh  piglia  il  lume)  FuIcio> 
B  accompagna  quefti  gentiluomini  ; 
Che  maledetta  fia  la  mia  memoria  • 

F.Dehtcnctevel  per  voi  fteffi  ,  e  &tevi  . 
I^ume  fra  voi    perché  quanto  accadutogli 
O  bene  «  o  mal  di  nuovo  fia  vuò  intenderCir 

C«  Galanti  fervidor»  cortefi  giovani 
Amendue  fiere  ;  ceno  fe  pericolo  ^ 
Non  ci  fofle  che  i  birri  ritrovandoci 
Sisnj?a  lume  a  queft'  ora  y  ci  pigliaflTmo  > 
£  domattina  y  fenza  pur  intendere 
Chifiamo»  o  darci  tempo  di  ricorrere 
AI  fignor  per  la  grazia  )  ci  feceflìno 
Moftrar  in  fu  la  corda  il  cui  al  popolo  t 
iPerDio,  poltroni  indifcreti ,  v'avreflimo 
Lafciàto  il  voftro  torchio  i  or  fu  facciamoci 
Lume  noi  fteflì ,  e  facciam  >  come  i  poveri 
C  ivalier ,  che  1  un  Taltro  s'accompagnano. 

JF.Che  t*è  di  nuovo  accaduto  F.  oimè  il  Trap- 
rimafto  co  i  panni  di  Crifobolo  (pola 
In  dòflb ,  ed  io  non  ho  avuto  memoria  > 
Prima  chVntrafle  mio  padroni  d\cw«^^^ 
E  farlo  a  un  tratto  difpogUat  v  ^  ^^^^'^^'^ 
//  fuo  gabbati ,  ch*è  àc^txo  aUa  mva 
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Sfallo  in  qualche  Iato  almen  nafconderey^ 
Che  iiod  Iq. vegga  tuo  padrooiK.mi  dubito 
Ghe  tarai  >  e  ben  ch'io  farò  flato  a  giungere- 
Tardi^^  che  già  ne  fcnto  i  gridi  ;  dcbbelo . 
Aw  ritrovato^  eccolo  fuor  ;  Dio  ajutarm*. 

I&rccrcdifugglr  ?fta. laido  ;  fermati  ». 
Vilp  di  ladroncello  t  donde -toltami 
Hai  quefta  vette  '  ^.  che  farai  più  mifero 
E  fciagurato  Volpia  5 .  C.ta debbi  effcre 
Quel  uomdabben  cheancora  involitanù  ^ 
liacaflaavevi.i  opotefs'ioaccoftarraiglii 
AlPorecchio..C  non  ti  farò  rifpondere  > 
Ribaldo  truffatore  *  oh  la  aiutatemi  > 
Che  non  mi  fugga;  fioge  non  intendermi 
Quedo^ghiottoo.!  nà.  vuol  parlar,  mutold) 
E'  coftui  certo ,  oche  fi  finge  d'effere  . 

^  Non  ilpotcaa  sìimproviCo  iofortupio 
Tf  ovar  ralglior.riparo  >  or  di  foccorreplo 
E'  tempo.'ch^hal  tu  a  far  padron  col  mutolo?? 

C.  Ho  ritrovato  coftui die.  veftitofi 
Ha  ,  come  vcdi,i  miei  pan ni.r.chi  Diavolo , 
Gli  ha  dato  la  jtua  verta,  echi  condottolo 
Ha  in  cala  ?  C,  nègU  poflo  far  rifpondere 
lina parola./^,(è come fegliè  mutolo- 
Vaioi  tu  che» ti  rifponda  i.C.  è  coftui  inutolo?  • 

>•  E',  che  non  laconofci.tu  ?  C.  vedutolo 
^on  ho  mai  più  r.tu  non  conofcj  il  mutolo. j, 

^     qual  fta  a  la  taverna  deJIa  Sdmia  . 

^.  Che  taverna  ?  che  niiutolo  ?  che  Ccimla 
^uoi -ch'io conofca-i  manigoldo?  - paioti 

^omo  che.  vada  alle  taverne?  ^.  veggolo- 

^\c/?i>o de' cuoi  panni.  C.  e 4'v c\ve  IìvvjqV'ì 


A  Tf  T  O  Q^U  A  R  T  O.  ic9 
Ha  il  tuo  cappello  ancora. C  nnzi  che  poftofl 
Dalla  camicia  ha  fino  alle  pintofFolc- 
Per  Dio  sì,  quefta  è  la  più  ftrana  pratica 
Del  mondo:  gli  bai  domandato  chi  datofdi 
Abbia  cosi  i  cuoi  panni'  C.  domandatogli 
Ho  pur  troppo:ma  che  ruoisfe  gli  è  mutoloi. 
Che  mi  rifjponda  •     vedi  che  acceanandoti 
Te  Io  faccia  fapper .  C.  io  non  fo  intendere 
Chi  non  parla.F.io  si  b£  C.ddque  l'irerroga- 
Tu)  che  lo  incendi.  T.io  l'intendo  beni  (lìmo 
Nè  men  chMo  fàccia  ogni  altraC  tu  doman^ 
Punque.r.chi  t'ha  dato  cotedi^di  coti /dagli 
Ooteui panni,  cotcfiionde  havuti  li 
Hai  •  C.  Tedi  come  ben  fra  lor  ragionano- 
Con  le  mani  y  non  mQoo  )  che  farebbono 
Con  lingua  tutti  gli  altri ,  dimmi  intendi  ti! 
Ciò  che  vuol  dir*^«miacccA^9cbe  pigliati  li 
Suoi  (tracci,  ha  fi  qui  di  ca(à,e  dato  in  cambio 
Qli  ha  la  tua  vedere  gli  altri.panni^e  dettogli 
Che  qui  l'aipetti^fin  che  tor ni. C. accennali  i. 
Che  tifacela  faper,  fe  gliè  poflìbile  , 
ehi  fia  queftp  di  cala-  K.  farà  facile  . 
C*.  Lo.guaterei  miir  anni  >  nè  comprendere- 
Cofa  potrei  che  voglia  dir  ,  nò  un  miniiqck 
Conftrutto  crar  ne  potrei  >  che  iigniGca 
Quando  lieva  Ja  mano  «  e  va  toccandoli 
iTcapo  ,  e  il  volto ,  e  fpeflTo  il  nafo ,  e  gonfia 
La  bocca  '  ^.  moftra  che  fia  (lato  un  piccolo^. 
Ch'abbia  gran  nafo  >  il  capo  riccio  )  pallido 
In  vifo3e  parl^  alquanto  in  fretta.C.penfomi 
Che'l  Nebbia  voglia  dir,ma  che  notizia 
Può  egli  aver  che  parli  in  fretta:  un  mutolo 
]?uò  dunque  udìrlF.non  parla  infretta:dicoti 
Ghe-parti  infrqtta,  fenza  fallo  U^<i\fe[v5L 
Yuol  dir ,  tu  primajC  meglio  à\  n\^*vT3LX.^^<^^ 
ffjì  •  C  cjha  volalo  £^x  c^uel  Sciocco  ^^S^ 


no  LACASSARTA 

IndoflTo  i  panni  dì  coftui  ?  V.  m*  immagino  y 
Che  veduto  mancar  la  cafla  ,  ed  eflere 
Sua  colpa  >  abbia  penfaco  di  fuggir  (end  : 
E  [>erchèJo  potrìano  nel  conofcerlo 
Tenere  ai  pa  ili ,  ch'abbia  mutato  abito. 

CE  perchè  non  più  tofto  dovea  dar<^ li  li  (volo* 
■  Suoi  panni  il  Nebbia,chc  li  miei?  /^.che  dia« 
Solo?  gliè  qualche- volta  temerario, 

C  Or  va  menalo  incafa>  e  fagli  mettere 
IndolTo  qualche  vede  convenevole 
A  lui)  che  non  niacchiafTc  la  mia.  Klafciane  * 
A  me  la  cura.  C  per  Dio  potrebbe  effere 
A  ncoaitrimente,  non  è  da  paflarfene 
Cosi  a  chiufr  occh) ,  e  non  fi  debbe  crederò 
Però  a  Volpino  ogni  cofa  3  nè  mettere 
Ogni  parolà  fua  per  Evangelio  « 
Volpino,  non  andar  ancora,  fermati 
Un  poco ,  non  diflè  il  Ruffian  9  che  datagli 
Ayea  la  cada  un  mercatante  ?  e  non  ce  lo 
Dipinfe  (    io  non  fon  fenza  memoria  ) 
Ch'era  yeftitoaquefto  modo  proprio? 
Che  tu  ti  vuoi  fò'ndàr  in  auel ,  che  dèttoti-' 
AbbiailRuf.  Cnè  te  Volpino  1  judico  ^ 
Miglior  terreno»  inc:h*io  mi  fondi:  voglioU^ 
Far  altrimente  ^  Gallo ,  Negro,  Néfpolo  » , 
Tenetemi  coftui  faldò  >  e  legatelo  . 

i^.  Perchè  ?  C.  vò  ai  Capitano  di  Giuftizit 
Mandarlo  j  per  provar  fe  buon  rimedio 
FólTe  la  fune  a  fanarlò  del  mutolo . 

UT.  Non  fo  certo  io ,  padrone ,  fe  egli  è  mutolo 
Se  pur  vuoi  meglio  anco  chiarirti,dammelo, 
Ch*ioM  menerò  aIRuffiano,acciè  vedendolo. 
Dica  fe  gliè  il  mercatante  ,  che  data  gli 
Abbia  lacafla  :  chi*l  può  mai  conofcere  ? 
rollio  che  la  fune  abbia  a  chiarirmene 
IJkl  Capitano ,  enonaltrl,  fpacciax«.N\^ 


ATTO  O  ti  A  R  T  O.  m 
S'altro  non    è  dalegarlo ,  portate  la 
Fune  del  pozzo  »  quefta  è  buona  9  legali 
Le  mani  dietro:  or  col  malanno  levigli 
Prima  di  doflb  ia  mia  vede .  T.  fcufami  » 
Volpino  »  fiachè  le  parole  andavano 
E  le  minacce  attorno  »  nè  venirafi 
A*&tti  t'ho  fervito.  ^.ohimè,ohimè  mifero 
Volpino .  T.  ma  per  te  già  non  voglio  cflbro 
ììà  ftroppiatO)  nè  morto  •  C.  per  Dio  merita 

Suefta  fune  eficr  pofta  nel  catalogo 
è'  fanti  9  poich'  ha  rifanato  un  mutolo  : 
Credereftij  Volpino*  che  avvolgendola 
Alcolloate»  potefle  far  miracolo 
Di-guarirti del  ghiotto?  ora  rifpondimi 
Tu>  chi  t'ha  dato  li  mìei  panni?T.diemmeli 
Tuo  figliuolo.Cc  Volp.no^T.amcdua  erano 
Iniìeme,  ma«Ca  cbt;  efictcoiT.mi  mandarono 
Cosi  veftito  a  pigJiar  una  femina 
Pi  ca(à d'un  Ruffiano.  C.  tuarrecaftivi 
La  mia  cafla?  T.  una  caiTa  eili  midierono 
ha  qual  mi  feci  portare  >  e  lafciaivcla 
Pegno  )  come  eflì  appunto  mi  Gommifero  • 
Q.  Aqu^omodo  hai  dunque  avuto  audacia» 
Volpin ,  di  porre  con  tanto  pericolo 
In  cafa  >  in  mano ,  in  poteftà  y  in  arbitrio , 


Cotanta  roba  >  e  di  cotanto  pre;?io  ? 
Non  é  mancato  già  per  te  di  mettermi 
Al  fondo  9  rubaldon:  cosi  lodevoli 
Cofiumi  infegni;  cosi  gentil'opere 
A  mio  figliuolo  >  che  raccomandatoti 
Avevo  ?  e  appreflo  mi  dileggi  >  e  credere; 
Mi  vuoi  far  tai  fcioccheiasze^ch'oniai  gli  afini 
Le  dovriano  con.ofcer ,  non  che  ^ViuomvoA.^ 
Non  tene  vanterai  per  Dio  :  levate  Va 
EiWGipikr     collii  tofto  >  c.^^ft^^^^^J^^. 


perfido  I 
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Qu«fio  ribaldo,  ^.o  padroiiycomandommelo» 
E'mi  sforzò  tuo  figliuolo:  lafciaftemi 
Perchè  gli  aveflì  a  dar  a  ubbidienzia  > 
^oon  perchè  gli  comandafli.  C.  legalo 
Beo&rtet'  femi  lafcia  anco  Dio  vivere 
Fin  a  domani  >  io  darò  sì  notabile 
Efempioaglialtri  i.  non  avranno  anima 
D'ingannarmi  mai  più  •  ^.  Mifericordia , 
Padron.  C.  Ribaldo;  vien*anco  tu,  e  pigliati 
Li  panni  tuoi:  vieni  anco  ì  perchè  intenderò 
lo  Toglio  appieno  tutta,  qucfta  pratica  » 

(«  cori  ràmal  per  tutti}  mapcffima* 
mente  va  per  Volpin  $  che  la  mutabile^ 
Fortuna  ha  pofto  ogni  cofa  in  difordines 
La  quale  andata  era  un  pezzo  sì  profpera  a 

tenderebbe' ancora.»  fe  impeditola  >. 
fatta  ritornar  ali»  contraria 
Via  y  non  aYefle  ^  poca  memoria 
Di  quefto  fcipcco^or  che  configlio  prender^ 
Altro debb*  lo.»  che  confortar  li  giovane 
Mio  PadfOQ  y  che  i'imor^a  hfci  >  e  volgafiL 
Ad  altro»  che  gli  fia  di  maggior  utile  » 
È  dipii^  onor»  efequel  che  deOdera. 
Ijlon  può  averjquel  che  pofTa  aver,  defideri  t 
Ma  lghe  farò  per  quefto  ?  altra  eloquenzia 
Ci avria  bifogno »  altr«  ragion  più  valide», 
GhMonon  ho  i.n  pr6to,per  torgli  dall'anima 
Si  falda  imprefTion  »  che  confermato  gli 
Aveamo  poi  Volpino  ».  ed  io  »  mettendola 
In  cosi  certa  fpcme  cosi,  proflìma 
P'  ottener  il  fuoint/ento  :  or  fe  in  contrarici 
Ùìi  perfuado»  che  voglia  defiftere 


ATTO  <^U  A  R  T  O.  ut 

CheMmifer  fidifpcri,  che  rimedio 
D' indurlo  a  cofaoncfta,  e  profittevole. 
Apprcfl'o  3  fc  pifr  qualche  via  non  opero  % 
Che  pofTa  al  fin  deficferato  giungere) 
Nofinii  farà  vergogna  9  biafmo,  in^imM  ) 
Non  avrò  nomedi  fciocco  in  perpetuo  ? 
Parrà ,  ch'ordir  io  noni  iappia  una  aftazia 
Senza  Volpino  )  e  di 'quante  fuccefle  mi 
6on  per  addietro   avrà  Volpin  la  gloria; 
SMo  maco  in  mie{la)Ove  io  fon  fclotgunrdimi 
Dio ,  ch'io  Ila  riputato  mai  difcipulo 
Di  Volpino  )  e  mi  iafci  Mnto  obbrobrio  ) 
Tata>e  si  brutta  macchia  in  vifo  imprimere: 
Che  farò  dunque  t  che  farò?  mettendcnii 
Per  quella  via  »  faria  molto  difficile .  ^ 
Che  s'io  vò  per  quefta  al  tra^è  aflai  più  fàcile; 
Pur  non  è  piana  9  e  ci  fon  molti  fcrupoli . 
E  per  queft'altra?  équafi  lamedefima» 
Mas'iofefiTi  cosi?  si  ben  ma  dubito 
D'cfifer  fcoperco)  che  farà  coprendomi 
Inqneftomodo?  è  manco  male:  or  mettivi 
"^eftacodas  canto  è;  chefia  giungendoci 
Quefto  uncino?  e  poi  quefto?  potrebbe  eflerc 
Aifai  buono:  anzi  tanto  buono:  anzi  ottimo: 
Sarà  perfetto ,  io  V  ho  trovato  ,  vogliolo 
Far  n'ogni  modo,  e  non  può  non  fucccdere» 
L'ho  conclufà  9  cosi  hr  mi  delibero  : 
Emoftrerò  ch'io  non  fono  il  difcipulo  > 
Ma  fon  maeftro  de'  maftri  :  of  muovomi 
Contra  quefto  r^t^Ban  con  uno  efercito 
Di  bugie»  voglio  dargli  il  guafto  9  e  mettere 
A  facco ,  cosi  mi  fia  fivorevole 
Fortuna:  ch'io  fovot0  9  riufcendomi 
Queftaimprefa  9  dittar  tre  àìcotìùtiuv  , 
Vbhrlaco  in  tuo  onor  :  ecco  cW  uà\x.QWW 
H^j^cbeU  Ruflian  no  tuoi  at^^^^^it  V^vvv^.^^' 
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Mìo  }  ma  le  porte  apre  >  e  vieni!  a  rend^t  • 


li^into  più  difFerifco  a  lamentarmene  ; 
Tanro  più  fon  le  mie  ragioni  deboli  : 
lovolea  pur  Furbo  meco  ;  maindugiafi 
Tanto  a  cornar)  che  (ara  forza  andarmenu 
Solo.F  o  Dio,cK'io  ritrovi  in  cafa  Lucramo 
Per  avvifarlo  •  L.  chi  è ,  che  là  mi  nomina  ? 
F.  Della  rovina)  chele  viene  a  opprimere  • 
X.  Che  dice?  F.  si  che  almen  non  v'abbia  a 

Mettere  la  vita  •  L.  ohimè. 
F.  Benché  v'è  più  pericolo» 
Che  ficurezza  di  falvarla:  vogliolo 
N'ogni  modo  avvifar.L.non  buttar,  Fulclo) 
Ch*io  fon  quìjfe  di  me  tu  cerchi. F.o  mifero) 
O  infelice  %  o  fciagurato  Lucramo  , 
Che  fai  tu>  che  non  fuggi?  L.perchè  diavolo 
Ho  da  fuggir?  F.  o  poverello,  levati 
Levati  di  qui  tofto ,  fiiggi ,  afconditi . 
L.  Perchè  vuoi  tu»  ch'io  fiigga.  F.  farai  fubito 
Subito  prefo ,  mefchin ,  le  ti  trovano  : 
Fuggi  ,che  tardi  ?  L.  chi  mi  farà  prendere  ? 
JF.  Mio  Padron,  il  Capitano  di  Giudizia  : 

Fuggi  ti  dico:  ancor  ftai?  fuggi  mifero  • 
L.  E  che  ho  io  latto ,  che  le  forche  meriti  • 
f .  Tu  hai  rubato  il  tuo  vicin  Crifobolo  • 
X,,  Coteftoèfelfo.  F.  eflb  ritrovatoti 
Con  teftimonj  >  e  con  che  teftimon) 
Hai  il  furto  in  cafa,  e  anco  badi?  levati) 
Levati ,  e  fuggi  ratto ,  e  fuggi  fubito  : 
Tu  non  ti  muovi  ancor?L.fe  vorrà  intédere 
Il  tuo  padron  la  ragion  mia  •  F.  non  perdere 
Tempo,  non  ftaradir  parole  ^vero 
i/omo  y  che  feii  IcYati,     coV  iia?»^^ 
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•Che  non  hai  il  bargel  lontano  quindici 
Braccia  :  il  qual  ha  commi flion  di  fubito 
Impiccarti  yed  ha  feco  il  boja  >  or  vedi  fé 
Hai  tempo  di  cianciar  :  faggi  >  dileguati  •  ^ 

té.  Ab  Fulcio  I  io  mi  ci  raccomando ,  ajutami^ 
Configliami  :  fai  ben  s' io  t'*&mo  >  e  amatoti 
Abbia  Tempre  >  dipoi  che  V  amicizia 
Noftra  fi  cominciò .  F.  per  quefto  vengoci 
Adavvifar,  e  mi  metto  a  pericolo 
D'eflerne  gaftigato.  L.  ti  ringrazio. 

f .  Che  fe'l  padron  mio  lo  fapefTe ,  dubito , 
Che  mi  {aria,  teco  impiccar  :  ma  levati  (ra 
Di  quie  n6  gracchiar  più  L.ma  la  mia  pove- 
Famiglia  s  e  le  mie  robe  ove  rimangono  ? 

jF«  Che  fami  glia»  che  robe,  meglio  perdere 
K  ogni  altra  cofa  tua }  che  te  medefimo  : 
Fuggi,)  che  tardi  ancor  ?  L.  ma  dove  mifero 
Poflb  io  fuggir  ?  dove  mi  debbo  afconderc  } 

F..  E  che  diavolo  fòio  :  ho  fatto  il  debito 
Mio  un  trattOjtuo  fia  il  danosfe  t^ìmpiccano 
Io  non  vò  già ,  che  teco  mi  ritrovino , 
£  m' impicchino  appreso  •  L.  ah  Fulcio 
ah  Fulcio. 

F.  Taci  5  non  nominarmi ,  che  pofli  efsere 
Squartato,  che  non  t^oda  alcuno ,  e  accufami 
Al  padron  j  eh*  io  fia corfo  ad  avvifartene . 

L.  Io  mi  ti  raccomando,  deh  di  grazia 
Nonmilafciai*-      al  boja  raccomandati  » 
Non  a  me  :  non  vorrei  per  cento  milia 
Ducati  )  che  '1  padron  venifse  a  intendere  ^ 
Ch*io  t*ave<fi  parlato.  L-ah  per  Dio  afcolta- 
Una  parola.F.io  non  ti  poTso  attendere:  (mi 
Che  mi  par  di  frutir  di  qua ,  e  mi  dubito , 
Cìm  fia  il  bargello  .  L.  io  ^^ttìb  - 

J.  reietti  altrove  pur  ,  che  uou  'h^vx^ 
d  troyjMQiDtCQ. 


L  A  C  A  S  S  A  k  ì  X  ^ 
voglioveair.  F. nonfar  non  •  L.  pigli 
La  viasciie  vuoi }  che  feguirtimidclil^ro^ 

ATTO  Q^U  I  N  T  O» 

fukh^  Br$fih^ 

COn  quefte  »  e  altre  parole ,  che  varj  i 
E  appropriati  gefti  accompagnavano  i 
E  che^  fuccefse  mi  fono  beniflìmo  » 
Io  polì  in  tanta  paura  quei  mifero  ^ 
Che  per  la  terra  or  qua ,  or  là  volgendomi  f 
Come  temeffì  anche  io  )  mei  feci  correre 
Dietro  gran  pezzo  :  d*ogni  poco  ftrepicoi 
Che  udiva  »  più  tremava  »  che  non  tremano 
Le  foglie  al  vento  )  che  \  bargel  parevagli 
Sépre  aver  dietro>e  i  birri,  che'l  feguifseno» 
Mi  maraviglio  pur  y  che  conofcendofi 
Di  ciò  innocente  ^  come  è  fenza  dubbio  ) 
Sì2L  tanto  vìi  y  che  non  abbia  avuto  animo 
Di  comparir .  F.  e  che  ti  par  miracolo  f 
Se  già  gli  avevo  detto  ^  e  perfuafogli 
Ch'  avea  il  bargel  commi llìon  (Irettiflìma 
Senza  inquifizion  y  fenz|  altra  efaniina  % 
Prefo  che  fofse  >  d' impiccarlo  fubito  • 
jf .  Io  non  fo  come  fia  flato  si  facile 
A  crederti-F  e  perchè  non  dovea  credermi? 
Conofce  ben  mio  padron  y  che  vedutolo 
Ha  altrove  ancor ,  e  fa  ben  che  glièfolito 
Di  fardi  fimil  fcherzi  ad  altri  (ìniili 
A  lui  5  e  fa  quanto  è  preflo  di  collera  » 
£  quanto  il  nome  di  ruffiano  in  odio 
Sempre  mai  gli  (ia flato  •  £.  pur  fentendofi 
Innocente .  T.  che  più  ?  voglio  concederti 
'  Che  ùa  >  come  è  >  di  queflo  innocentifGmo  i 
Di  quànti  altri  in&aUi  BuX^k\ 


ATTO  <^U  I  N  T  O.  Ixf 
E.    ogni  forte  pcnfi ,  che  colpevole 
Egli  fia  9  del  minor  de'  quali  merita 
Mille  ,  e  non  pur  una  forca?  gliè  il  diavolo 
Lafciarfi  mettere  in  prigione»  emettere 
Alla  tortura  un  Tao  par ,  tronofcendofi 
lUbaldo  >  che  fe  ben  d' una  calunnia 
Si  purgafse  >  anderebbe  a  gran  pericolo 
Di  fcoprire  altri  delitti }  che  facile- 
mente  dannare  a  morte  lo  farebbono  • 
D  •  tu  di ,  ch'andò  a  ritrovar  alla  camera 
Caridoro  ?  come  ebbe  cosi  animo 
'Di  condurli/ F -io  gli  diedi  ad  intendere  % 
Che'l  figuor  mio  padron  voleajche  fubito 
■SMmpiccafTe  a  ogni  modo  >  e  non  potendolo 
Aver  la  notte»  VoleaichefiaprifTero 
he  porte  l'altro  giorno>e  un  bando  pubblico 
Si  dovea  ^rTot-to  pene  gravifHme  » 
Chechi  fapefle  ^  o  aveffe  qualche  indizio 
Di  Juiaprefentaflealla  Giuflizia. 
Con  quefte^iance  »  ed  altre  fenza  numero 
A  tal  difperazion  tradì  quel  povero 
Sciagurato  )  che  non  è  precipizio 
Sant'alto  al  mondo  »  donde  trabboccatofi 
^on  foiTe  per  fuggire  :  io  poi  fingendomi 
Defiderofo  di  falvarlo  »  diedigli 
Per  lo  miglior  configlio  »  che  riccorrere 
AyefTe  a  Caridoro  )  il  qua!  nafcondere 
ÌLo  potria  »  e  non  avrebbe  >  come  avrebbono 
Gli  altri)  paura  »  dandogli  ricapito, 
D^eflTer  punito  dal  Padre ,  e  che  eflTendogli  i 
Come  era  »  amico ,  e  benigno^e  piacevole^ 
Nonnegheria,  finché  un  poco  la  collera 
Si acchetafle del  padre»  di  nafconderlo* 
E  cosi  ve  lo  conduccfti  ?  F.  Ceppì^yi 
Cicalar  taato i  che  vel  trafriaVv*\\\urfto\ 
Vorrei  che  innanzi  a  Garidoto  veiuxow 
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E  che  te  fteffo  e  V  onor  tuo  !  tornarmene- 
PpUb  al  mio  padron  dunque ,  riferendoli 
Che  non  ne  vi^oi  fàv  altro.  C.non  potrebbefi  : 
Con  minor  fpefa  acchetarlo  f  F.  potrebbeli 
Con  un. col  tei  >  ches'avria  per  pochiflìmo 
Prezzo  >.  rcanna rio  )  e  cosi  far  che  tacito 
Stefle.Cio  non  jdico  cosi ,  pur  gran  numero  > 
Dugento  Jcudi  )  o  ducati,  mi  pajono. 
Io  tei  confcATò  j  forfè,  accheterebbefi 
Per  meno  Ip  credo  ^jche  s'avrà  ilmedefimo  ) 
Che  già  ne  potè  aver ,  che  ftàrà.tacito  • 

3.  E  non^per  m!eno?i<!,io.vorria  in  tuo  fcrvizio.. 
Che.s^^c^cbc^taire  con  nulla  )  perdóoaoìi 
SJio  ticonGglio  )  pur  dirò  ,  parrebbenr^i  » . 
Che.tujmandàiTi  incontinente:  EroGIo 
Meco  con  quei  danar  ,  che  ti  parefllno 
Baftar  ,  vedrà  Caridorp..  di  metterlo  j 
D'accordò  col  Ruffiano ,  e  iàrgU  rpender<; 
ta.  natinQtfoiprp^.)  che  gli  ila  poffibile  : 
Non.fi  potrà fcbermir  ,,così  iaremoli. 
Addoflo  tutti ,  che'l  6rcmo  arrendere  . 

C.  Or  non  . é  molto  meglio ch'io.' m^défimo 
Yi,yenga*  F  i  ijon,  fecondo  il  mìo  giudi?  io  5 
Che:fe'lRuffiàn.ti.vcde.in  quefta  praUc^. 
SI  caldo  ,,  crederai  I  che  giuntatolo  ' 
Abbia:  di^  (qo.  co°^<^Q^^i^^qto  Erofilo  : 
£'  coA  fperanza  per  queftò  di  metterti 
Più  taglia!  arrcftèrj^ffi  ,,  ?  farà  1?' afino  : 
Ànz|  mi. par  c'abbia  a. venir  Erofilo. 
SoIq  con  finzion ,  che  non.  fapendólo. 
Tu  cerchi quefto. accordo,  fatto, s'^abbia 
Danar  preftar  dagli  amici  y  anzi  toltogli 
Airintereffe  con  fuo  grande  incona.odo . 

C.Che  venga  fol  >  si  per  Pio.  che  gli  è  giovane 
Molto  cauto  :  in  un  tratto  Ufcere\ibefi. 

A  rvilappare  y  e  tirar  coiac  uvj^ W^aX^ 


ATTO   Q^U  I  N  T  O. 
Pel  nato.  F,  ma  di  quefti  i  che  al  fcrvizio 
Tuoftanno>  non  ce  a'è  alcuno  si  pratico 
Che  ti  potefTe  parer  bupnq  a4.  eilère 
Con  luiPpur  fùol  Vojpinp  tao  aver  il  diavolo 
In  corpo;  egUfari^  pur-  troppo  idoneo 
A  quello  i  né  il  miglior  potrefti  eleggere 

C«  Quel  ladroucei  ?  eflb  è  (lato  potiflìma 
Cagione  )  è  dato  la  guid^  >  il  principio 
Di  quefto  mal    di  tutto  quefto  fcandalo 
Io  l'ho  cacciato  in  ceppi  semi  delibero . 
Per  Dio  digafligarlo  «  come  merita 

Deh  non  lafciarCrifobol  >.  (he  Incollerà 
Ti  vinca  ,  e  offufchi  la  ragione  mandalo 
C6  tuo  figliuohnd  puoi  far  n[ieglio,e  credimi. 

il  maggior  trifto.F  tataè  più  a  propofito 
Tuo  in  queftosquàto  gljè  più  triftosmandalo 
N'ogni  modo  j.  che  non  potrefti  fcegliere 
Fra  mille  il  più  fMfiSciente  :  mandalo. 
Con  tuo  figliuolo ,  c  &  che  venga ftbito . 

C  Ancorché  fia  quel  che  gliè,  q  ch'ÌQ  defideri 
Pi  gaftigar  »  pur  mi  é  forza,  ricorrere 
A  lui  ;  perchè  fra  quanti  altri  mi  fervono  » 
Nonvi^onofcouiX)  chefapeiTe  mettere 
Infieme  due  parole  »  che  ben  fteffino  : 
Dio  fa  che  mi  rincrefce  fino  all'  anima  • 

jF.  Lafjpia  or  andar,ch*avrai  tempo  più  proprio 
Dell'altre  volte  gaftigarlo,  C,  duolmene 
In  fòmma  >  e  molto  mi  pqr  dqrq  a  rodere 

S^eft'odc^;  monoliti  partir i  afpettagli 
n  poco  qui  :  v^  cbVnsbi  teco  vengano. 
Va  ch'io  gli  $fpetto;or  mi  c6vien  bé  debita- 
mente il  Trionfow  c6vieo  ben,chc  cintomi 
Sia  quefto  capo  pien  di  fapiensia 
Di  corona  di  lauro  ;  poicViè  xorn^x^ 
Ho  ùputo  i  nenaicì  »  citi  £a?;ai  n^\^«^^*- 
tXQ  rotto,  cfuaftolgt  xipaici 
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Per  forza  :  ho  prcfe  le  fortezze ,  ed  arfelc» 
Gli  ho  Giccheggiat]>e  meflì  a  taglia,e  fattili 
Dì  pi&fofnaia  al  mio  fifco  tributar ij 
Ch*io  non  ebbi  fperanza  da  principio  , 
Senza  alcun  dan  no  di  me,e  dbl  mio  eferci  to*. 
Non  mi  refta  or,fe  non  (ciormi  dairòbbligoj, 
Ch'io^ti  feci  «  fortuna)  fuccedendomi 
Come  fuccdia  mi  fei  favorevole , 
Diftarin  onortuoquefti  continui 
Tre  di  ubbriaco,  «-di  vino  più  putrido, 
Che  mai  Mofchino ,  oli  compagni  fèflino;: 
Ma  ecco  s'apre  Pufcio-,  forfè  Enofilo , 
E  Volpino  faran>,  già^non  mi  pajono 
Dcflì;.  machiè-queft'altro^  or  riconofcolò- 
Gli  è  il  noftro  mercatante ,  in  cui  miracolo» 
I»ia  fanta  fune  dimoftrò ,  che-  fciogliere 
QJi.  £e.  la.  lingua  y  e  non  eflèr  pià  mutolo^*^ 

tbn^  farà  mai  piflr  ver  ,  die  con  pericolo 
D'averne  io  dànno éiccia  altrui  ferviziò:- 
Non  è  per  me  ,  nè  pw  la  trafcuraggine 
Di  Voi  pi  n  già  mancato  ,  che  non  m^abbiana> 
Mancato,  al  Capitano  di  Giuftizia 
Legato  ,,  come  un^  ladro  ;  il  aual  fe  avutomi' 
Avelie-,  nonpotea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  alla  fune>  e-di  darmene 
Duotrattrprima>  chc  voloflfe  intendere 
Anitra  cola  da  ms    poi- domandatomi 
N  avrebbe  tante ,  c  tante ,  e  pur  fecendomi- 

_  ^^^^r^  »n  aria  a^guìfa  delle  lodole . 
Coltui  fi  appone.  T,  ch'andava  a  pericolò) 
L>J  non  poter  mai  più:  riveder  Napoli . 
^  ncorchè  forfc-^  levato  taV  si^tdcfe^^^i^ 
«^iitoda  terrai  ,,cVl%g^auoxiÌLO>itvw5^ 


ATTO  Q^U  I  N  TO.  in 
11  guardar  da  lontano  impedir  gli  arbori* 

F.  Fu  buona  forte  >  che  cosi  paflàrfcnc  % 
Senza  fìrli altro,  yolefle  Crifoboloi. 

T.Ma  poiché  quefta  Volta  buona  femìna 
NefonoufcitOj  pià  non  mi  ci  cogliono* 
S'io  vorrò  altrui  giuntar,  e  &r  eriftizie  i, 
Per  me  le  vorrò  far  »  e  non  per  utile 
D'alcun.  F.  non  è  però  pentito  d'eflere 
Trifto)  ma  folo  di  £sir  le  triftizie 
Senza  profitto  T.  non  pur  guadagnarmene 
Pofla  una  cena:  »  perchè  difegnatomi 
Ben  avea  di  godere ,  e  ftare  in  gaudio 
Sin  all'alba  dei  giorno .  F-  non  riefcono 
Sempre  i  difegniT  e  perchè  troppo  t  ordiqo 
L'appetito  ho  fta  fera  )  più  rincrefcemi 
Che  s'io  torno  all^albergo ,  dò  materia 
A  quel  gaglioffi)  villano  di  ridere 
Di  me:  e  pur  fon  sforzato  di  ridurmi  vi: 
Che  non  ho  luogo  altrove ,  ove  mi  pafccrc  % 
]S  fe non  che  Infame  pur  mi  ftimula 
Non  cenerei  per  non  lo  far  accorgere 
Di  quel ,  che  gli  darà  piacer  grandiffima 
Se  lo  fa  :  ma  più  tofto  avrò  patieuzia  i 
Che  mi  dileggi ,  che  la  fame  a  rodermi 
Tutta  notte  abbia  >  e  a  confumar  laftoioac^^ 

j^.Credo  da  il  meglio  ^  che  h  &me  fùpera 
Ogni  altro  mal  9  non  è  tanto  pericolo 
L'efler  beflàtto  9  e  dare  altrui  da  ridere  ^ 
Ma  ecco  fento»  chele  porte  s'aprono  j. 
£  lifoldatimìel  veggo,  che  carichi 
pi  ricca  preda  al  Capitan  ritornano,*. 

rfi//w>  Enjl/a^  PttlcU^ 

Joveàerò  d/ferloreftar  tacito 
Hqn  dubitax  y  per  <iuel        cV«i  V^^"^"^ 
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Sarà»  e  fpero  di  far  più  che  (e  pro|>r!d' 
Tu  ci  v«aiffi  anco  in^  perfona  :  iafciana 
A  me  la  cara  pur  :  fo  W;  deli^opera 
Mia,cicDliC4iicerai  ;  ma  yegSQ  Falcio  • 
E:..  Do?*4    vckUIq'Uc  f  r  lo  vesc»;  o  Fulclo  % . 
QiawEb  mai.  ci . pot-rerfì  •  lìendert  lò  grazie 
Pcfoe  e.  convotii^titi  al.  beoefiirie  » 
CfefejXPaci  hai  t^fe  euttcriittud  fermio 
Poneiuciòv,e*ho  al'mc^ndd  »;  anoo  parriami  i 
Sdco  9  e  eh'  io  non  fedii ^ceffi  all^  obblieo  « 
eh!  io  t'ho  infniìcov  F.aflai  mibaftaiEro^IOf 
Cheimi  (accll3flK>itvifó\  ^/o  mia  in&Uibile 
Stteraq^a  s^o  miórifiigio)  omia  vera  unica 
.r$iittte.  » .  Falcio  »  .tn  m' bai  di  grandiffimo . 
'  Tra,yaglio  colto  9  ed  haidi  crudeliflìmi 
Tòtmenti .  liberato  qoeftà  povera  i 
Vita.;!U  qual  iofeioiperfcmpre  mettere - 
ile  tutti  icennituoi'.  F.  qnefte  fon  opere  1^ 
Quefii .  fono. fèrvizj  che  11^  predano  : 
Volpin  ;  non  ae.dir{4à':.  ti  par  s.JErofilo  « . 
Ch!  abbia  làpjito..  trovare  k  e  fsff  naicere 
Daoar^.coiiiVi^l^omifi»  iaabbòndanziat^ 
E  piàdi.qu^lUàiicor  9  che.bi(ognavano? 
Qr/(e.tvj|!ibili  pi&  del  bifogno  >  rendili 
ALtuo  padror     non  fàti  già>*  F;  né  Fulcio 
Ti  dàqneftèconfiglio.i':^  meno  ió  prendere^ 
to  vorrei*  F.  iaran  buoni  quei  9  ch'avanzano  * 
D%«&rttqualcfaé  giorno  con  Eulaiia^ 
Tua  gpd^r.  F.quanti  a  Lucramo  vogliamone 
Par  ?  JP."  quei  V.Qhe  potremmanco ,  ci  ha . 

9^  concorrere  f 
Perr  là.raetade.Càridòro>,F:  pigliali  > 
E  fenne.  quel',  che  tip*  vF;  anzi  portali: 
Teco,  che  toftò-c'abbia.qucftà  giovane 
Condotta  a  Caridòr ,  a  trovai  vtti|Qit:v  • 
Aiufy  Ji  Galante  «  Or  sitocuatcV\  «  . 
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Brigata  )  a  cafa ,  perché  quefta  giovane  « 
Ch'io  fon  per  menar  mecoj  non  vuole  ciTere: 
Veduta  9  che  le  patforìq  )  .ehe.in  ordine 
Non  lià  a  ftip  modo  >,$l*ori\ainCPti  dicovi  9 
Percb^oel  :  jeffo/Doa  é  tnea , ,  ebtGdlio 
Da  ogni  tempo  IValcre  donne  9.  in  ordine  : 
E  dovendo,  il  Rp(^ano  anco  fuggirfene  » 
Non  vuole  >.  e  non  farebbe  a  fuo  propofico^ , 
Che,  lo  vedcflc.  unu  mulcitudine  • . 


I  SUPPOSITI 

C  O  M  £  D  I  A 

DI  M. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

Partono  della  Qomodia^ 

BALIA. 

POLINESTA. 

C LE  ANDRO  Dottore. 

PASIFILO  Parafito. 

DULIPPO  Servo. 

CAPRINO  lUga»»  di  Eroftrato. 

ÈROSTRATO. 

S  ANESB. 

SERVO  D.-lSattefe. 

CHARIONB  Servo  di  Clcaodro* 

PALIO  puoco. 

PAMONIO  Padre  di  PoUnefta  . 

NE  VOLA  Servo. 

PSITERIA  Anelila. 

FILOGONQ  Vecchio. 

UN  Ferrareic. 

i^ITIQ  Servo. 


■I 


PROLOGO. 

CHe  talora  i  Maciulli  fi  fuppongano 
A  aoftra  etade  ;  e  per  addietro  fiano 
Stati  non  meno  pià  volte  fuppofiti; 
Oltre  che  voi  T  abbiate  ne  le  fabule 
Veduto,  e  letto  ne  T antique  iftorie; 
Forfè  è  qui  alcuno  che  in  elperienzia 

ha  avuto  ancor  :  ma  che  li  vecchi  fiano 
Similmente  da  i  giovani  fuppofiti  , 
Nuovo  »  e  ftrano  vi  dee  parer  certiiTima- 
niente  9  e  pur  anco  i  vecchi  fi  fuppongopo  : 
Ma  voi  ridete  ?  oh  che  cofa  da  ridere 
Avete  da  me  udita  ?  ah  ch^  io  mi  ìnunagino 
Donde  còtefto  rifo  dee  procedere . 
Voi  vi  penfate  <:he  qualche  Sporcizia 
Vi  vojgliadire>  o  fervene  ifjfettacolo 
Che  ie  veder  voi  vi  afpettam  ,  o  intendere 
Alcuna  cofa  di  virtù  ^  ftarebbonvi 
PiA  gii  occhi  baffi ,  e  più  la  bocca  immobile 
Che  a  favie  fpofe  )  allora  che  fi  Sentono 
In  pubblico  lodar  con  bello  efordio. 
'£  quello  moftra  ben  che  non  fete  anime 
Sante:  perché  mai  non  veggiamo  ridere 
Se  non  a  quelle  cofe  che  dilettano. 
Ma  non  fono  io  sì  indiscreto,  che  al  minilM 
Uomo  di  voi  penfaill ,  non  che  a  un  popolo 
Odire,  o  mofirar  coSa  reprenfibile^ 
£  bench^  io  parli  con  voi  di  Supponere  i 
Le  mie  fuppofizioni  però  fimili 
Non  fòlo  a  quelle  antique,  che  Elephantide 
tn  diverti  atti  e  forme ,  e  modi  varj 
Lafciò  dipinte  ;  e  che  poi  rinovatc  ^ 
Sono  a  ì  dì  noArì  in  Roma  (anta  %  e^^*^^^ 
ta  cane  belle  ,  più  che  oncfte  %  Itniji^^'^^^*  ' 
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Acciò  che  tutto  il  mondo  n*  abbia  copia% 
Né  fon  fimili  a  quelle  9  che  i  fancafiichi 
Sofifti  haa  ritrovate  ia  Dialettica  » 
Quefta  fuppófizion  noftfa  fignifica 
Quel  che  in  VoIgar  fi  dice  porre  in  cambio  • 
Io  v'  ho  voluto  efplicare  il  vocàbulo 
Per  torvi  il  penfar  male  :  e  &rvi  intendere*» 
Che  non  vi  Teteappofti  •  fior  dal  fupponere 
Che  qui  faremo  de  vecchi ,  e  de*  giovani  » 
LaComedia  avrà  nome  li  "Suppouti  ; 
La  qual  fe  afcelterete  con  fiIenzio> 
Vi  potrà  dar  col  fuo  nuovo  fupponcr(5  - 
'Non  difonefta  materia  da  ridere  • 

ATTO  P  R  1  M 

BétJU^  Peline/fé. 

On  ci  veggo perfonai  siche  vientène 
Pur  qui  fuor  Polincua ,  e  riguardiamoci 
D' intorno  :  così  almeiió  potemmo  cflerc 
Sicure  che  neflun  n*  oda  %  credo  abbiano 
Qui  dentro  orecchie;,  le  p/anche ,  le  tavole  » 
Le  cadere  i  letti.    vi  do^jfcfte  aggiungere 
L'Urne ,  i  tegami  y  i  boccali ,  e  le  pentole  1 
Che  Phanno  umilmente ,  e  più  lor  paiono  • 
Bv  Tu  pur  motteggi  ?  in  fe  di  Dio  farebbeti 
Meglio  non  èfler  cosi  pazza  >  e  credimi  • 
Io  te  l' ho  dettò  mille  Volte ,  guardati 
Dr  parlar  con  Dulippo.  che  ti  vegghino . 
P.  E  perchè  non  volete  che  mi  vegghino  ? 
Se  mi  veggon  parlar  c8  gli  akrLB  or  feguita 
Pur  a  tuo  modo ,  e  per  tua  trafcuraggine  : 
E  me,c  Dulippo  3  e  te  ftefla  precipita . 
Maisì  per  Dio  :  ci  è  bene  un  ^t^lw 
A  Tu  te  ne  avvcdcrai ,  ti  àoNt«\)>a^ 


ATTO   PRIMO.  -15^ 

Tur  a  baftanza,  ch'ogni  rotte,  e  tacita- 
nientcper  mezxo  mio  tu  ftia  a  gran  comodo 
Con  efTolui ,  quantunque  di  maliflìma  ^ 
Voglia  Io  fb  :  xh'io  vorrei  cheMtuo  aoimo 
Si  foffe  pofto  in  amor  più  orrevole  • 
Ben  mi  duol ,  che  lafciando  tanti  giovani 
Degni  da  parte  :  che  amata  ti  avrebbono  9 
E  tolta  per  moglier  ,  fcelto  abbi  un  povero 
Famiglio  di  tuo  padre  >  da  chi  attendere 
Non  ne  puoi  altro  >  che  vergogna  e  biafimo. 
P.  Echin'è,  fé  non  voi,  ftata  principio  j 
Che  continuamente  voi  lodandomi 

Sitando  la  Tua  bellezza,  quando  i  nobili 
bfiumi;  or  perfuadendomi  il  grand ifl»mo 
Amor  che  mi  portava  «  iàcefte  opera 
Che  mi  venifle  a  poco  a  poco  in  grazia  • 
Ne  mai  céflafte  9  finché  nel  medefimo 
Defiderio  con  lui  mi  vedcftc  ardere . 
^Ji.Nonti  voglio  negar,  che  da  principio 
Io  non  te  ne  parlafli,  per  grandiflìma 
Compaflion  eh'  io  gli  aveva ,  e  per  continue 
Preci  che  mi  faceva .  P.  ansi  pur  balia 
Perchè  n'avat6  penfione     prezio  • 
,S.  Creder  tu  puoi  ciò  che  ti  par ,  ma  rendeti 
Certa  >  che  s*  io  pcnfavd  ^he  procedere 
Voi  dovette  sì  innanzi,  prece >  oprezio» 
Compailìone,  o  penfion  non  erano 
Sufficienti  >  per&rtene  muovere 
Da  me  parola.  P.  chiM  menò  a  la  camera  ? 
E.poi  nel  Ietto  mio f  fenon'la Balia; 
Per  yoftra  fe  >  non  mi  fate  trafcorrere 
A  dir  qualche  pazzia  •  'B.  farò  principio 
Stata  io  di  tutto  il  male.  P.  anzi  princit^l^^ 
Di  tutto  il  bene  ;  &  vi  vo5atc\iftXtti^«i«. 
CAVo  non  amo  Du\ippo  ^  c  ^o^^V^^V  ««Cvco 
laluosQ  affili  più  degno  >  c 
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Che  non  penfate  •  B.  sì  gli  è  veroallegrdmt 
Di  vederci  mutata  di  propofito  • 

P.  Nè  mutata  ne  fon,  né  mutar  voglionii  • 
Che  di  tu  dunque? P.Dico  che  nè  un  povero 
tamiglio)  nèDulippo)  come  credere 
Vi  veggoi  am'io,  nè  mutat'  ho  propofito . 

Sé  O  queuo  non  pud  (tare  infieme,o  intendere 
Io  non  ti  debbo  >  siche  meglio  efprimeio . 

10  non  vi  vo  dir  altro  »  che  per  obbligo 
Di  fede  fon  corretta  di  tacermene  > 

Redi  cu  di  narrarmelo  per  dubbio 
Ch*  io  noi  ridica  ?  tu  m' hai  confapcvold 
Fatta  di  cofa,  che  t' èdMmportanzia 
Quanto  la  vita  eh'  io  la  taci ,  e  dubiti 
Di  dirmi  quefta?  laqual  voglio  credere 
Che  di  niilun  momento  »  a  di  pochiffimo 
^laverfo l'altre ,  di  che  fegretaria 
Ti  fon  .  P.  più  affai  che  non  credete  Balla 
Importa  :  pur  dirolla ,  promettendomi 
Voi  di  tacerla ,  nè  fegno  >  nè  indicio 
Darne  mai ,  sì  che  alcun  poffa  comprendere 
Che  lo  Tappiate  •  B.  la  mia  fede  ti  obbligo 
Di     così .      or  udite  quefto  giovane  ) 

11  qual  Dulippo  voi  riputate  efTere» 
gentiluomo  di  Sicilia  »  e  chiamad 

Per  vero  nome  ne  la  patria  Eroftrato  » 
Filogono  è  fuo  padre  de' ricchi  uomini 
Che  fieno  in  tutto  il  regno  di  Sicilia* 
S.  Non  è  Eroftrato  il  figliuol  di  Filogono 
Quefio  nofiro  vicino  ?  il  quale  •  P-  uditene! 
Per  voftra  &  i  e  tacete  fin  ch'io  v'  efplichi 
La  cofa  a&tto  •  quello  che  ogniun  reputa 
Efler  Dulippo  >  è  com'io  dico  >  Eroftrato } 
Il  qual  venne  a  Ferrara  per  dar  opera 
A  lo  Audio  di  leggi  >  e  a  pena  Rivintoci 


f 

A  t  T  Ó   P  R  I  M  O.  i4t 
Se  innamorò  di  me  ,  editai  vehementia 
Fu  quello  amor ,  che  in  un  tratto  cadendoli 
Ogni  libro  di  meìite  y  a  mìe  il  fuo  Audio 
'Tuttorivolfe  »  eperaverpià  comodo 
t)i  Tcdermi ,  e  parlarmi  mutò  V  abitò  > 
£  la  condizione ,  e  il  nome  proprio 
Con  Dui  ippo  fuo  fervo  )  cbe  menatoi 
y^veadacafa,  efifòce  di  Eroftratò 
X>ulippo  nominare  ì  e  fingendo  elTere 
Un  pover  fante»  fi  cercò  di  m.sttere 
Per  fervitof  di  mio  padre,  e  fucceiTegli. 

iS.  Quefta  cofa  hai  per  certa?P.per  certiflimak 
Da  Taltra  parte  y  Dulippo ,  facendoti 
Eroftrato  nomare  »  ealafcolaftica 
Con  lunghe  robe  del  padron  veftendoC  } 
!E  la  riputazione  Cifairdo ,  e  il  credito 
Come  foife  figliuolo  di  Filogono 
A  le  lettere  ha  dato  sì  buon  opera 
Che  in  effe  ha  fatto  un  profitto  mirabile* 
Non  é  alcun  altro  Siciliano  ch'abiti 
Qui?  non  ce  ne  capita  che  gli  abbino  ^  ^ 
•Scoperti  ;  P*  néflim  altro  odo  che  ci  abiti , 
E  pochi  ce  ne  capitan  per  ttanfito. 

£.  Gran  forte  è  (lata  >  ma  tome  (1  accozzano 
Tal  cofeinfiemé?  che  coftuiche  ftudia, 
Che  vuoi  che  fia  Dulippo  y  e  non  Eroftrato  , 
Ti  ÙL  per  moglie  a  tuo  padre  richiedere  ? 

P.  Gli  è  unzione  >  che  fanno  acciò  fpingano 
Il  Dottoraccio  ;  11  qua^  con  tanta  infanzia 
Procura  anch'egli  d*avèrml  :  ma  eccolo 
In  fe  di  Dio  :  ve  che  gaiante^giovane  é 
Io  mi  farei  ben  mille  Yolvt  monaca 
Più  tofto  che  pigliarlo.£.ta  hai'grandlitl^adA. 
Ragion  figliuola  mia  :  itia  nttat?\^WLtno^ 
In  cafa,  prima  che  più  ci  ù  api^tbttvmv  v 
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Gli  èd^una  nodra  glofa  eleganti  Alma* 

P'  Non  udii  il  miglior  mai.  (1  dovria  feri  vere 
In  lettre    or  ;  ma  corniamo  ai  propofito  . 
Dovete  ormai  aver  fatto  un  peculio 
Maggior  di  quel,chc  già  lafciaftc  adOcranto. 

C,  Lo  credo  aver  multiplicato  in  quadruplo; 
Maua  figliuolin  vi  perdei  che  m'era  unico> 
Avea  cinqu^afii  a  puoto.P.ah  fu  grà  jperdita. 

C  Che  valea  pià  che  quanti  danariiano 
Al  modo. P.me  ne  duol.C.non  fo  fe'l  mifero 
Morifle ,  o  pur  li  Turchi  ancor  lo  tengano 
Infervitù  .  P.  voi  mi  farete  piangere 
l)elacompa(rioD  :  ma  pazienzia. 
N«  acquiftarete  ben  con  quefta  giovane 
De  gli  altri. Csi  s'io  l'avrò  P  nò  c'è  dubbio- 

C •  E  non  ci  debbe  eifer  gran  dubbio  >  dandomi 
Il  padre  qutfte  lunghe.  P.  eglidefidera 
Di  ben  locarla  )  e  prima  che  deliberi 
Ci  vuol  penfar  »  e  nel  penfar  credetemi  $ 
Che  a  favor  voftro  i  al  fin  fia  per  rifolverfi  . 

C«  Non  gli  hai  tu  detto  eh'  io  Vo  didua  milia 
DuCdti  farle  fopra  dote^  P.  detto  gli 
L'ho  molte  volte^  C.  e  che  ti  fa  rif pendere  ? 

F.  Non  rifpoude  altro  i  fe  non  cheM  medefimo 
Gli  ofFcrifce  ache  Éroftrato.C.può  Eroftrato 
Far  dunque  tale  offertale  entrare  in  obbligo 
Alcuno?  cum  fic  filius  ^milias^ 

JP.  Mefler  Oleandro  io  ve  l'ho  detto,  veggolo 
Per  aoì  difpofto ,  e  non  per  l' awer&rio . 
Or  andate  >  e  lafciatene  a  me  il  carico . 

.C.  Or  va  1  s' io  afpetto  mai  da  te  Pafifilo 
Piacere  alcuno^  va  trova  mio  fuocero, 
Ideftquemfpero,  e  digli  fe  non  battano 
.  Gli  duo  mila  ducati ,  io^  vi  vo  aggiungere 
Alcri  mille ,  e  4uel  piJi  che  fai^tà  cKl^dere 

.  ££U  a  toccalo  no  vogUo  àd  tuo  V^còoV^^ 
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Se  non  la  figlia ,  vai  triiova  e  fai' opera  > 
Ch'  io  fo  che  faprai  far  ,  or  va  non  rcrdcre 
Tempo.  P.  ove  poi  vi  trorerò?C*vicn  fubtto 
A  caia  mia  ^  ch'avrai  difoato ,  fcufàmi  > 
S*  io  non  ti  invito  I  ch*oggi  è  la  vigilia 
D'un  fanto eh* ebbi  ferapre  in  rivcrenzia  . 

P.  Digiuna  si  che  muoi  di  &nic.  C.  afcoitami* 

P.  Parla  co  i  morti ,  ch^altresì  digiunano  . 

C»  Tu  non  odi>  P.  nè  tu  intendi.  C.fc^n  colera 
Perchè  non  t^ho  invitato  ?  pur  parendoti 
Ci  puoi  venire  9  io  ti  farò  partecipe 
Di  quel  poco  ch*avrò .  P.  credete  domine 
Che  mi  manchi  ove  mangiarPCnonPafifilo: 
Non  credo  già  che  ti  manchi.  P.  credetelo  » 
E  fiatene  pur  certo ,  me  ne  pregano 
Mattina  >  e  fera  qiaanti  gentiluomini 
M'incontrano  per  via-  C.  ne  fon  certiflinv)  • 
Ma  fo  ben  che  in  neCin  luogo  puoi  cHère 
Più  volentier  veduto ,  che  a  la  tavola  mia  • 

P.  A  Dio  melFer.  C.  a  Dio.  P,  guarda  avariria 
D'uomo,  ritrova  fcufa  di  vigilia, 
E  che  vuol  digiunar,  perch' io  non  definì 
Seco  ,  come  a  mangiar  con  la  fua  propria 
Bocca  avefs'  io  :  sì  per  Dio ,  ch'egli  è  folito 
.  D' apparecchiar  conviti  molto  fplendidi , 
Dove  io  gli  debbia  avei*  ben  fi  grade  obbligo 
Se  mi  vi  chiama:  egli  oltreché  parcifli  ma- 
mente  apparecchia ,  fcnipre  differenzia 
E'  tra  il  fuo  cibu,e'I  mio;  non  gufto  gocciola 
Maidel  vin  ch'egli  bee,mi  fa  un  pà  mettere 
Innanzi ,  dura,  e  negro  pien  di  femola  : 
Senz'altri  avvantaggiuzziiche  a  fi  medefima 
Defco  ha  Tempre  da  me  ,  gli  par  tew^xid^tcvv 
Tal  volta  a  mangiar  feco ,  cVie  a^av^x^tsvCv 
Le  fatiche ,  e  i  travagli  ,  che  coTit\tvMA- 

Wflf e  ho  i>€f  itti ,  c  torte  a\cutv  d^cc  c^^^^ 
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Che  in  altra  maggior  cofa  mi  remuneri . 
Jopoflb  dir  con  vero  )  che  da  dodici 
Anniinquà,  c'hocenuco  la  Tua  pratica 
Non  mi  donò  mai  canto  y  che  non  vaglino 
Le  Aringhe  più  c'ho  a  le  calze»  ch'avercene 
Due  credo  :  penGi  eh*  io  mi  debba  pafcere 
Delfuo  favor  I  che  talora  è  rariflìmo 
E  con  fatica  allega  per  me  ua  parafo . 
O  s'io  non  procaccìaiu  altronde  il  vivere  % 
Come  ben  la  &rei  :  ma  come  il  bivaro 
Sonoi  0  la  lontra  in  acqua»  e  in  terra  pafcere 
Mi  fo .  non  men  de  lo  fcolaro  Eroftrato  , 
Che  di  Mefler  Cleandro  >  fon  dimeftico  ; 
Ma  or  di  qucfto ,  or  di  quel  più  bcnivolo  > 
Secondo  che  la  menfa  meglio  in  ordine 
Lor  trovo  ;  e  cosi  ben  mi  fo  intromettere  « 
Che  ancor  che  vegga  Tun,  eh'  abbi  amicizia 
Con  l' a^tro  »  non  s' induce  però  a  credere  | 
Che  fìa  a  fuo  danno  :  ma  che  V  avverfario 
Sia  l'ingannato  :  d'ambi  il  fegretario 
Sono»  e  ciò  che  da  Tuno  intendo  9  dicolo 
A  r  altro  :  ora  fortifca  quefta  pratica 
Creilo  effetto  che  vuol,l'un  e  l'altro  obbligo 
Me  n*avrà:  ma  il  famiglio  di  Damonio 
£fce  di  cafa  ;  da  lui  potrò  intendere 
Se  '1  padron  c^è  •  Dove  va  quefto  giovane  ^ 
Galante  ?  D.  a  cercar  vengo  un  che  defini 
Col  mio  padrone  ;  il  quale  è  folo  a  tavola  , 

P.N6  ir  più  innansiiove  avrai  tu  il  più  idonio? 

D.  Non  bocommiflione  di  menargline 
Tanti .  P.  che  tanti  ?  verrò  folo ,  menami 
Solo .  D.  che  foi  ?  che  fempre  nello  ftomaco 
Hai  dieci  Lupi  a&mati  ?  P.  ecc$^  il  folito 
De*  forvitori  d*  aver  fempre  in  odio 
Gli  amici  del  padron  •  U-  ptte^>  ^ 

\  Perchè  eglino  hauao  U\)occa    ^^^^^^  ' 
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D.  Anzi  Pafifilo  pere'  hanno  lingi  a  . 
P.  Ove  mai  t'ebbe  a  nuocer* 
La  lingua  mia  ?  D.  fcherzo  tcco  Pafifilo 
Entra  in  cafa  »  che  bene  i  Jenti  nuocere 
Molto  più  che  la  lingua  ti  potrebbono  • 
P*  Cosi  per  tempo  qua  dentro  fi  defina  } 
Chi  fi  lieva  per  tempo  9  ancora  defina 
Per  tempo.  P.or  volentieri  io  vorrei  vivere 
ConeiTo  voi  :  al  tuo  configlio  apprendere 
Mi  vo  Dulippo  •  D.  il  trovarai  credo  utile  • 

Il  mio  difcorfo  tu  infelice  e  mifero  . 
Che  alli  tormenti  miei  penfai  cheattiilima 
Salute  fofTe  il  mutar  nome  ed  abito 
Col  mio  fervo  Dulippo  >  e  a  gli  fervizii 
Pormi  di  queAa  cafa  ?  ohimè  Iperavomi  : 
Come  pel  cibo  fuol  la  fame  >  e  l' avida 
Sete  pel  bere  »  e  il  freddo  pel  fuoco  elTerc 
Ed  altre  mille  paiTioni  fimili 
Levate  per  li  Ipr  proprii  rimedii» 
Cosi  li  miei  bramofi  defiderii. 
Per  veder Polincfta  di  continuo, 
E.  per  aver  con  edo  lei  gran  comodo 
Di  ragionare,  e  di  fpeflb  trovarmela 
Le  dolci  notti  in  braccio,  pur  dovefifdno 
Aver  quiete  :  ahimè  di  tutti  ivarij 
Effetti  umani ,  è  Amor  folo  infaziabile . 
Dui  anni ,  oggimai  fon  j  che  fotto  fpezie 
D' efler  famiglio  di  quedoDamonio* 
Ad  Amor  fervo ,  dal  qual  quanta  grazia  , 
E  quanto  bene  aJcun  cuore ,  alcun  a5ilca<^ 
Innamorato  glipofla  rìc\\VeÀet^> 
Io  fopra  tutti  gli  altri  fcVic\K\rao 

AmScCibo  confcguito,e  %\'\  \\o  itv^^ 
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E  d'Midc  viene  1  edoveva;  rifpondemi 
Che  da  Vinegia  viene ,  e  poi  da  Padoa  y. 
E  che  ritorna  a  Siena  che  è  fin  patria.. 
locom^.sòchVgJj.  è  Senefc,  fiibito 
Facendo  un  vifo  ammiraci  vq  ,  dicogli  : 
O  voi  fet^  da  Siena  ed  avete  aniqno 
Di  venir  a  Ferrara  ?  ^  perchè  domine 
IjJpn  vi  debbo,  venir  ?.  4iipe  ^  tramandogli: 
Però-la  voce  :.  ed  io  j  dunque  il  pericolo. 
Voi  non  fapete  a  che  fiatq  »  venendoci 
Qualvolta  per  SpQcfe.vl  conofcbino? 
Si  egli  tqtto  (l^ipefatto e  timido 
Sj^ ferma  aiJora  >  i?.n)i  prega  di  graziai , 
<-he  qqefta  cofa.tutta.a  piqnogliefpiicfii 
lo.  jjQi)  inteìido  q.ueft>ì  tr^ma  •  E>  credovi 
Udite;  pMf  ,  -D-ieguita  pur.  i?.  foggiungoli 
P^rch^  geqtiluom  mio  ,  già  ne  Ja  patria 
Voftra  in  qupi  tcngipo,  ch'io  vi  flavo  a  ftuclio», 
Son  (lato  ipqlto  accare^^zato  ,  debita- 
iPsHtc  fonoai  ^enefi  inclipatiflìm  > . 
E  però  4ovc  iorpqfla.  il  cJan^Q  ,  e'I  biafimo. 
Vaftro  vÌ5^^r,oQ  piaccia  aDio  ch'io'!  tolleri, 
Non  fp  perchè  non  fappiate  ringiuria 
Gb^  3  quefti  d)  voftri  SeneiV  feceno 
A-c^rtiambafciadori  dal  Duca  Ercole  :- 
Che  (la  Napoli  io  qua  fqne  tornavano.  . 

Che  fayqle  fon  qu^fte  ?  che  appartengono^ 
Al  cafp  mio  ?  ^ r      nr^'  afcoltatq  ,  favole 
Non.  vi  parranno  ;  m^  <;he  vi  appartengono. 
Mplto  pià  cb'  ora.nqn  credete.  D.  leguica, 
B  Io  gU.ioflgiunfi  ;  qupfti  eentilupmini , 
O  qoine  ho  detto  Ambfticiadori  aveano. 
Parecchi  bel  poliedri,  e  muli  carichi 
E  di  felle  ferrate ,  e  di  belilfimi. 
Guarnì  mentì  9  ed  appreffo  \)uov\:\  c^\àv 


ATTO  SECONDO, 
Cbe  mandava  a  donare  il  Re  di  Napoli 
À  la  ficliuola  ^  ed  al  Duca  fuo  Genero.: 
£  queue  cofi?  >  cornea  Siena giu^i fero. 
Ritenute  JorfuFi  dzquettì.  pubblici 
^.adroni ,  che  Doganieri  fi  chiamano, 
Da  li  quai  ;  né  per  patente  che  avciTinOv 
Nè  perché  tefltimonjj  produceiìlno 
Chele  robeeran  del  Duca  :  poflibile 
Fu  d'cfpedirle  mai  >  fin  che  non  ebbeiio> 
Pagato  intieramente  Outto  il  Dazio  : 
Gomefe  dcl  più  viJc  >  e  del*  più  ipnobiic- 
Mercadante  del  mondo  (kte  fofleno  . 

i)  Eflfèrpuòche  ai>partenga  qucfta  idoria. 
A  me;  ma  capo  non  ci  iodifcernere  , 
Nè  coda  5  nè  mi  poflb  ijidurre  a.crt'dcrIo* 

]£'  O  come  fi?te  impaziente,  ftatemi. 
Un  poco  a  udit^  lafciaremi  concludere  . 

JP,. Di  pur  quant'io  t'afcoltcrò.  E.  gli  feguito: 
Di  cià  fi  è  il  Duca  doluto  con  lettere  ; 
E  poi  con  melB.a  la  voflra  Repubblica  ; 
E  una  rifpofta  cosi,  temeraria  >. 
Così  infoiente  n'ha  avu'O,  che  efprimere. 
Non  la.potrei;:  per  quefto  di  tanto  odio  , 
Di  tan ta. rabbia  j  éaccefo  quefto  Principe  j 
Gontra  tutti  i  Senefi  ,  che  su  l'ofVia. 
Ha  giurato,  chequ^nti  nel  Dominio 
Suo,  mai capitaran ,  vorrà  che  lafcino. 
Fin'a  le  brache ,.  e  che  cacciati  vadino 
Di  qui  ,  con. vituperio,,  ed  ignominia- 

^.  Edonde  co&i  grande  ,  e  cosi  fubita 
p^gia  ti  immaginafti ,  e  a  che  propofito  ? 

JP.  Sap^r  vi  fcrò  il  tutt^  :  nè  poflibile 
Era.  per  noi  trovar  cola  piu  utile  . 

f).  Sto  pur  attento  a  quel  che  vuoVco^cX'oÀ^'t^- 
Vorrei  eh '  udite  le  parole.,  e  n\Ci\V\ 
e^MyokyeRe  y  cgq  che.  afctt\c3LH^\TÀ 
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Di  pcrfuadergli  quefta  baja  .  D.crcdoti, 


£.  lo  glifoggiunh  ,  che  pene  gravifìime 
Aveva  il  Duca  impofte  a  quei  che  albergane 
Ch'dlogiaflbn  Scnefi  ,  non  ne  deflino 
A  i  fopraftanci  immantinente  indizio  • 

D.  Ci  mancava  cotefto.  E.  codui  che  edere 
Fra  gli  uomini  del  mondo  de*  più  pratichi 
Non  dee  >  ch'ai  vifo  io  lo  cognobbi  fubito , 
Girava  già  la  briglia  per  tornarfene 

In  dietro .i>.o  come  moftra  efTer  mal  pratico > 
Se  non  sà  quel  ch'eflerdovria  notifTimo  » 
Se  fofle  vero  >  in  Siena  a  tutto  il  popolo  . 

E.  E  perchè)  non  potrebbe  efler  ?  fepalVano 
Dui  mefi  f  o  tre  t  ch'egli  non  fu  a  la  patria  9 
Che  quefta ,  ed  altre  cofe  d'importanzìa 
Foflero  occorfe  >  e  tutta  volta  occorrano  9 
Di  ch'egli  non  potere  aver  notizia  ^ 

D.  Pur  non  debba  aver  troppa  efperienzia  • 

E.  Credo  che  n'ha  po^hifiìnia»  e  ben  reputo 
Buona  forte  la  noftra  9  che  mandato  mi 
Abbia  uomo  innanzi  9  si  al  ncftro  propofito. 
State  a  udir  pur.  D.  finifci  pur.  JP.  fentendofi 
Dir  quefto  9  già  fi  voglia  per  tornarfene 
Indietro  9  comeiodiflfi  :  ed  io  fingendomi 
Sopra  di  me  fiar  penfofo  9  e  (antaftico  $ 

£  tutto  Intento  9  &rgli  benefìzio  ; 
Dimoro  un  poco  9  epoiquafi  fcuotendoml 
D'un  gran  penfiero  :  or  non  abbiate  dubbio, 
Gli  dico  )  Gentiiuom  che  ficurifTima 
Via  ho  di  falvarvi  »  e  voglio  fare  ogni  opera 
Per  Pai&zione  c'ho  a  la  voftra  patria  » 
Che  per  Senefe  non  vi  ci  cognofchino  . 
Voche  ad  ogu*  uno  voi  diciate  d'  elTere 
Mio  padre i  e  perchè  me^Uo  velo  cttéi'wv^ 
Alloggerete  m^co  .  lo  S\dYva 


Chefo 


fai  ben  fìngere  * 
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5ono  ,  d'un.i  Ci:::i  detta  Catanc.i  « 
Figliuol  d'un  mc?i-catantc  >  che  Fiìogont 
£'  detto  f  così  a  quanti  ri  domandano  $ 
Dice  pur  voi  che  fere  di  Catanea  > 
£  mercacance,  e  chiamato  Fiiogono: 
£d  io  I  che  nominato  fono  Eroftrato  9 
Vi  farò  come  a  padre  9  i  convenevoli . 

Z>.  Deh  come  fon  ben  fcìocco»  e  poco  pratico  « 
Pur  or  comincio  il  tuo  difegno  a  intendere. 

E'  Che  ve  ne  par?  D.  aifai  ben,  ma  un  fcrupolo 
Che  non  mi  piace  ci  reda-  E.  che  fcrupolo  ? 

D  Che  dando  un  giorno^odui  qui:ed  accaden* 
Di  ragionar  con  altri  :  potrà  facile-  (do^li 
mente  >  che  tu  l'abbi  uccellato  accorgerfi . 

£  No  vi  péfate  voi  ch*io  n*abbia  a  agj^iungere 
Altro  ?  Io  rho  già  si  accarezzatole  vogliolo 
Si  ben  trattare ,  ed  onorar,  che  un  Prencipe 
Non  potrebbe  da  me  più  onor  ricevere  . 
E  poi  che  fatto  con  tant'amorevoli 
Dimoftrazion,  me  l'avrò  bendimeftico) 
Gli  conterò  tutta  la  trama  lib-ra- 
mente,  nè  credo  il  troverò  ditUcile 
Di  compiacernji  in  cofa ,  dove  a  mettere 
Egli  non  ha  fe  non  parole  femplici . 

JJ.Che  vuoi  che  faccia?  T  che  faccia  il  medcfi- 
Che  farebbe Filogono,  trovandofi  (mo 
In qucf^a terra»  e  non  fofle  contrario 
Ai  voler  noftro  )  cb0  obblighi  a  D^imonio 
Senza  fuo  danno  I  il  nome  di  Filogono 
Per  duamilia  ducati,  e  per  tre  milia 
Di  fopradote ,  e  per  quel  dìù  che  chiedere 
Gli  fapràa  bocca  egli  (lefTo  %  e  non  dubito 
Che  me  lo  nieghi ,  quando  non  può  nuocere 
A  iuiquefto  contratto,  non  e^ecvÀoò 
Scritto  II  fuo  nome,  ma  quel  à^uno  cV^t^:^^^* 
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E  de  la  Torte  pììi  tofto  dogliamoci  > 
Che-di  noi  (lenì  >  che  per  negli^eazia 
Siaipo.rcftati  ,D,  orsiVdove-  lafciatoio 
Hai  ^  E>  ad  una  ofteria ,  perchè  tre  beftia). 
Gh^gli  1^  ».  non  bone  in  cafa  capirebbono 
Vo  che  i  cavaglLa  Tofteria.  fi  lafcino , 
E  le perfone  in  c.afa  ooftra  alloggino . 

^♦.Perchè  non  l'hai  menato  teco  ?  E,  parve  mi: 
Meglio  avvifarvi  prima  D  or  toma  e  meni> 
E  fagli  onore,e  non  guardare^  TpenderCi  (io) 

^.•  Ubbidiroyi;  eccol  por  Dio:  vedet^o  (tra!o> 
Che  viene  tq\xiJ)'glì  è  quaftoPoP  va  ed  icon* 
Anch^ioio  voglio  ui^po  fquadrar  s'ha  l^ari^i» 
P'UQ  fcc  qapQp^bip.,  cpme  ben  dcibbe.  efler^.», 

Chifva  pel  nsoudò incorre  in  gran  pericoli 
Gli  è  ver  i  fe  quefta  mattina  a  Garo&io 
Raflaodo  il  fiume   fi  fofl'e-  pel  carico^ 
tii  nave  aperta    tutti  affoga.varaoci , 
Che  non  abbiam  di  notar  molto,  pratica  ». 

5.  Pi-cotefto  non^ico.  F.  del  terribile 
Fango  voi  dite  j  che  di,qui  da.  Padoa 
Trovammo^  ove>^piiV  volte  ebbi  granjlubbia> 
Che  i  poveri  cavaglirimanefrino;. 

5*.  Vah  tu  Tei  groiTb  >  io  dico  del  pericolo,. 
Nel  quale  fianio  (l^ti  per  incorrere 
In  quefta  terra.     g«affe>un  gran  pericolo 
Ritrovar  chi  vi  laici  appena  giungere 
£  che  da  Tòfteria  ui  levi  Cubito  » . 

aljoggi  in  cafà  fua  •     mercè  del  gióvane 
Gentile^  gFaJ5Ìofo ch'oggi  Do me^e- 
Dioci  niandò  all?incontro  per  fóccorrercii; 
Ma  po/i  cfa  lato  I  pon  cotelé  {a>io\^  \ 
guardati  j  ccof4?^ncQtu.i  SA^^^^^^^. 


ATTO  SECONDO. 

Di  dir  che  fiamScnefi  :  e  raccordevoli 
$iace,  di  nominarmi  per  Filogona 
Di  Catanea.  F.  cotefto  si  eteroclito 
Komc  per  certo  avrò  male  in  memoria  •. 
Ma  non  già  quella  cavagna  >  sì  fàcile- 
mente  mi  fcordarò .  S.  dico  Catanea 
£  non  caftagna  ,  in  tuo  mal  punto.  F.dicala 
Un^altro  piv  che  a  me  non  bada  V  animo 
Ricordarmenemai.  S!.  (h  dunque  tacito> 
li  gDardaticheSiena  mai  non  nomini  > 

Che  vi  parria  s'io  mi  fingefll  mutola 
Come  feci  anco  in  cftfa  di  Crifobolo  ? 
S .  Fa  come  ti  par  meglio  :  ma  ecco  il  giovane- 
Tanto  cortefe^  r.  ben  venga  Filogono  {to. 
Mio  padre  S  e     fia  il  mio  figliuolo  Eroftra-i 
Trovato.  E.  abbiate  in  mente  a  fa  per  fingere^ 
Ghequefti  Ferra  refi  c'hanno  il  diavola 
In  corpo  tutti,  non  poffino  accorgerfi 
Che  voi  £Ute5cnefi..  S.  dì  nò  :  fiaterò. 
P^airCcuro*  che  ben  faremo  U  debito. 
iF.Sarefte  fvaligiati ,  ed  altre  ingiurie  ^ 
E  fcorroi  avrefte ,  che-a  furore  popull 
Vi  cacciarìan.come  rubaldi  fubito . 

io  li  venivo  ammonendo )  e  non  dubito^ 
Che  punto  punto  in  quefta  coCa  fallino . 
17.  E  con  li  miei  dicafa  >  avete  il  fimile 
Modo  a  tener  ,  che  quefti  che  mi  fervono. 
Di  queda  terra  K)n^  tutti  ;  nè  videro 
Mio  padre  mail  nèmai  furo  in  Sicilia. 
Qudfta  è  la  danza  >  encriamp,  voi  feguiteci^  «. 

ftlè . 

Quefta  cofà ,  non  ha  trifto  prì<\cvvvo  > 
Purchepeggior  il  mezzo  o  \\  fiw.Tvow^t^,xvvX>r, 
PmèqQ^d^  il^  dottor  t!eji>?.ta^V\o  % 


i5«  ISUPPOSITI 
Ch'ardifcc  domandar  sì  bella  giotane 
Per  mogliePo  grande  avanziamo  degli  uomini 
Gran  cecità.  Per  non  dotar  Damonio 
Sì  bella  )  sj  gentil  ,  tanto  amorevole 
Figliuola  9  penfa  coftui  farfi  genero  : 
Che  per  età»  conveniente  fuocero 
Gli  iaria  >ed  ama  più  eh*  abbia  abbondanzia 
Di  roba  »  che  di  contento  la  mifera 
Figliuola  9  eimpirle  la  borfa  defidera 
Di  fiorini ,  e  non  cura  »  che  in  perpetuo 
Un'altra  ch'ella  n*ha  rimanga  vacua- 
Ma  forfè  fa  penfier ,  che  debba  empirgliela 
Il  dottor  di  doppióni  ;  io  mi  delibero 
Di  dargli  un  poco  di  bajaj  e  di  prendermi 
Alquanto  di  piacer  di  quefto  tifico. 

Char$$t9€  FamiglUy  ChsnJf^  DuIipppFtHn. 

0  padron  ,  ch*ora  è  quefta  fiiora  d' ordine 
D' andare  a  cerco  ?  credo  che  fi  ftuzzichi 
Ormai  Udenti»  nonvuòdir,  chedefini 
Ogni  banchier  «  ogniufizial  di  camera  ; 
Che  fono  a  ufcir  di  piazza  femnre  ultimi . 

C.  Io  fon  venuto  per  trovar  Pafifilo  > 
Acciò  defini  meco.      come  foflimo  ^ 
Pochi  foi  bocche  che  fiamo;e  aggiungendovi 
La  gatta  fette  :  a  mangiar  quattro  piccioli 
Lucetti ,  che  una  libra  e  mezza  pefano 
Appenatuttiinfieme*  eduna  pentola 
Di  ceci  mal  conditi ,  e  venti  fparagi  j 
Che  fenza  più  in  cucina  s'apparecchiano , 
Per  voi ,  e  tutta  la  famiglia  pafcere  . 

CATemi  lupnccio  che  timanchi?C^.  Temone 
Par  troppo  JD.n6  debbo  uccellare  e  predami 
Piacer  di  quefto  vecchione  h  .ite  *^\3Ltvc^\^<\«:t^ 
Uprim^  volta  i3.ch«  ditòì  Cb.\xia^'^^^> 
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De  la  famigliajC  non  già  del  imo  incoinodo. 
Che  quel  con  clic  temporejigiar  potriamo 
£  con  pane  9  e  coltello  un  poco  i  poveri 
Famìgli  9  tutto  in  duo  boccon  Panfilo 
Trangugiar  debbia  >  né  rimaner  (azio  ; 
Che  voi  )  e  con  la  pelle  mangiarebbefi 
E  con  r  oflb  la  mula  vodra  >  ed  anco  U 
Carne ,  s' avefle  pur  carne  la  mifera  . 

C/.Tua  colpa  che  sì  ben  n'hai  cura.  Ci  datcna 
Pur  colpa  al  fienose  a  la  bajada»  che  coftano. 

P.  Lafcia  pur  &re  a  me  •  CI.  taci  brutto  afino  » 
E  guarda  fe  apparir  vedi  Pafifilo. 

V,  Quando  io  non  pofla  far  altro ,  vo  fpargere 
Tra  Paiifilo  >  e  lui  tanta  zlzania  > 
Che  non  credo  che  mai  più  amici  tornino  • 

Cy.  Non  badava  padrone»  che  venuco  ci 
Folle  un  di  noi ,  fenza  venir  voi  proprio^ 

CL  Si  perchè  fetc  affai  diligenti  uomini . 

eh.  Per  Dio  voi  cercato  altri  che  Pafifilo  : 
Che  dovete  pcnfar ,  che  le  Pafifilo 
Non  avefle  trovato  miglior  tavola 
De  la  voftra  >  già  un  pezzo  ne  la  camera 
Vi  afpettarebbe  ai  fuocoC/.or  nÓ  mi  ròperf 
Il  capo;  ma  ecco  da  chi  potrò  intenderò 
So  forfè  con  Damo  n  io  coftui  defina: 
No  fei  tu  fervitorc  di  Damoiiio  ? 

P.  SI9  fono;  al  vofiro  piacer.  CL  ti  ringrazio 
Tu  mi  faprai  dunque  dir ,  fe  Pafifilo  (  doci 
Gli  è  flato  oggi  a  parlar.  D.  ci  è  ftatoic  crc^ 
.Sia  forfè  ancora.ah  ah.  C/.ma  di  che  ridi  cu^ 

D.  jy  uno  ragionamento  da  non  ridere 
Per  ognuno  però  1  eh'  ebbe  Pafifilo 
Pur  dianzi  col  mio  padrone .  C/.potrebbefi 
Rifaper  ?  JD.  ah  faria  oncfto  d'iive\o  • 

Cf.Se  ù  appartigli  a  me:D.baftV.CLi\i^otièLetóv 
JP,  Noa  vipolTo  dir  altro ,  pcrdonax^mv . 
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CI.  Quefto  folo ,  e  non  altro  vorria  intendere* 
Se  Ti  appartiene  a  me  ?  dillo  di  grazia  • 
Quando  io  foffì  ficuro  che  ftar  tacito 
Voi  i>e  doyeftc,  vi  fcoprirei  libera- 
mento  ogni  cofa  .  C/,  io  farò  fegretiflfìrao» 
NoB  dubitar.  Tu  Cbarione  afpettami 
Cofià,or  di  sù  D.feM  mio  padrone  a  intédere 
Veniflcmai,  che  per  me  avuto  indizio 
Voi  n'avefte  »  mi  farebbe  il  più  mifero 
Uomo  che  viva  .  CI,  non  è  per  intenderlo 
Mai:  or  di  pur  D.chi  m'afficuraPC/.t'obbligo- 
£  ti  dò  in  pegno  la  mia  fede  .  D,  è  debole 
PegflOj che  fopra»gli  Ebrei  non  vi  pre^>ano  * 

Ci  Più  che  Porose  le  gemme  vai  tra  gli  uomini 
Da  bene.  £U  e  dov«  al  dì  d*oggi  fi  trovano  ?^ 
Volete  pur  eh*  io  ve!  dka  ?  C/.  anzi  pregoti 
Ktene  fb  le  croci  >  appartenendofi 
A  mep©rò.  D.  vi  s*'appartiene  ,e  vopliovi- 
lo  dir ,  perchè  mi  duol  che  un*  uomo  fimil'e- 
Sia  cosi  di  bugiato  da  una  beftìa . 

€l  Dimmel  di  <j,tvA^.D  io  vel  di  ò  giuradomi 
Però  voi  prima  »  che  mii-  n^  a  Pàlìfilo  9 
£  meno  al  mio  padron  ,  fiate  per  muoverna- 
Parola  C. qualche ciincetta debbe eflere- 
Che  d.\  parte  gii  dà  di  quelfei  giovane  » 
Forfè  con  fpeme  ,  di  trarne  aicu-n'urile-. 

CI  lo  credo  appunto  d' aver  qui  una- lettera  < 
Mal  lo  cognofce^  ci  bifognerebbono 
Tanaglie  e  non  parole  ,  che  più-  facile- 
mence  cavar  11  denti  lafciarebbefi 
De  la mafcclla  j  che  fccmare  un  picciolo 
De  la  fcarfella  •  C/.  ecco  una  carta,  pigliate 
Ed  aprila  tu  fteffo  1  cosi,  ^iuroti 
Di  non  parlarne  con  perfona  ,  or  dimmelo-. 

^  Io  vel  dirò  y  m'ìncrcfcc  cV\e?^(\^U 
'    tfw/i4(?heiJ  ghiottoti  NlàW^àvtiX^^^ 


ATTO   SECONDO.  i«t 
Che  per  voi  parli ,  e  tutta  via  in  contrario 
Infti  col  mio  padrone  ,  e  che  lo  ftimuli 
Che  dia  per  moglie  la  figliuola  a  un  giovane 
Scolar  Siciliaao ,  che  ù  nomina 
ÀroftoiO  roiposO  grofco^io  no!  sò  erprimefCi 
Ha  un  nome  indiavolato  C/ che  è>ErofiraCo? 
Si  si  cosi  fi  chiama  :  e  dica  il  perfido 
Di  ?oi  tutti  li  mali  «  che  fi  poflono  (nio 
Dir  d'alcd  uomo  ifiime.C/.a  chi?D.a  Damo- 

anco  a  Polinefta.  Ci  è  «gli  poflìbile  ? 
Ah  ribaldo:  echedice?i>  immaginateti 
Quel  che  fi  può  dir  peggio:  che  il  più  mifeto 
£  più  ftrett'uomo  non  è  di  voi  Ci.  Panfilo 
Dicecotefto  dime?  D.<:he  venendovi 
A  cafa»  ha  da  morir  per  avarizia 
Voftra  di  feme.C/  ah  che  fel  porti  il  diavolo» 

J>.  £  cheM  più  iàftidiofo  >  e'I  più  colerico 
Uomo  del  mondo  voifetC)  ediftruggere 
La  farete d'a&nno.  C/.  oh  lingua  peflìma* 

J),  Eche  tofifite  i  e  fpucate  continua- 
mente di  e  notte  «  con  tanta  fporcizia  ) 
Che  i  porci  di  voi  fchifi  diverrebbono. 

CANon  toflo  pur>Bè  mai  fputo  D,è  chiariffifne 
Or  me  n*ayvcggo.G/.è  ver  ch'or  fon  gravidi- 
roamente  infreddato  :  ma  chi  n'é  bert  libero 
Di  quefto  tempori  D.  e  dice  che  vi  puzzano 
Li  piedi  ,^e  le  ditclla,  di  che  ammorbano» 
E  più  9  ch'avete  un  fiato  incomportabile  • 

Ci.  Non  poffi  aver  mai  cofa  ch*io  defideri  > 
S*io  non  lo  pago.     che  vi  pende  Ternia  . 

C/.O  che  gli  venga  il  mal  di  Santo  Antonie^  > 
Tutto  cotefto  che  dice  è  falfilTimo . 

2).  E  che  cercate  pigliar  quefta  giovane» 
Più  perchè  de  i  mariti  de&deno 
A  vece ,  chedi  moglie.  CI.  ciac  Cv%tì\^<^3^ 
Quello  fuo  dir  ?  D.  che  adescai  V\  \^\oN^twv 
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Cosi  volete  >  che  a  cafa  vi  venghino  ! 

Ci  Li  giovani!  a  che  effetto?     immaginatelo  " 
Voi  pur  .  CL  può  cflTer  che  dica  Pafifilo 
Cotefte  cìancie?i>^  molte  altre  bruttifllme,  i 
Edifoneftc.  C/.«gIicredc  Damonio?  ^ 

X>.  Si  più  che  al  credo,e  già  vi  avrebbe  dato  la 
Repulfa»  fe  non  fofle  che  PafifìIo 
Lo  prega  9  che  non  voglia  anco  rifol vervi  : 
Che  fpera  ,  s*  egli  tien  la  cofa  in  pratica  i  | 
Aver  da  voi  danari  y  e  mille  comodi . 

C/,  Aver  da  me  ?  voglio  che  come  merita  j 
Abbi  un  capeftro  >  e  perchè  non  ebbi  animo 
Di  dargli  quefte  calze ,  come  foflìno 
Un  poco  più  di  quel  che  fono  ,  logore  •  ^ 

D.  Per  Dio  per  Dio ,  avrà  fatto  gran  perdita  . 
Volete  altro  da  me?  Ci  non  altro  1  avuto  ne 
Ho  pur  troppo.  D.  io  ritornarò  piacendovi, 
In  cafa?  CI.  và dimmi  anco  fe  mi  è  lecito 
Saperlo,  come  è  il  nome  tuo?  i).  mi  dicono 
Mal  ti  venga  .  C,  nojofo  ,  e  difpiacevole 
Nome  hai  certo  :  fei  tu  di  qucfta  patria  ; 

D.  Mefler  nò ,  fono  d*  un  caftel  che  chiamanti 
Fofiuccio  eh'  è  colà  nel  territorio 
Di  Tagliacozzota  Dio.C/.a  Dio:  deh  mifero 
Di  chi  mifidav*io?  come  proviftomi 
Ero  d'  un  meflaggiero  ,  e  d*uno  interprete  ? 

C.  Vogliam  padrone ,  a  pqfta  di  Pafifilo 
Oggi  morir  di  fame  ^  CL  non  mi  rompere 
Il  capo  9  che  impiccati  infieme  foflìvo 
Amendui  C.non  ha  nuove  che  gli  piacciono. 

CI.  Hai  si  gran  fretta  di  mangiar  ?  che  fazio 
Non  poffi  effer  tu  mai .  C.  fonocertiflfimo 
Di  non  mi  (àziar  mai  5  fin  che  al  fervizio 
Suo  ftia .  G/.  ma  andiamo  in  malora  .  C.  ma 
iù  pcffìma 

Per  te  i  e  per  quanti  atatUvtiwoN^tvo .  ^ 


ATTO  TERZO. 
péilfo  Cucii ,  Cépfitié  'RégéXXo  i  '^fifirdU  finti  • 


luaci  chefiamo  acafay  Te  di  Tedici 
Ova  c'hai  nel  cancftro,una  odue  coppié 


Ritrovo  faue  mi  pare  un  miracolo  ; 
Ma  con  chi  perdo  io  le  t)aroU»  ?  v*diavoIo 
E*  rimafto  or  quello  forca  ?  debbceflere 
■  A  dar  la  caccia  a  qualche  cane  «  o  fermofi 
A  guardar  Torfo ,  ogni  cofa  il  fa  volgere  , 
Che  tra  via  trova;  s'un  facchin,  s'un  povero 
Giudeo  gli  vien  oc' piedi ,  no  '1  terrebbono 


A  darli  noja  •  Tu  verrai  pur  zacchera  • 
S' io  trovo  rotto  un  ovo  folo  >  voglioti 
Rompere  il  capo .  C.  sì  ben  forfè  rompere  > 
Ch*io  non  pofla  di  poi  feder  >  brutto  afino . 
2).  Ah  frafca.C.s'iofon  frafca  non  poflo edere 
Con  un  becco  ficuro  .  D  odi,  fe  carico 
Non  fofs'io  ;  ti  farei  veder  fe  un  afino , 
E  un  becco  tofli .  C.  rade  volte  veggoti 
Poltron  5  che  tu  non  fia  molto  ben  carico  i 
pi  vino ,  o  di  mazzate  in  abbondanzia  . 
D' Al  difpetto  . .  ch'io  fon  per  attaccargliela  • 
C .  Ah  rubaldon  ,  tu  biatlemi  con  l'animo  » 
E  con  la  lingua  non  ardifci .  D.  vogliolo 
Dire  al  padrone ,  o  mi  darà  licenzia  j 
•  O  tu  non  mi  dirai  tuttavia  ingiuria  • 

C.  Fammi  il  peggio  che  fai  far.B.cbe  difcordia 
Che  difputa  è  coteda  ?  C.  mi  vuol  battere 
Padron,  perch'  io'l  riprendo  che  biaftcmia  . 

D.  Ei  fe  ne  mente  per  la  gola  :  dicemi 
Ingiuria  il  ladroacel ,  perch'io'l  foliicito 
Che  venga  tofto .  E,  non  p\ù  ^  -^siXaxX^^^^  . 
Spcìa  i  rordi ,  ed  i  pxcciotù  >  e 
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Cotefta  fchicni  con  gran  Ailiseiikia) 
E  cosi  il  petto ,  e  poi  le  maflerizie 
Pache  fié  ne'tte,e  più  che  fpccchio  luchittd! 
Come  io  ritorni  )  ti  dirò  per  ordine 
Qual  debbi  lelTo  9  equal  arrofto  cuocermi  » 
Poh  giù  il  caoeftro  cu  Gaprìno ,  e  fcguimi  • 
O  come  voientier  vedrei  Pafifilo  ; 
Né  sò  doYe  trovarlo  >  ecco  chi  darmene 
Potrà  »  per  avventura  )  alcuno  indizio  % 

Du/ipf$  jS/tt0  )  Er0ftrat9  finU  > 

C  hai  tu  fatto  di  tuo  padre  Filogono  } 
E.  Io  l'  ho  lafciato  in  cafa .  Di  Pafifilo 

Hobifogno:  faprcfte  vo'infegnarmclo? 
D.  Quefta  mattina  definò  a  la  tavola 
Di  mio  padròn  :  non  sò  poi  dove  andato  ne 
Sia  9  che  ne  vuoi  tu  far?  E.  ch'egli  notifichi 
La  venuta  di  mio  padre  a  Damonio . 
Il  quale  è  apparecchiato  di  promettere 
Lafopradote»  e  tutto  quel  che  chiedere 
Sapranno  a  bocca  :  io  farò  ben  conofcere 
A  quel  Dottor  pecorone  >  che  ftudia 
Di  diventare  un  becco ,  che  in  malizia  > 
£  in  cautele  io  non  gli  fon  per  cedere  % 

D.  Va  fratel  caro  >  va  cerca  Pafifilo 
Tanto  che'l  trovi  >  e  vedi  di  concludere 
Oggi  ogni  modo  a  noftro  benefizio  • 

£.Dove  ho  a  cercarne?I>.dove  s'apparecchiiio 
Conviti  :  il  puoi  trovar  fra  i  pizzicagnoli  ^ 
Con  pefcatori  ^  e  becchai  fpeflb  bazzica . 

E.  Che  6  con  lorc^  Z>.  guata  ^uei  che  cóprano 
Qualche  gallina  graua  >  qualche  morbida 
Ofchiena»  o  petto  di  vitella  $  tortore  ^ 

Quaglici  piccioni  groffi>  aVc\xtitvouVi\^ 
Pcfcc  9  acciò  4  tempo  cU  ^  wti^  %  ^^^x 


À  T  T  Ó  T  E  R  Z  O .  i«s 
Arrivando  improvifo  a  quelle  tavole  , 
Con  un  bel  prò  vi  fàccia  >  falutando  li 
Convitati  )  ii  afletti  a  h  dlomdlica  • 

£.  Cotefti  hiogiii  cercfaerò.  D.  è  impoflìbxle 
Che  tu  noi  trovi ,  io  t'ho  poi  da  &r  ridere  • 

f.Di  che?/>.d'un  parlamento^checon  Pemulo 
Noftro^ebbi  pur  teAè.E.perchè  non  dirmelo 
Ora?  D.  non  voglio  >  va  pure,  e  follicita 
<2uel  c'hai  daiare ,  e  ritr^iova  Paiifilo  » 

Dut$pp0  -fili^ 

Quefta  caufii  amdrofa  j  che  fi  lifigà 

Fra  me,e  Cleandro,a  fi  giuoco  mi  par  fimilb 
t>i  Tara ,  dove  alcuno  vedi  perdere 
<A  pofta  a  pofta  in  più  volte  OH  gran  mimer<> 
Pi  danari,  e  dolente  al  fin  air  vadane 
Il  refto  9  e  quando  afpetti  che  ila  l'ultima 
Diftruzioneiua"»  tu'J  vedi  vincete  (dergli 
^el  trattoscd  indi  un'altro^e  in  tnodo  arri- 
fortuna,che  trè>quattroj«  cinque,!  picciolo 
Spazio ,  ne  tira  >  e  dai  fuo  latocreicere 
Fa  il  mucchio,  vedi  l'altro  che  tiraton 
A vea  tutti  i  danari  innanzi ,  eh'  erano 
In  giuoco,  cominciare  una,  t  dua  a  perderne 
£^uattro,e  cinqueje  fétte,  e  diecine  dodici) 
£  lìcema  il  mont^ ,  «  fi  riduce  a  i  termini , 
In  che  vide  pur  diariisi  il  fùo  avverfario 
£  poi  di  nuovo  fi  vede  riforgere  , 
Edi  nuovo  cadere,  e  vanno  >  e  vengono 
Di  qua ,  e  di  là  li  guadagni ,  e  le  perditp  : 
Tantoché  vienetin  bel  panto,che  accumula 
Da  un  lato  il  tutto ,  e  lafcia  Taltro  povero  • 

Suante  fiate  che  fia  la  vittoria 
[ia  m'ho  creduto ,  quante  ancora  Iti  \x\x\tcak 
Dif  pera2ion  mi  fott  trovato  ;  cV)?«S«te 
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Superior  m'ho  veduto  il  mio  Emulo. 
Cosi  or  di  fopra  9  or  di  fotto  gettandomi 
Fortuna  >  ne  la  fua  ruota  volubile  , 
,  Fa  che  ne  in  tutto  aver  s  nè  in  tutto  perdere 
Mai  poflb  la  fperan^a  ,  quefia  pratica 
Che  conduce  il  mio  fervo,bench'io  giudichi 
Agevole  y  ficura)  eriufcibile^ 
Non  poiTo  ftar  peròcoQ  (icuro  animo  j 
Che  non  mi  venga  a  difturbare,  e  a  rompere 
Qualche  accidétc,ch*ora  non  mi  immagino: 
Ma  ecco  ch*efce  il  mio  padron  Damonio . 

DampnU  y  Bulippc  ^9  N^voif  • 

Dnlippo  B.eccomi  i}«.v4  la  cafa  e  di  al  Nevo- 
Al  RoiTo^al  Mantov3)che  a  mequi  véghino 
Che  difpenfar  li  voglio  in  diverfeo{>ere  • 
E  cu  poi  te  ne  va  ne  Ja  mia  camera  ) 
£  cerca  molto  ben  per  quello  armano 
De  le  fcritture  >  fidchè  truovi  un  ruotolo 
Di  firumenti ,  che  parlan  de  la  vendita  9 
Che  féce  Ugo  Malpenfa  a  mio  Sifavolo 
De  le  terreda  Ro  »  -credo  rogatone 
Fofle  un  Ter  Lippo  da  Piazza  i  ed  arrecalo) 
Oul  a  me .  D.  cosi  farò  con  dilÌRen:?ia . 

jD«.  V  à  pur  ch^uno  inftrumento  più  fcrefcevok 
Vi  troverai  ^  che  non  tipenfi  .  ah  mi  fero 
Chi  in  altri  che  in  fe  (ledo  abbi  fiducia  « 
Ah  ingiuriofa  fortuna  9  di  insìdie 
Piena  »  che  a  me  fin  di  ca(a  del  diavolo 
Hai  quello  tritio  per  infamia  9  e  fcandalo 
Mandato  »  e  difonore  »  e  vituperio 
Di  me  )  e  di  cafa  mia  »^  perché  fia  Tultima 
Miaruina*  Venite  qua  e  intendetemi 
Beof  •  Tornate  in  cafa  9  e  ne  la  camera 
Mlid     ne  andate  inficmCyOvedebbeelTere 
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Dulippo,  efimulandoaltro,  accodatevi 
A  lui  9  e  tutti  in  un  tratto  mettetegli  ^ 
Le  mani  addoflb  9  e  prendetelo,  e  fubito 
Con  quella  fune  che /opra  Ja  tavola  ^ 
A  quefto  effetto  fio  lafciata  >  legategli 
E  le  mani  j  e  li  piedi ,  indi  portatelo 
Sotto  la  fcala  i  in  quella  ftanza  piccola  » 
E  ferrate vcl  dentro.,  e  riportatemi 
La  chiave ,  che  lafciata  pel  medefimo 
Effetto  ho  ne  la  toppa  :  andate ,  e  fatelo 
Più  chetamente  che  vi  fia  poflibile  • 
Poi  torna  immantinente  a  me  tu  Nevola  • 

Nf.  Sarà  &tto.  Dm.  mi  &tel  fenza  firepito . 
Come  debb'io  di  cosi  graVe'  ingiuria 
Ahi  laflo  vendicarmi  ^  fe  fapplicio 
Darò  a  coftui ,  fecondo  i  fuoi  demeriti  » 
E  che  ricerca  Pira  mia  giuftiffima , 
Io  ne  farò  da  le  Icggf ,  e  dal  Prencipe 
Punito ,  cli*a  un  privato  non  é  lecito  3 
Farfi  ragion  d'autorità  fua  propria . 
S'alPodeftas  s*al  Duca,  oaSegretarii 
.  Mi  vò  a  dolere ,  il  difonor  mio  pubblico  •  ■ 
Deh  che  pensModi  far  ?  Quando  ogni  (Irazio 
Facefs'iodi  coftui  che  fia  poflìbile  , 
Non  potrò  &r  però  ch^egli  non  abbi  la 
Figliuola  violata ,  e  ingravidatola 

•  Eors'aneo,e  ch'io  n6  abbia  quefto  obbrobrlof 
£  quefta  macchia  sù  gli  occhi  in  perpetuo  • . 
Ma  di  chi ,  di  chi  voglio  fere  iftrazio  ? 
Io,  io  fon  quel  di'euer  punito  merito; 
Che  m'ho  ndato  di  lafdarla  in  guardia 
Di  quefta  vecchia  putthiia  fua  balia* 
S'io  le  voleva  por  buona  cuftodia , 
Cuftodir  la  doveva  !ó  di  continuo  • 
Farla  fempre dormir  ne  la  mtacanltt^^ 
Uè  in  caia  tener  mai  fiimigVi  %io^atk\  ^  ~ 
M  % 
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Mà  le  moftrare  uqua  u  buon  vifo.O  moglima 
Orteii  conolco  che  danno,  che  perdita 
Feci  dice)  quando  rirnafi  vedovo*. 
Ma  perchè  non  la  maritai?  potendola 
Già  maritar  tré  anni  ;  fe  ben  mettere 
Non  fi  potea  si  riccamente    meflo  la 
Avrei  almen  nobilmente  «  indugiato  mi 
Son  ti'  anno  in  anno ,  pur  con  defiderio , 
£  fperanza  di  farn£  alcuno  orrevsle 
Parentado  :  ecco  che  m'avviene  >  ah  mifero 
A  cfii  volev'io  maritarla  ?  a  un  prcncipe  ? 
Ah  infelice  9  ah  pien  d'^ogni  difgrazia  • 

§uefto  è  i)en  certo  quel  dolor,  cLe  fupera 
utti  gli  altri  y .  elle  perder  .roba  >  perdere 
Figliuoli  >  e  moglie  >  tutto  è  tolerabile  : 
Sol  quefto  affanno  ^  quello^cTie  può  uccidere» 
E  m'ucciderà  certo  :  già  non  merita  3 
O  Polineftaf  la  mia  manfuetudine» 
Che  tu  mi  renda  cosi  duro  premio  • 

Padrone  9  a1>biam  £itto  il  bifogno  9  ecl  eccovi 
La  chiave .     bene  fta  :  vanne  or  tu  Nevola 
A  ritrovar  Mefler  Paolin  da  Bibula  : 
Sta  preflTo  aS.Tranc.  iST.io  fo  D.domandagli 
Da  parte  mia  quei  £ua  fèrri  da  mettere 
A' prigioneri a i  piedi)  «  torna  (libito* 

Io  vo  l>*  ma  afcolta  9  fe  vokfTe  intendere 
A  chi  livodio  adoperar,  rifpondegli 
Che  tuJiol  fai.  cosldirò.Z).odi,guardatif 
Che  né  .a lui  dica  )  nèadaUri  una  minima 
Parola ,  clic  Dulippo  abbiamo  in  carcere- 

t^.  Gli  è  difficile  in  famma^^anzi  impoiTibiìe, 
Che  li  danarj  altrui  in  man  ti  venghino 
E  cVa  liioghiè  calor  non  ti  fi  appiccJiino  • 
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10  mi  maravigliava^  ben  9  com*  eflcre 
Poteife  )  che  con  quel  poco  fafario  9 
Che  dal  padrone  ha  cofiui ,  onorevole- 
mente  veftìr  fipotefl^t  or  comprendone 
La  caufa  :  avea  cura  egti  de  fo  fpendert  % 
E  di  tenere  i  conti»  e  del  rifcaotere» 
Le  chiavi  de  granar)  in  fua  mano  erano  ». 
Dulippo  di  quà  ^  Dulippo  di  là  %  intimo  ^ 
Egli  al  padrone  9  egli  a  i  figliuoK  in  grazia  > 
Era  fa  il  tutto,  egli  d^oro  finiflìmo» 

Di  &ngo  eramo  noialtri,  e  di  polvere. 
Or  vedi  ciò ,  che  gli  interviene  a  l' ultimo  • 
Gli  farebbe  per  Dio  dato  pià  utile 
A  non  far  tanto .  P.  tu  dì  il  vero  NevoU  • 
Che  glie  rha  iatto  troppo. N.d^onde  diavola 
Efci  tu  ?  P-  efco  de  la  cafa  propria 
Che  tu ,  ma  non  per  quel  ufcio  medefimo  • 
jsT.  Dove  eri  tu?  già  un  pezzo  crcdevamoci  > 
Cheti  foflf  partito .  P.  eflendo  a  tavola 
Mi  fèncii  in  corpo  non  sò  che ,  che  corre 
Rattoinifealaftalla:  ove  poi  prefemi  ^ 

11  maggior  Tonno ,  eh'  io  aveflì  già  quindici 
Giorni  >  e  forza  mi  fu  quivi  a  diftendere 
Sopra  la  paglia  :  dove  ho  poi  continua- 
mentedormito,  e  tu  dove  vai?  N.  mandami 
In  graii  fretta  il  padrone  in  un  fervizio .  {ne 

P*Si  può  egli  dir?2Vr.nò.P.quafi  piàinformato- 
Di  me  fòfe'egli .  o  Dio  che  cola  dandomi 
Nella  dalla  ho  fentito .  o  Dio  che  idoria. 
Ho  intefo.O  buon  CleSdro.O  buonErodrata 
Ch'aver  defiderate  moglie,  e  vergine» 
Beato  chi  di  voi  torrà  la  giovane , 
Chi  la  torrà ,  potrà  trovarle  vergine 
Creatura  nel  corpo  >  o  mafchio ,  a  (emina 
Se  ben  olla  non  è.  Chi  di  leicred^^^ 
Avria  potuto  tal  cofa  ;  èomatidavi^ 
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Il  vicinato  9  la  più  oneda  giovane  5 
La  più  devota  che  viva  >  con  monache 
£non  con  aUre  perfbae  mai  pratica  : 
Sta  lempre  in  orazione  9  con  l' officio  f 
Con  la  corona  in  mano ,  o  col  rofario , 
Al'ufcio»  elafineftra  fon  rariflime 
Volte  che  tu  la  Tegj^ia ,  ^on-  fi  mormora  » 
Cìhe  innamorata  mai  £ifle  :>  ella  é  proprio 
Una  romita  fàntarella  i  £icciale 
'  Pure  il  bon  prò  •  mefler  Oleandro  pigliala  j 
Un  par  di  belle  corna  non  ti  mancano» 
A  ppreflb  r  altra  bella  dote  :  guardimi 
Dio  9  cheper  me^iiette  nozze  fi  turbino; 
Anzi  procacciacòche  le  fi  &cciano  » 
Ma  non  è  quefta.  la  vecchia  malefica  ? 
Che  dianzi  udii ,  che  fcopriva  a  Damonio 
Tutta  lacofa?  ove  fi  vaPfiteria? 

PfitfpU  Via  Ha ,  Pafifih  , 

Qua  preiToj  acafa  di  mona  Beritola  « 

P.Che  vai  tu  a  cicalarvi,  e  fargli  intendere 
De  le  belle  opre  de  la  voflra  giovane  ; 

P/.  In  fe  di  Dio  non  già  ;  ma  donde  domine 
Lo  fai  ?  P.  tu  dinanzi  mei  fecefti  intendere . 

P/*  E  quando  te*l  difs'io?P. quando  a  Damonic 
Lo  dicevi  anco  s  che  in  tal  luogo  ftavomi  f 
Che  ti  potea  vedere  «  e  udir  beniffimo  • 
O  bèlla  prova  9  accular  quella  mifera 
Fanciulla,  edeflercaufat  chequel povere 
Padre  di  duol  fi  muoja  9  e  che  la  Balia 
E  quel  mefchin  garzon  corra  in  pericolo 
Di  lafciarvi  la  vita  >  ed  al  tri  fcandoli , 
Che  feguiranno  «  P/*.  certo  fu  inconfidera* 
tamente  9  nè  la  colpa  è  di  Pficeria 
In  cuCtoJ^^C  di  chi  è  colpa?  P|  abbi  ;?azienzM 
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Ch*  io  ci  dirò  come  le  coic  pafiàroù* 
Soa  molti  s  e  inold  fiorai  >  che  dvvirdhitami 
,  £ra ,  che  qtieAi  giovani  s' amaTano . 
^  1^  pel  mez3o  «li  fuefta  i>orca  Balia  > 
^  laueme  quafi  ogni  notte  giacevano* 
£  tuccavelca  me  ne  ftava  tacita  • 
Ma  quefta  mane  cominciò  la  Balia 
A  garrir  meco  s  e  ben  tre  volte  diffemi 
Inibriaca  »  ed  io  a  lei  rifpofi  in  ultimo 
Taci  ruffiana  9  tu  non  fai  >  che  l' opere 
Tuefappia?  dove  ahi.riume  feifolica 
*  Di  far  venir  Dulippo  >  quc^ndo  dormono 
Gli  altri  :  ma  in  verità  non  già  credendomi 
.  D'effere  udita  ,  e  volfe  la  difgrazia  > 
"Ch'udita  fui  dal  padrone  ;  ilnual  fubito' 
Mi  chiamò  ne  la  dalla  >  e  iroife  intenderti 
Il  tutto. P. e  com^;  gli  hai  tu  decto?P/.ah  mi^ 
S' ioavedì  penfaco ,  che  Damonio  (fera 
II  mio  padron  >  così  dovefTe  averfelo 
A  mal  y  prima  m' avrei  lafciata  uccidere 
Che  dirglielo  .  P.  gran  tatto  fe  dè  averfelo 
A  mal .  Ff,  m'increfce  pifì  di  quella  povera 
Fanciulla»  che  s'affli gge,piange>  e  bracciali 
Li  capei  >  eh*  a  vederla  potria  muovere 
A  pietàifaffi:  non  perch' ella  dubiti 
Di  fe  9  ma  del  garzone  y  e  de  la  Balia  9 
Ch'ambi  vede  in  grandiflimo  pericolo . 
Ma  voglio  andar  eh' ho  fretta.  P.  vaj  ma 

in  polvere.^ 
Che  ben  lor  hai  ìconcia  in  capo  la  cuffia  • 

ATTO  QUARTOr 
Er^fiféitò  finU , 

CHe  debb'  io  f^re  ahi  laflb  ?  cKe  tim^iXv^i  ^ 
Che  partito»  chefcufa  poCs'io  pt^ti^^x^  % 
M  4 
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Per  nafconder  la  fraudc  che  sì  profpera  ^ 
Sì  fenca  iropcditnento  y  e  fenza  fcrupolo 
Sii^qujllio  condotta,  or  fi  potrà  cognofcere 
S'ioiott  com'  io  mi  £>  nonare  Eroftrato 
O  pur  Pulippo^-poi  che  oltra  ogni  credere  % 
Il  mio  vero  padron ,  il  ver  Filogona 
E'  fopragiunto .  cercand'  io  Pafifilo  9 
B,  avendomi  detto  un  >  che  veduto  la 
Avea  fuor  dr  la  porta  di  fan  Paolo  ». 
Er*ito  per  trovarlo,  ovefifcarcano 
Le  navi:  edecco  ch'ala  ripa  giungere 
Veggo  una  barca  :  lieve  gli  occhi ,  e  yiftovì 
Ho  fu  la  prora  il  mio  confervo  Lizio  ^ 
E  tuttp  a  w  tempo»  il  mio  padron  FilogonO), 
Cb^  porgea  fuora  il  capo  '  in  dietro  fubico 
Vengo  per  avvifarne  il  veroEroftrato: 
Acciò  che  a  si  repentino  infortunio 
R.epentino  configlio  potiam  prendere  « 
Ma,che  Q  pixote  in  così  poco  fpazio 
iBveftigar?  che  quando  anco  conceffbcì. 
pili,  che-potiam  defiderar  hinghiflìmo 
FoflV?  chepiù  fàr  fi  potrebbe?  eflendoci 
Gonofciuti  y  egli  pec  Dulippo  Ignobile 
Famiglio  di  Damonio^.  io  per  Eroftrato 
Ver  Gentiluomo  riputato  pubblica-^ 
men^e  -  Corri  Caprino  n  quella  fbmina  « 
Prima  che  metta  ilpie  là  dentro-,  pregaià 
Che  vegga  fe  DiUippo  è  incafa  ,  e  dicagli  y 
Che  venga  fuor^che  per  cofe  che.  importano 
Gli  vud  parlar  •  afcolta ,  non  vi  aggiungere 
Altro ,  e  fa  si  eh*  ella  non  pofla  accorger  fi  y 
Ch'altri ,  ^he  tu  fia  che'I  fecci  richiedere  •. 

Caprini  9  PfyrU  ,  tupéito finto  . 

Obuona  donna^o  vecchia,  o  brutta  fémina  y 
VwAwccia  (orda.:  nptv^v  («LwuC\ma  ? 

lì .  ^x^. 


ATTO  C^U  ARTO.  27T 

jP*  Dio  facci  che  tu  vecchio  non  poflì  cflere 
Maissiche  alcun  non  t*abbia  a  dire  ilTiinile». 

Cavedi ,    io  caia  è  Dulippo  di  grazia  . 

P .  Cosi  non  ci  fbfTe  ^li .  C.  deh  domandalo 
Un  poco  da  mia  parte  )  c'ho  grandiflìmo 
Bifognodi  parlargli.  P.  abbi  pazienzia  (ma< 
Ch'egli  è  imi)acciato.C.volto  mio  bellojani- 
Mia  cara  fagli  T  imbafciatoe  .  P.  dicoti 
Che  gli  èrpacciato.  Ce  tutpazzata^femina-. 
PoltronaPdeh  capeftro.C.ofdifcreta  afina-* 

P  O  ribalde! ,  che  ti  nafca  la  fiftola  j 
Che  tu  (arai  impiccato .  C.  e  tu  maleBca 
Strega  tarai  bruciata  .  fe  gis  il  cancaro  ^ 
Pria  non  rimangia  »  gran  fetto farcbbctl 
A  dirgli^una  parola .  P.  fe.t' approffimi. 
Io  ti  darò  una  baronata €.  guardati 
Vecchia  imbriaca^cbe  fe  piglio  un  ciottolòf» 
Io  non  ti  fpezzi  quel  capo  di  fcimia  • 

P.  Or  da  in  malora  :  credo  tu.fia  il  diavolo  y 
Che  mi  viene  a.tentar  Ji  Caprin  non  odi  twy, 
Ritorna  a  me  .  che  il'ai  oosì  axontendere 
Ahi  laflb  :  ecco  che  viene  in  qua  Filogono.i 
Non  sò  che  far ,  nè  sò  in  che  lato  volgermi  %^ 
Non  voglio  giàjche  mi  trovi  in  quefto  abitoi. 
Nè  prima  egli.a.me  parli. ch?io^d.ErQftratQ*' 

Valcnt*  uoni.  fiate  certo che  gli  è  proprio^ 
Come  voi  dite- j  che  non  è  amor  fimile 
A  quel  del  padre  .,  fìi  un  tempo  che  credeiK^ 
To  non  avrei. potuto  ,  che  ne  r  ultima» 
Mia  etade,  lofòflì  ufcito  di  Sicilia  : 
Nè  che  facendà e  foflfed^importanzia 
Quanto  fi  vuol  ,  m^'aveflfe  fitto  m\3iov.t^*'» 
£pur  V'e!/i(i£o.ioir con. gran  pexìcoXo 

ivt  T  te: 
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E  gran  6tichc ,  un  viaggio  lunghiffimo . 
Sol  per  veder  mio  6gIiuolo,  e  menarmelo 
Meco-  F.,mi  credo  eh*  abbiate  graviffima- 
mente  patito,  epiiì  che  bifognevole 
A I*  età  voftra  non  era  .  Fi.  credetelo 
Venuto  fon  con  certi  Gentiluomini 
De  la  mia  patria  f  eh*  a  l' Greto  avevano 
Voto  f  fin  in  Ancona  y  indi  portatomi 
Ha  una  barca  a  Ravenna  :  la  qual  fimile- 
mente  di  percgrin  tornava  carica  > 
Poi  da  Ravenna  in  qui  Tempre  a  contrario 
D'acìqua»  venuto  fon  con  grande  incomodo  • 

F#.  E  mali  alloggiamenti  vi  (i  trovano. 

fi'  Peflìmi  eerto,  maquefto  una  favola 
Reputo  f  verfo  il  difpetto ,  e  M  faftidio  ) 
Che  gl*  importuni  gabellieri  v*  ufano . 
Quante  fiate  credete  >  che  m'abbino 
Aperto  una  valigiai  e  un  forzier  picciolo  « 
C'ho  meco  in  nave  :  e  rifruftato ,  e  voltomi 
^ozzòpra  ciò  ch*io  ▼*hodetro;e  guardatomi 
Haa  ne  la  tafca  ^e  nel  feno .  ero  in  dubbio 
Qualche  volta  i  che  non  mi  fcorticaiTeno  » 
Per  veder  fe  tra  carne)  e  pelle  foflìno 
Mercanzie ,  o  robe  »  che  pagaflon  dazio  • 

F#*  Ho  intefo  che  cotefti  tanno  peijiime 
Cofe  9  e  che  i  Mercatanti  vi  aflaflìnano  • 

Pi.  Siatene  certo ,  né  fe  ne  può  credere 
Altro  9  che  thì  aver  cerca  tali  ufizij  9 
£  ribaldo  9  eghiotton  per  confipquenzia  : 

Fs.  Ti  farà  quefta  paflata  moleftia , 
Oggi  un^  accrefeimeato  di  letizia  9 

?uaado  inripofo  il  figliuolo  carifTimo 
''i  vedéteté  appreflb .  ma  piacendovi 
Dìtean  9  perchè  non  più  tofto  il  giovane 
Awetc  fitto  tornare  in  SicWu  ^ 
C  &c  voi  ^  venir  quipi6VuJ:MV'vtxciY^Q^^> 
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?Joii  ci  avendo  altra  cofa  d' importanzia  , 
Come  voi  dite  5  forfè  più  avvertenzia 
Avete  avuto  a  oon  tor  da  lo  ftudio 
Lui ,  che  a  tor  voi  quefta  &cica  ,  e  mettere 
La  vita  voftra  a  non  poco  pericolo* 
F#.  Cotefta  non  èftata  la  potiflìma 
Cagione  »  anzi  il  maggior  mio  defiderio 
E* ,  chefinifca,  elafci  queftoftudio, 
E  che  ritorni  a  cafa  .  F/.  non  effendovi 
A  cuor  che  fi  faceffc  uomo  di  lettere  9 
Perchè  il  mandafte  a  lo  ftudio.'  Fi.  diroveìo 
Orlando  egli  ftava  a  cafa  %  tenea  pratiche  , 
CLe  non  mi  parean  buone ,  nè  lodevoli  > 
E  fpendeva  >  e  gettava  come  i  giovani 
Fan  le  più  volte  ;  io  penfai  che  qaandandoLt 
Fuor  di  cafa  9  dovcfle  riraanerfenc . 
Ma  non  penfai ,  ciic  tanto  poi  rincrefcere 
Me  ne  dovefle:  il  confortai  che  a  ftudio 
A  ndafle  :  e  pofi  in  fuo  libero  arbitrio 
Di  andar  ovunque  pià  gli  defle  l'animo  • 
<losì  venne  egli  qui  •  non  credo  giunto  ci 
Fofle  anco  >  che  mi  prefe  una  moleftia  • 
Un  affanno  9  un  dolore  intolerabilc  > 
Da  indi  in  qua ,  credo  che  ftati  fiano 
Pociic  notti  qucfti  occhi  fenza  piangere  • 
Io  Pho  pregato  poi  per  cento  lettere , 
Che  fé  ne  torni  a  cafa  >  né  mai  grazia 
Ho  avuto  d'impetrarlo,  anzi  rifpondenai 
Sempre  pregando  y  eh'  io  lafci  che  feguiti 
Lo  ftudio  )  dove  in  bri^ve  ha^  indubitabile 
Speranza  9  riufcire  eccdlentifllmo  • 

J/.  In  verità  molti  fcolari ,  ed  uomini 
Degni'difedc,  fentodie'I  commendaM% 
Nè  ftudente  è  di  lui  di  maggìot  cted\t.o 

Ti. Che  bea0  fpefo  abbia  il  tempo,vì*Vvo 
Par  aon  mi  curo  di  cotanta  f cictkz\a  >  ^ 

M    6  ^« 
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Sur  lontano  per  quefto  anco  dovendomi 
Qualche  anno  .  che  fé  in  tanto  non  efl'endoci 
Lui  9  io  vQnifTì  a  morte  ,  io  morrei,credÌQ9Ì 
Difperato  •  e  per  qa^ùo  mi  delibero 
Menarlo  meco .  Ff-  rcffère  amorcvo/e 
A  i  figli  é  cpfa  umana  :  ma  biafniisvole 
E  fcnunilc  è  l'eflìirne  si  t^iiepo.. 

f  /  Or  io  fon  così  fatto   ancora  vogliovi 
Dirct  un'altra  cagion.dj  più:  importanzia  > 
Ghc  ipfha.  fatto  venir.quattro,o  cique  uominii 
Son  venuti  in  più(  volte  di  Catanea 
Inquefta  terra,  per  varii  negozi*  • 
E  tutti  chi  una  9  chi  due.  volte  dicono  », 
EflTer  andati  per  trovar  Eroftrato 
A  cafa  |.  e  mai  non  hanno  avuto  grazia 
Di  poterlo  veder  ^  per  quefto.  dubico , 
Che  non  fi  occupi  tanto  in  quefte  lettere 
Che  j)on  faccia  mai  altro:  e  ogni  commercio^ 
Schivi.,  nè  pur  con  quei  de  la  fua  patria, 
Voglia.parlgr;  nèfofiTrir  debba  di 
Mangiarini  pur  di  ber>perchè  d'un.picciolo. 
Momento  non  defraudi  quefto  ftudip . 
Penfó  che  vegli  tutta,  notte  :  è  giovane^j, 
E  delicatamente  ufo  9.  potrebbe^ 
O  morir  r  impazzare o  d*  altra  Amile 
Difgraiia^arfi.cagion..  JT/.  riprenfibile-, 
E'og ni. cofa  troppo  :  ecco  dove  abita 
Ybftro  figliuolo  .  io  bufferò  piacendovi.. 

li.  Bufiate .  io  fentx)  il  fapgue  per  letizia 
Che  tutto  mi  fi. muove.  F.e.  non  rifpondono^. 

Fi'.Buffdte  un'altra  volta.jF/-  credo  dormino  i, 
Lafciatc  far  ame.,  venite  apriteci  : 
Q  U  venite  > Te  alcuoo  è  che  ci  abiti. 
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BaJio  Cuoco  i  Tt^rartfe  y  Tilcgono.y  Lì^o*. 

S«  quefi*  ufcio  v^avcflte  dato  P«flf«re-, 
Con  pià  rifpctto  non  dovreAe  batterlo  • 
Che  furia  è  qucft» ?  ci  volete  rompere 
Le  tioftre  porte  ?  Fi,  por  Dio  credevamoci  % 
Che  voi  dormifte  )  e  deftav  volevaniovi . 
Eroftxato  che  fa?  i3.non  ò  in  cafa.FV.apricl» 

Z>.  Se  pcnfier  fate  d'alloggiar  ,  mutatelo  9 
Ch'abbiamoun  altro  foreftiero ,  ch'occupa 
Tutte  le  ftanze  ).  e-noD;  ci  capirebbono 
Tanti.  Fi.  fufficiente edonerevole 
Servìtor  certo;  e  chi  ci  è?  D.ci  èFiiogono: 

Fi   Firlogono.?  D.  Filogonodi  Eroftraco 
Padre'giunto  pur  dianzi  di  Sicilin  . 

Si.  Ci  farà  poi  che  aperto  avrai  l'ufcio  5  aprici 
Se  ti  piace  - 1>»  1*  aprirvi  mi  fia  facile  ; 
Ma  non  ci  farà  luogo  per  voi  j  dicovi 
Cl^e  le  ft^nze  fi5  pienc.F%chici  è?D.avetcmi 
Intcfo  y  ci  è ,  dico  il  padre  di  Eroftrato, 
FiJogoiio  >.  venuto  di  Catania-. 

F'.  Quando  ci.  vernine  fe  non  ora  ?  D.  debbono 
Eflèr  due  orei  o  più  cbe.fmontò  all'Angelo; 
Pove  fono  anco  i cavalli .  ed  Eroftrato 
V'andò ,  e  lo  menò  qui;  Fi.  vedi  che  bcftia 
Vuol  dileggiarmi. D  azi  voi  n)e>  pi.gIi.indovi 
Piacer  Ai  farmi  ftar  qui  via  rispondervi  y 
Nvè  poflò  farle  cofe  che  mi  importano 

F/..Coftui  per  certo  è  imbriaco.  F/.n'ha  l'aria: 
V<»detecome  èroflo  :  F/.  che  Filogono 
E^coteilo)  di  chi  tu  parili  .D%  un  nobile 
Gentiluomo  9.  e  da  ben  padre  di  Eroftrato  * 

F'.  fi  dove  è  ?  D..  gli  è  qui  in  caCa  * 

J#.NoM potrebbefi  vedere?  s\n\\cxei»W% 
F/^Deh  va, c/aiBandaPC .  Q .  Così  ?aT^ . 
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F.  Non  fo  quel  ch'io  m'immagini  • 
L.  Padrone  il  mondo  è  grande:debbono  eflere 
Altri  Eroftrati  ancora  9  altri  Filogoni  9 
Altre  Ferrare ,  e  Sicilie»  eCatanee; 
Forfè  non  è  la  Ferrara  ove  ftudia 
Voftro  figliuolo qucfta  .  Un'altro  Eroftrato 
Figliuol  d'un  altro  Filogon  dcbbe  effere  , 
Credete  a  me.F  nò  fo  ch*io  m'abbia  a  credere 
Se  non  che  tu  fia  pazzo ,  e  quell'altro  ebrio. 
L.  Guardate  uomo  da  ben  un  luogo  in  cambio  ^ 
Voi  non  togliate  d' alcun  altro.  Ff.  a jutimi 
Domenedio  .  non  credete  >  che  Eroftrato 
Cognofchi^ch'io  non  fappi  ancora  ove  abita* 
Io  ci  lo  vidi  entrar  pur  jer  :  ma  eccovi 
Chi  ve  ne  può  chiarir  9  che  non  ha  Parla 
Come  quel  ch*era  a  la  fineftra  >  d*ebrio  • 

Sittift  I  Fihgono  9  Détli^  . 

rAi  domandate  Gentiluomo  ?  F.  intendere 
Vorrei  donde  voi  fiate  ?  S.  di  Sicilia 
Sono  •  Fi.  e  di  che  citade  ?  ^.  di  Catanea* 

F.  Il  nome  voftro  ?  S,  mi  chiamo  Filogono 

^«.E  che  efercizio  fate  ?    il  mio  efercizio 
E*  mercatante.  Fi.  e  che  mercanzia  aveteci 
Voi  arrecata  ?  S.  neflfuna  9  venutoci 
Son  per  vedere  un  mio  figliuol ,  che  ftudia 
In  quefta  terra  ;  che  dua  anni  paflano  (ftrato 
Che  più  noi  vidi.F^.  come  è  il  nome  l'.Ero- 

Fl-  Eroftrato  è  Voftro  figliuolo  ?  S-  Eroftrato 
E  '  mio  figliuolo.  Fi.  e  voi  fete  Filogono  ? 

J.  Sì  fono.  Fi.  e  Mercadante  di  Catanea  ? 

S.  E  che  bilbgna  tanto  rcplicarvclo  ? 
Non  vi  direi  bugia .  F.  anzi  cfprelTiffima- 
meatcladici  y  e  fei  untato  »  evx5\  ^^CRmo 
pomo.  C  avete  gran  tottoaà\iwà\^%^^v^- 
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Ff.  Oltre  il  dirla  *,faria  più  dritto  a  fartela  , 
Uomo  sfacciato  ,  che  vuoi  farmi  credere  > 
Che  tu  fia  quel  che  non  fei .  f.  fon  Filogono 
Come  ho  detto .  s' io  non  fofR  credetemi  » 
Che  non  ve  lo  direi.  F#.  o  Dio  che  audacia* 
Che  vifo  invetriato .  tu  Filogono 
Sei  di  CataneaPX.oraai  dovrefte  ìntédermi. 
Che  vi  maravigliate?  Fi.  maravigliomi , 
Come  in  univsmo  tanta  improntitudine 
Trovar  fi  pofla  )  e  sì  nuova  infolenzia  • 
Nè  tu  j  nè  la  Natura  >  la  qual  nafcere 
Ti  fece  al  mondo  >  ti  potria  far  edere 
Quel  che  fon  io»  ribaldo  «  temerario  > 
Aggiuntator  che  fei.  D.  non  fia  ch'io  toIeri> 
Che  al  padre  del  padron  tu  dica  ingiuria  • 
Se  non  ti  lievi  da  queft*  ufcio  beftia 
Pazza  9  ti  cacciarò  per  fino  al  manico 

?ue(to  fchidone  ne  la  pancia  :  mifero 
è)  feiiritrovaireora  qulEroftrato. 
Tornare  in  cafa  Signore  s  e  lafciatelo  » 
Che  gracchi  quanto  vuol,gridi>e  firnetichi. 

Lizio  che  te  ne  par?  L.  clie  può  parermene 
Se  non  mal?  mai  non     è  piaciuto  a  dirvi  la 
Verità ,  quefto  nome  Ferrara  :  eccovi 
Che  ben  gli  elètti  fecondo  il  nome  efcono  • 

F^.  Hai  torto  a  dir  mai  de  la  nodra  patria. 
Che  colpa  n'ha  quefta  Città  nonfenti  tu 
A  r  idiotnai  al  parlar ,  che  non  debbe  eflere 
FerraFefe coAui  >  che  vi  fa  ingiuria? 

L.  Tutti  n'avete  colpa*  ma  più  debbefi 
Dare  a  li  voftri  Rettori ,  che 
Birrerìe  ne  la  terra  lor  compottario  • 


tio    I  sifPPosiTr 

Che  intentino  ogni  cofaPL  azi  chelntédina 
Poco»  e  mal  voleatier  credere  non  vogliono 
Guardac  >  fé  non  dove  guadagno  veggono  y 
£  le  orecchie  pi  A  aperte  aver  dovrebbono  y 
Che  le  Tarerne  g-li  uSci  ia  Ek>meoica  . 
.Parla  de  i  pari  cuoi  bedia.L.una  coppia  • 
Sarein  >  (e  Dio  non  ci'ajuta  »  di^beftie . 

J'.Che  farem?  L.  lodaret  y  che  noi  cerca/lima 
DI  ritrovare  in  altraparte  Eroftrato.. 

F/  Io  vi  farò  com{>agnia  dìboniilima  (colo 
Voglia,  o-a  le-fcuole  il  trovaremo  ,  o  al  cir- 
In  vefcovato  •  F#\.iafono  fianco»  vogliolo. 
Pià  Cofto^afpettar  qui>  forza  è^he  capici 
Qui  finalmente*.  L,  padrone  io  mi  dubico  ^. 
Che  troverà  egli  ancora  un^àlcroErofVrato .. 

F#.  Eccovel  U  ma  dove  yjsl  ì  afpettatemi  : 
Ch^io  gli  vòdir ,  che  fiate  qui  •  ErofiratOi 
£roàrato>  o  Eroftrato  volgetevi,. 

Io  non  mi  poflo  in  fomma  più  nafcondère  >. 
Bifogna  far  umbuon  vifò  y  un  buon'  animo 
Altramente  .  F#.  o  Eroftrato,  Filogono 
Voftro  padre-  è  venuto  di' Sicilia  • 

F..  Cotefto  non  m*  è  nuovo  .  ben  veduto  lo 
Hò:e  fon  c6  lui  fiato  un  pezzo  F^  è  pofifibiie^ 
Ber  quel  che  dice  9  non-par,  ohe  veduto  vi. 
Abbia  già  aacora.  E\  e  voi  dove  parlato  gli 
A  vete^  e  quando  ?  Fé.  eccoveloi  vedetelo.!, 
Par  che  noi  conofciate->  ecco  Filogono  , 
Eccovi  il  caro  figliuol*  voftw)  Eroftrato .. 

Ti,  Eroftrato  aotefto?  non  è  Eroftrato- 
Mio  figliuol  cosi  fetto  .  mi  par  eflcre 
Dulìppoy  egli  è  Dulippa.  L.chlti^  dvxUt^i 
Chi  è  q«eft'  uomo?F^'.olx.tuiA  %Votvotft^W 
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Divcfti,  tu  pari  un  dottor,  che  pratica 
E*  qucfta .  E,  a  chi  parla  queft*  uom  ? 

fi.  Dio  aiutami  •  Noa  mi  cognofci  tu  ? 

£•  Noa  ho  in  memoria  » 
D'avervi  mai  più  veduto  •  Fi.  ocK  Lizio  • 
Vedi  a  che  noi  fiam  giunti  :  quefto  perfido  % 
Qiiefto  ribaldo  finge  non  cogaofcermi  • 

f  •  Gentiluomo  voi  m' avete  prefo  in  cambio  • 

X.  Non  difsMo ,  eh'  eramo  in  Ferrara?  eccovi 
Lafedel  voflroDulippo  9  chefimuia 
Di  non  vi  aver  mai  veduto  •  attaccatogli 
HailfùomalqueftaCictà.  Fi.  tacìbe(Ka* 

•P*  Non  ho  nomeDulippo,  domandatene 
Chi  voi  volete  ,  che  dal  grande  al  piccolo 
Mi  cogiìofcono  tutti .  domandatene 
Coflui)  che  è  qui: con  voL  come  mi  nomino  f 

r#.  Y*  ho  fempse  cognofciuto  per  Eroftrato 
Di  Cataneai^ed  Eroftrato  vi  nomina  (vii 
Chi  vicogoofce*L. ormai  dovrefte  accorger^ 
Padron,  che-fiam  tra  bari .  quefto  giovane  » 
Che  noftra  guida  e  (corta  dovrebbe  edere , 
S'accorda  con  Dulippo>.e  vuol  che  Eroftrato* 
Egli  fia  )  q  crede  farlo  anche  a  noi  credere  • 

F#w  Attorto-^tì  lamenti  di  me  Lizio. 
Goftui  non  feppe  mai>ch'altro  che  Eroftrato 
FofTe)  e  dal  di  che  giunfe  di  Sicilia 
HofentitO)  che  tutti  cosi  il  chiamano.. 
E.  Eché))otrefti.  altrìmente  cognofcermi  9.  ^ 
Che  per  .quello  ch^io  tono  fi  che  mi  debbono 
Dir  altro  oome,che'l  mio  proprio  Eroftrato^ 
Ma  beo  fon  fiolto  >  che  ftò  a  udir  le  favole 
Di  quefto  vecchb.  F^.ah  fuggiti vojabpefli- 
Ilibaldo.  aquefto,a  quefto  modo  perfido  (mo 
Si  taiccoslie  il  padron.  ch'hai  tu d^^tfai^t^v^ 
Fattoalikffmo ,  poiché  *l  fuo  noi»c  ocoxv*^ 
Anch^  WÌfl>teja.^ucft.o.cans^  ^^^^^^  ^ 


%t%     I  S  U  P  P  O  S  I  T  I 

Che  così  dica  al  mio  pactrone  ingiurìa 
^.  Ritorna  in  caia  •  a  chi  dico  io  ?  che  diavolo 
Vuoi  br  di  quel  peftei  da  falfa  ?  D.  rompere 
Voglio  il  capo  a  quefto  vecchio  firnetico  • 
£•  E  cu  pon  già  quel  faflb  •  ritornatevi 
Incafa  cucci,  abbiali  rìverenzia» 
E  rifpeccoa  l'eci  >  più  che^ai  (uoi  meriti . 

Chi  mldièdare  ajuto?  a  chi  ricorrere 
»  Debbo  ;  poi  che  coflui  ch'io  m'hò  da  tenero 
Fanciullo  in  cafa  allevato  .  ed  avuto  l'ho 
In  luogo  di  figliuol  i  di  non-  cognofcermi  ^ 
Si  finge  )  e  voi  uomo  da  ben  »  che  toltomi  ^ 
Per  guida  avea  >  e  fcorta  :  e  perfuadevomi 
D'aver  fatto  in  perpetuo  un  amicizia! 
Con  quello  fervo  ribaldo  accordatovi 
.Sete 9  e  fenza  guardare  a  lamiferia} 

.  In  che  io  mi  crovof  vecchio  »  folo  ,e  povero 

*  Foreftiero ,  o  cemere  Iddio  »  che  judico 
Giudo  ogni  colà  intende ,  avete  fubito 
Teftificato  >  che  coftui  è  Eroftrato  » 
£  &lfamente  .  che  nè  tutti  gli  uomini 
Potriano  far  9  uè  tutta  la  potenzia 
De  la  natura  9  i»  centinaia  di  fecoli 
Ch*altri  mai  >  che  Dulippo  poteiTe  eflere  • 

£»  Se  in  quella  terra  gli  altri  teftimonii 
Son  cosi  &tti  9  &cilmence  debbono 
Li  litiganti  provar  cièche  vogliono. 

F/.  O^Gentiiuomo  ,  poi  che  quello  giovane 
Arrivò  in  quella  terra»  o  di  Sicilia, 
Od' altro  luogo,  ferapre  dirgli  Eroftrato 
'     'Mò  udito ,  e  che  è  figliuolo  d' un  Filogono 

Mercatante  ricchiflimo  in  Catauea . 
t  >3A'«Wfia quella, ouòilatcvocV^ivxÀ^^^^ 


ATTO   <^U  ARTO,  xtf 

Chi  di  luipri ma  abbia  avuto  notizia  i 


8uel  che  crede  efler  ver,nè  appre(fo  gli  uo* 
"è  predò  Dio  >  condennar  per  ftliari»  ^ 
Si  puoce  •  ho  detto  q^el  ch'odo  dir  pubblica* 
mente)  Scredeva  che  fofle  veriflimo. 
Ti.  Dunque  coftui,  ch'io  diedi  al  miocariflirao 
*  Figliuol  per  maftro  >  per  guida  ^  per  fozio  » 
Lo  avrà  venduto ,  o  afTaflìnato ,  o  Ottone 
Alcun  contratto  ,  alcun  governo  peflimo. 
Non  fol  Je  vefti  i  e  i  libri  avrà  ufurpatone  $ 
E  li  danari ,  e  ciò  che  pe'i  fuo  vivere 
^Aveail  mefchia  portato  di  Sicilia: 
Ma  il  nome  ancora  per  poter  le  lettere 
Di  cambio  )  e  con  li  Mercatanti  »  il  credito 
D'efTermi  figlio ufare a  benefizio 
Suo .  ah  infelice  :  ah  mifero  Filogono  •* 
Ah  sfortunato  vecchio,  nond  giudice» 
Capitan ,  Podeftade  t  o  Commiffario 
In  quefta  terra  >  a  eh  io  poiTa  ricorrere  ? 
T*  Ci  abbianx)  Podeftà  9  ci  abbiamo  i  Judici  9 
£  fopra  tutti  un  Prencipc  juftiflìmo  • 
Voi  non  avete  da  temer  »  Filogono , 
Che  vi  fi  noanchi  di  ragione  y  avendola  • 
Fi.  Per  voftra  fe»  venite  andiamo  al  Prencipc, 
Al  PodettadrC)  ofiaaqualaltro  Judice. 
Che  la  maggior  barreria  vo  che  intendino  9 
E  lo  più  abbominevol  maiefizio , 
Che  poteflè  uom  péùunó  che  commettere  • 
L.  Paoron,  a  chi  vuol  litigar  bifognano 
Quattro  cofe  :  ragion  prima  boniffima  : 
poi  chi  ben  la  fappia  dire  :  e  terzio 
'^\C|h  la  fàccia»  e  favor  poi-  F.di  queft'ultima 
Parte  I  non  odo  che  le  leggi  €eLCC\atiQ 
Meozioii .  che  cofa  è  ?  chiatVfcWo  • 
A  ver  amici  potenti  i  ch^a\  3^^*^^*$-. 


(mini 


%U     1  S  U  p  P  O  S  I  T  I 
Raccomandin  la  caufa  tua  )  che  vincere 
Dovendo»  brereneate la  efpedifchinoi 
E  (e  tubai  torrache  ta  differìfcbino , 


Che  lUoco  al  fin  di  (pefe  »  af&nni ,  e  (ìrazit  > 
Brami  accordarfi  teco  il  tuo  avverfario . 
I'/^ Di quefta parte:  quantunque >  Filogona» 
Non s'ufiitkqiiefta terra,  pur  avendone 
Voi  bilogno,  hofperania  di  (ornirvene- 
Io  vi  (arò  parlare  a  ua^alentiflioso  ^ 
Avvocato  :  che  buono-  a  fufficienzla 
Per  tutte  quefie  cofe  vi  puote  eflere . 
fi.  Dunque  a  quefti  che  av  vocano,o  procurane 
Mi  darò  in  preda     la  cui  infaziabile 
Avarizia  fupplir/ faria  idoneo  > 
Non  che  qui  fbraAier)  ma  né  a  h  patria? 

50  pur  troppo  1  jceflnnii  lor .  dirannonri , 
Come  lor  parlf ,  c^  ragion  da  vendere  » 
E  fenza  dubbio  alcun  prometterà n nomi 
La  caufa  vinta:  pur  che  m^avviluppino  : 
Ma  poi  ch'io  (arò  entrato,  né  in  mio  arbitrii 
Fia  pià  commodamente  di  levarmene  : 
Comincieranno  a- ritrovare  i  dubbi) 

Che  ritrovar  ^  anzi  a  farveli  nafeere 
E  mi  vorran  dar  la  colpa ,  che  inftruttolt 
Ben  de  la  caufa  non  gli  abbia  a  principio . 
£  cercberan  con  queAf  mezzifveiiermi , 
Noncbe>danarde  Iabarra  ,mal^inima 
.Del  corpo.  F#.  qucfto  avvocato  ,  Filogono  ^ 
Ch*io  VI  propongo,  non  è  a  gli  altri' fimile  . 
£'  fn^z;zo  Tanto  •  L.  Paltro  mezzo  è  diavolo 
Forfè.  Ff  ben  dice  Lizio-  anch'io  pocbiffima 
Fede  ho  io  quefti,  che  torto  il  capo  portano;. 
E  con  parole  manfuete  ,  ed  um'ili 

51  Kw  coprcndv  fin  che  te  ^attaccano . 
CoJ^ju^k^io  vi  pcopon^nga  vx)ctciw> 


mcfi ,  e  tanto  in  lungo  menino  y 


ATTO   Q  U  A  R  T  Ó.  i«f 
Che  Ila  di'^iuefta  forte  :  ma  mettiamo ,  che 
Ne  fofle  ancor  .  L'odio ,  e  la  nimicizia  » 
Clie  tien  co  quefto^o  fia  DaIippo,o  Eraftracoi 
Farà  che  fenza  guardare  al  pro^M-io  -ucile  » 
Vi  darà  ajtito  »  €ogni  £ivor  poflibile  • 

Ff  .  Che  iflimicizia  é  la  loro?  Fe,  dirovelo  • 
Ambi  per  moglie  una  figlia  domandano  ^ 
D'un  noftrg.  gcatiluoim  :■  e  concorrenzia 
Hanno  d'amore  Fi.é  dunque  di  tal  credito  • 
A  mio  cofto  in  Ferrara  quefto  perfidó  ^ 
Ch'ardifce  domandare a'G^ntiluomifii 
Le  figliuole?  Fe.  tant'è  .  F/.  come  fi  nomina 
Qiiefto  dottor?  F#.mèflcr  Cleandro  il  dicano 
De  li  primi  ^  che  legghin  ne  lo  Audio . 

F/.  Andiamo  dfique  a  ritcovarlo.Fr  .adiamone* 


QtTefta  in  fatti  è  pur  ftataima  dirgrazia 
Grande,che  prima  che  trovare  Eroftrato 
.  Abbi  potuto  9  così  ftraboccfaevole- 
snente  io  fia  corto  sù  gii  occhi  a  Filogono  « 
Dove  mi  è  convenuto  a  forza  fingere 
Di  noB  cognofcer  chi  fi  fia  9  e  contendere 
Oon  elfo  lui  >  e  garrire ,  e  rifpofiderli 
Parole  ingiuriofe .  ormai  accadane 
Ouel  che  ù  v^iole,  efifer  non  può,che  oiFefoIo 
Non  abbia9  e  gravemente:  eche  in  perpetuo 
Non  me  ne  voglia  mal  •  si  che  delibero  > 
Se  -bene  entrare  in  caia  di  Damonio 
Doveflì.:  di  parlar  col  vero  Eroftrato 
Immantinente)  e  &rgli  h  rinunzia 
Del  nome  9  ep.innifuoi,  indi  fia^^utcì^tk^ 
Di  qui  più  tofto  che  mi  &a  pofii^ù\\«  • 


ATTO 


il6      I   S  U  P  P  O  S  I  T  I  ' 
Nè  mai  più  in  tanto  che  vive  Filogono  t 
Tornare  in  cafa  fua  »  dove  da  tenero 
Fanciullo  infino  a  quefta  età  pià  valida 
Allevato  mi  fon .  Ma  ecco  Pafiilo . 
Non  potea  comparii  altri  piit  idoneo 
Da  énrar  la  d£tro,e  da  chiamarmi  Eroflrato^ 

Due  novelle  ho  (entice  a  me  gratiflime  : 
L' una  9  che  in  cafa  di  meflere  Eroftrato 
Si  apparecchia  un  convito  folenniflimo  : 
L'altra»  ch'egli  mi  cerca .  io  per  levargli  la 
Fatica  d'ir  di  quà  9  e  di  là  cercandomi  : 
E  perchè  ove  di  buono  è  in  abbondanzià  ^  - 
iSimangi)  non  è  alcun  >  che  giù  defideri 
D'intervenir  di  meVvengo  in  grandiflìma 
Fretta  a  ritrovarlo  a  cafa .  ed  eccolo  . 

T.  Fammi  un  piacer ,  fetu  m^ami  Pafifilo . 

P.  Chi  v'ama  più  di  me?  Chi  ha  defiderio 
Più  di  me  di  fervirvi  ?  comandatemi . 

£•  Va  coftà  un  poco  in  cafa  di  Damonio ,  < 
E  domanda  Dulippo ,  e  digli ^  P.  avvifovi  » 
Che  non  potrò  parlargli.  che  Pè  in  carcere. 

B.Come  in  carcere  e  dovc?/^.in  luogò  peffimo 
Non  più.iEiaine  la caufa?  P  iion  più:baftavi 
Aver  da  me  faputo  ch'egli  è  in  carcere . 
Io  ve  n'  ho  pur  troppo  detto .  E.  Pafifilo 
Vuòchemidichi  il  tutto  ,  fe  mai  grazia 
Pcnfi  di  farmi. P.  non  vogliate  aftringermi. 
Che  tocca  a  voi  faperlo  ?  E.  aiTai  Pafifilo 
Più  che  nò  credi.P.cdanco  più  che  credere 
Voi  nonpotrefte:  tocca  ad  altri- darmene 
Cheto .  E.  cotefta  è  la  fede  Pafifilo  > 
C  r  o  in  te  ?  P  offerte  tue  co%\  T\e(cQtvo  ?^ 
D/^/ynato  avcfs*io  piìito^o  ^  ^ 


ATTO  OU  I  NT  Ò.   if^  ^ 

Senza  mangiar  tutr  oggi  intiero:  ch'efl'ervi 
Venuto  innanzi .  £.  o  mei  dirai  Pafifilo , 
O  che  farai  pender  mai  pià  non  mettere 
Piè  dentro  a  quefta  por ta-P.  voglio  Eroftrata 
Più  tofto  >  che  ia  Toftra^niniicizia  9 
La  general  di  quanti  jiòn  gli  altri  uomini . 
Ma  fe  udite  novelle  ,  che  v'  increfchino  ,  ^ 
Voftra  colpa .     E.-niente  può  rincrefcermi 
Più  che  il  mal  di  Dulippo:nè  il  mio  proprio 

F.  Poi  che  così  vi  par  dunque  dirovelo . 
E'  ftato  ritrovato  quefto  povero 
Garzon  :  che  con  la  figlia  di  Damonio 
Si  giace. r  Ahimè  l'ha  faputo  Damonio . 
L'  ha  una  fante  accufato  :  e  *1  padron  fubito 
Prender  l'ha  fatto:  e  così  ancor  la  balia  • 
De  la  Fanciulla ,  che  n'  è  confapevole  : 
Ed.  ha  &ttoamendua  cacciare  in  carcere  s 
In  cafa  Tua  però  :  dove  al  mio  credere  > 
l^aran  de  lor  peccati  penitenzia  • 

jE.  Va  in  cucina  Pafifilo,  e  &  cuocere 
E  difpor  quelle  vivande  a  tuo  arbitrio  • 

P.  Se  voi  certo     avelie  fatto  judice 
Defavii,  non  miavrededatoviizio, 
Che  fofle  più  di  quefto  a  mio  propofito  • 

"ErofifaU  finU  foli. 

Più  tofto  che  mi  fia  ftato  poffìbile  ^ 
Hofpinto  viacoftuì  perchè  le  lacrime 
Non  vegga  ,  nè  i  fofpir  oda.  eh'  ascondere 
-Non  pofiogli  occhi  più  nel  petto.alì  perfida 
Fortuna .  quelli  mal  1  che  diipenfandogll 
A  parte»  a  parte  farìan  ftati  idonei 
A  far  tutta  lua  vita  ub  uonvmi^^tvmxfvc^'t 
Tutti io/remé raccolti»  in  còsi  p\cc\ci\« 
Tempomi  vorfi  in  capò.  eapjtìccccVà^^^ 


Ili     f  S  U  P  P  D  s  r  T  I 
Altri  veggo  infiniti  i  e  memorabili  • 
Tu  il  mio  padr6,che  mai  qaSdo  era  giovane 
Non  si  parti  da  cafa^  ora  io  decrepiti 
Età  condotto  l' hai  qui  fin  di  Sicilia  > 
Appunto  quando  m'era  pih  per  nuocere 
La  giunta  fua-  crefciuti ,  e  minuitogli  y 
E  temperatigli  hai     Auftri^  e  le  Boree , 
E  gli  altri  venti  ^  ti  che  prima  giungere  » 
O  di  poi  non  poteva .  ma  il  di  proprio  » 
Che  I  fuo  venir  m'avea  da  dar  più  incomodo- 
Mon  ti  baftava  avermi  qnefta  pratica 
Mefla  tra  i  piedi  >  s' anco  il  dì  medefimo 
Tu  non  facevi  l'amorofa  pratica» 
Sin  qui  condotta  con  tanto  fiienzio , 
Di  Polinefta  %  e  del  padron  mìo  Eroftrato  » 
Scoprirfi  infieme  •  giiidue  annipaflanO} 
Che  l'hai  tenuta  occulta  .  e  certo  a  Audio  • 
Per  accozzare  un  di  in  felici  (Timo: 
E  porre  infieme  tutti  quefti  fcandoli. 
Che  debb'io  &r  ?  che  pouo  far  ?  ah  mifero  • 
Tempo  non  Jio  da  immaginarmi  aftuzie  • 
Troppo  è  pericolo^)  ogni  ora^  ogni  attimo  > 
Ch'io  di&rifco  foccorrere  Eroftrato: 
Convienimi  in  fomma  ritrovar  Filogono  : 
E  fenca  alcuna  finzion  »  la  iftoria 
Tutta  narrargli  ;  acciò  eh'  egli  rimedio 
Truovi  a  la  vita  del  figliuolo  ^  e  fubito 
Che  s'egli  non  ha  ajuto ,  è  in  gran  pericolo  • 
C6sl  è  meglio  >  cosi  fiir  mi  delibero . 
Benché  fon  certo  ch'eftremo  fupplicio^vane 

,  N\ivrò  a  patir,ma  il  grande  amor  the  al  gfo<- 
Padrone  io  porto  »  per  l' infiniti  obblighi 
Ch'io  gli  hoiricercan  che  c6  mio  gradiiTimo 
Danno  falyar  la  tua  vita  non  dubiti  • 
Ma  che  6rò?  cercarò  io  Filogono 

i>r  la  terra  >  Q  ftarò  in  caJaaV\jwwÀ^^ 


ATTO   Q  U  I  N  T  O.  it^ 
Chequi  ritorni  ?  fc  mi  trova  in  pubblico , 
Veggo  5  che  levarà  le  voci  in  aria  . 
Nè  patirà  afcol tarmi }  e  hrk  correre 
AlfiridoiminaDciaente  tutto  il  popolo* 
Sì  che  meglio  è  afpetcarlo  •  che  indugiandofi 
Troppo  non  mancarà  cercarlo  all'ultimo  • 

Paffih  y  Enjhato  finto . 

Conciali  pur,  maafiioco  non  fi  mettino 
Fia  che  non  fiamo  per  entrare  a  tavola  : 
Io  fpero  che  il  convito  andrà  per  ordine  t 
Ma  s'io  non  ci  ero^accadea  qualche  fcandalo. 

£.  Che  fcandalo  accadea ?     volea  por  Dalio 
La  lonza  a  fi  tempore  i  tordi  in  un  medeCmo 
Scbidone  al  fuoco  •  fciocco ,  non  confiderà» 
Che  quefta  tarda ,  e  quei  Cofio  fi  cuocono  • 

£.  Foue  pur  il  maggior  coteilo  fcandolo- 

P.  Ededua  mali,  un  nefeguia  certiflimo. 
Se  a  pardi  quella i  tordi  fi  lafciavano  • 
Si  farian  ftrutti  ^  ed  arfi  :  fe  levatoli  ^ 
Avefle  prima  >  freddi  >  e  difpiacevoli 
Sariano  (lati .  E,  avuto  hai  buon  judicio  •  ^ 

P.  Anderò  in  piazza  a  comperar  ,  parendovi  » 
Melarance  ,  ed  ulive  ;  che  mancandoci 
Taicofe,  nulla  varrebbe  il  convivio.^ 

£.  Niente  ci  mancherà,  nonne  aver  dubbio* 

Pafifiii. 

Poi  ch'io  gli  ho  detto,che  Dulippo  è  in  carcere 
Tutto  è  tornato  bizzarro,  efantaftico. 
Tanto  martello  ha  che  crepa,  ma  abbilo 

guanto  fi  vuole,  il  cuor  gli  cic^i^eV^iTÙtcv'aL^ 
ur  ch^io  ceni  con  lui  >  c'ho  da  cutaiicvcictv^  • 
Ma  non  èqac&à  ,  che  ▼iene  '\n  qjuà^à^^'^^ 
0/>frf  Arhft§.  ^ 


190     I  S  U  P  P  O  S  I  T  1 

Cleandrus  ?  betie  veniac  •  noi  porremoli 
Il  cimicr  de  le  corna  omnino  in  capite . 
Polineftaper  moglie  avrà:  che  EroftraCOi 
Per  quel  che  detto  gli  ho»  de  le  buone  opere 
Di  leif  non  ila  d'averla  defiderio* 

CUandn^  Iil0g9n$^  Tuffilo  »  Lhìo  . 

Come  potrete  voi  provar ,  che  Eroftrato 
Non  Gacoftui?  efleodoci  contraria 
La  prefunzion»  come  vedete  pubblica? 
EcomeprovaretCf  che  Filogono 
Siate  voi  ?  fé  queft*  altro  dice  d'eflere 
Ilmedeiimo/  e  adduce  in  teftimonio 
Q^cft^alcroich'ognd  crede,chc  fia  Eroftrato? 

T/Tìo  voglio  qui  conftituirmi  in  carcere  : 
Che  fi  mandi  fubito  a  Catanea  > 
£  chemandialemlerpefe  :  e  facciali 
Dua  uomini  venire  9  otre  di  credito , 
Che  DuIippo> Filogono,  ed  Eroftrato 
Cogn':fchino  >  e  quei  dichin'fe  Filogono 
Sono  io  »  o  colui  f  e  cosi  ancor  fe  EroftratOi 
O  pur  Dulippo  è  quello  fervo  perfido . 

Ptf .  lo  lo  vo  (aiutar .  €.  fari  lunghillìma 
Via>e  di  gran  fpefa-F^.c  fia  Cma  neceflaria} 
Ch'io  non  ci  fo  veder  altro  a  propofito  • 

Ptf .Dio  vi  confcrvi  padron  mio  dolciflìmo  • 

C,  A  te  dia  quel  che  meriti  P.  la  grazia 
Voftra  darà  rami ,  e  goderò  in  perpetuo. 

C.  Ti  darà  un  laccio,  che  t'impicchi .  perfido  > 
Ghiotto  s  ribaldo ,  che  tufei.  P.confeflovi  i 
Ch'io  fon  ghiotto  :  ribaldo  nò ,  nè  perfido* 
Ma  non  fo  già  perchè  mi  dite  ingiuria; 
S*io  vi  fon  fervitore ,  «d  amico  ottimo . 
C.  Che  fervitor?  che  atnicoì  P .  pet  Dio  ditemi 

•  la  che  v'iooffefo  ?C,vaaVcfoxcVt\V\^>'^x.\ 
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Di  qui.  P.fempre  ve  ho  avuto  in  riverenzia. 
C.  Traditor,  io  te  ne  pagarò ,  renditi 

Cerco  i'.e che  tradimento  può  impucarmifi? 
C  Te  Io  farò  ben  con  cno  danno  intendere 
^  Ladro ,  imbriaco  «furfante  »  e  brutto  afino 
P.  Non  fon  però  voUro  fchia7o,ch*io  toleri 

Che  tuttavia  mi  diciate  ignominia  . 
Cé  Porco ,  antor  hai  d'aprir  la  bocca  audacia  ì 

lo  ti  farò  Te  Dio  mi  lafcia  vivere . 
P.  Quando  ho  fofférto  e  fofierto  :  che  diavolo 


Ch'io  tema  ^  che  me  ta  facciate  pèrdere  • 
'C.  Gaglioffo/manigoldo.  P  Jo ihi  ci^do  eflere 
Tant'uom  da  ben,  óuantò  voi  fiate,C.l>oja,tu 
Ne  ménti  pèrla  gola.  Fi  ah  nò  ,  la  colera 
Non  vi  trafpòrti  .P.  ve  che  "mi  vuol  battere . 
t?.  Io  ti  giungerò  a  tempo!  lafoiat  èfìpèroti 
Far  inipiccare.P.orsu  non  vo  Contendere 
Con  cflb  lui .  J*.  Voi  Cete  ètitrato  in  colera* 
t?.  Quèfto'trifto .  Ma  torniamo  al  proposto 
Noftroì  nonceflarò-,  che  còmè  merita  . 
Lo  tratterò;  S.èguitè  pur  harrandomi 
Il  cafo  voftro.  Fi.  quetate  un  pò  Inanimo i 
Chè  cosi  ràì  dare  te  mal  udieniia . 
'C.  Nò}  dite  puf  v^afcoltarò  bèni  Aimo. 
ti.  io  dicò  )  chè  fi  tùàhèi  uno  à  Catanea  9 
ÌE  che  fi  faccia  C.quefto  ho  ftefo^e  al  cfcdere 
Mio ,  non  fi  può  miglior  pirtito  prendere  • 
Dite  f  chè  voftro  fervo  è  quèfto  giovane  ; 
Fate  ch'io  fappia  in  che  modo  informatemi 
Appieno  d*oghi  cofà-  F#. inforrtiarovene  • 
ÀI  tèmpo  che  li  Turchi  Otranto  prefero i 
fC.  Voi  mi  tóriiate  ì  mièi danni  a  meraoitY^  ^ 
fi.Óomé^  C.  che  allora  io  tai  cacci^vt^^tfvvtoBQi 
DJ  quella  terra  >  ch*efa  la  mia  pattia . 
JEtaacovìperdeìi  che  {empie  t^ncx^^ 
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Ne  farò ,  ed  infelice.  F/.d*ogni  incomodo 
Voftro  mi  duci.  CSeguitc  Fi.i  quel  medcG- 
Tempo  fur  alcun  noflri  di  Sicilia  »  (aio 
Li  quaiqucl  mar  con  tre  Galee  fcorrevano  : 
Ch'ebbero  fpia  ♦  che  di  preda  ricchiflima 
Un  legno  d'i  nfedel  tornava  carico. 
C,£  v'era  sù  del  mio  (forfè)  in  gran  copia» 
Fi.  E  a  la  volta  di  quel  fe  ne  andarono  > 
£  fur  feco  a  le  mani  :  al  fin  lo  prefero  • 
£  a  Palermo ,  d'onde  eran  »  tornaronfi 
Con  cflb.  efralecofcchevi  avcano: 
Ci  avean  quefto  ribaldo  :  che  al  mio  credere 
Non  dovea  ancora  alli  cinque  anni  giungere* 
C«  Uno  i  ah  mifero  me  »  de  la  medefima 
£tade  vi  perdei»  Fi.  e  ritrovandomi 

10  quivi)  e  aflai  l'afpetto  fuo  piacendomi 
Proflèrfi  lor  venti  ducati ,  ed  ebbilo  • 

C«  Era  il  fanciullo  turco ,  o  pur  l'avevano 
In  Ottranto  rapito  quei  Turchi  ?  Fé.  eglino 
Ch'era  il  fanciullo  d'Otranto  dicevano . 
Ma  che  ha  a  far  quefto?  io  loc6prai:e  fpeiivi 

11  mioiianajo  C.  noi  dico  Filogono 
Per  difputar  fe  valfe  o  no  la  vendita  : 
Deh  fofle  egli  quel  L.Stian  frefchi.C  ditemi 
Avea  egli  nomp  àllor  Dulippo  ?  L  abbiatevi 
Cura  padroir.T.cbe  ti  vuoi  tu  intromettere? 
Dulippo  no  .  ma  Carino  era  il  proprio 

.  Nome.C  Carino?  o  Dio.  L.  si  si  lafciatevi 
Pur  trardi  bocca  ogni  cofa  C.o  Dio  ottimo9 
Sfoggi  Toleffe  farmi  feliciflìmo.  ' 
•  E  pcrchè4l  nome  gli  mutaftc  proprio^ 
Fi.  Dulippo  detto  fu  ,  perchè  nel  piangere 
Sempre  chiamar  4ueAo  nome  era  folito  . 
Io  fon  ben  certo  efae  quefto  è  il  mio  unico 
Figliììoì  j  che  inficmc  petàei  ccitiU  . 
,   di-iao  c'avea  il  nome  dì  tuo  KnoW  - 
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E  quel  Dulippo  >  che  chiamar  fu  l'olito  j 
(^ando  piangeva  >  era  un  de  miei  dimenici} 
Che  lonudriva»  echen'avea  cudodia.^ 
L.  Altrove  ancor ,  che  nel  Regno  di  Napoli 
Si  trova  bari  :  in  Ferrara  trovatolo 
Avrai .  coftui  ti  vorrà  dare  a  intendere  f 
Che  del  tuo  fervo  è  padre  i  per  levartelo  • 
C.Non  diifi  maibugia*F«*nonci  interrompere» 

Temerario .  L.  ogni  cofa  viiol  principio  • 
C.  Deh  non  abbiate  Filogono  un  minimo 
Sofpettoich'io  vi  inganniX.non  un  minimo 
Soipetto  n'ha  d'aver»  ma  sì  ungrandiflimo  • 
C.  Taci  tu  un  poco  .  il  fanciullo  »  o  Filogono 
Tenea  del  nome  del  padre  memoria  ? 
Ode  la  madre?  ode  la  fua  progenie?^ 
Fi.  Si  ricordava  de  la  madre  y  ed  ballami 
Già  nominata  ;  ma  non  l' ho  in  memoria  • 
Ce  rho  ben  io.  C»  dillo  tu  dunque  Lizio  • 
L*  Non  dirò  già.  F/.dillo}  feM  fai  -  L.faputonft 
Ha  pur  troppo  da  voi  •  prima  che  dirglielo 
Mi  ìaicierei  (cannar  •  dovrefte  accorgervi 
Pur  ,  ch'egli  va  a  tcnton  .  fé  lo  fa  >dicato 
Prima  di  noi-  C.  cotefto  mi  fia  tacile*^  ' 
La  mia  moglie,  efua  madre,  era  Sofronia.  ^ 
Nominata.  L.  perDiogran  £ittOteflendovi 
Infiemegià  accordaci,  che  eglidittovi 
Abbia  >  che  nominata  eraSofroni». 
C»  Non  mi  hifogna  più  evidenti  indizii» 
Che  qutfto  à  il  mio  (igliuol  féza  alca  dubbio 
Che  mi  fu  tolto  y  già  venti  anni  padano  : 
£  mille  volte  ho  pianto,  dee  uerumeroi 


Ad  una  mora  •  L.  il  ^gnov'ha^  v*avefs'  e^lt 
Così.  C.  buone  parole .  ah  Lmo»2kX^\^'«*^^ 
A  ritrovare .  oh  fortuna  betv  ^ 
rnwe  t'aSoLva  d' ogni  anùca.  V^'S.^^^^y 


Siuidro 


N  3. 
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Poiché  mi  fai  ritrovare  il  cari  (fimo 
Mio  figliuolo  J'fao  gli  ho  tanto  men  obbligo 
Che'l  mio  ho  perduto  :  e  voi  che  favorevole 
Sperava  avere  t  or  veggo  >  che  contrario 
Mi  farete,e  nimico .  C.  andiani  Filogono 
A  trovar  mio  figJiuol  i  che  par  che  l' animo 
Mi  dica ,  che  trovarote  nedefima-     (  le 
mét^  il  voftro.F'.andiaoiip.C.poichè  truovo 
Porte  aperte.,  entraremo.  a  1^  dimeftica  • 
X.Deh  guardate  pad76,che  in  qualche  trappola 
Non  vi  meni  codui  •  P.  quafi ,  fe  Eroftratp, 
Perduto  avefli  «  io  mi  curaffi  vivere  • 

Vien  qua  claìiciera  »  e  temeraria  Femina 
Come  fapria  quefta  cofa  Pafifilo  » 
Se  tu  non  glie  r-aveflì  fetto  intendere? 

P/.  MelTcr  non  l'ha  già  da  me  intefo,e  dicovi,, 
Che  egli  è  (lato  il  primo  a  domandarmene 

D.  Tu  ne  menti  ribalda ,  ma  delibera 
Di  dire  il  vero ,  o  che  cotefto  fradicio 
Carcame,  d'oflb,  ip  oflò  io  t^abbia  a  ròpere. 

P/.  Se  ritrovate  altrimenti  l  amazzatemi 
Ancora*  D.  e  dove  ti  parlò?  P/*.  au)  proprie 
Ne  la  via  non  è  un,'ora.  D.  e  che  facevi  tu 
Qui  ?  PA  andava  a  cafa  di  mona  Beritola , 
Per  veder  una  naia  tela ,  che  a  teffere 
Le  ho  data  t  X>«  e  che  accadèa  cosi  a  Pafifi 
Di  parlar  teco    fe  tu  già  ria  femina 

>  Non  eri  primaaeomiuciar  la  favola? 

Ff.  Ami  egli  hx^  che  cominciò  a  riprender! 
£  dirmi  ingiuria  %  che  a  voi  qucfta  praf 
Aveva  difcoperta  ,  e  domandandogli 
lo  donde  lo  fapea ,  mi  difle  ho  udito 
Oimado  ceftè  lo  dicevi  ^Dataotilo^ 


T  O  Q^U  I  N  T  O. 
ChMo  ftava  hr^artconde  potevo  intenderti. 
E  credo  v^eramentc  t  che  appiattato  fi 
Era  fra  il  fieno  nelaftalU.  i>.  ah  mifero. 
Mei  die  &rò?  chq  kròf  ahi  iaflb .  lievatt 
Di  qui  gaglio&   Io  ti  voglio  un  di  fv^llert 
Da  le  radici  CQtefla  maledica 
Lingua,  atcrettaatoniiduot»  chePafifilo 
Lo  fappia  i  chi  bea  confidar  defidera 
Unfùofè&reta»  lo  dica  aPafifito, 
E  lafci  farà  lui»  lo  faprà  il  popolo 
Solamentete  chi  ha  oreccbie.eccectuandone 

Suefti  dua  foli ,  altri  ooo:  l'ha  da  incendere  ^ 
r  fe  ne  parta  per  ta.  terra  pubblica- 
mente •  Cleandro  il  primo  Ejroftrato 
Il  fecondo  {ari  (lato  ad  inteoderto. 
O  beltà  %  o  ricca  dotei  edi  oftorevoic  9 
Che  gl  i  s!  è  apparecchiata  f^ndo  mifero  1^ 
Mifero  più  che  la  ftefla  miC^h^ 
pio  buono  %  late  almen  9  che  non  fia  favola 
QaeUh'elUmiidifeeatteftd  -  che  ignobile 
^lón  è  9  Comes** hafinta  q,ue(to  giovane  : 
È  che  è  figiiuol  d' un  cittadin  ricchiiTimo  » 
£  de'  primi  che  fien  ne  la  fua  patria  : 
Quandaa  gran  pezzq né  ricco  y  uè  nobile 
Foffe  come  ella  dice  >.  pur  che  povero 
Non  fofle:  tn  tutto»  •  villano 9,  dì  grazia 
Avrei  9.  che  folle  fuanoogUe  e  fàreiglila 
Spoùkte:  inconjtipente .  ma  mi  dubito  9 
Che  per  ridurla  a  fuo  difegno  9  finto  fi 
Abbia  Dulippoquefteciancie  -  Vogliolo 
Efaminare  un  poco  9  mi  dà  Panimo  9 
Che  al  fuo  parlar  cognofcerò ,  fe  iftoria 
E!  quella  vera  9  o  finzione  9  e  favola  : 
Maquel9ch'e(cedilà>  non  èPafifiloi' 


14.  %  '^^^^ 
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O  Dio  eh*  io  trori  ia  cafa  ora  Damonio  • 

D.  Che. vuol  da  me? 

G.  Ch*  io  giunga  primo  a  dirgNIo  • 

P«  Che  mi  vuol  dire?'  onde  vien  canto  gaudio  > 
Ch0 cosi  falca?  C.  omefeKee)  vecgolo 
Là  ne  la  via.  D-che  novella  Paiifito 
Mi  arrechi?  d'onde  vien- tanta  lerìzia? 

P-  iXiiete  >  pace ,  contento  vi  annunzio  . 

XJ»  Ne  avrei  bifogno.  P.  lo  forche  di  malilfima 
Voglia fetOf  d'-un  cafo  intervenutovi! 
Cheferfonon  penfate>  che  notiaia 
N'abbia,  ma  ceffi  il  dud  »  fate  buon'  animo  y 
Cho il  fervi tor>  che- v* ha  fitto  l'ingiuria 
E'  figliuoldfttaluomo)  che  emendarvi  th 
Può  ;  né  voi  %  benché  fiate  ricco,  e  nobile  y 
Vi  avete  da  fdegnar  >  che  vi  fia  Genero  •  . 

i>..Che  Qe&i  ta?  P*  orfuo  padre  Filogono^; 
Di  Gatanea  >  cho  dovete  cognofcere 
Per  fama  de  la  fua  grande»  edampliifima' 
RicchejEza».  èqui  arrivato  di  Sicilia 
lacafa  di  quefto  vicino  •  2X  di  EroArato-^ 

C«  Ansi  pur  di  Dulippo  ^  ben  crede va(i> 
Cb&quefto  vicin  voftio  foflè  Eroftrato. 

non  è  >  ma  colui  eh'  aveto  in  carcere  « 
E  &  ficea  nomar  Doli  pDo  9  Broftrato 
Hanome:ed  è  iLpadron.qued'àltro  giovano- 
Scolaro  é  il  Sorvitor ,  onon  firoftraco; 
Ma  Dulippo  a  chiama  ;  cosi  aveano 
Tra  loro  ordito>acciàche  entrafle  Eroftrato 
In  abito  di  finte  a  li  fervizii 
Voftri.  e  con  quefto  mezzo^con  pli!i  comodoi, 
VeaiiTe  a  fine  del  fuo  defidetio . 


ATTO   QUINTO,  r^r 
Ha  Polinefta  ?C.  dice  ella  il  mcdefimo? 

D,  Sì ,  ma  che  fofTc  una  ciancia  credevamr. 

C,  State  ficur,  che  è  verità  veriffima 
Voi  vcdcrete  ora  venir  Filogopo 
Qui  a  voi,coa  quel,ch*cfler  vi  volea  Gencro) 
MefìferC leandro*  udite»  unaltraftoria* 
Mefler  Oleandro  truova  quefto  giovane  »• 
Che  s'ha  fatto  dn  qui  nomare  Eroftrato  ^ 
EiTer  figliuolo  Tuo  che  con  la  patria 
Ihfieme  )  già  l'infedeli  gli  tolfero  > 
Poi  fu  venduto  in  Sicilia*  a  Filogono  » 
Che rba allevato  dafanciulio  piccolo  : 
Né  il  pifì  bel  cafo  y  nè  il  pili  memorabile? 
Fu  mai*  iene  farebbe  una  comedia* 
Da  lor  potr«techiarirvi,  beniifìmo  ^ 
Che  verrà  qui:  nècrgdo  molto  indugino- 
Io  voglio  da  Dulippo  ,  o  fiadà  Eroftrato 
Udir  appunto  tutta  (quefta  Aoria  9 
Prima  ch'io  venga  a  parlar  con  Filogono . 

P.  Sarà  ben  fatto  ,  io  dirò  lor  ,  che  tardi na 
Ancora  un  poco-,  ma  veggo  che  vengono 
S^neff  y  C leandri  ,  ÌF.ihg$ttù-. 

Noi>accade  nèa  l*un  ,  nè  a  l'altro  ftcndervi  ,. 
Per  far  le  fcuolc ,  in  così  lungo  prologo  v 
Che  noa  mi  avendo>voi  ilitta  altra  ingiuria 
Che  Tuti  di  darmi  wia  baja*  piacevole  » 
E  £irmi  il  falfo  per  il  verocrcdere  : 
L.*aItro  di  dirmi  oltraggio,  ed  ignominia  r, 
Con  qualche:  juftà  caufa  :  non^  eiTendoci 
Succeflb  peggio -chc^  parole-i  libera- 
mente vi  perdòna9>  anzi  perD«o  dicovi  ^ 
Ch'io  non  vorrch  ch'altrimenti  accadutomi! 
Eo(rc>,  chequefiòmi  fiatcma  »  eregula;. 
Che  un'altra  volta  io  non  Cai ^  sVcttà^sX^  « 
E  unto  più  leggiermente  paSkttsafcTv-e'; 
Dcbh'ìaù^  difdefino   ctfetAo  •  ^x.\c» 


ATTO  QUINTO.  1991 

Per  otto  di  t'invito  a  la  mia  tavola. 
Ma  ecco  che  di  cafa  efce  Damonio  • 

Veniamo  a  toJ,.  per  rivoltarvi  in  gaiKlìo>. 
Damonio   Ia.IQ«ftirià^  laqual  debita- 
mente penfiamo ,  che  vi  debba  affligere 
Del  calò  occorfò .  perverto  dicendovi  » 
Che  quel  Servitor  yoftro ,  che  da  giovane 
Imprudente  v'ha  ofFefo ,  vi  può  ampliflìma-^ 
mente  eme ndìare  ogni  dapoo'  ^  ogni  carico  >, 
Che  v'abbia  fitto,  perchè qucftò  nobile 
Ubnip  è  fuo  padre  >  nomato  Filogona 
DiCatanea  ;  di  fangue  »  edi  progenie 
Non  infcrior  a  voi    ma  ben  di. rendite  >. 
Di  pofleffion    di.danarii)  edl traffichi 
Molto  fuperiorv  come  per-  pubblica 
Fama  dovete-  aver  chiara  notizia 

Jik  Ed  io ,  prefènte  quefti;  Gentiluomini  ^ 
Vi  proffcrifco  mio  figiiuol* per  Genero  • 
E  fé  per  emendar  la  voftta  ingiuria 
Altracofa.fàr  poflb    comandatemi  », 
Che  mi  ci  trovarete  parati  (limo  », 

CA  Ed  io  che  voftra  figlia  ìn^  matrimonio. 
Vi  dbmandava  >  di  voi  contentiflìmo 
Refto quando  h  diate  a  queftb^  giovane  v. 
Alqual,  e  perP<*ade  ,  e  pel;  grandiflìmo» 
Amor)  che  infiéme  s'hani  portato ,  e  portano» 
Sarà  mogÌie;pift  giuftk  »,  e  piiV legittima  : 
Io  che  moglie,  volea  per-fàrmi.  nijfcere; 
Erede non.ne.bp^più  défiderio  », 
Nèbifogno  1:  quandòtjggi  il  mlchcarifTimo^ 
Figliiiol',.  cfie-ne  la  preft.dè  lìi  patria.^ 
Avea.rerduto ho  trovato Piò  grazia  : 
Come  più',  adagiò  poi;vifàrò>\wtevA«t^ 

T>  \\  parcji^adò  voftro  ^xe?^mVc\iÀ2Lv 
Per  molte  condiziòn^Ke  in  voi  «ixwsjj»^' 
^  6 


ICO    !  s  u  p  p  a  s  r  T  r 

Non  m^n  dcfidcrar  debb'  io  Filogono  y 
Che  voi  la  mia  •  cosi  con  fincero  animo 
^*accetCo  >  e  fopra  a  quante  m«  ne  fi)flero 
Offerte  mai  >.  o,ch'  ix>  cercate  abbia  >  e^^ere^ 
Mi.dee  grata,  il  figliuoi  voftro  per  Genero 
I%pcr  figliuolo  voglio  9  e  voi  Filogono. 
Per  ottimo  parente  >.c  onorandìrtìmo . 
Ecanto  più.diciò  mi  gode  l'animo 
Quanto  che  voi  M.  Oleandro  veggono. 
B^mianer  foaisfatto  :  capprefTo  piacemi 
E  m' allegro  con  voi  del  voftro  gaudio  : 
Di  che  informato  appieno  m'baPafiHIo. 
Eccovi  il  voftrowfigliuolo  > .  e  mio  Genero- 
l^qucfta  è  voftra  Nuora-. 
E'  O  mio  padr^  ?^  eccovi 
Quanto  fona  a*  figliuoli  i  padri  teneri , 
Per  fovercbia.ledzia  >  noapuò  efprimerc: 


£d  in  quel  cambio  finghlozzando  lagrinta 
Ma  che  vpl^c  voi  qui  far.  in  pubblico? 
Andjamo  in  cafa^      ben  dice  Pafi filo . 
Àndiam  io  cafa  >  edarem  con  più  comodo 

Ho^portato  v  padrone  9  i  ferri . 

D,  Portali  via  •  Nf,  che-  n*  ho  a  far  ?  - 
Che  quanto  è  lungo  il  manico 
TÙrCe  li  chiavi,   ben  m' intendi  Nevola;- 
Brigata  a  Pio  •  Siate  contanti  >.  cffendovL 
Lalibula  piaciuta  de  ifuppofuÌ9 
Farci  alciin  fcgno  >.  che  Io-  potiam  credere 


fola  parola  Filogono  • 


SIN  E. 
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LENA 
FAZIO 
H  ILARIO- 
EGANO 

PACI  F  rea 

C  R  E  M  O  N  I  N  O 

GIULIANO- 

TO.R  B  IDO 

GI  M  IG  N  ANa. 

BARTOLO. 

MAGNINO 

SPAGNUOLa 

MENI  CA 

STAFFIERI 

MAGHINO- 


Famiglio  di  FUv4a>«, 
Padrone  giovane 
Ruffiariv^ . 
Vecchio . 
Padre  di  Flavia.. 
Vecchio . 
Marito  di  Lena- 
Famiglio* 

Pertica  tore-. 


Sbirro . 
Sbirro  • 

Maflara  di  Paziò  • 
Dui. 

Famiglio  die  Pazio^ 


F  R  O  L  O  G  O. 

ECcoIaLena»  che  vuol  far  fpettacolot 
Un  altra,  volta  di  fe ,  nè  confiderà  > 
CbcfeTaltr'anno  piacque,  coiucnrarfcnc 
Dovrebbe.)  e.  noo,(i  porre  pra  a. pericolo 
Di  non  piacervi ,  che    parec  de  gli  uomini. 
Molte  voice  fi. muta  ed  il  medefimo, 
Che  la  mattina  fù  >  npn.è  da  vefpero . 
E  s*  anco clla  npo.  piacque q.hc  dììi  giovane- 
Era  allora   e  piilirerca;.  meo  dbvretbevi 
Ora  piacer  ::  ma  la.fciocca  s'  immagina , 
D' efler,  pià  b.eila.>  or  ches'  ha  fatco  mettere: 
La  cpchiidietro  9  e  parie  che  venendovi. 
Con  quella  innanzi ,  abbi,  d' aver  più  grazia  y 
Che  non  ebbe  l' altr/aujio  9,  che/Iaiciovifi 
Veder  fenz'  eflla:i.  in  vcfte  tonda e  in  abita, 
Da  quefto c.h* oggi.  s!  u,fa  affai  diffimile:. 
Eche  volete,  voi?  la  Lena  è  fimile 
À  l.^altre  donne  f  che  tutte  vorrebbono  - 
Sentirri^die^ro.la.coda.s,  e  difprezzano 
(^Comc  fien  terr:a?:zanc  >,  vili-,  e  ignobili  ) 
Quelle  eh*  averla  di:dic.cro;  non. vogliono  > 
O.  per  dir  meglio ch'  aver,  non.l'a  poffono 
Perchè  neffuna  »,  o  fia  ricca   o  fià  povera  9^ 
Che  fe.  la.pofFa  por  »,  oiega.  di  porfela . 
La  Lena  in  fòmma.ha  Id  coda»,  C:per  :&rvelar 
Veder  un*  altra. volta  ufcirà  in  pubblico  • 
Di  voi.  donne  ficura che  laudargliela 
Debbiate»,  ed  è  ficura  anco  de:  i  giovani  . 
A  i  quall.ia  ».  che  Ii5  code  non  fpiacenò  9 
Anzi  lor  aggraiiJCcpno  I,  e  le  accettano 
Per  foggiabuòna  >.  e  d^,  pe.rfóne  nobili . 
Afa    alcuni  feveri ,  ed*  increfcevoli 
becchi  ù  teme  9  che  femore  dif^iezz^^tv^ 


PROLOGO,  joi; 
Tutte  le  foggie  moderne  9,  e  fol  laudanp. 
Quelle  9  eh'  al  tenopo  antica  fi  fòcevano 
Ben  fono  ancora  de  i;  vecchi  piacevoli  9, 
Li  quai  non  hanno.  le  code  a  fiftidio» 
Ed  ban  piacerle  le  cofe,  che  s'u&no.  (amano. 
Per  piacer  dunque*  a  ^^etti  »  e  a  gli  altri  che. 
Le  foggie  nuove  9,  vien.  la  Lena  a  ^rvifi 
Veder  con  la  fua  coda  .  Quel ILrigidi 
Del  ceiqpo  antico  9  faran  beti  9  levandoli  » 
l>ar  luogo  a,que(li  9.  che* la  feda  vogliono 

ATTO  P  R  I  M  Q. 

Lavj0  9  fe  la  domanda  è  però  lecita 
Dimmi  ove  vai  si  per  tempo?cbe  fuonano 
Pur  ora  i  mattutini  :  né  d^bb'  eflere 
Senza  cagion  9       ti  fei  contal  ftudio 
Vcftiep  e  ben  ornato  e  come  boflpla 
Di  fpezie  9,  tutto  ti  fcnto  odorifero . 
F,  Io  vo  qu)  dove  Ainpr  mi  mena  9  a  pafcero 
Gli  occhi; d^'una  bellezza.incomparabile . 
Eche  bellezza  ^uoi  tu  inquinile  tenebre 
Y^er  ?  fe  forfè  veder  non  defideri* 
La  (Iella  amata  da  Martin  d'  Amelia  : 
Manèqueiranco  dilcvarfi  èfolita 
Così  per  tempo  •  F.  nè  cotefta  »  Corbolo  9 
N^ftella  altra  del  Cielo  9.  nè  il  Sol  proprio 
Luce  9  quanto  i^egliocchidi  Licinia . 
C.  Né  gli  òcchi  de  la  gatta9  quefto  aggiungere 
Dovevi  ancora.:  che  farla  pilli,  fimile 
Compar^zion perchè-  fon  occhi  e  lucono  • 
F,  Il  malanno  che  Dio  te  di^i  ^  eVv^  coti^vCv  ^ 
GJi  occhi  d'animai  brutto  ^  vWtikx  ^tv'?,^^^^ 


50^     LA  LENA 

Di  Sabbatino  i  Mariano  »  e  (Imìli: 
Quando  di  Gorgadello  ubbriachi  efcoDo> 
Deh  va  in  mal'  ora  •     anzi  in  buon*  orai 
a  (tendermi 
Nel  letto  ed  a.  fornire-  un  foaviflimo 
SoAo  che  tu  n>'hai  rotto. F. vie  quà  ed  odimi 
E  pon  da  Iato  queffe  {ciocche  arguzie  : 
Corboi  >.  che  Tempre  abbi  avutoigraadinfìmi . 
Fjcdcin  te  >  tene  fei  potuto  accorgere 
A.molti  fegiìi    ma  maggiore  indizio  %. 
Gh'io  te  n^abbia  ancor  dato,  fon^per  dartcner 
0ra>  votendb  farti  confepevolc- 
D*  un  mio  fcgreto ,  di  tale  importanzia  9 
Che  la  roba  vorreì  >  l*  onore  >  e  l' anima 
Perder  prima  »  che  udir  che  foffe  pubblico 
E  perchè  credo  a  veT  dc-la  tua  opera 
Biiogno  in  quefto  j  ti  vuò  far  intendere  y 
Che  a  patto  alcun  non  ce  ne  vuò  richiedere». 
Se  prima  di.  tacerlo  non  mi  t^obblighi  • 

t?«  Non^ccade-ufar  meco^ucAo  prologo  : 
Che  tu  fai  ben  per  qualche  eCperienzia  9- 
Ch'ove  fia  di  bifogno  fo  ftar  tacita- 

F.  Or  odi-:  i&fo  che  fai  fenzach^  io  replichL>;, 
Gh*  amo  Licinia  figliuola  di  Fazio 
Noftro  vicino  )  e  che  da  lei  rendutomi^ 
E*  il  cambio  »  che  più  volte,  teftimonio 
Ale  parole-,  aifofpiri,  a  le: lagrime 

fiato ,  quando  abbiamo  avuto  comodo  > 
.E)i  parlarci ,  ftand'eltaa  quella  picciola 
Fineftra,-ionela  ftrada;  aè  mancatoci. 
E^  mai  )  fe  non  il  luogo ,  a  dar; rimedio 
A  i  noftri  affanoi  :  il  qi»le  ella  moftfatomi; 
.  Ha  finalmente  y  che  fare  amicizia 
M'ha  fatto  con  la  moglie  di  Pacifico^ 
La  Lena  f  quefta  che  quHUto  cUUta 

QhcVha.  xnfegnato  da.fSuM:iui\a.aLV^»^^- 


A  T  T  O   P  R  I  M  0 .      30  j 
Ed  a  cucire ,  c  feguita  infegnandole 
Far  trapunti  )  riccami  ,  e  cofe  fi  mi  li , 
E  tutto  il  d) Licinia)  6n  chefuonino 
Vcntiquattr*  ore ,  è  feco,  si  che  fàcile- 
mente}  e  Tenza  ch'alcun  poflk  avvederfene  % 
L4  Lena  mi  potrà  por  con  la  giovane  : 
E  lo  vuoi  &re  y  e  darci  oggi  principio 
Intende  9  e  perchè  li  vicin  vedendomi 
Entrar  potriano  alcun  fofpetto  prendere  » 
Vuol  chMo  v*entri  di  nocte.C.è  cÒvenevoJe. 
F. Verrà  a  fuo  acconcio ,  e  tornari  la  giovane 
Come  andarvi  e  tornarne  ogni  ài  è  foììta . 
Ma  non  me  ne  Con  oggi  io  più  per  muovere 
Infinanotte»  quefta  notte  tacita- 
mente ufciremo.  C,  con  che  mode  volgere 
Hai  potuto  la  moglie  di  Pacifico  » 
Che  ruiBana  ti  fia  de  la  difcepola? 
F»  Dirpofta  rho ,  con  quel  mezzo  medefimo  1, 
Con  che  più  falde  menti  fi  dispongono 
A  darle  Rocche  »  le  Città  >  gli  efercicì»^ 
E  talor  le.  pcrfone  de**lor  Prencipi  : 
Gon  danari)  del qual  mezzo  il  pi^^  facile 
Non  fi  potrebbe  trovare:  ho  promeflbie 
Venticinque  fiorini ,  ed  arrecarglieli 
Ora  meco  dovea)  perchè  riceverli 
Anch'io  credea  da  Giulio  >  che  promefiòmi 
Li  avea  dar  jeri ,  e  m^a  t«nuto  a  T  ultimo  % 
^rfera  poi  ben  tardi,  mi  fe  intendere) 
Che  non  me  li  dava  egli,  mafervirmene 
Facea  da  un  fuo  )  fenza  pagargliene  utile 
Per  quattro  mefi' 9  ma  dovendo  darmeli 

Suel  fuo  ,  voleva  il  pegno  ,  il  qualsl  fubito 
bii  (àpend'io  trovare ,  e  già  avend'ordine 
Di  venir  qui,  non  ho  voluto  rQ«v^5Q?t\^  • 
E  fon  venuto ,  ancor  cV  *\o      cc>^  %.tCvcwv 


f©6      L  A     L  E  N  A 
La  Lena  »  pur  mi  sforzarò  dicendole 
Come  ita  fia  la  cofa  ,  che  ftia  taci  a 
Fino  a  doinan.  C.  f^»  ti  crede  fi  »  un'  opera 
Santfti  che  tu  l'inganni  :  porca  ch'ardere 
La  rotla  il  fuoco  >  non  ha  confcienzia  9 
Di  chi  fi  fida  in  'ei  la  ^glia  vendere  . 

F.  E  che  fai  tu»  che  ragione  njn  abbia? 
Aqci^  Cu  intenda  1^  quefto  vecchio  mifero 
Le  ha  volijtto  già  bene  ,  e  il  deifiderio 
Suo  molte  volte  n*ha  avuto.  C  miracolo . 
Gli  è  forfè  il  primo.  F.  ben  credo  patendolo^ 
Il  marito  ».  0  fingendo  non  accorgerfi  > 
Impero<:ch.è  più  9  e  più  volte  Fazio 
Gli  hia  promeflb  pagar  tutti  i  fuoi  debiti  $ 
Perchè  il  mefch.in  9  non  ardifce  di  mettere 
Piè  fuor  di  caia  y  acciò  che  non  lo  facciano. 
Li  credicprifuoi  marcire  in  carcere  . 
Equand.o>  attender  debbe,  nega  il  perfida 
D?avcr-  prpjixi.e0ò.  j  e  dice  :  dovrebbe  eflervi 
Aflai  d'aver  lacafà  j  C;  non:  pagarmene 
Pigionealcuna;.  come  nulla  mariti 
Ella  dell'infegnar,  che  fa  a  Licinia 

€•  Veran^entefefinquì  nulla  merita 
Merit^ifà,  per  l'avvenir ,  valendole 
Infegnar  un  lavoro  il  pi.ùi  piicevole  > 
Che  far  fi  pofla ,  di  menar  le  calcale  y 
E  batter  fiflb  :.  ella  ha  ragion  (fa  vendere  ^ 

f .  Abbia  corto  o  ragion  ,  c'ho  da  curarmene  f  ' 
Poiché  nv  fa  piacer  le  ho  d'aver  obbligo  . 
Or  quel  cheda  te  voglio  è  ,  che  m.i  comperi. 
Fin  a  tre  paja  di  quiglie,  o  di  tortore  :  ^ 
E  quando  aver  tu  ii,  n  ne  '^ofla,  pigliami 
Due  pajadi  piccioni c.&gli  cucK:ere 
Arrofto  s  e  fammi  un  cappon  grado  mettere: 
Letto  f  e^li  arreca  ad  .^ra  convenevole  : 
e,CoabuonpàtxQ,  cmigUot  ^^^^^^^Jf^ 


A  T  T  O   P  R  1  M  O.  30^ 
A  cuor,  ch'abbiam  da  bere  in  abbondanzia  • 
Quefto  è  un  fiorino  tè  »  non  me  ne  rendere 
Danajo  in  dietro.  Q.  il  ricordo,  è  fiiperfiuQ . 

F.  Io  vuò.6r  fégno  a  la  l-cna.     si  faglielo  ; 
Ma  sù  la  feccia  >  cbei  per  pio  Io  merica  • 

F.  Perchè  fè  ixii  £à  bene   ho  io  da.  oflenderla 

C.  Il  ferciella  fi^onar ,  coi;ipe  un  bel  ciembalo. 
Di  venticinque  fioi:ini ,  tu  noipini. 
Bene?  ma  dimmi,  ove  farà,  pigliandoli 
Tu  in  prcfto   poi  proyvifion  di  renderli  ? 

f'.  Ho  ouattro  mefi  da  penfàrci  termine 
Che  lai  cde  pofla  in  quefto  mezzo  nafcere  ? 
Noli  potrebbe  morir  i  prima  che  fbflero 
Li  tre ,  mio  padre  ?  C-  $j  ma,  potria  vivere, 
A  ncor  :  fe  vive  come,  è  più  cròdibi  le 
Che  modo  avrai  di  pagar  quefto  debito? 

F«Non  verrai  tu  Tempre  a  preftarmi  un'opera». 
Che  gli  vorrò  far  un  fiocco  ?  C,  te  n'oflfera 
Più  di  dieci*  F.  ma  fento,  che  Tufcio  apronot 

Q.  E  tu  aprir  loro»  il  borfello  apparecchiati*. 

FUvh  I  Itftét ,  dri^h  ., 

buondì  Lena  9  buondì.  L.  faria  più  propri^ 
Dir  buona  notte  :  o  molto  fei  follecito  • 

C.  R  ifaiutar  b^n  lo  dovevi  9  ed  eflerc 
Più  cort^fe.  L.  con  l>uoni  effetti  vogliolt. 
Rifiutar  )  non  con  parole  inMtili;/ 

F.So  ben,cheU  mio  biuondl  ftà  nei  tuo  arbitrio^ 

|«  E'I  mio  nej  tuo.  C.achMo  il  mio  nel  tuo  met* 
Vorrei  L  ó  che  guadagno-di mmiFlavio(tere 
Hai  tu  quella  fàcenda  ?  C  ben  poi  credere  » 
Che  non  fària  venuto  %  non,  avendola 
Vi  fo dir ,  che  Tha  bella,»  e  bQiicl!\.^iV»fc  % 

I..  Non  gli  di^o  di  quella  1  ma  iom?LtÀQ^\ 
?*csli  arreca  danari.  F  •  crederi  atwvxw.. 


!o«      L  À    L  E  N   A  ; 
Per  certo .  L.  tu  credevi ,  mal  principio 
Cotefto.  F.  che  un  amico  mio  fervirmene 
Dovea  fin  jeri ,  e  poi  mi  fece  intendere 

{erfera  9  ch'era  già  notte  t  che  darmeli 
Parrebbe  oggi  y  o  doman  fenza  alcun  dubbio: 
Ma  Ila  fopra  di  me  9  doman  non  fieno 
Vent*ore,che  gli  avrai.  L. Domane  avendoli, 
Farò  che  l'altro  di ,  a  quefta  medefima 
Ora  entrarai  qua  dentro  •  in  tanto  renditi 
Certo  di  Aar  di  fuora  •  F.  Lena  reputa 
D'averli.  L.  pur  parole  Flavio  :  reputa 
Ch'io  non  fon  fenza  danari  y  per  crederti  • 
F«Ti  do  la  fede  mia.  L.  faria  mal  cambio- 
Tor  per  danari  la  fede  ^  che  fpendere 
No»  fi  può,  e  quefti  >  che  i  dazii  rìfcuotono  > 
Fra  te  tri  (le  monete  la  bandifcono* 
C.  Tu  cianfi  Lena  si?  L.  non  ciancio,  dicogli 
Dal  miglior  fcnnoch^^io  m'abbia.C.puòeHe- 
CheelTendobeHa»  cu  non  (la  piacevole  (  re 
Ancora^L.o  beliamo  brutta  il  danno  e  l'utile 
E*  mioj  non  faròalmen  fciocca  1  che  volgere 
Mi  laflfi  a  clancie.^  F.  mi  Ga  teftimonio 
Dio.  L. teftimonionon vò^  ch'a Pefanain/j 
Io  non  pofTa  condur  C.  sì  poco  credito 
Abbiamo  teconoi?  L.  non  ftia  qui  a  perdere 
Tempo>ch'iagli  c6chiudo,cb'egli  a  mettere 
Non  ha  quà  dentro  il  piede ,  fe  non  vengona 
Prima quefti danari >  e  Tufcio  gli  aprano  • 
JP;  Tu  temi ,  ch*io  te  la  freghi  fC.sì  fregala 

P  idrott)  che  poi  ti  farà  più  piacevole  . 
X.  Io  non  ho  fcefa.C.  un  randello  di  fraffino- 
Di  due.braccia  ,  ti  freghi  le  fpalle  afina  . 
L.  Io  voglio  dico  danari  >  e- non  frottole-. 
Sa  ben  cbeM  patto  è  cosi  ;  nèdolerfène 
Paà^  F.  tu  àììì  ver  Lena  ^  ma  può  eflere  ^  ' 
Cbc  Gì  sì  cruda  >  qHc  mi  vosVv  ttcW^w© 

I 
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Di  cafa  tua  ?  L.  può  effcr ,  che  sì  fcmplice 
Mi  ftimi  Flavio  i  che  ti  debbia  credere  » 
Che  in  caati  di ,  che  fiatno  in  quella  pratica> 
Tunonaveflì  trovato  «  volendoli 
Venticinque  fiorini  ;  mai  non  mancano 
Danari  a  li  par  tuoi  ^  fe  non  ne  vogliono 
Preftar  gli  amici ,  alifenfali  volgiti, 
Che  Tempre  hanno  tra  man  cento  ufurarii  • 
Cotefia  veda  di  velluto  fpogliati  • 
Levati  laberetta  )  e  a  Tebreo  mandali  t 
Che  ben  de  l'altre  robe  hai  da  rimetterti  f 
F.  Facciam  Lena  così  )  piglia  indepofito 


Se  prima  che  doman  vent'ore  tuonino» 
Non  ti  do  li  danari ,  o  fo  arrecarteli 
Per  coftuiX.tu  pur  te  ne  fpoglia  )  e  mandala 
Ad  impegnar  tu  fteflb.  F.  mi  delibero 
Di  compiacerti ,  e  di  &rti  conofcere 
Che  gabbar  non  ti  voglio  ;  piglia  Corbolo 
Quefta  beretta  e  queua  roba  :  aiutami  » 
die  la  non  vada  in  terra.Cvuoi  tu  trartela  • 
JF*.  Le  vuò  ogni  modo  fodisfar ,  che  diavolo 
Fia.Cor  vadan  tutti  li  becchai^e  tpicchinfi) 
Che  neiTun  ben  come  la  Lena  fcortica . 
F«  Voglio  )  che  fra  le  quindici  >  e  le  Tedici 
Ore ,  da  parte  mia  tu  vada  a  Giulio , 
E  che  lo  preghi ,  che  mi  trovi  fubito , 
Chi  fopra  quefti  miei  panni  m'accomodi 
De  li  danar  ,  che  fa  che  mi  bifognano  • 
E  fe  ti  deflTe  una  lunga  )  rivolgiti 
Al  banco  de'  Sabbioni ,  e  quivi  impegnali 
Venticinque  fiorini  9  e  come  avutoli 
.  AbbijO  da  ù  luogo,o  da  un'altro,quì  arrecali* 
C*  E  tu  ftarai  fpogliato  ?  F .  cW  ^<a\x^^xEÌ\. 
Un  cappino  e  fi  faicon  di  paiitvo*L.^v^cc\^^« 
CJicJcorcb^eèli  catriquì>  n6  Vvaàacx^^ 


Fino  doman  quefta  roba  >  ed  i 
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Ch*  io  voglia  f  cne  di  quà  pafll  la  giovanè 
.  rama  >  cne  li  contanti  non  mi  annoveri* 
F.  Entrarò  dunque  in  cafa .  L.slbenertttacì 

lila  con  la  condizion  i  cK'  io  ti  fpecifico  * 


¥occa>  chequafi  fon  per  attaccargliela  v 
Ho  ben  avuto  a  miei  di  mille  praticbè 
pi  raffiade>  ba'gafcié  >  e  cotai  ìemine  s 


Ma  non  ne  vidi  a  coftèi  mai  la  fimile» 
Ché  con  sì  poca  vergogiìa ,  e  tanto  avida^ 
ì&e&te  ^cefle  il  iuo  ribaldo  uficiò^ 
Ma  fi  fa  giorno  >  per  certo  ìkon  erano 
Li  mattutini  quelli 9  che  Tuonavano. 
Efler  dovea  Pavé  maria  ^  ò  là  jpredica  ^ 
O  forfè  i  preti  jerfera  tròppo  aveano 
Beut0  9  equefta  mattina  erant  óculi. 
Gravati  eorum  :  Credo  eh'  anco  Òiulió 
Kon  potrò  aver ,  chd  la  mattina  è  folitd 
Di  dormir  fino  a  quindici  ore  9  ò  (edici  * 
In  quefto  mezzò  iaràbuono  aiidarniene 
Fin  in  piazza  >  a  Veder  fe'quaglie>  o  tortoìrd 
Vi  pouo  ritrovare  9  èch^io  le  comperi  • 

ÀTTÒ  SÉCÌONDÒ» 

CHi  non  fi  leva  per  tempo  >  è  non  opèrà 
La  mattina  le  cofe  >  che  gV  importano  ) 
Perde  il  giorno  >  e  i  fuoi  fatti  noii  futcedono 
Poi  troppo  ben  .  Menabbin  eh*  à  dugentoU 
Tu  radi ,  e  che  al  Gaftaldo  ìacd  \ta^vA^x^ 
Che  qucda  fera  le  carra  & 
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Hche  domnn  le  legna  li  conduchino  ^ 
E  non  fia  iiUo  ^  chMo  non  ho  più  cb'atdert  : 
Non  ti  partir  che  vi  veggbi  buon  orcline  » 
E  dir  mi  fappi  come  ftan  le  pecore  > 
E  quanti  agnelli  marchi ,  e  (Quante  femine 
Son  nate  9  e  fa  che  li  fafci  ti  moftrino 
Ch' hanno  cavati ,  e  che  conto  tirendino 
De'lcgni  verdi ,  c*  hanno  meiTo  in  opera  ^ 
E  quel  che  fopra  avanta  ,  &  che  annoveri  • 
Ot  va  tion  perder  tempo  .  odi  fe  aveflìno 
UnVgnel  buono:eh  non  fia  meglio  venderlo 
Va  ,  va  ;  pur  troppo .  L.  fi  era  un  miracolo  1 
Che  diventato  voi  fbfte  si  prodigò. 
'.Buondì  Lena.  L.  buondì  e  buon'anno  Fazio» 
P*  Ti  levi  sì  per  tempo?  chedifordine 
E'  quefto  tuo  f  L  faria  ben  convenevole  » 
Che  poi  che  voi  mi  veftite  sì  nobile- 
mente  )  e  da  voi  le  fpefe  ho  si  magni6che  $ 
Che  fino  a  nona  iodormiHì  a  mio  comodo  9 
E'I  dì  fenza  far  nulla  io  fteflì  in  ozio  • 
.  Fo  quel  ch'io  poflb  Lena  .  maggior  rendite 
De  le  mie  >  a  farti  coteftofarebbonó 
Bifogno  :  pur  fecondo  che  fi  ftendono 
Le  mie  forze  »  mi  Audio  di  farti  utile  . 
Che  util  mi  fate  voiPF.quefto  è  il  tuo  folitd 
Difempremai  fcordarti  i  benefizi!  » 
'ol  mentre  eh'  io  ti  do  me  ne  ringrazi! , 
"l'olio  c'ho  dato ,  il  contrario  fai  fubito. 
"he  mi  defte  voi  mai  ?  forfè  repetere 
olete  ch'ioftoquìfenzapagarvene 
Igioni.  F.  ti  par  poco?  Son  pur  dodici 
re  ogn*anno  coteflo ,  fenza  il  comodo , 
l'hai  d' eflermi  vicina  ;  ma  tacermela 
»glio  >  per  non  parer  di  rmfcLCÒ2kXT.^\»  - 
'e  Wnlacciar  ?  che  f e  ta\ot  n\  «ln  axAAXw^ 
ìcOre  >  e  broda ,  CoWtc  matvà^'^t^^^^ 
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F.  Ànch^altro  Lena.L.forfe  una^oduecopoie 
Di  pane  il  mefe  »  o  uq  poco  di  vin  putrido. 
O  di  laflarrai  torre  un  legno  picciolo  t 
Q  (andò  codi  le  carra  Te  ne  fcarcano  .  (  telo: 

F.Hai  ben  anch'alerò  L.Ch*aItro  ho  io  deh  di» 
Cotte  di  rafo,  odi  velluto?  J*.  lecito 
Non  (ària  a  te  portarle  «  nè  poflìbile 
A  me  di  darle ,  L.  una  (aia  moftratemi , 
Che  voi  mi  defte  mai*F.  non  vò  rifponderti. 

L.  Qualche  par  di  fcarpaccie ,  o  di  pantoffoIc> 
Poiché  Paveteben  pelate  e  logre  vini 
Donate  alcuna  volta  >  per  Pacifico  • 

T,  E  nuove  ancor  per  te.  L.  non  credo  flano 
In  quattro  anni  »  tré  paja  >  or  nulla  vagliono 
Le  virtuti  »  ch'io  inlegno ,  e  che  continua- 
mente ho  ffegnato  a  voftra  figlia?F.vagHono 
AiTai  noi  voglio  negar.  L.  che  a  priqcipio 
Ch'io  venni  a  abitar  qui ,  non  fapea  leggere 
Ne  la  tavola  il  pater  pure  a  compito , 
Nè  tener  l'ago.  F.  è  vero. L. né  pur  volgere 
Un  fufo  ;  or  sì  ben  dice  l'ofiSzio  ; 
Sì  ben  cuce  e  riccama  >  quanto  giovane 
Che  fia  in  Ferrara  ;  non  è  sì  difficile 
Punto  )  ch'ella  non  tolga  da  l'efempio . 

F.  Ti  confcflb ,  ch'è  il  vero;  non  voglio  eflere 
Simile  a  te  »  ch'io  nieghi  d'averti  obbligo 
.Dov'  io  r  ho ,  pur  non  ftarò  di  rifponderti  9 
Se  tuinfegnato  non  le  avelli  >  avrebbele 
Alcun' altra  infegnato ,  contentandofi 
Di  dieci Giulii  l'anno:  differenzia 
Mi  par  pur  grande ,  da  tre  lire  a  dodici . 

X#.  Non  ho  mai  fatto  altro  per  voi,ch'io  meriti 
Nove  lire  di  più?  in  nome  del  diavolo: 
Che  fe  dodici  volte  l'anno  dodici^ 
Voi  me  nedeflìy  non  farebbe  pt^rcfto 

Sufficiente  3  a  compenfar  U  VtvW^^ 
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Che  voi  mi  date  >  che  i  vicini  dicono 
Pubblicamente  ,  ch'io  fon  voftra  femina  : 
Che  venir  pofla  il  morbo  a  maftro  Lazaro  ^ 
Che  mi  arrecòa  le  man  quella  calìpula  ; 
Ma  non  ci  voglio  piA  ftar  dentro  9  datela 
Ad  altri./*,  guarda  quel  che  tudPL  datela: 
Non  vò  che  Tempre  mai  si  mi  rimproveri  > 
Ch'io  non  vi  paghi  la  pigione  9  ed  abiti 
Incafavoftra)  s'iodovefli  tormene 
Di  dietro  al  paradifo  una»  o  nel  gambaro. 
Non  vò  ftar  qui  F.  penfaci  bene  e  parlami . 

L.  Io  ci  ho  penfato  )  quel  ch'io  voglio ,  datela 
A  chi  vi  pare.  F.  io  la  truovo  da  vendere  . 
£  venderolla.L.  quel ,  che  vi  par  fatene  > 
Vendetela  «  donatela  ed  ardetela  > 
Anch'io procacciarò  trovar  ricapito;^ 

F.  Quanto  più  fo  carezze  )  e  più  mi  umilio 
A  coAeì  y  tanto  più  fuperba ,  e  rigida 
Mi  fi  fa  ;  e  porto  dir  di  tutto  perdere 
Ciò,  ch'iole  dono,  cosi  poca  grazia 
Me  n'ha  :  vorria  potermi  fucchiar  l'anima. 

£.  Oiiafi  che  fcnza  lui  non  potrò  vivere  . 

F.  £  veramente,  oltreché  non  mi  pagano 
La  pigion  de  la  cafa  più  di  dodici 
Altre  lire  9  ella  e'I  marito  mi  coftano 
L'anno  L.Dio  grazia  ió  fono  anco  si  giovane 
Ch'io  mi  poffoajutar.  F.fpero  d'abbattere 
Tanta  fuperbia  :  io  non  voglio  già  vendere 
La  cafa  ,  ma  si  ben  farglielo  credere  . 

X«Non  fon  ne  ^uercia,nè  fciancata.F.voglioci 
Condurre  o  Biagiolo  ,  o  quel  de  l'abbaco 
A  mifurarla  >  e  terrò  in  fua  prefenzia  ' 
Parlamtrntodel  prezzo,  e  fa  prò  fingere 
Un  comprator  :  non  han  dati^T  ^  vi^  ct^^vXA 
Per  trovarne  a Icun'altra    tv  moxii^i^Q^^^ 
Di  fame  aicro ve  :  vò  con  taat\  tosoJ^^-^  ^ 
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Da  tanti  canti  punger  qutfta  l  ePia> 
Che  porli  il  fr^no.  eM  biito  mi  <ldibero. 

léfMSj  fé/a. 

Vorrebbe  il  dolce  fenza  amaritudine  9 
Ammorbarmi xol  fatto  fuo  piacevole, 
E  ftrafcinarmì  ^  come  .una  .beiP  afina , 
E  poi  pagar.d'u|i  gran^ercè:o.che  giovane 
O.qhe  galante  >  a  cui  dar  fenza  premio 
Debbia  piacer  :  io  fui  ben  una  femina 
Dappoco  9  ch'a  fue  ciancie  lafciai  volgermi 
.£;f|ie  ppomefTe,)  .ma  fu  illungo  ftimulo 
Qi  quefio  uomo4a  niente  di  ^Pjicifico  « 
Che  nou  celava  mai  ;  moglie  c^onpiacilo 
Sarti  la  noftra  ventura  1  fapendoti^  ^ 
Governar  jfeco  9  tutti  i.noftri  debiti 
Ci  pagarà  9  chi  non  l'avria  a  principio 
Creduto  ;  Maria  injtnonte  (  .come  dicoiui 
Quefti  Scolari }  promettea  9  poi  vdatoci 
.  Ha  un.laccjo  »  che  lo  impicchi  come  ineriti 
Poi  ch'at^aernon^faa  voluto  J?pzio 
Qu^l  9  jche  per.tancjS  fi^  promeflie  è  debito 
Farè ,  come  i  famigli jche'i  -Xalarlo 
Non  ponpo  ayer^  che  co^iwdroqi.ayaiUHinc 
.  ,^  Che  Tiogaonaao  4  rubano  9  jstffifffinano  • 
Anch'io  d^dTer  pagata  mi  delibero 
Per  ogni  via  y  jàa  lecita  )  o  non  lecita  : 
Nè  Dio  9  né  il  mondo  me  ne  piiò  riprendei 
S*cgli  avcQì?  moglier ,  tutto  il  mio  ftudio 
Saria  di.fi|rio)&>^^u^lc''^  P^fico 
Ha  da  Inietto  (  ma  ciò  non  pptendofi 
Perchè  non  Itfaià  )  con  la  figliuolaivogliolo 
.  Tmt  efler  quel  f  ch'io  non  fo  cóncio  nomig 
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C  erhoh  ,  Lens  , 

uom  vai  cento  y  e  cento  uno  non  vagliono  • 
Qucfto  é  un  provcrbÌ2^  che  in  cfpcrienzia 

?uefta  mattina  ho  avuco.L.parmi  Corbolo  ^ 
"he  di  là  vjene>  è  d*cflb  C.  che  partendomi 
Di  iqui  per  fer ,  quanto  m'irapofe  Flavio , 
.  Vo  t  piazzale  tutta  la  fquadro^e  poi  volgomi 
Lungo  la  loggia  >  e  cerco  per  le  treccole  > 
Indi  innanzi  al  cafteilo ,  e'  pizzicagnoli } 
Vo  domandando»  s*hanno  quaglie,  o  tortore. 
Vico  molto  adagio)par  che  i  pafTì  annoveri  • 
C.  Nulla  vi  trovo  >  alcuni  t>iccion  veggovi 
-Si  magri,  slleggierì,  che  parevano  » 
Che  la  quartana  un  anno  avuto  aveffino  • 
X.Pur  ch'egli  abbia  i  danari. C.un^altro  toltoli 
Avria  yt  detto  ira Te  >  non  ce  n*erano 
De'megliori ,  ch'ho  a  far  che  magri  (ìtjìo  9 
OgFaflì:poichè  non  s'han  per  me  a  cuocere* 
X>.  Vien  col  braccio  finiftro  molto  carico  • 
*€.  Ma  non  ho  fattoio  cosi ,  che  gli  ufizii  % 
£  non  le  difcrezioni ,  dar  fi  dicono  • 
Anzi  a  la  ponadél  cortil  fermandomi  ^ 
Giiardo Te  Contadini  >  o  altri  appaiono  » 
Che  de*  migliori  n'abbiam  quivi  in  circuii» 
Alcuni  ucceilator  del  Duca ,  ftavano 
Credo  afpettando  quéfti  Gentii'uomini  9 
Che  di  fpàrvieri ,  e  c^i  fi  4ilettanot 
Che  a  bere  in  Gorgadello  gli  tthiamaflèro  » 
Mi  dice  un  d'efli  ch'è  mio  amiÒ9%  Corbola  . 
Che  guardi^io  glielo  dico,e  inlieme  dolgomi 
Che  mai  l)er  alcun  tempo  -,  non  fi  ve«9loa<^^7 
Salvadigine  qu) ,  cotne  Ci  Nètidioxwo 
in  tutte  l 'altre  Cittadì  »  c  p^wxxva  ^ 
Ci  tfa  d'ogni  buon  cibo  ^  tiè  «ivaaW^t»» 
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Se  non  carnaccie  >  che  mai  non  fi  cuocono» 
E  perchè  non  fon  care  ?  fi  concordauo(dere 
X    Tutti  al  mio  detto.L.io  vò  afpettarlo,^;  iten. 

Suel  ch'egli  ha  fatto.Cio  mi  parto,mi  fegui- 
n  d'cfli,e  al  canto  ove  comincia  gli  orafi(ta 
Mi  s*accofta  ,  e  pian  pian  dice  ,  piacendoti 
Un  pajo  di  fàgian  graffi ,  per  quindeci 
Bolognini)  gli  avrai  :  si  si  di  grazia 
Rifpondo ,  ed  egli  >  in  vefcovado  afpettami] 
Ma  non  cantare  :  ed  io ,  non  è  la  ftatua 
Del  Duca  Borfo  là  di  me  pìh  tacita  • 
In  quefto  mezzo  un  cappon  graffo  compero  ^ 
Ch'avea  adocchiato  >  e  tolgo  fei  melangole  $ 
Ed  entro  in  vefcovado  ed  ecco  giungere 
L'amico  co  i  fagian  fotto .  che  pefano  (dici 

5uianto  un  par  d*ochc.  Io  meteo  mano,e  quia- 
ibiognin  s'un 'aitar  quivi  gii  annovero  : 
Mi  foggiunge  egli  >  fe  te  ne  bifognano 
Quattro  >  fei ,  fette  ,  diece  paja  accennami  3 
Purché  tra  noi  ftia  la  cofa  .  Ringraziolo  . 
i. Parche moho  frafe  parli,  e  fantaftichi  • 
CE  gli  prometto  la  mia  &de  ,  d'eflere 
Segreto  :  ma  mi  vien  voglia  di  ridere  > 
Che'l  fignor  facon  tanta  diligenzia  , 
E  co»  gride  ,  e  con  pene  si  terribili 
Guardar  la  fua campagna,  e  limedefimi» 
Che  n'hanno. cura 5  fon  quei  che  la  rubano. 
X.  Spiccati,  che  fpiccata  ti  fia  l'anima. 
C.  Non  ponno  a  nozze  ,  ed  a  conviti  pubblici 
Li  fagiani  apparir  fopra  le  tavole  : 
Che  le  grida  ci  fono ,  e  ne  le  camere 
Con  puttane,  e  bertoni  fe  li  mmgiano. 
Quefti  arrofto  ,  e'I  cappone  ho  fatto  cuocere 
Leflb;  e  qui  nel  caneftro  caldi  arrecoli. 
£cco  la  Lena-  L.  hai  tu  i  danari  Corbolo  ? 
CJo gli  avrò.  £,non  mi  piace  udii  ù^^q^ìi^^^ 
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In  futuro.  C.  contraria  a  l'altre  fcmine 
Sei  tu  3  che  tutte  Paltre  il  futur  amano . 

X.Piacciono  a  me  1  prcfenti.Cecco  prcfentori 
Cappon  )  £tgian  9  pan  1  vin  >  cacio  >  portali 
Incafa:  parrai  che  faria  fuperfluo 
Aver  portati  piccioni  >  vedendoti 
Averne  in  fcno  due  grolTi  belliflìmi . 

X.  Deh  ti  venga  il  malanno.  C.Iafcia  pormivi 
La  man  ,  ch'io  tocchi  come  fono  morbidi  • 

Z.  Io  ti  darò  d'un  pugno.  I  danar  dicoti  • 

C  Finalfrieute  ogni  falmo  torna  in  gloria  ; 
Tu  non  ti  fcordi ,  fra  mezz  ora  arrecoli  ; 

10  trovai  che  nel  .Ietto  anch'era  Giulio  : 
Gli  feci  l'imbafciata,  ed  egli  mettere 
Mi  fe  li  panni  s'  una  cada  >  e  diflemi  9 
Ch'io  ritornaci  a  nona  »  in  tanto  cuocere 

11  definare  ho  fatto  9  e  pofto  in  ordine  • 
Ma  le  fatiche  mie  9  Lena  >  che  premio 

.       Hanno d*aver  ?  ch'io  fon  cagion  potifliraa  > 
Che  i  venticinque  fiorin  ti  n  diano  • 
X/.Che  vuoi  tu?C.ch*io  tei  dicaPquel  che  dado- 
£  fe  ne  deifi  a  cento ,  non  puoi  perdere. (mis 
'   L.Io  non  intendo.C.io'l  dirò  chìaro.L. portami 
I       I  danar ,  ch'io  non  fo  fenz'eilì  intendere  • 
I    C.  Son  dunque idanarbuonia  fere  intendere? 
JL.Me  SJ,e  credo  anco,  n8  mcn  tutti  gli  uomini 
C.  Saria  Lena  cotcfto  buon  rimedio , 
A  6r  ch'udiflTe  un  fordo?  L.  Differenzia 
Molta  è  babbion  tra  l'udire ,  e  l'intendere  • 
C.  Fa  eh'  anch'  io  fnppia  quella  differenzia  ♦ 
)   Lé  Gli  afini  ragghiar  s'odono  a  la  macina  » 
'      Nè  fi  intendon  però .  C.  a  me  par  fecile,  • 

Sempre  ch'io  gli  odo,intenderH,vorrebboaQ 
;  A ppunto  quel ,  eh*  anch'  10  à^i x.^  òi^^v^^^vi 
I   JL.  Tu  fei  maliziofo  piùcVie'^V5v^o\o . 
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Ducati  co  i  puntai     oro ,  che  v*  erano . 
Lodato  Dio ,  che  peggio  non  gli  fecero . 

C.  La  roba  fra  le  gambe  avviluppandofi  > 
Che  gli  cadea  da  un  lato,  fu  per  metterlo 
Tre  volte  o  quattro  ìd  terra  jal  fin  gettadola 
Con  ambedue  le  mani  fvilu^poiTene  . 

I.  In  fomma  Vba  perduta  ?  C  pur  la  tolfero 

a nei  ladroncelli  ancora .  i-  e  fé  la  tolfero  1 
tiei  ladroncelli  non  ti  par  ,  che  Flavio  ; 
L'abbia  perduta?  C.  non  credea,che  perdere 
Si  dicefle  a  le  cofe  »  eh*  altri  trovano  • 
I.  O  tu  fei  grofTo  :  mi  vien  con  la  fodera 
Ottanta  feudi  ;  In  fomma  non  è  Flavio 
Ferito?  C.  non  ne  la  perfona  /•  U  diavolo  > 
In  altra  parte  ferir  lo  poteano  ^ 
C.  Ne  la  mente  i  che  fi  pon  gran  faftidio  9 
Fenfando)  oltre  al  fuo  danno ,  a  la  moleftia  > 
Che  voi  ne  fentirete  rifapendolo. 
I.  Vide  chi  foflerquei  che  Taflalirono^^ 
C*  Nòf  che  la  gran  paura  9  e  rofcuriflìma 

Hot  te  I  non  gli  ne  lafciò  alcun  conofcere  •  , 
I.  Por  fi  può  a  libro  de  Tufcita .  C.  temone . 
I.  Frafca  y  perchè  non  V  afpettar  dovendolo 
Tu  gir  a  tor  ?  C.  vodete  pur .  L  ma  un  afino 
Sei  tu  però ,  che  non  fofti  follecito  ^ 
A  ir  per  lui .  C.  cotefto  è  il  voftro  folito  : 
Me  de  gli  errori  fuoi  Tempre  riprendere . 
A{pettar  mi  dovea  >  o  non  volendomi 
Afpettar,  tor  compagnia ,  che  farebbono 
Tutti  con  lui  venuti ,  dimandandoli  : 
Ma  non  fi  perda  tempo ,  ora  prendeteci  > 
Padron,  cbc*l  male  è  frefco,  alcun  rimedio .  j 
I.  Rimedio^  e  che  rimedio  pofs'io  prende  rei  ? 
C  Parlate  al  podeftade ,  a  i  fegretarii , 
£  fe  fari  bii ogno ,  al  Duca  proprio . 
/.  f  cAcdfiarolovuoi»  che  mttvtV?icc^x\a< 


ATTO    TERZO.  511; 

Co-Fnccia  far  bac-  .1  acciò  ch'oltre  a  la  perditi 
Sia  il  biafimo  ancora;  non  direbbe  il  popolo, 
Che  colto  folo ,  cfenzaarmi  l'  avcflìno, 
Macbe  aflalito  a  paro  >  a  paro  «  e  toltogli 
Di  patto  l' armi  y  eli  panni-  gli  foflero 
Statiior  (la  acor,ch*io  vada  ni  DucayC  còtigli 
n  calo  ::  che  farà  ?  fé  non  rimettermi 
AI  podcftàdc;:  e'I  podcftàdc  fuBito 
M'avrà  ginocchi  a  le  mani,e  non  vedendoci 
L*  offerta  «  moftrerà  y  che  da  fir  abbia 
Maggior  facendev  e  fe  nonavrò'indizii 
Oteuimonii  f  mi  terrà  unabefiià. 
Appreflb  y  chi  vuoi  tapenfar  9  che  fieno 
Li  malfattori  ?  (e  non  ti  ntedèfimi  . 
Che  perpìgliàc  li  mal&tcor  fiìpagano  ? 
Colcavalier  dt  iqtialiV  oconteffiabilc 
II  podeftà  (à  a  parte-*  e-tuttl'  rubano  *■ 

CXhe  sTia  diinqucda  fir?  /Id'àverpazienzia  r 

C.  Flavio  non  l^'avrà  mai  ?  1.  converrà  berfela: 
O  voglif o  nò  :  poìich'  è  campato  y  e  reputi 
Che  gli  abbia  Dio  ùtto  una  beila  grazia  ^ 
Egli  è  fuor  dertimorer>  e  del  pericolo^ 
Senz' altro  mal':  ma  fon  io ,  che  graviflima-^ 
mente- ferito:*  ne:  la.  borfa-*  féntomi . 
Mio  è  ildàhao^ed  io-nò  egli  hadà  dolerfene; 
Una  beretta^  gli  (àrèh  far  fubito  ». 
Compra  T  altfa>  euna^  roba  onorevole  • 
Ma  non  farà  giàalcuno ,  ch^  a  rimettere 
Mi-  venga*  ne*  là  Borfa-  la  pecunia 
Càvròfpefoi  perch^ègli  non  ftia  in  perdita- 

C  Nòn  faria  buon  che  i  rigattieri  fóflìno 
.AvTÌfàti\,  e  gli» Ebrei  ?.  Che  fe  veniflero 
QueffLaflaifìni  ad  impegnare*)  o  vendere 
Le  robe  r  tanto*  a  bada  U  t^tve:?ìvtio  v 
Che  voiloflfeavvifàto?  slcVie^tid^^tAss^v 
Lerìavctìi  ?  c  lor  faceffi  ptcn^^^^^  ^. 

O    6  ^ 
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I.  Cotcfto  più  giovar  potria ,  che  nuocere; 
Pur  non  ci  fpero  :  che  quefti ,  che  preftano 
A  ufura  »  effer  rubaldi  non  è  dubbio . 
E  queft' altri ,  che  compran  per  rivendere 
Son  fraudolenti  9  e'J  ver  mai  non  ti  dicono. 
Né  altre  cofe  più  volentier  pigliano 
De  le  rubate  :  perchè  comperandole 
Coftan  ior  poco  .  e  fé  danar  vi  predano 
Sopra  9  hnno  s  che  mai  non  fi  rifcuotono  • 

C.  Avvifiamoli  pur,  facciamo  il  debito 
Noftro  noi.  I.  fe'l  ti  par>  va  dunque  avvifali. 

La  cofa  ben  procede ,  e  poflb  metterla 
Per  fatta:  non  mi  refta  altro  a  conchiuderIa> 
Che  farmi  i  pegni  rendere  da  Giulio  : 
Di  poi  mandarli  per  perfona  incognita 
Ad  impegnar  quel  più  ,  che  pofìa  averfene» 
11  vecchio  fo  li  rifcuotcrà  fubito , 
Che  faprà  dove  fien  :  ma  vuò ,  che  Flavio 
L'intenda:  acciò  governar  con  Ilario 
Si  fappia  :  e  i  noftri  detti  fi  conformino . 
Ecco  Pacifico  cfce .  P.  ti  vuol  Flavio  *  ^ 

C.  a  lui  ne  vengo ,  e  buone  nuove  apportoti  • 
Le  fa ,  che  ciò  c*  hai  detto  dal  principio 
Alfine  abbiamo  intefo:  ch'ambi  ftati te 
Siamo  a  udir  dietro  a  i*ufcio  :  ne  perdutone 
Abbiam  parola.C.che  ve  ne  par?  P. diamoci 
La  gloria ,  e  '1  vanto  di  faper  me*  fingere 

ogni  poeta  una  bugìa  ;  ina  fermati  » 
Che  non  ri  vegàa  entrar  qua  dentro  Fazio  ; 
Come  fia  ia  cafe>  e  vol-ga  le  fpalle>  entraci  • 

Fayo  >  Tacifieo  ^ 

Perchè  non  ri  vorrei  giunger ,  ?ad^co  ^ 
Injprorifoi  fraun  raefc  pro^eàtu^v 
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Di  cafa  >  che  cotefta  fon  per  vendere . 
P.  L'èvoftra,  a  voftro  arbitrio  difponetcne. 
F.  Ilcompratof)  ed  iocifiam  nel  Torbido 

Compromefli  )  ch'é  andato  a  tor  la  pertica 

Per  mifurarla  tutta  $  non  mi  dubito , 

Che  fi  fpicchi  da  me  s  fenza  conchiudere  • 
P-  L'aveffi  jer  faputo ,  che  affettatola 

Un  po  l'avrei  :  mi  cogliete  in  d ifordine  • 
F,  Or  va  5  al  me'che  puoi  tofto  raffettala  y  ^ 

Che  non  può  far  indugio  che  non  venghin#» 
P,  Non  oggi,  madim.infate,  che  tornino» 
F.  Non  ci  potrebbe  coftui ,  che  la  compera 

Effer  domane ,  che  vuol  ire  a  Modena  • 

Vacffico ,  C$rh$ÌQ . 

Come  faremo,  Corbolo,  di  afcondere 
Il  tuo  patron  ,  che  coOor  non  Io  vegghino  ; 
Che  fenza  dubbio ,  fe  lo  vede  Fazio  » 
S'avvifarà  la  cofa ,  e  farà  il  fcandolo 
Troppo  grade.r.ecci  luogo  ove  nafcoderlo? 

P.  Che  luogo  in  fimil  cafa  (  mifurandola 
Tutta  )  effer  può  ficur  ,  che  non  lo  trovino  ? 

C.  Or  non  c'è  alcuna  caffa  ?  alcuno  armario  ? 
Non  ci  fon  altre  5  che  due  caffè  picciole: 
Che  Santino  in  giuppon  non  capirebbono; 
Dunque  fecciamolo  ufcir  pria,che  véghino? 
Cosi  fpogliato?  C.  io  vo  a  cafa ,  ed  arrecogli 
Un  altra  verte .  P.  or  va ,  e  ricorna  fubi  to  9 
Che  qui  t'afpetto.  C.  io  veggo  ufcire  Ibrio. 

Ilario  )  Cérùolo ,  Cr emanino . 

Non  (ara  fe  non  boonooltra  >  che  Corbolo 
V*  abbia  mandato^s'anch'io  vo.  che  credere 
Io  non  debbo ,  ch'alcun  più  d\V\?,^tcLv?L 
Ufi  ne  Je  mie  cofc  ,  di  me  ptopt\o  V.^>^ 
Mà  eccol  quijch'hai  ^uq>  C..  Vtaac 
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D4  i  Sabbioni  ho  avvifato:  ora  vuò  volgermi 
A  i  Carri  >  quei  da  R.iva  faran  gli  ultimi . 
Che  domanda  colui  j  che  va  per  battere 
La  ooflraFortaPCé  iiCremonioojo  diavolo». 
Siamafcoperci*  I.  che  domandi  giovane  } 
Domando  Flavio.  /.  oh  quella  mi  par  elTere: 
La  (ua  veffe.  C.a  mc: ancor  vedete  fimilc- 
mente  la  Tua  beretca  y  or  aiutatimi 
Bugie   fé  non  femo  fpacciati .  I.  Gorbolo 
jCome  va  queAa  cofa?/  C,  li  fùoipropril 
Compagni  ain-an  fatto  la  bef&  3  e  toltod 
Credo  piaces  d*'averlo  fatto  correre  • 

I.  BcLfcherzO'in  veritàjCi>.mio  padron  Giulio- 
Gllrimanda  i  fuoi  pegni,e  gllfaÌQtenderef 
Che  q^uel  fuo  amico.C.che  amico?bdi  favola- 

C^.Quel,  che  preftar  fu  quefti  ncgni  C  chiac- 

^f'.Gli  dovea  li  dànari»che  tu  Corbolò)(chiere*. 

C.  O  che  finzioa.Cr^venìfti  oggi  a  richièderli: 

C.  lo  ?      tasi  •  C  guata  vi(ò  ,  come  fingere 
Sàbenauna.bugia.  I.  Cdrbolo  pigfiali 
E  riponi!  :  va  va  tu ,  va  di  a  Giulio  », 
Che  quefti  fcherzi  ufar  non  fi  dovrebbono 
Con  gii  amici  Or  che  fcherzi^ Le  c6venevoU 
Non  fono  alli  par  fuolCrmoa  credb  ch'abbia 
Mio  padron  fatta*  che  m^*àccenni  beftia  ? 
Vuòdir  lavcrità-.C.accefiò  io.'Cf  .e  difedere 
IL  mio  padron  >  cK'à  torto  tu  calunnii  j 
S'aveSe  avuto  egli  1  danar ,  preftàtogln 
Li  avrebbe,  e  Yolentier.  C.  danari  5  pigliati 
Piacer ,  ti  fógni  forfè  ?  o  noi  pur  fcorgere 
Credi  per  ubbriachi ,  o  per  £irnetichi  ? 

Cj».  Or  non  portafti  queftevefti  a  Giulio(moti. 
Tu  quefta  mane?C  a  prè,o  a  cavallo  ;  abbia- 
Intefo.^r.pur  anco  m*accenni?C  accennoti? 

f*Oche  ti  venga  il  mal  di  Santo  At\totvvo\(wiU? 
^ót^bo  veduto  io,che  gli  acceSìì  C .  ^cc^tw- 
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Per  cerco  )  a  dimoftrar  9  che  le  malizie 
Sue  conofciamo>e  ch'a  noi  n5  può  venderle* 
Cf,  Malizie  fon  le  tue.  ^.  la  vò  intendere  • 
Onde  hai  tu  avutequede  robe  •  C  Giulio 
Jeri  {lette  a  la  pofta.  1.  da  lui  vogliolo 
£  non  da  te  faper .  C.  ti  darà  a  intendere 
Qualche  baja  1  che  (a  troppo  ben  fingere  • 
C»".  Fingi  pur  tu?  C.  or  guatami)  e  non.  ridere  * 
C.Che  rider>.che  guatar^  Cva  va>dia  Giulio  f 
Che  Flavio  farà  un  dì  buono  per  renderli 
Merto  di  quefto- 1.  non  andar  nò  y  lìevati 
Pur  tudiquiych'io  vuò  da  ruiinfòrmarroene 
E  non  da  te  C  non  fia  vera^  ch*ìo  tolleri 
Mai  ;  che  coftui  vi  dileggi*,     che  temi  tu  % 
Che  le  parole  fue  però:m*incantino  5 
M:i  dammi  quelle  robe;  va  via  >  levati 
Tu  di  qui.  C  pur  volete  dargli  udienzia  » 

Suanti  torcoH  (òn  per  la  vendemmia 
bn  gli  potrebbe  far  un  vero  efprimere . 
C>.  Dirò  la  verità  ;  C  cosi  é  poffibile ,  ^  . 

Come  che  dica  il  pater  noftro  un  alino. 
I.  Lafcialo  dire  Cr.  io  vi  dirò  il  vangelio  : 
C*  Scopriamoci  il  capo  >  perchè  non  è  lecito 

Udire  a  capo  coperto  il  vangelio  • 
i.  Per  ogni  via  tu  cerchi  d'interrompere  ; 
Ma  fé  tu  parli  pìà  :  deh  vien  i  lafciamolo 
Di  fuora  >  entra  là  in  cafa  »  mi  delibero 
Di  faper  quella  giunteria  ;  ch'altro  eiTere 
Non  può  \  ma  ferriam  fuor  quefta  feccaginea 

Ccrbol§y  'Pacifif$^ 

Noi  pam  forniti  i  a  quattro  a  quattro  corronp 
Li  venticinque  fiorini ,  ma  e'  correno 
Tanto ,  che  più  non  c'è  fpeme  di  ?,\>yci^ftx\x\ 
Come  B*ba  fatto  un  \>e\  tetV\i\o  Ck\\Jv\^^ 
FerDiofcmprcgU  aViaiaotfvi^^ 
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Mi  dice  tornerai  fra  un  ora  a  intenr^ere 
Quinto  fia  fatto,e  poi  m^ha  co  .tra  a  l'ordine 
Mandato  «juefto  pecorone  a  romoere 
Le  fila  ordite,  e  ch'io  flava  per  teflfere . 

P.Chc  fci  flato  cofti  tanto  a  contendere  ? 
Dove  è  la  vefte  >  che  tu  arrechi  a  Flavio  > 
Non  indugìam ,  cancar  ti  venga  ,  a  metterla 
Fuor  di  cafa  ?  ch'afpetti ,  ch'entri  Fazio , 
E  che  lo  vegga-  C  sMo  non  poffo  in  camera 
Entrar ,  fe  m*ha  di  fuor  ferrato  Ilario  f 

P.  Come  fàrenìo  *  C  vedi  di  nafconderlo 
In  cafa-  P.  non  c'è  luogo.C.I>unque  mettilo 
FuorainGiuppon  .  di  due  partiti  prendene 
L*uno>o  l'afcodi  i  cafa,  o  i  giuppon  mandalo 
Di  fuor.P.nè  IMjnè  Taltro  voglio  prédere. 

C.Che  firai  dunque'^P.or mi  torna? memoria» 
C*ho  in  cafa  una  gran  botte ,  che  preftatami 
Queft*anno  al  tempo  fo  de  la  vendemmia 
Da  un  mio  parente  »  acciochè  adoperandola 
Per  tino  9  le  faceffi  V  odor  perdere  , 
Ch*aveadi  fecco  .  egli  dipoi  lafciatame 
L*ha  fin  adcffo .  Io  ve  lo  vò  uafcondere 
Tanto,  chequefti,  che  verran  con  Fazio  > 
Cercato  a  lor  bellagio  ogi>i  cofa  abbiano . 

C.  Vi  capirà  egli  dentro  P.  a  fuo  comodo , 
E  già  più  giorni  io  la  nettai  beniflìnio  y 
E  poffo  a  mio  piacer  levare ,  e  mettere 
Un  fondo.  Candiamo  dunquejconfigfiamocì 
Con  effo  lui .  P.  credo ,  che  quefti  fiano 
Appunto  quei, ch'entrar  qua  détro  vogliono* 
Son  d'effi  certo,ch'io  conofco  il  Torbido:(Io^ 
FornìS  noi  qnelch^abbiam  a  far  Cfornìamo- 

P.  dunque  vicn  dentro C.va  là,ch*io  ti  Ciguito* 

Torbido  ,  Gimigniatto ,  Fa^io  • 

Poi  eh *io  l'avrò  mifurata  >  \a ptttvcx 
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Mi  dirà  quant' ella  vai fino  a  un  picciolo* 

G.  Dunque  tal  volta  le  pertiche  parlano? 

T.  Sì  ben  anco  parlar  fanno  >  ftendendole 
In  fu  le  fpalle  altrui  ;  ma  ecco  Fazio  (  teri 
Ch*abbiamoa  far?  F  quel  c*iio  detto;mettc- 
A  mifurar  quando  vi  par  ,  cominciano 
Qui  le  confine  >  e  quel  fe  gno  non  pafTano  • 

T.Cominciarem  qui  dunque.  F. cominciateci. 

T.  Una,  mettevi  in  capo  il  coltello.  G.eccolo* 

T.  E  dua,  e  quefto  appreflió,  appunto  mancano 
Dua  fefti ,  che  tre  piedi  non  puonno  eflere  • 
Andiamo-or  dentro  .  F.  la  matita  prender» 
Potete>  e  notar  quefto.  T.  io  Io  noto>eccoltc 

Ctulian9  foU» 

Or  ora  fu  in  palazzo  ritrovandomi  $ 
Ho  veduto  fegnare  una  licenzia 
Dal  findico ,  di  tor  pegni  a  Pacifico 
Per  quarantatre  lire  5  ch'egli  è  a  Bartolo 
Bindello  debitore)  e  fon  certiifìmo. 
Che  non  fi  truovi  tanto ,  eh'  abbi  afcendere 
A  la  metà,  uè  al  terzo  di  tal  debito. 
Per  quefto  fto  in  tremor,che  non  gli  togline 
Una  mia  botte  >  di  che  a  la  vendemmia 
Per  bollire  il  fuo  vin  gli  feci  comodo . 
Meglio  è  prima  che  i  sbirri  glielalievino^ 
£  eh'  io  abbi  a  litigar  poi ,  e  contendere  » 
£  provar,  che  fia  mia,^'ÌQ  vo  a  pigliarmela! 
£  poiché  l'ufcio  è  aperto  a  la  dimeftica 
£ntrarò:vien  facchin,vien  dentro,  feguimi' 

ATTO  QUARTO- 

Crtmcnino  JcU . 

vedo  ben  eli'  io  fon  fiato       V^^vs^^^  \ 
JE  me  n'ha  gravemente  àa  i\^tTOà.^x;^ 
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P.TolIendola  ora  ,  tu  mi  fai  grandiflimo 
Danno.Gf.cu  pur  a  me- P. mezz'ora  piacciati, 
Di  lafciarmela  ancora .  G.  e  s^ora  vengono 
Per  votarci  la  cala  i  sbirri  ?  ed  eccoli , 
Eccoli  C61T0  )  non  fenza  contendere 
Ora  l*avrò ,  vè  s*  io  dovea  lafciarcela  . 

Bsnéch  i  Msgmn§ ,  SpagnuoU  ,  QìuIUmq  . 

Cotefta  vò  per  parte  del  mio  credito , 
Fafcione,  e  tu.Magnino  pigliatela 
Infpalla3etuSpagnuol-M.io  no  fot^lioeflere 
Facchino.5'.ed  iò  tampoco -B.un  bel  fervizio 
C'fao  da  voi  •  G.  non  fia  alcun  di  torniela 
Ardifcaj  fe  non  vuol,  ^.dunque  vietarmi  ta 
Vuoi  5  che  non  fi  efeguifca  la  licenzia  , 
C'ho  di  levargli  i  pegni  f  G.  li  fuoi  togliere 
Non  vi  divieto ,  ma  la  botte  dicovi 
Ch*è  mia.  B.cometua?  G.  la  mia  veriffìma- 
tnente,  che  unguanno  fij  da  me  preft itali". 

0.  Deh  5  che  ciancie  fon  quefte  ?  ritrovandola 
Ufcir  di  cafa  fua ,  come  fua  tolgola . 

C,  La  tolli  ?  sì  s'io  tei  comporto  :  lafciala  >  ^ 
Se  non  eh*  iote  .  • .  B.  fiatemi  teftimonii. 
Che  coftui  vieta  .  G.  che  vieta  ?  lafciatela . 

Fsxt$  y  Ghtiam  »  Pacifico  ,  Bartolo  ,  Còrboh  • 

Eh  che  rumor  fate  voi  qui  ;  che  ftrepito 
E  quefto?  G.  è  mia  la  botte  ,  e  riportarmela 
Voglio  a  cafa;e  coftui  cr^dc  vietarmelo,  (no 

P.Dice  il  ver,fua  è  per  certo. B.azi  non  dico- 
II  vero.  G.  tu  pur  menti ,  F.  fenza  ingiuria 
Dirvi,  parlate  .  B.  tu  mi  menti.'  G.  meiitoti 
Che  tu  di  ch'io  non  dico  lì  vvon> .  5.  Fazio  i 
Vi  par  fedi  cafa  cfce  di  Pacifico, 
Ch^io  mi  debba  lafciar  date aà  ^ 


A  T  T  O  <^U  A  R  T  O.  33Ì 
FolTc  fuor  ne  la  ftrada  non  trarrebbefi  : 

B.  Anzi  la  traevate  per  nafconderla . 

P.  Non  già  per  Dio  :  la  traevo  per  renderf 
A  lui ,  che  uQguanno  me  ne  fe  fervizio  • 

F.  A  fpectate  un  ppchecco  •  concentaceri  9 
Ch'Io  dica  il  mio  parer?  B.  sì  ben  rimetcer^l 
Mi  voglio  in  voi  G.io  ancor.^  lafcia  Bartolo 
Che  quefta  botte  io  mi  chiami  in  dipofito  > 
EfeGiulian  fra  due  di  mi  certifica» 
Che  fia  Tua  »  V  averà ,  ma  non  facendomi 
Buona  prova ,  vorrò  eh'  abbi  pazienzia  . 

(r.Son  ben  contéto  ^  ed  ioc6tento.G.pofloTÌ9 
Ch'eir  è  mia  facilmente  farcooofcere  • 
Se  prova  glie  ne  fai  vera ,  e  legittima 
Sia  tu:  e  tu  dove,  e  quando  vuoi,  via  portala* 

P.  Tu  mi  par  poco  favio  a  compromettere  > 
£  lafciar  torbidar  la  chiara  ,  e  liquida 
Ragion  che  v'hai.  C.  dice  il  Tero,lafciateU 
Più  torto  ov'  era ,  in  cafa  di  Pacifico  • 

B.  Quefio  configlio  non  mi  iàrebbe  utile  • 

P*Che  tocca  a  te?che  v'hai  tu  da  intrometterti 
O  tu ,  fe  non  è  tua  ?  C  per  me  )  rifpondere 
Voglio,  che  forfè  ci  ho  parte.  G.  concederti 
Non  voglio  già  cotefto.  C.  ed  appartiemmlfi 
Vi  è  più  che  non  ti  pare.F.ed  appartengafi. 

G.  Comeappartien?n6  è  vero.F.appartéga^lI. 
£  non  ti  par  ,  che  in  cafa  mia  debbia  efler^ 
Sicura  dunque  ?  come  fol  con  Bartolo , 

£  non  con  Giuliano  anco  abbi  amicizia* 
Ci  fiamo  un  tratto  compromeflì  in  Fazio  : 
Siaiidipofitario  e^li  1  egli  fia  il  Giudice  • 

Magnino  Sbirro  i  Faiia  ^  Lena^  Bar  toh. 

S' io  non  ave/fi  a  guardar  altro  ,  \tvcvt\o> 
P«r /ni farebbe,  aporcotxttaM^^^^^'^^V 
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Al  difpetto  . .  F.non  beftcmmiar^chcM  dia* 

Cifiafct'odej  e  chiami  teftimonii.  (volo 

^«  Le  svrcì  tuccojcacciato  Un  al  manico 
Ouefto  nel  corpo  :  ch^abbia  avuto  audacia 
di  farci  tanca  ì^illania.  F.  E  dì  jfàrcila 

^  Ch*è  flato  il  peggio .  s*io  non  correa  ìubito 
A  ripafrarti  il  colpo  »  che  certiflima* 
.mente  ron  quella  ftanga  fracàflato  ti 
Avefle  il  capo.  H.èimpotribil,  ch*io  tolleri, 
Ch'una  puttana  a'bbia^tiimo  di  battere 
Un  foldato  par  mio.  L.  che  mi  dicevi  tU) 
Vo  capitan  ?  sbirro  pohroa  9  darottene 
Anche  de  l'altre  fe  ci  torni  :  vengono  ^ 
Quaii  ogni  di  quefti  giottoni  a  mettermi 
Sottofopra  lacafa,  erovìfta^doti 
Vanno  ogni  cofa  :  io  non  ci  potré^aifcondcre 
Un  ago  pur  che  non  Io  ritrovaifino . 
Mi  cercan  fin  nel  feno ,  e  cercherianmi 
S*ioM  comportali!  lor  fin  ne  Je  vifcere  • 
Nè  mai  s'io  non  uccido  9  o  non  ne  (lorpio 
Un  da  dovero  farà  per  defiftere . 
Che  vengali  morbo  a  quanti  fe  ne  trovano  > 
E  al  podeftade  ^  che  li  manda  >  e  a'giudici  • 

F.  Lalciala  pur  gridar ,  non  le  rifpondere  > 
Che  pocot)norci  farebbe  a  contendere 
Con  puttane  fue  pari .  or  ecco  Bartolo . 

M.  E  così  dico  anch'io.  F.  dunque  fpingetela 
Qua  dentro  in  cafa  >  e  non  abbiate  dubbio  : 

.  Che  in  fin  ch^io  n6  fò  bè  chi  aro>e  certiiTimo 
Di  chi  fia  di  ragion  )  la  lafci  muovere . 

P.  Flavio  c'è  dentro  :  ot^è  s*  ogni  difgrazia  9 
Or  vè  s'ogni  fciagura  mi  perseguita . 

F.  Pacifico  <  Yarefti  meglio  attendere 
A  cafa  9  che  li  sbirri  non  ti  tolghino 
AJcro,c  ti  facciali  peggio  P.c  che  mi  polFono 
Torre  ?  il  poco  che  ci  è  f^nuo  tutt^^^^!^. 
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Di  mogliema  ?  ben  altre  volte  ftati  ci 
Sono  (purvo)  ma  ecco  che  fiior  cfcow  • 

Sèiffi ,  TérMo  ^  ijimlgmuw^  CHiUMm^FMXÌ9  • 

Altro  in  fomma  non  ci  é  9  che  quel  cbeìTolici 
Siamo  trovare  :  e  ch'è  fu  i*inventario  * 

T*  Ah  ladri ,  rubaldoni ,  cheimbdlatomi 
.  Avete  il  mioinantello  •  S.  éii  grandifiimo 
Male  accufarcì  attorto  s  e  d irciiifigiuria  • 

T.  Brutto  impiccato ,  che  ti  vengail  jcancaro  > 
Ch'é  quefto^che  tu  hai  fotto?iytòlto.avevolo 
Per  le  mie  ipefe  yit  non  per  imbélartìlo  • 

7.  Io  ti^daròben  rpefe  )  fe  'la  pertica 

.  Non  mi  vLgineno.G.io  vò  prcflarti  fi  opera. 

'G.  Non  mi  vòancVio  tener  le  mani  accintola  « 

Z*.  VéquelikflbCimigoanOf  piglialo  i 
Spezzali  il  capo ,  tu  fei  pur  da  Modena  • 

5.  Il  Signor  non  tien  ladri  al  Tuo  ^ierrizio. 
Via  ladri ,  via  poltroni  >  viaroi  diavolo  • 
Poco  più  ch'io  indugiava  ad.av  vedermene 
Era  fornico  vbifo^uaira  ;andarmene 

^  In  bel  ferCetto  »  e  mi  ireoia  a  propolito 
L'aver  meco  portato  quefta  pertica  > 
Che  in  fpalla  »  ad  .ufoxl'una  picca  avendola 
Sarei  paruto  Lanzc3iiiiech  9  «e  Svizzaro  • 

P»  Reda  a  mifiiraraltro  ?T.  fin  a  l'ultimo 
Mattone  è  mifurato ,  o  fin  a  l' ultimo 
Legno,  che  ci  é  J'ho  fcritto»  e  meco  portolo* 
Poi  ne  levaròil  contoje  farò  intendere 
Ad  ambi  s  a  <[uantio  prezzo  polla  afcendere. 

CQuando«T.oggì  acora  Comandi  altro  Fazio? 

P.Noo  ora-T.adio.F.fon  voftro;oh  là  Licinia» 
S'alcun  mi  viene  a  domandar  rimettilo 
A  la  bottega  qui  di  mafttoOtkotcvo  ^ 
Fino^dorsL  di  cena  potrà  a^ctwàò . 
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Lena  f  ila , 

Nel  male  è  grande  avventura ,  che  Fazio 
Ufcko  fia  dlcafa)  che  difficile- 
mente  )  fé  non  fi  partiva  9  potevafi 
Oggi  più  trar  di  quejla  botte  Flavio  : 
Corneo  lo  viddi  in  quella  cafa  fpingere 
M'aflalfe  al  cuore  una  paura  9  un  tremito  1 
Che  non  fo ,  come  io  non  mi  mori  fubico  • 
Potuto  non  s*avria  si  poco  muovere  9 
Che  di  fé  non  avefTe  fatto  accorgere  : 
Unfofpirarjunffranutirey  untoflere 
Ne  rovinava:  or  poiché  fenza  nuocerne 
Quefta  fciagura  é  paflara  9  provvegga^ 
cli^altro  n6  venga;ora  no  s*ha  da  atttender^ 
Altra  cofa»  che  di  tofto  metterlo 
Di  fuor  )  ch'alcun  noi  vegga:  vada  Corbolo 
A  provveder  di  vefte  ;  ma  fìior  mandid 
Però  prima  la  fante  :  che  pericolo 
Saria  ftand'ella  qui ,  che  fufs'il  giovane 
Da  lei  veduto  )  ofentito:  odi  Meuica  : 
A  chi  dich'io  ?  Licinia  di  a  la  Menica  > 
Che  tolga  il  velo  >  ed  a  me  venga:or  eccola. 

Mfmta ,  Lena  ,  Cerhh  >  PacificQ  » 

Lena  che  %oi  ?  L.  placciti  cara  Menica 
Di  farmi  un  gran  fervizio ,  da  dovertene 
Efler  fcpre  tenuta. M  che  vuoi?  L.  vuoiSii  tu 
Farlo  ?  M.  io'l  &rò,  purché  far  fia  poflìblie^ 
L. Va  madre  mia  »  fe  m'ami  >  fino  a  gli  A  n geli 

Af.  Ora-I-ora  si.M.  lafciami  prima  mettere 
La  cena  al  &oco.  L.  no  va  pur,  che  mettere 
Io  faprò  fenza  te  al  fuoco  una  pentola 
Va  9  come  fei  dritto  la  Chiefa  9  piegati 

.  Tra  Porco  de  li  Mofti  j  e'I  monafterio. 

£  va  fual  dritto  finché  6m63LÌVNo\%ttu 
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\  man  finiftra  :  a  la  contrada  dicono 
Vlira  foI)Credo:or  va  M.che  vi  vuoidominef 
I^h'io  vada  a  far?  L.  vedi  cerveIlo,inforinacl 
^ivi  (  credo  fia  il  terzo  ufcio)  dove  abita 
La  moglie  di  Pafquin,  che  infegna  a  leggere 
^  le  ànciulle ,  Dorotea  fi  nomina  • 
Va  quivi  «  e  digli  9  a  te ,  Dorotea»  mandami 
La  Lena}  a tor  li  ferri fuoi  da  volgere 


Che  me  li  mandi , perchè  mi  bifognano  » 
Or  va  Menica  cara  ,  donar  voglioti 
Poi  tanta  tela  )  che  facci  una  cuffia* 
.  La  carne  è  nel  catin  lavata  y  e  in  ordine  > 
Non  refta  fe  non  porla  ne  la  pentola  • 
Troppo  credalo  >  eh'  ella  lìa  ben  in  ordine  % 
Non  refta  fe  non  porla  ne  la  pentola.» 
Se  venticinque  fiorin  non  mi  numera  • 
Conofco  io  ben  Tamor  di  quefti  giovani  ^ 
Che  dura  folaniente  )  finche  bramano 
A  ver  la  cofa  amata  »  e  fpendcrebbono 
Mentre  che  ftanno  in  quello  defiderio  > 
No  che  ravcr,ma  il  cuor  fa  che  poflegghino 
Fa  l' amor  come  il  fuoco ,  che  fpargendovi 
De  l'acqua  fopra  1  fuol  fubito  fpegncrfi  > 
E  mancato  l'ardor  non  ti  darebbono  ^ 
Di  mille  I*uno ,  che  già  ti  promefleno . 
Per  qucfto  voglio  ir  dentro,  ed  iterrompere 
S'alcuna  cofa  fenza  me  difegnano . 
Corbolo  9  or  fu  fpicciati  tofto  >  arrecali 
Alcuna  vede  9  che  lo  poflfiam  mettere 
Fuor,métre  l'agio  ci  abbiamoCazi  pregoti, 
Mentre  abbiamo  agio  9  fa  che  poflTa  mettere 
Dentro ,  e  dategli  luogo  tu ,  e  Pacifico  . 
.  In  fe  di  Dio  non  farà  :  nè  ti  credere 
Ch'io  gli  lafliaver  cofacVie  èi^^^^^xv'k 
Se  prima  Ji  danari  non  miatitL^Net^^ 
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Ed  efler  guardiana  io  fteiFa  voglionc  . 
C,  Guardala  si ,  che  gli  occhi  vi  rimanghino  • 
Debb*io  patir  che  Flavio  da  Licinia 
Cosifidebbrt  partir,  fenza  prenderne 
Piacere  :  ed  abbia  avuto  quefto  incomodo 
Di  levarli ,  che  dieci  ore  non  erano  ; 
Di  ftai  qui  dentro  chiufo  come  in  carcere  ; 
D'eflcr  portato  con  tanto  pericolo 
Serrpco  in  una  botte  5  come  proprio 
Fanfi  l'anguille  di  Comacchio ,  e  i  muggini? 
JVin  ,  che  tarò?  vedendomi  contraria 
Colbecc)  fuo  ,  quella  puttana  femina  ? 
Co  la  quale  li  preghi  nulla  vagliono  ) 
K>  luopo  le  minaccie ,  nè  potrebbefi 
Ufir  ilxzn  :  che  pur  troppo  è  il  pericolo, 
'Si:.n'.ioi;o5l,  fenza  levar  più  ftreppito. 
Ver'tlciiiviue  fiorini  infin  bifognauo , 
Ise  li  qual  fiamo  condennati ,  e  grazia 
Non  fe  n'ha  a  aver,ne  vogiion  darci  credit* 
Dove  trovar  li  potrò  ?  far  predarmeli 
Sa  la  fede ,  è  provato ,  ed  è  flato  opera 
Vana  :  fu  1  pegni  non  fi  può,  che  Ilario 
Ke  gli  ha  intercetti  :  a  lui  di  nuovo  tendere 
Un' altra  rete,  faria  temeraria 
Imprefa,  non  fi  lafciaria  più  cogliere. 
£  pur  talor  de  gli  augelli  fi  cogliono , 
Che  caduti  allj  rete  altre  volte  erano, 
E  n'erano  al  tre  volte  ufciti  liberi. 
Forfè  fjrà  lo  ingannar  più  facile, 
Orche  gli  par,  che  mal  fucceflb  effcndom 
Le  prime ,  rinfrancar  si  tofto  l'animo 
Non  debba ,  a  porgli  le  feconde  infidie  • 
Ma  che  farò?  che  farò  infin?  delibera  ' 
Tofto ,  che  di  penfar  ci  è  poco  termine  . 
Io  farò:  che?  Io  dirò:  sì  bene  ^  ecrcden 
Mi  potrà  >  crederammi  :  m  ^^c^Aco 
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Vien  fuora  P  ov'è  la  vefle?C.che  hammitu 
Scorto  per  farto  ?  oh  che'l  mio  efercizio 
Non  fappi.  Io  tengo  la  zecca  9  e  vuò  battere 
.  Venticinque  fiorini  ora  per  darteli  • 

P.Fofs^egli  il  vero.  C.  a  mio  fenno  governati. 
Hai  tu  alcun  arma  in  cafa  ?  P-  ne  la  camera 
Dipinta  ho  nel  camin  l'arme  di  Fazio. 

C.Dico  daoffefa?P.aflai  n^ho^che  m'offendono 
La  povertà ,  li  peniìeri  %  la  rabbia  di 
Mia  moglier,e'l  fuo  fempre  dirmi  ingiuria. 

C  Dico  s^hai  fpiedo,  o  ronca» o  ipada^o  fimile 
Cofa.P.ci  è  un  fpiedo  atico^e  tutto  ruggine* 
Vè  fe  gli  è  trifto ,  fe  gli  è  male  in  ordine  > 
Che i sbirri  mainoncuran  di  levarmelo. 

C.  Batta  )  vienmelo  moftra  :  or  bella  akhimia 
Non  ti  parrà  9  s^io  fodi  qnefta  ruggine 
Venticinque  fiorini  d^oro  fondere  ? 

A  TTO  Q.U  I  NTO. 
Cérhohy  Taci  fico  y  Staffieri  . 

VIen  fuora,vié  più  f  quàspl&ancora^partiti 
Di  cafa  un  poco,  tu  mi  par  più  timido 
Con  l'arme  t  manO)cTie  non  dovreAi  «(fere» 
Se  l'avedì  nel  petto  :  di  chi  dubiti  ? 
T,  Del  Capitan  de  la  piazza  ^  che  cogliere 
Mi  potria  qui  con  quefto  fpiedo  mettermi 
In  prigion.C.  nò,ch'io  gli  darla  ad  itendere. 
Che  foiTc  un  sbirro,o  il  bo}a,e  crederebbero; 
Che  de  l'uno ,  e  de  l'altro  hai  certo  l'aria  • 
Rizza  la  teda  j  e  par  che  vogli  piangere  : 
Sta  ritto, (la  gagliardo»  fa  il  terribile  ,  (cala 
Fa  il  bravo. P.  ecome  faffi  il  bravo?  Cattaci 
-Speffo  a  Dio .  e  Santi  ^  tietvlo  cos\  ^  n^^'ò^ì^v 
in  qui  :  fa  un  vifo  fcuro  ,  e  tfvvtvsicccs^^  * 
Ben  fon  pazzo ,  che  far  vo?,\io  >\Tva^^^^^ 
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Simigliare  un  Leon  :  ma  veggo  giungere  i 
A tempodueftai&cri  di  Don  Ercole) 
Che  dove  coftuì  manca  >  puon  foccorrermi  : 
Voglio  ire  a  lor;buòdi  fratelli  St  o  Corbolo» 
Buond)9  e  buon  anno»  come  la  £ii?  vuotine  tu* 
Darbcre?Csl  volentier,  mapenfovi 
Di  dar  meglio  che  bere.S'.chePC  fermadovi 
Qjxì  meco  una  mez2*ora  i  voglio  mettervi 
Un  contrabando  in  man  >  da  guadagnarvene 
AI  manco  un  pai  di  feudi  per  uno  ^'.eccoci  • 
Del  ben  che  ne  farai  per  averti  obbligo  . 

10  vi  dirò ,  quefti  Giudei  j  che  predano 
A  Riva  9  iercomprarouna  grandiflìma 
Quantità  di  formaggio }  e  caricatolo 
fian  sii  dua  carra  «  ed  in  modo  copertolo 
Sotto  la  paglia  9  che  non  potria  accorgerli 
Alcuncbecofa  fofle  9  nonfapendolo 
Compio  cheM  fo  da  quel,da  chi  lo  comprano: 
£  fenza  aver  tolta  bolletta  >  o  dazio 
Pagato  alcun  §  per  ({uefte  vie  il  conducono  • 
Or  non  volendo  io  difcoprirme  >  avevone 

,  Parlato  a  quefto  mio  vicino  :  e  podoli 
Quel  fpiedo  in  mano>acciochè  come  paifino 
l<e  carra  frughi  ne  la  paglia  9  e  trovivi 

11  contrabando)  :o  farla  qui  a  intromettermi 
D'accordo ,  pcrcbè  li  Giudei  non.foffeno 
Accufati  da  luì ,  ma  puflìllanimo 

£*  coftui  sì,  che  non  voglio  impicciarmene 
Per  fu  )  mezzo  ;  or  s'à  parte  volete  efferci 
Voi ,  volentier  v'accetto.  l  anzi  pregart;ene 
Vogliamo,  ed  il  guadagno  prometteresti 
.  Partir  da  buon  compagni.  C.  ora  fermatevi , 
Tu  qui ,  e  tien  Tocchio ,  che  fe  là  paflaflèno 
.  Le  carra ,  in  un  momento  podi  corrervi  : 
£tu  a  gue/l'aJcra  via  farai  Va  ^uaidÀ^i 
pQiS'ho  i  Wtegliaria  ^  li  cauù  •  ia^cva^ 
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Sui  teda  ormai  le  bugie,  che  fuggivano 
acciate  e  rotte  y  e  tornando  con  impeto  » 
Ilario ,  che  Je  avea  cacciate  9  caccino  • 
Ma  eccolo  ufcir  fuor ,  purché  le  poffino 
A  quefto  duro  principio  refiftere  » 
Non  temo  non  averne  poi  vittoria*  * 

lUrh  f$h . 

O  come  netta  me  la  £icea  nafcere 

Suel  ladroncel ,  fe  non  m'aveiTe  Donene*- 
Tio  cosi  a  tempo  mandato  quel  giovane  • 
IlqualeacafO)  e  non  già  volontaria- 
inente  m'ha  fatto  por  gli  occhi  a  la  trappolai 
Ne  la  qual  per  cader  ero  si  profTimo  • 
Volea  credo  >  egli  Flavio  indurre  a  vendere 
Le  robe  di  nafcofto  »  ed  in  lafcivie 
Fargli  il  prezzo  mal  metterete  foetrarglienc 
Per  fe  la  maggior  parte  9  ed  io  credendoli  % 
•  A  vea  di  fare  un'altra  vefte  in  animo  9 
Ed  un'altra  berecta. 9  per  rivolgerli 
L'a&nno  in  gaudio  ^  ch'io  credea  che  met-' 
Doveflepur»  come  di  vera  perdita.  (ter(i 
Ma  non  mi  fo  penfar  9  perchè  tai  termini 
Ufi  meco  il  mio  Flavio  >  che'l  più  fàcile 
Padre  gli  fono  >  e  quel  che  più  mi  Audio 
Di  compiacere  in  ogni  defiderio 
Onefto,  ch'altri,  che  fia  al  mondo  :  vogliono 
Solo  incolpar  quefto  ghiotton  di  CorbolOf 
Ch'io  non  intendo,che  mi  ftia  più  un  attimo 
In  cafà  •  io  vò  cacciarlo  come  merita  • 

Ancora  hai  brutto  manigoldo  audacia 
Di  venire  ov'io  fia.  C.  deh qufi&acsJC^Wt 
Ponete  già  f  perjyionoxi'^^cotiXA^^^'^^^^ 
La  piccadeLoh  tu  pian^i-C        ^'v^  ^j^W 
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l>jvrefte ,  che  voftro  figKuol.  /.  Dio  aiutami 

Morto  f  fe  oon  fi  ci  ripara  rubico  . 
I.  Come  ?  come  ?  di  di ,  dove  é  *  C.  Pacifico 
L'ha  coleo  con  la  moglie  in  adulterio  • 
Vedetelo  colà  9  che  vorria  ucciderlo 
CSquel  fpiedo^e  chiamato  ha  quei  due  giova*^ 
Suoi  parenti. ed  afpetta  aco,che  venghino(ni 
Tre  fuoi  cognati  l.egli  doire  è?C.chi  Flavio? 
•  eli  dentro f  queftì  rulbaldi  loaflfediano . 
f  .  Dove  li  dentro  ?  C.  in  cafa  là  di  Fazio  • 
J.  Evvi  Fa«io  ?  C.  fe  vi  foffe  >  il  pericob 
:  Non  mi  parrebbe  tanto  )  ecci  una  giovane 
Sua  figlia ,  fenza  più  :  confideratela 
Or  voi ,  ch^ijuto  puè  aver  da  una  femtna  ^ 
1.  Se  con  [a  moglie  in  cafa  fua  Pacifico 
-  L'ha  coleo  y  come  è  in  cafa  ora  di  Fazio  ? 
C*  To  TÌ  dirà  la  cofa  da  principio  • 
I.  Dilla  >  Ida  non  ne  fcemar ,  iìè  ti  aggiungere 
C.  La  dirò  appuntò  come  fta  ;  ma  vogliovi 
Prima  certificar  »  che  quella  favola, 
La  quat  dianzi  contai  ,  che  Aato  Flavio 
Eraaflalito  >  e  che  tolto  gli  avtsano 
Li  paoni  »  non  la  finfi^  già  ptr  nuocervi  ^ 
Ma  perchè  voi ,  con  minor  difplicenzia 
Mi  deifi  li  danar,  che  poteanfubico 
Liberar  voftro  figliuol  dal  pericolo  » 
In  che  or  egli  fi  trova  :  e  mencatami 
Quella  via  cflcdojè  t  molto  peggior  termine 
La  vita  fua  »  che  non  fu  dianzi.  I.  narrami 
Come  fta  il  fatto.CFlavio  oggi  credcndofi^ 
Che  foffe  fuor  Pacifico,  e  credendolo 
Anco  la  donna,  in  cafa  ne  la  camera 
S'era  con  lei  ridotto ,  e  mentre  ftavano 
In  piacer ,  quel  beccacelo  ^  cVv^  tv^ScoS.^^ 
JVbii  (o  dov'era  ,  faltò  per  ucA^^A^ 
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Fuor  co  lo  fpiedo./.il  cor  mi  trema  C.Flavio 
Pregando  fe  pur  tanto ,  c  fupplicaadoli  » 
Edi  donar  danari  Kometcendoli  9 
Che  gli  lafciò  la  vita- 1.  or  mi  rifufclci  9 
Se  con  danar  Ja  cofa  fi  pacifica  • 
r.  Nò.  udite  anco  il  tutte  /.che  ci  è  ?  feguita^ 
^*  In  venticinque  fiorin  fi  convennero , 
Che  primi  9  che  d'infieme  fi  partiflbno 
Sborfati  foiTon  :  mandò  per  me  Flavio 
£  la  beretta  >  e  la  roba  traendofi  9 
Mi  commife ,  ch'io  andafTì  a  pregar  GiuIIof 
Che  gli  facefTc  pagar  quefto  numero 
Di  danar  fopra  >  ed  egli  per  iftatico 

§uivi  fi  rimarrebbe  :  poi  quel  giovane  \ 
i  turbò  >  come  voi  fapete  9  e  Flavio 
Per  lui ,  fc  non  ci  riparate  9  è  a  termine 
Che  Dio  r  ajuti- 1.  Perchè  debbe  nuocerli 
Se  fon  d*accordo?C.  udite  pur.  Pacifico 
Teoendofi  uccellato  9  con  più  furia  9 
Che  pria  corfe  a  lo  fpiedo,e  fenza  intendere 
Alcuna fcufa  9  voleapur  ucciderlo. 
.  Facefti  error  9  che  non  venifii  fubito 

Ad  av vifarmi  :  al  fin  ch'avvenne  ?  fisguita  • 
\  Non  fo  perchè  non  i'uccife  9  e  credetemi 
Che  ben  Dio,  e'  Santi,  Flavio  ebbe  propizii. 
•  Un  manigoldopoltrone,  haavutoa:iimo 

Di  minacciar  un  mio  figlivol  d'ucciderlo? 
*.  Se  non  che  voftro  figliuol  riparandofi 
Con  un  fcanno  che  prefe ,  e  ritraendofi 
Pur  Tempre  a  l'ufcio  ,  faltò  fuora ,  avrebbelo 
Morto.I  fi  falvò  in  fomma^C  noi  vo  mettere 
Per  falvo  acor  /  tu  mi  uccidi.C.fcalciandoto 
Tuttavia  quel  ribaldo  9  e  non  lafciandolo 
Slungar  molto  da  fe ,  fu  fotza  ?l 
Che  ù  ftiggifle  in  cafa  \à  à\¥a7Ao  . 
E  così  V V  aOcdiato.  I.  Vc4v  a>3À^c\«. 
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D*un  mendico  j  furfante ,  termerario . 
C.  E  pià,  c'ha  fitto ,  e  cerca  far  d'altri  uomini 
R.agunaQza>e  d'entrar  là  dentro  ha  ?  animo* 
Entrar  là  dentro  ?  non  fon  cosJ  povero 
Difacultàt  e  d'amici»  che  difendere 

10  non  lo  poflà  1  e  far  parer  Pacifico 

Un  fciagurato,  C.  non  vogliate  mettervi 
Acotal  prova  )  avendo  altro  rimedio  • 
Che  fir  le  ragunanze  è  contra  gli  ordini 
Del  Signor ,  e  ci  fon  pene  arbitrarie  • 
Ed  accadder  potrebbonvi  omicidii  • 
*  Equandoancor  provvediate  (  il  che  facile 
Credo  vi  fia)  che  non  noccia  Pacifico 
Flavio  ne  la  perfona  ;  anzi  vò  credere  > 
Che  voi  )  e  Flavio  più  fiate  atti  a  nuocere 
A  lui .  pur  non  farete  »  riducendofi 
Al  podeftà  coftui  >  come  è  da  credere 
Che  fia  per  far ,  che'l  podeftà  procedere 
Non  abbia  contra  a  Flavio  :  e  quali  fiano 
,  Nei  ftatuti  le  pene  de  gli  adulteri, 
^  Ed  oltrali  ftatuti ,  quanto  arbitrio 

11  podeftadeabbi  potere  accrescere  » 
Secondo  che  de  Tinquifiti  vagliano 
Lefacultà,  non  fecondo  che  mertano 
Le  pene ,  e  i  falli ,  pur  vi  dovrebbe  efler 
Noto  ;  padron,  guardate  che  con  lagrime  j 
£  dolor  vofiro  non  facciate  ridere 
Quefti  di  corte ,  che  tuttavia  tengono 
Aperti  gli  occhi  a  tal  cafi  >  percorrere 

A  domandar  le  multe  in  dono  al  IVencipe  • 
Venticinque  fiorini  è  meglio  fpcndere 
Senza  guerra  d'accordo ,  che  in  pericolo 
Porvi  di  cinquecento ,  o  mille  perderne  • 
L  Meglio  è,  ch'io  ftefTo  parli  c-n  Pacifico, 
£  regga  un  poco  il  (uo  peutei  O  tvo 
andate  9  che  tratto  ia  Va  co\\«^^ 


ATTO   Q^U  I  N  T  O.  34f 
Non  trafcorrefle  a  dirvi  alcuna  ingiuria. 
Da  dovervenc  poi  fcnipre  rincrefccre . 
Laiciatepurir me»  che  fpero  volgerlo* 
In  due  parole  t  e  farlo  cheto ,  ed  umile. 
EfiapiiVvoflroonor»  fe  qui  condurvelo  ^ 
PotròJ.Ta  duqueX:.arpeccatemi  quiJ.odimi: 
Fagli  profferte  >  ma  non  ti  rifolvere 
In  quantitade  alcuna  :  che'I  conchiudere 
Del  pregio»  voglio  che  Aia  a  me-prometteli 
Generalmente»  tu  m^intendi.  C.  intendovi. 
-    Tuttavia  non  guardate  di  pià  fpenderc 
Un  pajo ,  o  due  di  fiorini.  I.  a  me  lafciane 
Cura  >  che  in  quefto  fon  di  te  più  pratico  • 

Ilari  $  f§io  , 

Penfo  che  farà  cofa  falutifera, 

Che  prima  »  ch^o  m'abbocchi  con  Pa(;fficOf 
Ritrovi  Fazio .  Io  voglio  pure  intendere 
Da  lui  fe  dee  patir  ,  che  coftor  faccino 
A  mio  figliuolo  in  cafa  fua  violenzia» 
E  anco  farà  buono  a  por  concordia 
Tra  noi  »  ch'io  fo,  che  molto  è  fuo  Pacifico  f 

10  l'avrò  qui  a  la  barberia ,  ove  è  folito 

Di  giocar  quanto  è  lungo  il  giorno  a  tavole  • 

Cofhh^  Staffieri  j  Vacificù  . 

Fratelli  andate  pur ,  non  ftate  a  perdere 
Tempojche'l  padron  mio,dal  quale  compra* 

11  formaggio  i  Giudej,mi  dice  ch'eglino  (no 
Han  mutato  propofito ,  che  tolgono 

Pur  la  bolletta  »  ed  han  pagato  il  dazio  • 
S .  Era  però  nn  miracolo  »  che  foffima 
SI  awenturofi.  C  accettate  il  baoaaj^vtHo . 
No»  è  per  me  rcftato  di  fet  Vi  uù\^  •  , 
f^Loconafeiamo^e  te  ne  avremtetiv^^^  w^^^^ 
C.  Soa  roOro  C^m^rc  fratelU.  S  .a  àio  C^^^^ 
P  5 
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P.  Come  hai  fatto  5  C.  bcniflìmo  ti  fiena 
Venticinque  fioriti  dati  da  Ilario  9 
Pregandoti  ^  e  di  grazia  domandandoti 
Che  tu  li  accetti ,  fc  però  procedere 
Vorrai  compio  dirotti ,  e  fervi  i  termi 
Nel  parlar  tuo ,  che  poi  ti  farò  intende 
Kipofto ,  che  Io  fpiedo  abbi  ;  or  non  pei 
Tempo,  riponlo^  ed  a  me  torna  fubin 
Odi.P.che  Tuoi*C.poichè  non  hai  più  di 
Che  li  danar  promcfli  non  ne  venghino 
Fa,chc  tua  moglie  cfchidi  là;  e  dia  con 
Che  quefti  amanti  inficme  fi  folazzino 
Prima  t  che  torni  la  fante  1  o  che  Fazl 
P.  Ci  farà  tempo  ancora  )  che  laMenica 
TornafTc .  avrò  ben  luogo  dove  fpingc 
Di  nuovo  .  da  temer  non  hai  di  Fazio  j 
Che  mai  tornare  a  cafa  non  è  folito ,  ^ 
Fiu  che  le  ventiquattro  ore  non  fuonin 
C.  Orsù  ripon  Io  fpiedo  1  e  vien ,  che  I 
Li  vcfnticinque  fiorini  ti  annoveri  * 

Corboh 

Ben  fìiccede  l*imprefa  y  avrà  refcrcita 
De  le  bugie,  dopo  tanti  pericoli 
Dopo  tanti  travagli  5.  al  fia  vittoria . 
Mal  grado  di  fortuna ,  che  a  difendere 
Contra  me. tolto  avea  il  borfcl  d'Ilario . 
Ma  dove  entra  colui  ?  Vien,  vien  Pacii 
Vien  efci  fuor  ^  corri  pretto ,  foccorrj< 

"Pacifico  y  CorhU . 

Eccomi  5  eccomi  qui .  C  corri  Pacifico 
frovvedi^  che  colui  non  vegga  Flavi 

Z'.  Chi  colui?  Cleome  ha.  nome  qu.efta  gio 
Vo/tro  /  Che  tardi  ?  va  dentro  .e  co^^ 

Mengbinaii  dirò  pur.P.MéftVvvwo^v^ 


ATTO   Q^U  I  N  T  O.  347 
CMcnghino  sì ,  Menghin  :  vè  negligcnzia 
Di  beftia  :  ma  più  beftja  io  ,  che  rimetrermi 
Voglioa  cofiuiicbe  è  ieco più>che  &  crefpolo» 
Ed  ecco  )  che  ricorna  anco  la  Menica  • 
Da  tante  parti,  si  le  forze  crefcere 
Veggo  a  i  nemici  >  che  mi  cafca  Tanirno 
Di  potere  a  tanto  impeto  refiftere. 
Menics  Sola . 
A  la  croce  di  Dio  »  mai  più  fervizio 
Non  fo  a  la  Lena:  m'ha  di  là  da  gli  Angeli 
Mandata  più  di  mezzo  miglio,  e  andatane 
Son  fempre  quafi  correndo  per  eflTere 
Tornata  tofto ,  ed  or  sì  fianca  »  e  debole 
Mi  fento ,  che  mi  poflo  appena  muovere  * 
L'andata  non  m^arria  avuto  a  rincrefccre 
Quando  ave(Tì  trovata  quella  femina , 
Ch'io  cercava .  Son  ita  come  il  povero  9 
Che  va  accattando  per  Dio  la  limofìna» 
D'ufcio  in  ufcio  per  tutto  domandone  ; 
Nè  mai  fa puto  ho  ritrovare  indizio 
D'alcuna  Dorotea ,  che  infcgni  a  leggere  • 
Nè  in  tutto  Mirafol ,  nè  là  preflo  abita  , 
Per  quaot*  ho  intefo  ,  chi  Pafquin  fi  nomini» 
Peggio  mi  fa,  che  mio  pad  ron  trovata  mi 
Ha,  che  qui  vien  con  Ilario,  ed  è  in  colleraj 
Non  sò  perchè ,  e  poi  che  dimandatamc>(mc 
Gli  ho  detto  d*óde  io  vengo,e  che  raandata- 
Avea  la  Lena  ,  m'ha  fatto  un  grandiUìmo 
Rumor ,  ^  minacciata  d'un  buon  carico 
Di  buffe  ,  fe  mai  più  le  fo  fervizio  , 
Io  l'ubbidirò  ben:  si  poffo  mettermi 
Afeder,  già  non  credo  »  che  mi  facciano» 
S'io  non  fento  altro  che  parole  ^  maov^t^  ^ 

lUfio  y  F«\«o  - 

To  fon  ito  a  trovar  Fa^io  ^  petA^ccA^tcù^  >  , 

P  6 
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Che  fia  buon  mezzo  a  por  d'accordo  Flavio  > 
Ed  a  pacificarlo  con  Pacifico, 
.  Non  fapendo  io ,  che  tanto  in  quefia  iètnina 
Sia  innamorato  9  che  n'è  guafto  e  fracido. 
Or  toftochMogli  hodctto,  che  Pacifico 
LJ  ha  trovata  in  fcgreto  col  mio  Flavio, 
£  falico  in  tanta  irai  in  tanta  rabbia 
Pergelofia  ,  che  affai  m*è  più  difficile 
A  placar  lui ,  che  '1  marito  :  ma  eccolo  » 
,   Studia  un  poco  il  paflb  j  sì  cne  giungere 
Potiamo  prima  )  chefegua  altro  fcandolo»^ 
Fa  tei  fe  mai  da  voi  fpero  aver  grazia  *  ^ 
^.  NonpolTo,  nè  poflendo  mai  vò  Ilario 
Patir  y  che  dopo  tanti  benefizii  > 
C  ha  ricevuti ,  ed  era  per  ricevere 


Tradito .  fon  diipofto  vendicarmene  • 
I,  S'ella    ha  fatto  ingiuria  vendicatevi  ; 
Non  vi  prego  per  lei  ,  ma  fai ,  che  Flavio 
Mio  non  lafciate  offender  da  Pacifico 
In  cafa  vofira  •  F.  d'unfanciul  volubile 
'  Ha  fatto  elezion ,  che  potrebb'  eflere 
Suo  figliuolo  ,  e  fperar  non  ne  può  merito  > 
Se  non  che  fe  ne  vanti  >  e  le  dia  in&mia .  ^ 
Non  credea  mio  figliuolo  già  d'  offendervi  > 
.  Che  fe  creduto  egli  avcffe  effer  pratica 
Voftra  coflei  >  fo  che  v*avria  grandiflìmo 
Rifpctto  avuto  come  ha  riverenzia  • 
Quefta  è  la  caufa ,  che  m' era  da  quindici 
Giorni  in  qua  ritornata  sì  falvatica  • 
I.  Rifpondetemi  un  poco  fenza  collera  * 


I  7o  J*Bo  veduto  $  non  varrà  nafconderlo. 
/  Ah  che  noi  ùam  troppo  taiàaù  ^  %,i\^^tw^ 


Làin  ca/a  voftra .  Deh ¥aùo  i\>^^^^X. 


Da  me  quefb 


liofFa»  cosi  m'abbia 


Minghino^  Ilaria  . 
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Menghino  ,  "Pacifico  ,  lUrio  »  Lena  ,  Fa\ìo  . 

Lo  voglio  ire  a  trovare  9  e  fargli  iatendere^ 

Le  belle  opere  voftre.  P.Menghino  odimi  • 
M.Pur  troppo  iio  udicoie  veduto.^  non  effere» 
F.  Che  cofa  è  quefta?  P  tucagion  d'accendere 
Tanto  fuoco .  M .  vuò  dirlo  fe  ben  perdere 
Ne  dovefìli  la  tefta  .  J; .  deh  fermatevi 
Sciamo  un  poco  ad  udir  qu)  che  contendono» 
P.  Fermaci  qui  Menghin  ,  fermati  afcolcami  f 
M  Lafciami  andar ,  Pacifico  >  non  credere , 
Che  per  te  redi  di  noi  dir .  L.  che  diavolo 
Puoi  cu  dire  in  cenco  anni  ?  che  M  fiftolo 
Ti  venga .  e  c'  hai  veduco  tu  ?  brucco  afino . 
Ai.  Ho  veduto  Licinia  ^  e  quefto  giovane 
Figliuol  d^lario  .  I  Lena  9  e  non  Licinia 
Vois'  egli  dire.  M.  che  abbracciaci  (lavano. 
Tu  menci  per  la  gola  .  M.  or  ecco  Fazio  . 
Padron  vi  dirò  il  ver ,  non  vi  voglio  eflere 
Tradicor;  voftra  figliuola  .  F.  oh  la  beftia  : 
T'ho  ben  udito ,  che  vuoi  (arto  intendere 
A  tutto  quefto  vicinato  ?  Ilario 
Non  farà  mai  per  Dio  vero ,  ch*io  tolleri  » 
Che  voftro  figliuol  mi  faccia  sì  notabile 
ScornojO  che  a  mio  poter  n6  me  ne  védichi. 
Che  favole  >  che  ci'ancie  fatto  credere 
M'avetede  la  Lena  1  e  di  Pacifico^ 
J  Cosi  l'avevo  udito  anch'io  daCorbofo* 
f .  Ma  quefta  non  è  ingiuri^  da  paflTarfene 

Si  leggiermente)  è  di  troppa  importanzia  * 
i.  Per  voftra  fede  Fazio   F.  deh  Ilario 
Mi  maraviglio  ben  di  voi.  l'ingiuria 
Vi  par  di  forte  *  eh' io  debbia  slfecile- 
mente  patir?  ievoificte  tvo\>\\^ 
E  più,  ricco  di  me  ,  non  però 
Vi  fono  iuferior  ,  priraa       ^^^^^^^  r-. 
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M'efcadicafa  j  per  lui  darò  cfeiiiplo» 
Che  non  fi  debbon  li  miei  pari  offendere  • 

I-  Pc'l  filiale  amor  (  del  qual  notizia 
Avete  voi  com'io  )  vi  prego  >  e  fupplico  % 

•  Che  di  me  abbiate  pietade ,  e  di  Flavio  • 
E  l'amor  filiale  appunto  m'eccita 
A  vendicar*  I.  per  Taatiqua  amicizia 
Nodra.  F.  (arebbe  ancora  a  voi  difficile 
Il  perdonar  y  eflcndo  ne'  miei  termini  • 
Fo  del  mio  onor  più  conto  (  perdonatemi  % 
Il  vòdir  )chedela  voftra  amicizia. 
£  quanto  ho  al  mondo  vò  più  tofto  perdere  % 
Che  quello ,  e  fenza  quello  non  vuò  vivere . 

J.  Se  modo  ci  farà  di  non  lo  perdere  ? 

F.  Con  voi  un  tratto  mi  voglio  rifolvere  « 
Qiiando  voftro  figliuol  la  mia  Licinia 
Spofi  j  e  l'onor  perduto  le  recupperi , 
Saremo  amici,  altramente  ...  I  fermatevi 
Credo  che  cinquanta  annioggimni  paHi  io^ 
Che  voi  mi  coaofcete  y  e  che  del  vivere 
Mio  abbiate  quanto  alcun  altro  notizia  : 
E  fe  fempre  le  cofe  onefte ,  e  lecite 
Mi  fiea  piacciate  j  fapete  beniflìmo  : 
E  fe  (lato  vi  fon  (empre  henivolo  ^ 
E  fempre  pronto  a  {arvi  onore,  ed  utile 
Sapete  ancor  :  che  qualche  efperienzia 
Ve  n'ha  chiarito  .  or  noiipenfate  ch'elTere 
Poflà  )  o  voglia  dìverfo  dal  mio  {olito . 
LaCciatemi  parlar  con  Flavio ,  e  intendere 
La  cofa  appunto  :  e  ftate  di  buon  animo  , 
Ch'io  firò  tutto  quel,  che  convenevole 
Mifiay  per  emendarvi  quefta  ingiuria- 

F.  Entriamo  tcafa. Centrate  ch'io  vi  fegulto* 
Pacifica  ^  Lena, 

Or  vediLem ,  a  quel  >  che  le  mftm^  ^ 
E  le  putanarie  tue  ci  coivàucotvo  - 
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Z.  C!ii  m'  ha  fatta  puttana  ?  P-  cosi  cliiedcre 
Potrcfte  a  quei  5  che  tuttodì  s^impiccano , 
Chi  li  fa  ladri  ?  imputane  la  propria  ^ 
Tua  voluncadc  .  L.  anri  la  tua  infàziabilc 
Golaccia  >  che  ridotti  ci  ha  in  miferia  •  ^ 
Che  fe  non  folli  ftata  io  ,  che  per  pafccrti 
Mi  fon  di  cento  gaglioffi  fatta  afina  > 
Sarefti  morto  di  fame .  or  pe'l  merito 
Del  bene  ^  ch^ìo  t*ho  fatto  ,  mi  rimproveri  % 
Poltron,  ch'io  fia  puttana?P.ti  rimprovcroji 
Che  lo  dovrefti  far  con  più  modcftia . 

Ah  beccaccio  tu  parli  di  modeftia  ? 
S' io  aveffi  a  tutti  quelli ,  che  propoftomi 
Ogn'  ora  hai  tu  ,  voluto  dar  ricapito , 

10  non  fo  meretrice  in  mezzo  al  Gambaro 
Che  fofle  a  quefto  dì ,  di  me  più  pubblica  . 
Ne  quefto  ulcio  dinanzi ,  per  riceverli 
Tutti  baftar  pareati ,  e  tronfigliavimi  % 
Che  quel  di  dietro  anco  ponefll  in  opera  • 

P,  Perviverteco  in  pace  proponevati 
Quel  eh*  io  fapeva  n  che  t*  era  grandiffiraa- 
mente  in  piacere  »  e  che  vietar  volendoti  a 
Saria  flato  il  durar  teco  imponibile  , 

X-Deh  che  ti  végà  il  morbo.P-io  l'ho  c6tinua-^ 
niente  teco.  baftar  Lena  dovrebbeti , 
Che  de  la  tua  per{bna  a  beneplacito 
Tuo  faccia  fempre:  ch'io  Io  vegga>e  toUcri^t 
Senza  volerci  ancor  porre  in  infamia 
Di  ruffianar  te  figliuole  degli  uomini 
Da  ben.  L  s'io  avefli  a  ftar  tuttavia  giovane, 

11  mantenere  amendue  col  medefimo 
Modo  ufato  fin  quJ,  mi  faria  agevole . 
Ma  come  le  foritiiche  fi  proveg^o^^ 
PeM  verno ,  così  è  giufta  ^  cV^  \ej  ^^^^^^ 
ParmÌGy  per  la  veccViVeixa  ^\  v^^n^^^^'^^^ 

JE  che  mentre  y'hafio  aB^o,xxtCaT«AW^^^ 
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Che  quando  fia  il  bifogno  >  poi  non  abbiano 
Ad  imparar  ^  ma  vi  fien  dotte  9  e  pratiche  • 
E  ch'arte  pols'io  fer»  che  più  proficua 
Ci  fia  di  quefta  ^  e  che  mi  iia  più  facile 
Ad  imparar?che  vuoi  ch'io  indugi  a  l'ultimo 
Quand'  io  farò  nel  bifogno  ad  apprenderla  ? 
P.  5e  contra  ogni  altro  aveflì  quefti  termini 
U(ktÌ9  mi  faria  più  tollerabile 9  (bligo. 
Che  contra  Fazio,  al  quale  abbia  troppo  ob- 
lò Deh  manigoldo ,  che  ti  venga  il  fi(ìolo  ^ 
Come  tu  non  fia  fiato  confapevole 
Del  tutto,  or  che'l  dìfegno  ha  cattivo  efito , 
Me  fola  del  comun  peccato  biafimi  ; 
Ma  fe  i  contanti  compariti  foflero. 
La  parte ,  e  più  che  la  parte  volutone 
A  vrefti  ben.  P.non  più»  ch'efce  la  Menica  • 

ì&iniem^  Lìm  . 

Lena  fi  fa  cosi?  ti  par,  che  meriti 
Fazio  da  te ,  che  gli  &cci  una  ingiuria 
Di  quefta  forte?L.e  che  ingiuriaPche  diavola 
Gli  ho  iàtto?M.nuIla-  L.nulla  apputo^a  i  Ara* 
Che  {a  di  me.  non  è  così  notabile  (ziii 
Ingiuria  al  mondo ,  che  da  me  non  meriti  • 

J\f .  Tu  gli  hai  fcoperto,Lena,il  tuo  mal  animo> 
Nèperò&ttoaecumento,  anzi  utile. 
Che  fei  fiata  cagion  ,  che  maritata  la 
Figliuola  ha  in  cosi  ricco ,  e  nobil  giovane  y 

guanto  egli  fieflb  avria  (aputo  eteggerfi  . 
liela  darà  pur  per  moglie r?M  già  data  glie 
L'ha  :  fi  fono  accordati ,  eg  li  ed  Ilario 
In  due  parole .  L.  anco  che  quefto  mifero 
Vecchio  mi  fia  più*  che  le  (erpi  in  odio  » 
Par  ho  piacer  d'ogni  ben  AvVacàtCv^l* 
i'ctoperfevcraffi  ì»  quc&a  coVWi^y 


ATTO   QUINTO.  35J 
Sarefti  >  Lena,  la  più  ingrata  femina 
Del  mondo .  Egli  con  tutto ,  che  giuflifTima 
Cagione  avrìa  di  far  tutto  il  contrario  > 
Pur  non  può  (brache  non  c'ami>e  naicondere 
Non  può  la  paflìon  ,  che  dentro  il  crucia  9 
Né  non  pentirfi  delle  difpiacevoli 
Parole  )  eh' oggi  ebbe  teco ,  che  giudica^ 
Chet'abbinfpinta  a  fargli  quefta  ingiuria  : 
E' m' ha  detto ,  chequando  udidallariof 
Che  tuo  marito  t'avea  con  quel  giovane 
-  Trovata ,  fu  per  affanno  a  pericolo 
Di  cader  morto  >  e  che  poi  ritrovandofi  f 
Come  era  appunto  il  ver  ,  che  caricatola 
Avea  coftui  non  a  te  9  ma  a  Licinia  » 
Tutto  reftò  riconfolato  9  e  parvcli 
Rifufcitar  :  or  vedi  fé  ci  è  dubbio  » 
Che  teco  predo  non  fi  riconci lii^ 
Maflìmamente ,  che  gli  torna  in  utile 

guefto  error  tuo.  L.  facci  egli  pur,  e  piglila 
bme  gli  par,  fefarà  ilmedefimo 
Verfo  me ,  ch'egli  Tuoi  »  me  la  medefima 
Verfo  sè  troverà ,  che  fuole .  M.  or  voglioti 
Dir ,  Lena  ,  il  vero  :  a  te  mi  manda  Fazio  ; 
Il  xiuale  è  tuo  )  come  fu  fempra  »  e  pregati  » 
Che  tu  ancor  fua  fimilmente  vogli  eflere  9 
E  quefla  fera  invita  te  y  e  Pacifico 
A  nozze,  e  intende»  che  non  fol  Licinia» 
E  Flavio  quefta  notte  i  fpofi  fieno  • 
li.  Io  fon  per  &r  quanto  gli  piace  .  Or  diteci  : 
Voi  fpetta tori ,  fe grata,  e  piacevole  j 
O  fe  nojofa  è  (lata  quefta  Favola  ? 
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PROLOG  o!" 


PIA  non  vi  parrà  udir  cofa  imponibile  > 
Se  fcntircte ,  che  le  fiere ,  e  «r  arbori  • 
Di  contrada  1  in  contrada,  Orfeo  legui  vano  : 
E  che  Anfione  in  Grecia,  c  in  Frigia  Apollinc 
Cantando  ,  in  tanta  foja  i  fafli  pofeno  j 
Che  addoiTo  l'uno  air  altro  fi  montavano 
(  Come  qui  molti  volentier  farebbono  ^ 
Sefoflc  lorconceflTo)  efe  ne  cinfeno 
Di  mura  Tebe,  eia  Città  di  Priamo: 
Poiché  qui  troverete  Cremona  eflcre 
Oggi  venuta  intera  col  fuo  popolo  > 
Ed  è  quella  ove  io  fono  ,  e  qui  cominciano 
Le  fue  confine  s  eun  miglio  in  là  fi  Rendono 
So  che  alcnni  diranno  9  eh'  ella  é  fimile  % 
£  forfè  ancora  eh' ella  èia  mede'&ma) 
Che  fu  detta  Ferrara  :  recitando/i 
La  Lena?  ma  avvertite  j  e  ricordatevi. 
Che  gli  è  da  carnoval  9  che  fi  travedono 
Le  perfone  ,  e  le  fogge  ,  eh*  oggi  portano 

Suefti:  fur'  )er  di  quegli  altri ,  e  darannole 
bmane  ad  altri  :  ed  eflì  alcun'altro  abito  , 
Ch'oggi  ha  alcun'  altro ,  doman  veftirannofi . 
Quefta  è  Cremona  )  come  ho  detto  ^  nobile 
CTttà  di  Lombardia ,  che  comparitavi 

innanzi  con  le  vefti ,  e  con  la  mafchera  1 
Che  già  portò  Ferrara  )  recitandofi 
La  Lena  ;  parmi  che  vorrefte  intendere 
Lacaufa)  che  l'ha  qui  condotta,  dicovi 
Chiar,  ch'io  noi  fo,  come  chi  pocoftudia 
Spiar  le  cofe ,  che  non  mi  appartengono  • 
S' avete  volontà  pur  d'  iuform?jN^tvfc  ^ 
Sono  in  piazza  alcun  bancV\\  »^\cutv\  ^citi^wca> 
Alcuuefpezierie  ,  che  m\  v^tt  OcC^W^ 
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Poche  (accende;  dove  fi  riducooo 
Q^efll ,  che  cercon  nuove  >  e  fol  intendono 
Ciò  che  in  Vinegia,e  ciò  che  i  Roma  s'ordina: 
Se  Francia>o  Snagna  abbia  condurti  i  S vizzerij 
O  pur  i  Lanzcnenecche  al  Tuo  ftipendio . 

Suedi  fan  tutte  le  cofe  t  che  occorrono 
ì  fuor;  ma  quelle  che  lor  più  appartengono  ^ 
Che  &n  le  mogli}  che  (an  l'altre  femine 
Dicafa»  mentre  efli  ftan  quivi  a  battere 
Il  becco  >  non  fan  forfè  >  e  non  fi  curano 
DI  faper  »  quefti  vi  potranno  rendere 
Conto  di  quanto  cercate  d'intendere» 
Della  Tenuta  di  Cremona  :  io  dirvene 
Altro  non  fo»  fenon,  ch'ella  perefTervi 
Più  «rata  »  ci  ha  recata  una  Comedia 
Nuova  >  la  quale  il  Negromante  nomina  • 
Ora  non  vi  parrà  già  piò.  miracolo  >  * 
Chefiavenuta^ul»  che  già  giudizio 
Fate»  cheM  N6gromante  della  fabula 
L'abbia  &tta  portar  per  l'aria  ai  diavoli > 
Che  quando  anco  cosi  foflc)  miracolo 
Saria  però  quella  nuova  Come-dia. 
Die' ella  aver  avuta  dal  medefimo 
Autor  9  da  chi  Ferrara  ebbe  di  proifimo 
La  Lena  »  e  già  fon  quindici  anni ,  o  fedecl  ^ 
Ch'ella  ebbe  la  Canaria  9  e  li  Suppofici . 
O  Dio  con  quanta  fretta  gli  anni  vo!ano  / 
Non  afpettate  argomento  ,  nè  prologo  > 
Chè  farlo  fempre  dinanzi  faftidia» 
Il  variare»  e  qualche  volta  metterlo 
Di  dietro  giovar  fuol  :  nella  Comedia 
Dico»  s' alcuno  è  che  pur  lo  defideri 
Aver  or  ora)  può  in  un  tratto  correre 
Al  fpezial  qui  di  corte ,  e  farfel  mettere  , 
Cbcfempre  ha  fchizzij  e  decozvon\*u\  ^xAvcw^ . 


ATTO  PRIMO. 


Uéfgérita  Fsntefca  ,  Bulié  • 

IO  non  ho  mai ,  da  quel  di  ch'andò  Emilia  ■ 
A  marito,  che  un  me(è,e  più  debbe  eflere» 
Se  non  folamence  oggi  avuta  grazia  > 
Di  ufcir  tanto  di  cafa  t  che  potutola 
Abbi  venir  avifitar:  fe  fonino 
Tuttavia  in  cafa  noftra  cento  femine  » 
Toccheria  fcmpre  a  me  guardar  la  cenere 
Con  le  gatte  >  né  a  meffa  mai  »  ni  a  ufizio 
Vo  con  madonna  :  pur  tanto  piacevole 
Oggi  l' ho  ritrovata  »  che  partendoli 
Per  venir  qui  a  veder  la  figlia ,  e  il  genero  % 
MidiiTe,  Margarita)  comefuonano 
Vent'ore  vien  per  me,ch*io  non  vuò  perder 
Oggi  il  vefpro  :  io  pur  alquanto  anticipo 
II  tempo»  per  veder  più  adagio  Emilia  9 
£  ftar  un  pezzo  con  lei ,  ma  la  Balia 
Efce  di  cafa  :  dove  fi  và  Balia  ? 
•B.  In  neflun  luogo  :  io  venia  )  che  parevami 
D*  aver  fentito  un  di  quelli  >  che  girano 
Vendendo  l'erbe  M.mia  madonna  acconciali 
Per  partir  ancò?  B.  ohfeiftata  follecita 
Molto  a  venir  per  lei .  M.  la  noftra  Emilia 
Che  fa?  B.  pur  dianzi  fi  ferraro  incannerà 
Ella  )  e  la  madre  >  ed  è  con  efle  un  Medico 
Che  ci  venne  oggi  foreftiero  9  e  parlano 
Difegreto-  M.  io  venia  con  deuderio 
Di  Ilare  un  pezzo  pur  con  lei .     mal  copia 
Oggi  ne  avrai ,  che  tutta  è  maninconica  • 
M.  Che  Pè  accadutoP^.quel  ch*avea  la  miftira 
Da  afpcttar  meno  :  che  natcauTO.^^^^^^^ 
A  chi  mai  fece  quefto  fpontaVi2Ào  • 
If.  Ogima  sì  io  lodava     prmcii?\o  >  ^ 
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Per  un  partirr  '  •miglior,  chefoffina 
In  quefta  terra  .  B,  dar  non  la  potevano } 
Margarita  mia,pcggio.Af.é  pur  bel  giovane: 
Altro bì fogna.  M. intendo  ch'é ricchiifìmo. 

JS.Bifogna  ach'altrc^.debbe  cfler  fpiace  vele? 
Ma  non  dia  in  punta  )  e  giofiri  di  fuperbia 
Con  eflb  lui.B.deh  non  temer  che  gioflrino;- 
Che  la  lancia  è  fpuntata  >  è  trifta,  e  debole  • 

31  .Dunq;n6  le  fa  il  debito  egli?^  il  debito  eh. 

M.  Che  non  può?  B.la  infelice  è  così  vcrginc> 
Come  era  innanzi  quefto  fponfalizio  . 

21-  Uh  che  difgrazia .  B,  è  ben  una  difgrazia 
Delle  maggiori 5  ch'aver  poflafemina. 

ÌA,  Lafci  andar ,  nè  però  fi  dia  moleftia  ; 
Potrà  ben.B.quanao  potrà benPfe  in  quindici 
O  trenta  di  non  può .  M.  fe  ne  ritrovano 
Intendo,  alcuni,  che  ftan  cosi  deboli 
di  anni,  e  ritornan  poi  come  prima  erano  • 

3. Gli  anni,Signor?dunq;debbe  ella  attendere 
A  bocca  aperta  ^  che  le  biade  nafchino  ^ 
E  fi  maturin  poi,  s'ella  dèpafcerfi  ? 
Non  era  meglio ,  che  fedeflc  in  ozio 
la  cafa  di  fuo  padre ,  che  venirfenc 
Lamiferaamarito?  non  dovendoci 
Aver,  fe  non  mangiar  ,  veftire,  e  fimili 
Cofc»  eh' aver  poteva  in  abbondanzia 
Coi  padre  ancora^  -V.  qualche  trifta  femina) 
Con  cui  lo  fpofo  avrà  già  avuto  pratica 
L' averi  cosi  guado  per  invidia. 
Ma  pur  fono  a  tai  cofc  de  i  rimedii . 

B.  Provati  fe  ne  fono ,  e  fe  ne  provano 
Tuttavia  molti  9  e  par  che  nulla  vagliono  : 
Ben  ci  viene  j  uno  j  che  in  tal  cofe  dicono 
Che  fa  molto  f  e  che  fa  prove  mirabili . 
Ma  fin  qui  non  gli  lìa^ù  fatto  ?\cw\\\xù\t.\ 
Siche  di  peggio,  chcma\iavmà\xW^ 
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"F  clic     nianchijbeii  puommi  tu  int«nderc. 
M.  Ben  farla  meglio  j  che  data  l'aveflìno 
A  Camillo)  che  tante  voice  chiedere 
La  fece  lor  :  perchè  gliela  negarono  ? 
Perche  Cintio  è  piii  ricco  differenzia 
Di  roba  è  poca  tra  loro:  anzi  il  fecero  > 
,Pcrchèfin  dai  primi  anni  fra i due fuoccri 
Vìi  fempre  una  ftrettifllìma  amicizia  • 
Ben  fe  ne  fon  pentiti ,  e  fe  poteflino 
Lecofc»  che  fon  ite  3  addietro  volgerli 
La  feconda  fiata,  voglio  credere, 
CbiC  meglio  della  prima  fi  farebbcno. 
Ma  ecco  che  vien  fuor  di  cafa  Fazio  : 
Vien  dentro  tu  :  noo  vuò  quefta  fcccaggine 
Ci  coglia  qui  »  che  fempre  vuole  intendere 
Ciò  che  fi  fa  )  ciò  che  fi  dice  i  .Demine 
Come  è  impronto,  nojofo,  e  rincrefccvole  • 

Lfpp0 ,  Faii0. 

Quedaèla  prima firada,  che  volgendofi 
Aìiian  manca,  pafiTato  Santo  Stemmo 
Si  trova  ,  e  quefta  la  cafa  debbe  eflcre 
Di  Maflìmo ,  vicino  a  la  qual  abita 
Colui ,  eh'  io  vo  cercando  ,  ma  notizia 
Me  ne  darà  forfè  coftui .  ma  veggolo,  (prio9 
Veggol  per  Dio,  gli  è  quel  eh'  io  cerco  pro- 
di è  deflb-F.non  è  queftoLippoPZ^.o  Fazio. 

P.Quando  a  Cremona?  L.o  caro  Fazio  veggoti 
volentieri.  F.  io  tei  credo , ed  io  fimile- 
mente,e  che  buone  faccende  qui  ci  menano? 

L.  Mi  manda Copo  voftro  per  rifcuotere 
Alcuni  fuoi  danari ,  che  gli  debbono 
Gli  Eredi  di  Mengociodc\\aSeTv\c\^ . 

JF'  Quando  giungerti?!.. giunti  \et\^\x\  NtJl^^x^ 
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Odo  che  ti  Tei  £iCto  in  corpo  >  e  in  anima 
Cremonefe ,  nè  più  curi  la  patria  . 

r.Che  vuoi,ch'io  £iccJa?a  Firenze  si  premono 
Le  pubbliche  gravezze,  che  refiftere 
Non  vi  fi  può  :  qui  mi  ridufli  >  e  vi  vomi 
Con  la  mia  brigatella  affai  più  comodo  . 

Xi.  Tua  moglie  come  ftà  ?  F.  lana  Dio  grazia  • 

L.  Non  avevate  una  figliuola  ?  parmene 
Pur  ricordar .  F.  Ben  ricordar  potrebbeti 
D'una  fanciulla,  che  ci  abbiam  da  piccola 
Allevata,  e  tenuta  cara,  e  amiamola 
Più  che  figliuola.  L,  voftra  riputavola  ; 

Noftra  figliuola  ellanoné,  lafciataci 
Fu  da  fua  madre  »  la  qua!  capitataci 
In  cafa  inferma  >  dopo  dieci  ododeci 
Giorni,  che  n'alloggiò ,  fi  mori .  L  avetela 
Ancora  maritata  ?  F.  maritatala 
Avevamo,  e  si  bene  che  pochi /Timi 
Partiti  in  quefta  terra  fi  trovavano 
Miglior  di  quello,  poi  c'  è  entrato  il  diavolo 
Dentro  ;  si  che  talor  vorrei  non  eflTere 
Nato .  L.  me  increfce  d'ogni  tua  moleftia  • 

F.Ben  ne  fon  certo .  L.  e  fe  in  ciò  far  fervizio 
Ti  poffa ,  mi  comando .  F.  ti  ringrazio . 

L.  E  s' io  fapeffi  il  cafo ,  e  p .  tefli  utile 
Farti,  o  di  fatti,  o  di  parole ,  avreftemi 
Quanto  altro  amico  abbi  al  modo  proti ifimo* 

F.  Se  quando  ero  a  Firenze,  Lippo,  amavoti 

Sianto  me  fteflb,  e  s'ancor  mai  nafconderti  - 
bn  volfi  ,  nè  potei ,  cofa  che  in  animo 
Aveffi  :  io  non  voglio  orachePaflenzia 
Di  cinque  anni ,  o  di  fei ,  pofTa  del  folito 
Suo  aver  mutata  la  benivolenzia 
Miaverfote.  e  eh*  in  te  la  mia  fiducia 
Non  £a  in  Cremona ,  quale  et?i  m\^^^MA^* 
lo  tiriagrazio  di  queftcamot^NoVv 


A  T  T  O   P  R  I  M  0 . 

Parole,  e  buona  volontà ,  e  certiflìmo 
Render  ti  puoi>  che  da  me  riabbi  il  cam(>iti  ^ 
E  fia  quel  che  fi  voglia  :  che  nell*  intimo 
De'  miei  fegreti  por  ti  paja  >  ponioci 
Sicuramente:  che  depofitario 
Ti  iarò  in  ogni  parte  fedeliflìmo  • 
F.  Or  odi:  nella  cafa  qui  di  Maflimo 
Un  coflumato  »  e  gentil  giovane  abita 
Nomato  Cintio  :  ilqualda  quello  Maffimt 
£'  ftato  tolto  perfigiiuol,  con  animo 
(Perché  non  ha  alcun'altro^ed  è  ricchiflìmo) 
Di  laiciario  fuo  erede  >  or  quefto  giovane 
Gii  ha  quella  riverenzia  f  ed  offervanzia  » 
Che  immaginar  ti  dei,  che  convenevole 
Sia  a  perfona ,  che  afpetti  d' aver  fimile 
Ereditade  :  quando  nè  per  vincolo 
Di  fangue  é  indotto  a  &rgli,nè  per  obbligo» 
tlè  per  altro  rifpetto ,  che  per  libera 
Volontà  propria  >  sì  gran  benefizio  • 
Effendoci  vicino  quefto  giovane  ^ 
Come  io  ti  dico ,  e  tal  volca  venendogli 
Veduta  la  fanciulla  »  che  Lavinia 
Si  chiama ,  all'  ufcio ,  alle  fineftre,  accefefi 
Olerà  modo  di  lei .  L.  fatta  debbe  eflere 
Bella  •  per  auantodi  lei  far  giudizio 
Si  potea  da  tanciulla.  F.  ha  affai  buona  ariat 
Odi  pur  :  Cimio  cominciò  a  principio 
Con  preghi  >  e  con  proferte  di  pecunia 
A  tentarla  :  ella  fempre  con  modeftia 
Gli  rifpondeva  9  o  gli  facea  rifpondere  : 
Che  fua  altrimente  non  era  per  eflere  » 
Che  legittima  moglie  $  e  con  licenzia 
Mia;che  m'ha  in  gran  rifpetto,nè  mi  nomina 
Se  non  per  padre  :  quefto  avrebbe  il  giovano 
Fatto  fenza  guardare  all' offcxN2Lta.\2t 
Che  debbe  ai  vecchio,  ed  a\  pcùco\^"^^^^ 
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Gocciatone  dicafa,  s*  accordatomi 
Fofs'io  con  lui  >  farebbe  il  matrimonio 
Seguito:  ma yedeod'io  che  poco  utile 
M*-era  dargli  Lavinia^  fuccedendone 
Di  Maflìmo  T  ofièfa  ^  e  la  difgrazia  : 
Producca  in  lungo  la  cofa  >  che  la  giovane 
Kon  volea dar  repulfa  y  né  promettere 
Liberamente  :  durò  quella  pratica 
Forfè  quattro  anni  :  all'ultimo  vedendolo 
■  Perfeverare  in  quefto  defiderio 
'"Si  lungamente  ;  e  conofcendo  il  giovane 
Da  ben  ;  mi  parve  non  fofle  da  perdere 
Si  rara  occafione  ,  e  confidandomi 
Ch*  egli  è  difcrcto ,  e  che  faria  procedere 
Quefle  cofc  fegretc,  finché  Maffimo 
Ci  defTe  luogo  >  il  qual  fecondo  il  termine 
.  Del  corfo  naturai ,  non  dovria  vivere 
Però  gran  tempo  >  fui  contento  dargliela* 
Cosi  in  prcfenzia  di  due  teflimonii 
Operai,  che  in  fegreto  fposòCintio 
La  fanciulla,  e  in  fegreto  accompagnaronfi  > 
Ed  in  fegreto  ancor  fin  qui  goduti  fi 
Sono,  efucceflb  il  tutto  era  beniflìmo. 
X.  Cotefto  ora  mi  fpiace  :  or  quefio  Cintio , 

Si  debbe  efler  mutato  di  propofito  ^ 
T.  Cotcfto  nò ,  Lavinia  ama  egli  al  folito . 
Jm>  Che  ci  è  dunque?  F.  dirottelo:  non  paflano 
Tremefi,  che  nulla  fappiendo  Maffimo 
Di  quella  trama  ,  con  gli  amici  pratica 
Fece,  che  Abbondio  cittadin  ricchiffimoj 
Di  quella  terra  5  gli  promefle,  edieronfi 
La  fede,  eh*  una  fua  figliuola,  ch'unica 
Sì  trova  aver,  faria  moglie  di  Cintio, 
.  £  coQchiufer  era  lor  lo  fponfalizio  » 
Prima  che  noi  n'aveflimo  notizia; 
'  Ed  aiia  fprovvcduta  ù  \uv  cq\C^x^  % 
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Che  fpofar  gliela  fecero ,  e  il  dìmedefimo 
Menaracafa,  sì  che  dire  ilmifero^ 
Non  Teppe  una  parola  mai  in  contrario  • 

L.  Così  Lavinia  fia  lafciata  y  e  vedova 
Sarà  vivendo  il  marito  ?  F.  ne  dubito  r 
Pur  tentiamo  una  via  9  che  fuccedendoci 
Si  potria  far ,  cheM  nuovo  fponfalizio 
No  feguiria. L.che  via?F.n6  ha ancorCintio 
Fatto  alcun  faggio  di  queft'  altra  fcmina  • 

L.  Cotefto  non  credo  iò  ^  che  gliè  impolfìbile  ; 
Ma  che  vi  dia  la  ciancia  ben  vuò  credere  • 

JF.  Non  mi  dà  ciancia  nò  >  fiane  c^rtiffimo  > 
Non  ti  farebbe  a  crederlo  difficile  > 
Se  tu  n'  avelli ,  come  abbiam  noi  pratica  • 
Tidirèpiù,  che  fen'ò  con  la  Balia 
La  fpofa  querelata  :  e  riferitolo 
L'ha  la  Balia  alla  madre,e  al  padre  AbbSdio: 
Ed  Abbondio  fe  n'é  dipoi  con  Maffimo 
Molto  doluto:  eMaflimo,  che  fciogliere 
Non  vorria  il  parentado ,  nè  che  Cintio 
Sì  buona  ereditade  averte  a  perdere, 
E' ito  a  ritrovar  non  f o  ,  feAftrologOj 
O  Negromante  debbo  dir   un  pratico 
Molto  circa  a  tal  cofe»  ed  ha  promeflbgli 
Donar  venti  iiorini  ,  fe  lo  libera  : 
Vedi  fe  ci  di  leggia  ^  o  nò  *  L.  che  (peri  tu  $ 
Che  per  cai  finzione  ?  abbia  a  fuccedere  ? 

F.  Che  poi  che  ftato  fia  fei  mefi  ,  orrnv^ctila 
A  un  anno  »  Cintio  in  tanta  concinenzia , 
Penfando  in  fine  Abbondio,  che  perpetua 
Sia  quefta  infermìtade ,  ed  incurabile  9 
S' abbia  a  ritor  la  figliuola:  e  potendoci 
Diqueftonodoquefta  volta  fciogliere 
Non  abbiamo  dipoi  di  che  aver  dvxWivo  •  , 
Ben  faria  pazzo ,  e  bene  avte\>\>ft  V^ioà^» 
JLa  CQÙi  fua  s  f«  più  di  darla  aCVta\^ 
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Parlafle  :  poiché    impotence ,  e  debole 
Ha  nomC;    é  bel  difegnoye  può  fuccedercj 
Purchi  Cincio  dia  faldo  in  un  propofito  ; 
JF.  Non  temo  che  fi  muti .  L.  s' egli  (eguita  % 
Pel  più  fedel  Jo  lodo ,  e  da  ben  giovane 
Di  chi  io  fenciiTi  mai  parlare .  or  piacemi 
D'averti  vifto  :  Dio  ua  ^vorevole 
A  tutti  i  voftri  defiderii .  pofToci 
Far  cefa  che  ci  piaccia^  F.  che  dimefllca- 
mente  alloggi  qui  meco.  L.  io  ti  ringrazio  i 
Son  con  auefti  alloggiato  de  la  Semola  : 
Ed  ho  a  ur  si  con  lor ,  che  fpiccarmene 
Poflbmale:  ed  appena  ho  avuto  fpazio 
Di  venirti  a  vedere  >  ed  or  m'afpettano  ^ 

F.  Verrò  a  trovarti  quefta  fera-  L.  lafciati 
Per  tua  (e  fpeflb  veder  :  e  godiamoci 
Finch*io  ftò  qui ,  più  che  ci  fia  poffibile  • 

F.  Cosi  faremo .  Ecco  Cintio  con  Temolo  • 
Se  tutti  i  fervitori  cosi  foflTcno 
Fedeli  alli  padroni)  come  Temolo 
£^  a  quefto  fuo  )  lecofe  paflerebbono 
Delli  padroni  >  meglio  che  non  padano  • 

CUth^  Templi^  Fa  ih. 

Temolo ,  che  ti  par  di  quello  Aftrologo  , 
O  Negromante  voglio  dir  ?  T.  lo  giudico 
Una  volpaccia  vecchia  •  C.  or  ecco  Fazio  • 
Io  domandavo  coftui  dell' Aftrologo  (co 
Noftro  quel  che  gli  par.T.dico  ch*io  il  giudi- 
¥na  volpaccia  vecchia  •  C\  ed  a  voi  Fazio 
Che  ne  parPF.lo  (limo  uem  di  grande  aftuzia 
E  di  molta  dottrina.  T.  in  chefcienzia 
B'  egli  dotto  ?  F.  in  l'arti ,  che  fi  chiamano 
Liberali  •  C.  ma  pur  neir  arte  magica  » 
Credo  che  intenda  cib^cVie  ti  v>>^^'vtkxpiw^ 
E  aoQ  ne  fia  per  tutto  Vi  uv^tiào 
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T,  Che  ne  fapete  voi  ?  C.  cofe  mirabili 
Di  lui  mi  narra  il  fuo  garzone*  7*.  fateci) 
Se  Dio  v'  ajuti ,  udir  quefti  miracoli . 

C  Mi  dice  9  eh' a  fua  pofta  &  rifplendere 
La  notte>e  il  diofcurarfi.T  ach'io  fofimìlr- 
mente  cotefto  far .  C  come?  T  fé  accendere 
Di  notte  anderò  un  lume»  e  di  dì  a  chiudere 
Le  finefire  •  C.  deh  pecorone:  dicoti ,  (dida 
Cheeftingue  il  Sol  per  tutto  il  modo^c  fple- 
Fa  la  notte  per  tutto .  T.  gli  dovrebbono 
Dar  gli  fpeziali  dunque  un  buon  falario . 

i^-PerchèPT  perchè,calare  il  prezzo,e  crefcere 

§uando  gli  paja  9  può  alla  cera  9  e  alPolio  • 
r  fa  &r  altro  ?  C.  fa  la  terra  muoverjj^^ 
Sépre  che'l  vuol.T.àch'io  tal  volta  muorm 
S' io  metto  al  fuoco ,  o  oe  levo  la  pentoGi  » 
O  quando  cerco  al  bujo  9  fe  più  gocciola 
Di  vino  è  nel  boccale  :  allor  dimenola  • 
C  Te  ne  &i  beffe  »  e  ti  par  d'udir  favole  ? 
Or  che  dirai  diquefto»  cheinvifibile  ^ 
Vàafuo  piacer?  T. iavifibile?  avetelo 
Voi  mai  padron  veduto  andarvi?  C.ohieftia 
Come  fi  può  veder ,  fe  và  invifibile .  (mini 
T.  Ch'  altro  fa  far^  C.dellc  donne,e  de  gli  uo* 
Sa  trasformar ,  fempre  che  vuole  9  in  varii 
Animali  >  e  volatili  y  e  quadrupedi . 
T.  Si  vede  &r  tutto  il  di ,  né  miracolo 
E  cotefto.  F.ùù  vede  6r?  T.  nel  popolo 
Noftro  C.n6  dateudiéza  a  le  fue  chiacchiere 
Che  ci  dileggia.  F.  io  vò  faperlo  >  narraci 
Pur  come  .  T.  non  vedete  voi ,  che  fubito 
Undivien  podeflade»  Còmiflario, 
Provveditore  »  Gabelliere  >  Giudice  ^ 
Notajo  9  Pagator  degli  ftipeti&Vv  % 
Che  li  coAami  umani  lancia  e  ptetiàtSjÀ  > 
OitfiujW,  odi  volpe»  eàia\cuutkiJcìtivot 
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T.  Cotefto  è  vero .  T.  c  tofto  ch'un  d'ignobile  1 
Grado  YÌenconfigliere>  ofegretario,  1 
E  che  di  comandar  a  gli  alcri  ha  uiìzio  » 
Noné  vero  anco»  che  diventa  un*  a  fino? 
F.  Verismo,  r.  di  molti ,  che  fi  mutano 
In  becco ,  vuò  tacer .  F.  cotefta  Temolo 
E' una  cattiva  lingua .  T.  lingua  pefifìma 
Lavoftraèpur)  che  &vole  mi  recita 
Per  cofe  vere .  C.  dunque  non  vuoixrederej 
Che  coftui  faccia  taliefperienzìe  ? 
T.  Anzi  che  di  maggior  ne  faccia  credere 
Rivoglio,  quando  con  parole  fcmplici> 
Senza  aver  dimoftrato  pur  un  minimo 
Effetto  ,  può  cavar  di  mano  a  MaiTimo 

?uando  danari ,  e  quando  roba  :  or  eflere 
òtria  prova  di  quefta  più  mirabile  ^ 
C.  Tu  cianci  pur  »  né  rifpondi  a  propofito  • 
T.  Parlate  cofe  vercj  oche  fipoflìno 
Credere  almeno  >  e  come  é  convenevole 
Rifponderovvi .  C.  Dimmi  qiiefto ,  credi  tu 
Checofiui  gran  maeftro  fia  di  magica  ? 
T'  Cb*egli  fia  magro ,  ed  eccellente ,  pofTovi 
Credere,  ma  che  fard  li  miracoli 
Che  dite  voi  9  fi  poiiino  per  magica  ) 
Non  crederò  .  C.  la  poca  efpcrienzia 
C'hai  del  mondo  n'  é  canfa  9  dimmi  credi  tu 
Che  unmagopofTa  farcofa  mirabile? 
Come  fcongiurar  fpirti  ,  che  rifpondino , 
Di  molte  cofe ,  che  tu  vogli  intendere  ? 
T.  Di  quefti  fpirti ,  a  dirvi  il  ver ,  pochifllmo 
Per  me  ne  crederei  :  ma  li  grandi  uomini , 
E  prencipi ,  e  prelati  »  che  vi  credono , 
Fanno  col  loroefempio  eh'  io  viliffimo 
Fante  9  vi  credo  ancora .  C.  concedendomi 
Qucào  f  mi  puoi  fimWmcutc  cotietà^ett  ^V^^i 
Ch'io  fono  ii  piùlfcliceuoavo.e\\^^^Kvv^. 
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Ch*ogJ;i  fi  trovi  fil  mondo.  T.come?  feguita* 

C.  S'egli  venifl'e  a fcon giurar  li  fpiriti» 
Non  faprebbe  egli  »  eh'  io  non  fono  debole  % 
Compio  mi  fingo  ?  e  la  cagion  del  fingere  ^ 
Non  fapria  ancor  ?  che  con  tal  mezzo  ftudio 
Di  tor  da  me  la  figliuola  d' Abbondio  ? 
E  che  Lavinia  é  mia  moglie  ?  or  fafxendolo  $ 
E  al  mio  vecchio  infieme  riferendolo  > 
A  che  termin  fon  io  ?  T.  e*non  è  dubbio  9 
Che  faretti  a  mal  termine.  C.  anzi  pcfllmo  • 

F.  Volete  Cintio ,  eh'  io  vi  metta  un  ottimo 
Partito  innanzi  ?  fopra  il  qual  &ntaftico 
Già  molti  giorni,e  concludo  ch'altro  efleré 
Non  CI  può  9  fe  non  quefto  >  falutifero .  ^ 

€.  Dite  •  F.  mi  par  che  coftui  fia  molto  avido 
Di  guadagnare  aifai .  C.  fon  del  medefimo 


Certo  >  eh'  egli  più  tofto  vorrà  apprenderà 
A  quaranta^  che  a  venti.  C.  l'ho  certiflìmo  * 
7.  Il  vecchio  gli  ha  promelTo  >  fe  vi  libera  $ 
Di  donar  venti  feudi ,  e  credo  trattone 
Le  fpefe  .  C.  (eguitate .  F.  or  ritrovatelo  % 
£  tutto  il  defiderio  vofiro  apriteli  : 
E  una  profferta  fategli  magnanima 
Di  quaranta  ducati ,  e  che  facci  opera  f 
Zhe  fi  difTolva  quefto  fponfalizio . 
Ma  da  chi  troverò  quaranta  piccioli  9 
Tonche  fiorini  j  in  (al  tempo?  f  .lafciatene 
me  la  cura  :  s' io  doveiTi  vendere 
!tto  )  e  lenzuola  y  ed  ogni  maflerizia  » 
ho  in  cafa  :  e  fenza  ferbarmi  una  camera  $ 
cafaftefla,  provvederò  fubito 
al bifogno .  C.  in  quefta cofa 9  Fazio  ^ 
in  ogni  altra  9  femprc  ti\av  i\wv^xx«.x^ 
7i  mi  voglio  .  F.  cV\e  ne  à\x.>i'^^^J^^^ 
icdcfmo,  che  voi  dite  •  C  .^axtv^^;'^ 


Del  mie  pa""^*  •  ?  tei  vuò  dir  • 

Praticando  co  »      .   ^^,6  u  ?"  .edere  : 
imparar  U  pu"^  ^  ^^lè  da  «««^^^^,5 


ViVÒ  fi  del  ftto  w^eiJ'-e  l'ho  <J«n1'**  ,;\e 

Si  fP**'tóèVchn'  rf.l&'»"*  * 

^^''^ftSiuolaabbi,  e.*^°2ichi  . 
*  eteratu  6^yjj„  offendevi 

Che  ia  »*"ffendovi  egl»  »  1",  "incoio 
percafa»  «"®"(rato,       r  Mòre  vigere 
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Per  ce  >  che  del  fuo  onor  poco  curandoli 
Egli  9  molto  men'io  debbo  curarmene  • 
Ma  or ,  c'bai  moglie  a  iato»  e  che  i  cuoi  Tuo- 
Si  fon  dolucimecodical  pracica»    ^  (ceri 
£d  han  fofpecco  >  che  quelle  fue  femine 
T'abbiano  cosi  guafto ,  voglio  rompere 
Lo  fcilinguagniolo  >  e  dir  che  maliifìma- 
mente  &i  più  cenendo  cotal  pracica  • 

C.  Non  è  per  mal  eiFecco  9  s'io  gii  pracice 
In  cafa  ;  e  non  è  era  me  >  e  quella  giovane 
Alcun  peccaco;  e  così  ceftimonio 
Me  ne  fia  Dio  :  ma  chi  può  le  malediche 
Lingue  frenar  ,  che  a  lor  modo  non  parlino? 

Jff  •  Pur  ciance ,  che  vi  £ii  cu  ?  che  commerzio 
Hai  tu  con  lor  ?  C.  non  altro  che  amicizia 
Onefta  e  buona  :  ma  in  quali  cafe  eflere  9 
Sentite  danne  >  voi ,  ch'abbiano  grazia  9 
Che  tutto  il  di  non  vi  vadano  i  giovani  ? 
Eflendo  >  o  nonefTendovi  i  lor  uomini  » 
A  corteggiar  ?  M.  né  Tufanza  è  lodevole  > 
Cotefto  al  tempo  mio  non  era  fol  ito  • 

C.  Doveano  al  voSro  tempo  avere  i  giovani 
Più  che  non  hanno  a  quefta  età  malizia  • 

Ji.  Non  già,ma  ben  i  vecchi)più  accorti  erano 
Mi  maraviglia,  che  al  prefente  gli  uomini 
Non  fieno  afiàtto  graflì  ,  come  tortore . 

C-Perchè?Af.perch'bano  tutti  si  buon  ftomaco; 
Torna  f  cafa  >c 'tic  compagnia  alPAftrologo, 
Ch^io  voglio  ire  a  un  mio  amico»  che  mi 
accomodi 

D'un  fuo  bacin  d  Vgento  9  che  è  aflai  Cimile 
Al  mie,  poiché  non  bafta  un  folo ,  e  vuolene 
Due:  di quelValtre cofe  9  cKc\à^o%^«^^^ 
imbola  cafa  molte ,  e  di  paTeccVÀ^^^^^> 
Ha  H  dgnàti ,  acciocché  cffo  \c  cofco^^'^  ' 
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Che  s'io  dovcfli  ciò,c'ho  al  mondo  fpendere 

Per  me  non  ftia  che  tofto  non  ti  liberi . 

ATTO  SECONDO. 

PEr  certo  quefta  è  pur  gran  confidenzla  9 
Che  mìftrojachelino  hainsè  medefimo  : 
Che  mal  fapendo  leggere»  e  mal  fcrivere  > 
Faccia  proteflione  di  Filofofo  > 
D'alchimifta  9  di  Medico  ,  di  Aftrologo , 
Di  Mago  9  edifcongiuratordifpiriti  ; 
Efadiquefte,  edelPaltre  fcienzie, 
Che  fa  Tafino  ,  e'I  bue  di  fonar  gli  organi  ^ 
Benché  fi  &ccia  nominar  Io  Aftrologo 
Per  eccellenzia»  fi  come  Vergili© 
Il  Poeta  >  e  Ariftotile  il  Filofofo  : 
Ma  con  vifo  9  più  che  marmo  immobile  9 
Ciance9menzogne9e  non  con  altra  indu(lria9 
Aggira  9  ed  avviluppa  il  capo  agli  uomini  9 
E  gode  9  e  fk  godere  a  me  9  aiutandoci 
La  fciocchezzajche  al  modo  è  in  abbodanzi^ 
L^altrui  ricchezze  •  Andiamo  come  zingani 
Di  paefe  in  pacfe ,  e  le  veftigie 
Sue  9  tuttavia  dovunque  pafla,  rcftano  9 
Come  della  lumaca  9  o  per  più  fimile 
Comparazion,  di  grandine 9  odi  fulmine- 
Sì  che  di  terra  in  terra  9  per  nafconderfi  , 
Si  muta  nome  9  abito  9  lingua  9  e  patria  . 
Or  è  Giovanni ,  or  Pietro  9  quando  fingefi 
Greco  9  quando  d' Egitto  9  quando  d'Africa. 
Ed  è  9  per  dire  il  ver  9  giudeo  d'orgine. 
Dì  quei  9  che  fur  cacciati  di  Caftilia . 
5airbbe  lungo  a  contar  cv\\:iTitvx\0^\\\  >   ^  ^ 
Quanti  plebei^  quante  àon\x^A>3^^^^>'^^'^^'^^^ 
tìagiuntati  1  e  rubati  ,  qyx^:ci«  '^''^^c.^ 
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Cafe  ha  disfatte  »  quante  d'  adulteri) 
CoD'^aminate  >  or  moftrando  che  gravide 
Volefle  far  le  maritate  Aerili , 
Or  le  fuperftizioni ,  e  le  difcordie 
Spegner ,  che  era  mariti  1  e  mogli  nafcano* 
Or  ha  in  piè  quefto  Gentilhuomo^e  beccalo^ 
Meglio  che  frate  mai  facefle  vedova  • 

Aftrchgo  "Nibbio  . 

Pfovvcderò  ben  al  rutto  io ,  lafciatene 
A  me  pur  il  penfier.  N.  si  sì  lafciatene 
La  cura  a  lui  >  non  vi  potete  abbattere 
Meglio.  A.  oh  tu  fe  Nibbio  coftì  ?  volevoti 
Apunto.  N.  anzi  vorrcfte  un'altro  fimilc 
A  quel  3  che  refta  coftà  dentro ,  ch'utile 
Poco  avrete  di  me.  A.  vorrei  de'  fimi  li 
Più  torto  a  quefti ,  che  meco  fuor  efcono  > 
Vè  che  non  t'apponefti.  H.  come  Diavolo 
Facefte  ?  A,  dianzi  me  li  diede  Maflimo  : 
Che  in  certe  medicine ,  che  bifognano 
Io  li  (pendefli  ♦  tè  tu  quefti ,  comprane 
Due  buone  paja  di  capponi  1  e  fieno  > 
Tu  intendi,  fa  chedi  graflezza  colino. 

N.  Vi  chiamerete  fervito  beniffirao  - 

A.  Due  bacini  d'argento ,  che  non  vagliono 
Men  di  cento  cinquanta  feudi ,  voglioti 
Far  vedere  in  man  mia  ,  credo  che  Mafliìma 
Vorrà  uno  fcrit tedi  mano  ,  e  in  prefenzia 
Di  qualche  teftimonio,  confegnarmeli . 

N.  Fate  a  mio  fenno ,  padror. ,  come  avucili 
Avete ,  andiomo  a  Ferrara ,  o a  Vint già  • 

A*  Con  sì  poco  bottinjtu  vuoi,  ch'io  fgom!  cri  ? 
Credi  tu  ch'io  non  abbi  piJi  d'vxtv  t  \^v.<^ 
In  quefta  terra  ?  piena  di  fcvocca^^^vtv^  > 
Pjù  che  Roma  d'inganni  <^  c  rc\'^'^vx'^ 
Che  s'io  mi  parto  fol  con  qwft-o  >  v^^^^^ 

6 
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Così  mille  ducaci ,  come  a  (ludio 
Andaffi  ov'ba  più  fondo  il  mare,  a  fpargerlK 
K,  Ch'altro  traffico  ,  fenza  quel  di  Maflimo  > 
Avete  voi  ?  A.  n'ho  con  quefto  fuo  Cintio 
Un'altro  non  minor  ;  ma  da  cavarfene 
ToAò  il  guadagno  fuor  molto  più  agevole  ; 
Da  quel  del  vecchio  fuo  diverfo:  abbiamone 
Un'altro  poi  »  che  vai  pià  che  non  vagliono 
Infiemequeftidua;  nè  s' anco  (oiTino 
Dua  tanti,  e  tutti  quefti  hanno  un  medefimo 
Principio.  Tudovreftiben  conofcere 
Camillo  pocofa le  un  certo  giovane 
Bianco  >  tutto  galante.  N.  pur  co-nofcere 
Lo  dovrei ,  cosi  fpeffo  venir  veggolo 
Con  voi.i<  ma  tu  non  fai?c'ha  unabelliflkna 

?tianricade d'argenti  >  cLe  lafciatili 
uron,  con  Palerà  eredità,  daunVefcovo 
Suo  2Ìo,e  l*ahr'}cr  ch'fi  pezzo  ftetti  f  came- 
Con  lui ,  veder  me  H  fe  tutti  r  vagliono  {ra 
Settecento  ducati  y  ecredopaffino  » 
K.  Non  è  già  pofta  da  lafciar  ,  ferebbono 
Per  noi.  A.  pernoiferan  j  femi  riefcon^ 
Alcuni  bei  difegni ,  ch'io  fantaftico . 
QueftoCamir,  della fpofa  di  Cintio 
^  si  invaghito  y  che  quafi  fonetica  : 
Ifen  feil  mefchino ,  prima  chela  deflino 
A  Cintio  y  ciò  che  far  gli  fu  poffibile 
Pbr  averla  per  moglie ,  ora  notizia 
Di  quefta  dcbikade  ,  ed  impotenzia 
:  Avendodell o  fpofo ,  il  quale  il  vomere 
N6  può  cacciar  nel  campo,ha  riprcfo  animo 
Efperanza  y  che  a  sè  $*  abbia  a  ncorrere  y 
Volendolo  ridurfi  5  che  fi  femini  . 
E  Coa  pili  giorni  jch'a  me  venne  veucndbU 
Detto  y  eho  tolto  a  raàim^^^  wg. 


ATTO  SECONI>0   37 J. 

A  prima  giunta  >  indi  il  Tuo  amor  narratomi 
Mi  {applicò  piangendo  che  procedere 
VoIeflTi  in  guifa  alla  cura  di  Cintio  » 
Che  pìà  impotente  reftafle  >  e  più  debole 
Di  quel  che  fia  >  e  in  modo  che  conofcere 
Mai  non  poteflè  carnalmente  Emilia  • 
E  cinquanta  fior  in  donar  promeflemii 
Se  il  parentado  facevo  diiTolvere  • 

N.  Verio  gli  argenti  cotefto  è  una  &vola  : 
Ma  nè  i  cinquanta  fiorini  anco  putono  : 
£  mi  par ,  che'l  beccarli  vi  fia  facile  > 
Che  tofto ,  che  diciate  al  padre)  o  al  fuocero. 

A.  Deh  infegnamt  pur  altro  >  che  di  niugnere 
Le  borfe  ,  che  gli  è  mio  primo  efercizio  » 
Non  vuò  che  trenta  fiorini  mi  tolgbino 
Seicento  >e  più ,  quegli  argenti  mi  toccano 
Il  cuor  ;  biiogna  un  poco  >  che  fi  menino 
Lecofein  lungo»  finché  giunga  un  comodo 
Di  levar  netto  y  intanto  non  ci  mancano 
Altri  babbion  >  che  ci  daranda  vivere  . 
Sono  alcuni  animali  >  de  i  quali  utile 
Altro  non  puoi  aver  che  di  mangiarteli  >^ 
Conr^e  il  porco;  altri  fono  che  ferbandoli 
Ti  danno  ogni  di  frutto>e  quando  nll'ultimo 
Non  ne  dan  più  ,  tu  te  li  ceni ,  o  defini  » 

*  Come  la  vacca  >  il  bue  >  ,come  la  pecora  : 
Sono  alcuni  altri ,  che  vivi  ti  rendono 
Speffi  guadagni ,  e  morti  nulla  vagliono  ; 
Come  il  cavallo  ,  come  il  cane  ,  e  Tafino  • 
Similmente  negli  uomini  fi  trovano 
Grandififerenzie»  alcuni  che  per  tranfito  ^ 
Io  nave  >  o  in  ofteria  >  tra  i  piè  ti  vengono^ 
Che  mai  più  a  riveder  non  hai  >  tuo  debito 

di  fpogliarli ,  e  di  rubatVv  ta\>vx.o  « 
Sona  altri  f  come  tavcrnieti^  a,xx.d6Ltv> 
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Hanno  in  borfarma  mni  non  hanno  in  copia: 
-Tor  fpeffo,  e  pochi  a  un  tratto,  a  quefti  è  ua 
ottimo 

Configiio  perchè  Ce  così  li  fcortico 
Affatto,  poco  é  li  mio  guadagno  ,  e  perdoml 

Siel,  che  quafi  ogni  giorno  può  cavarfene  . 
tri  nelle  cittadt  lon  ricchiffìmi 
Di  cafe  i  pofleflii  ni  ,  edi  gran  traffichi , 

Saetti ,  doverne  dilfferire  a  mordere  » 
fon  che  a  mangiar^  finché  da  lor  fi  facciano 
Or  ere  fiorini, or  quattro,  or  dieci,or  dodici: 
Ma  quando  vuoi  mutar  paefe  all'  ultimo , 
Oche  ti  vie:ie  occafionc  infolita  , 
Tolali  allora  fin  fui  vivo ,  o  fcortica  ; 
In  queft  ì  terza  fchiera  è  Cintio, e  Mafliimo , 
E  Camillo,  che  con  promefie ,  e  frottole. 
In  lungo  meno  ,  e  menerò,  finché  aridi 
Non  li  trovi  6A  latte  ,  un  di  poi  roltomi 
L'agio  ,  eh'  trflcr  mi  paian  graffi,  e  morbidi, 

10  trarrò  lor  la  pelle  ,  e  m  i'igierommeli  . 
Ora»  perché  Camillo,  finché  comodo 
Mi  fia  di  fcorticarlo ,  m' abbia  a  rendere 

11  latte  di  verdi  erbe ,  vo  pafcendolo 
Difpeme,  promettendoli  d'accendere 

Sì  del  Tao  amor  questa  Emilia  i  che  veglino, 
O  non  veglino  ,  i  Tuoi  parenti ,  fubito 
Che  Irifci  Cintio  ,  non  vorrà  con. «giunger fi 
Ad  altro  uomo  che  a  lui  :  e  dato  a  intendere 
Gli  ho,chc  già  f  qaefto  ho  fitto  si  buon'opera 
Che  del  fuo  amore  ella  fi  ftrugge,  e  lettere, 
Ed  imbafciirc  ho  da  fua  parte  fintomi . 

N  Non  m' avete  più  detto  quefta  pratica  . 

A,  E  da  fua  parte  ancora  certi  piccioli 
Doni  recati  gli  ho  ,  che  gli  haj^r  ^tiflimi  y 
Quelì i  m-ittina      rW\  A-^  v\w\i^\Vv^\m<^ 
Ancllctto  ,ch*iodeff\aVci.N.T^xY^x^^ 


ATTO  SECONDO. 
Per  voi  ?  o  pur  le  lo  darete  ?  A,  veglione 
Il  tuoconfiglio.N.per  Dio nò.i^.ma  eccolo: 
Sta  pure  all'erta,  e  fa  il  groflieri,  e  moftrati 
Di  non  aver  le  capre  •  N.  ftarò  tacito . 

Afirokgo  ,  Camillo ,  "Nibhh  . 

Dove  va quefto  innamorato  giovane? 
Sopra  tutti  gli  amanti  feliciflimo. 

C.  Io  vengo  a  ritrovare  il  potentifljmo 
Di  tutti  i  Maghi ,  ad  inchinarmi  all'  Idolo 
Mio ,  cui'lniei  voti ,  offerte ,  e  facrifizii 
Deftino  tutti ,  che  voi  la  mia  profpera 
Fortuna  fiete;  ah  ch'io  non  poflb  efprimere, 
Maeftro  ,  quant'  ho  verfo  voi  buon'  animo  • 

N .  Credo  che  tofio  muterai  propofito . 

^.  Queftc  parole  meco  non  accadono  ;    ^  ' 
In  tutto  quel ,  ch'io  fon  buono  ,  fervitevi 
Di  me ,  che  fempre  m' avrete  prontiflimo . 

C ,  Ben  ne  fon  certo,  e  ve  n'ho  eterna  grazia  ^ 
Ma  ditemi ,  che  fa  lamia  carifTima, 
Edolciflìraa?  A.  va  via  tu  fcoftati 
Da  noi-  N.ben  vince coftui  tutti  gli  uomini 
D'efler  fe.^reto ,  o  buono  avvifo  .  A,  limili 
Cofe  non  fono  mai  da  dir  ,  che  v'odano 
Li  famigli ,  che  tuttavia  riportano 
Ciò  che  fanno. Ciò  no  ci  avevo  avvertenzia 
Ma  che  fa  la  mia  bella ,  e  dolce  Kmilia  ? 

A.  A  rde  per  voftro  amor  ,  tanto  ch'io  dubito  , 
Che  s' io  produco  troppo  in  lungo  a  porvela 
In  braccio,  come  neve  al  fol  ved  remola, - 
O  come  fa  la  cera  al  fuoco  ftruggere  . 

Ciò  eh'  egli  dice  è  bugia  :  ma  (apragliela 
SI  bene  ornar ,  che  gliela  farà  credere*. 

C,  Per  non  lafciarla  dunque  voi  d\(\T^^i.^^\<i. 
E  me  morir  poi  di  dolor  ^  ?otv\\^c^^\  • 
Ciì'io/ò  ben  certo  «  c\\c  àicet^à^oX^^'^^'* 
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Tutti  i  vicini .  C.  non  farò ,  lafciatenni 
Legger  Maeftro.  A,  leggetela  .  C.  leggola. 
Signor  mio  car.  non  dovea  quefto  titolo 
Darmisch'io  le  fon  fervo.il.ieguite.C.unicà 
Speranza  mia:  o  parola  melliflua. 

A>  Anzi  pur  zuccheriflui ,  che  ignobile  (ma 
E'il  mel  e. voi  dite  il  ver.i^  feguite. Co  ani- 
Mia  9  o  vita  mia  9  o  luce  mia  ;  mi  cavano 
Quefte  parole  il  cuor  :  vi  prego  ,  e  fuppiico 
Per  quanto  ben  mi  volete,  fortiflìmo 
Scongiur .  N.  debbe  efler  materia  difficile  : 
Che  vien  di  parte  in  parte  cementandola  . 

C.  E  peri'  amor  grande ,  e  inetti mabile 

10  porto  a  voi  »  Ceciate  quanto  incendere 
A  bocca  da  mia  parte  il  noftro  Aftrologo 
Vi  farà;  nè  penfate  già  di  prenderci 
Scafa  9  che  né  impoflìbil ,  nè  difficile  % 
E'  però  quefto ,  eh'  io  vi  fo  richiedere  . 
Se  Cete  mio  >  come  io  voftra  >  chiarirmene 
Può  quefta  pruova  ;  ftate  fano  ;  e  amatemi  • 

NXujusfigurae?  ben  fi  può  dir  fimplicis  . 

A'  Siete  vo*  al  fine^  C  sì,  ma  che  accadevano 
Preghi?  non  è  ella  certa,  che  accennandomi 
Mi  può  cacciar  nel  fuoco ,  e  domandandomi 

11  cuor,fó  per  fpararmi  il  petto,e  darglielo. 
Che  ho  a  far?  A.  come  vedete  è  lettera 
Credenziale ,  oggi  vi  farò  intendere 
Quel  che  da  parte  fua  v'  boa  dir  ,  lafciatevi 
Riveder  .  C.  non  è  meglio  ora  fpedirmene  ? 

A.  La  cofa  importa  >  e  non  è  da  paffarfene 
In  tre  parole  o  in  quattro ,  difreriamola 
Più  tofto  da  qui  un  pèzzo ,  che  più  libero 
lofia,  che  non  fono  ora ,  chedaCintio 
Sono  afpettato ,  io  vocon  lui  conchìudere 
Un  mìo  difegno ,  a  cui  diedv  ^tvtvcWvo 
Dianzi,  che  tutto  fia  però  >  aNoVtto  >ax^ 


ATTO  SECOND  O.  ^79 
Ed  ecco  che  efce  U  macere  di  Emilia  i 
CÌ|G0Q]i  vi  vesea  meco  *  Nibbio  fcgiùmi  * 

Gm&rDUnj  s  figliuola  i  che  rimedio  ^ 
Fuor  ch'ai  morire  i  ad  ogni  cofa  trovano 
Le  la  vie  donne  i  of  refla  in  pace  Ab  mi  fera 
Umana  vita  f  a  quanti  ilranti  einfoliti 
Ca£  è  fuggetto  quefto  noftfQ  vime . 
la  fe  di  Dio  ,  che  tor  nòti  11  vi)f  jrett0«f 
Se  non  a  prova  li  manti .  M^ék  wtii  • 

J'Xhe  be^li^^iodicoil  verrinai  noA  fi  eoiil]p09l 
Co  fa  3  che  prima  ben  non  fi  confiderì 
Dentro.edi  fuor  più  voIte;fc  in  un  fcmplict 
Fufo  1  il  voftro  danajo  avete  a  fpendcre  ^ 
Dieci  volte  a  guardarlo  bene ,  e  volgere 
Per  man  tornate;  eda  barlunpe  gli  uomini 
Si  torran  poi  j  che  trinco  ci  biTognano  ^ 
Credo  che  iìi  ubbriaca.     m^lpiii  Tobria 
Unqiia  non  itti .  Io  conobbi  una  (avJa  » 
Già  mia  vicina  i^che  G  tenne  un  giovanf 
Ogni  notte  nel  lètto  pift  di  fedcci 
Mefì  >  e  ne  fece  ogni  pruova  poflibile  * 
£  poiché  tal  meflier  ben  le  parve  utile 
Della  figliuola  fua  j  ch'ella  ara  unica  » 
Lo  fè  marito*     va  »  ferola i  e  vergognati  i 

JP.  J^umiie  mi  «ebb'io  jtf|iì|;iiafe  «  dirveJ». 
Risiili  If^auo»  voi  la  efiiertlsmià 
l^tt ftf^e  di  Cintio ,  a  qoeftfs^  t<^ìQif|je 
Nèttfiì^éae;  ma  che  più  ?  perìttadetevi 
Che  Ci  tutto  uno  ,  polche  efpcrienfia 
N'ha  fatto  Emilia  tanti  d!  r  lafciatelo 
In  fua  mala  ventura  )  e  d'altro  genero 
Provvedetevi,  ma  prima  i>rov^*.tcVQ  ,    ^  '  , 
F/}teamiofefio.M.uh,cV\e  coC\iV\o^^<:*w\»ft'^ 
Mi  dà  coflci.  f .  fc  non  volete  pietÀeit«i 
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Quefto,  ve  ne  dò  un'altro,  a  me  lafciatcfo 
Provar ,  s*io  il  pruovo ,  faprò  far  giudizio 
Se  fe  n'avrà  da  contentare  Emilii . 
iif.O  brutta  >  dishoncfta,  etrifta  femìnat 
Serra  la  bocca  in  tua  malora  >  efeguimi. 

ATTO  TERZO. 
AJIf$hg$  ^  Citalo  I  WUi$  • 

CIntlo  9  fiate  pur  certo  che  narratomi 
Voi  non  avete  cofa)  chebeneffitno 
i  Io  non  fapeflì  prima  i  e  fe  i  rimedij 
Ben  m 'Aravo  di  farvi ,  che  effer  iogllono 
Salutiferi,  ebuoni»  a  chi  fia  all'opera 
Delle  Donne  impotente  j  perciò  a  credere 
Che  vifuffinbifogno,  non  m'avevano 
.  Indotto  voftre  finzioni ,  eavevovi 
CompaiGone  ;  e  perciò  a  i  defiderij 
Voftri  mi  avete  fenipre  favorevole 
Ritrovato ,  più  toftoche  contrario  • 
C*  S'io  da  voi  per  addietro ,  non  fapendolo  ^  . 
Nà  ve  ne  richiedendo ,  ebbi  alcun  utile  ^ 
Ve  ne  fono  obbligato  9  ed  in  perpetuo 
Ve  ne  farò  ;  ma  poiché  non  pregandovi 
M'avete  fatto  quel  che  dite  i  e  credovi , 

guant'ora  più,  ch'io  ve  ne  prego,e  fupplicoi 
'riconofcer  puffo  il  benefizio  , 
Di  bene  in  meglio  dovete  procedere  ; 
11  che  potete  far  molto  niù  facile- 
mente,  che  non  potreftequel  che  Maflfìmo 
Vorria  :  qui  non  accade  alt fo  che  I  ibera- 
mente  al  mio  veccbio,cd  agli  altri  rifpodere 
Che  l'impotenzia  mia  non  è  curabile, 
it.  S'al  vecchione  agli  altri  io  voleffi  rifpodere 
CAei'impotenzianonfoffc  c\xT5iV\\^^  C^v 


A  T  T  O  T  E  R  2  O.  sft 

Si  facilmente  )  e  che  mandafle  fubito 
La  fpofa  a  cafa  ?  Cintio  >  non  fi  credoao 
Cosi  tolto  le  cofe  )  che  difpiacciono  • 
E  potrei  dar  fof petto  j  che  ad  iflanzia 
L' aveffi  detto  di  qualcun ,  che  invidia 
Vi  portafle  >  o  che  avefle  defiderio 
Di  ritirar  a  cafa  fua  quefto  utile  : 
Ma  vi  veggo  altra  via  pur  riufcibile  $ 
E  più  breve  di  quefta ,  da  fer  fubito , 
Levar  cofiei  di  cafa  vofira  >  e  andarfene 
Làdonde  venne.  C.fel  vi  piace  ditela* 

A»  Non  vuò  che  coftui  ra' oda  I  va  tu  fcoftati  i 
Dacci  un  pò  luogo  9  non  volere  intendere 
Sempre  ciò  che  fi  dice  AT.  come  dettomi 
Non  abbia  il  fuodifegno9e  ciò  c'ha  in  animo 
Di  far.  A.  non  fon  da  dir  cofe  che  importano 
Alla  prefenzia  de*  famigli.  N.  un  fimile 
Segretario  qon  ha  il  mondo  :  fe  i  Principi 
Lo  conolceflìn  com'io  9  lo  vorrebbono 
Per  impiccar  /  o  dico.  A.  ora  a  propofito  ^ 
Noftro  )  io  vuò  far ,  che  coftei  vi  ua  fubito 
Tolta  di  cafa.  C.  fel  vi  piace  i  ditemi 
Il  modo.  il.  prima  ch'Io  vel  dica  voglio  mi 
Promettiate  d^  non  parlarne  ad  anima 
Viva  »  nè  a  quefti  voftri  fegretarij , 
De*  quai  l'un  v*è  famiglio,e  l'altro  fuocerof 
Nè  a  voftra  moglie  ancora  j  che  parlandone 
A  chi  fi  voglia»  porrcfte  a  pericolo^ 
Me  di  morte ,  ambidui  voi  d'ignominia  i 
E  fe  fenza  faperlo  voi ,  6r  Topcra 
Potefiì>  io  laurei  di  miglior  animo- 

C0  S'io  v'obbligo  la  fede  di  ftar  tacito, 
Temete ,  ch'io  non  ve  la  fervi  ;  A.  credovjL 
Ch'abbiate  or  quefta  iatenziott  ^  WeSxa 
Che  coiài  fia  con  voi  fenza  aNNeàL^tastro  % 
Cic)  cA'*yrddctto,pur  cVic  ^o^V\«k.t^ctÀ»\^ 


IL  NEGROMANTÈ 
Direte ,  e  tutto  un  eli  non  è  poffìbile  9 
Che  cofa  occulta  ftia ,  che  fappia  femina . 
Né  con  lei ,  né  con  altri  fon  per  muovere 
Parola.  A.  c  cosi  promettete  ?  C  obbligo 
La  fede  mia.  A.  vel  dirò  dunque  1  uditemi  : 
Io  voglio  far  «  che  ritroviate  un  giovane 
Quefta  notte  nel  letto  con  Emilia . 

C .  Che  avete  dettoM.  che  troviate  un  giovane 
Quefta  notte  nel  Ietto  con  Emilia. 
Non  ni'intendete^  C.  forfè  me  medefimo 
Ci  troverò .  A.  dicove  un*  altro  giovane  > 
Che  Je  darà  di  quello  in  abbondanzia  > 
Che  le  negate  voi.Cdunque  ella  è  adultera? 

A.  Coretto  nò ,  ma  cada  i  e  pudiciiTima  : 
Ma  farà  tofto  giudicata  adultera 
Dal  vecchio  9  onde  vi  fiacagion  legittima 
Seco  y  e  con  tutto  il  mondo  9  di  ripudio  : 
£  quando  ancor  voi  non  volefte ,  MafTimo 
So  1  non  la  terrà  in  cafa  9  e  vorrà  fubito 
Che  torni  a  cafa  il  padre.C.ah  farà  fcandaloi 
Ed  infamia  perpetua  della  giovane. 

A.  E  che  noja  vi  dà  ?  purché  la  levino 
Di  cafa  voftra  >  e  che  mai  più  non  abbiano 
A  rimandarla  ;  non  guardate ,  Cintio  > 
Mai  di  far  danno  altrui  9  fe  torna  in  ufUe^ 
Vollro;  fiamoaunaetà9chefonrariflìmi. 
Che  non  lo  faccian ,  purché  far  lo  poflTano  : 
E  più  lo  fan»  quanto  più  fon  grandi  uomini, 
Né  fi  PUÒ  dir,  che  collui  falli  ,  ch'imita 
La  maggior  parte .  C .  fate  voi  9  guidatemi 
Come  vi  par  9  glié  ver  feglié  poflìbile 
Far  altramente  9  che  con  tanto  fcandalo ,  • 
E  tanto  difonor  di  qiiefta  giovane  , 
Io  ci  verrò  di  molto  miglior  animo . 

éé.  Verrete  folo  a  trovarmi  aWa  c^^'kx^^^  • 

V.  Se  vi  vai ,  te  Tattacca.  A.  cV^  ^^^^^ 


ATTO   TERZO,  %t^ 

Vi  moftrerò ,  che  non  ci  fia  lo  fcandalo  9 
Né  il  difonor  che  vi  date  ad  incendere  • 

V.  !I  mio  padron  ara  col  bue  1  e  con  Tafinot 

d .Sollecitate  voi  pur  qucfto  fuocero 
Voftro ,  che  quefta  fera  i  danar  fieno 
Apparecchiati  y  sì  ch'io  poflà  prenderli  9 
Toffo ch'abbiate  avuto  il  deCderio 
Voftro  voi,  ch'io  non  vuò  più  lungo  termine 
Di  quefta  notte ,  a  far  che  tutto  feguiti  (vi 
Ciò  ch'io  prometto  C  io  vo  a  trovarlo.i^  ua- 
A  mente  j  che  fra  noi  le  cofc  ftinno 
Segrete.  C.  faran  più  che  icgretiffime  • 

Aftrohgo  ,  NMh 

Poiché©  trovo  fortuna  tanto  profpera 
A  tutti  i  mieidifegni  ;  egli  e  impoffibile» 
Che  quefti  argenti  di  Carni I  mi  fugghino 
Oggi  di  mano  ,  yerfo  lor  mi  pajono 
Tutti  queft'altri  guadagnucci  favole  • 
Penfavo  dianzi ,  s'io  potevo  in  termiue 
Di  dieci  giorni  averli ,  o  al  più  di  quindicif 
Ch'avrei  fatto  una  delle  prove  d'  Ercole  : 
Ma  poiché  m'ha  parlato  quefto  Cintio  » 
E  dettomi  in  che  grado  (1  ritrovano 
Le  cofe  >  mi  parrà ,  s' io  tardo  a  farmene 
Signor  9  fino  a  domani)  eh' io  poiTa  eflere 
D' ignoranzia  imputato  9  e  dappocaggine  • 
Ma  gilè  flato  bifogno  di  prevertere , 
E  fozzopra  voltar  tutto  il  primo  ordine  • 
Avevo  difegnato ,  che  la  lettera 
Credenzial ,  c'  ho  da  Parte  d' Emilia 
Data  a  Camil ,  m' avefle  a  fer  fervizio 
Inuoacofa)  or  bi fogna  fer\\xm1i\^^ 
In  un'  aJcra  più  degna ,  e  p\ù  vto^c>\^  • 

jv:  Delle  tre  ftarne ,  che  in  pie    cx&->  ^^"^ 


3t4    IL  NEGROMANTE  I 
Qual  mangerete?  A.  vedraimi  ir  beccandole 
Ad  una  ad  una)  ed  attaccarmi  in  ultimo 
Alla  più  graffa ,  e  tutta  divorarmela- 
Eccoven  una }  e  la  miglior,  mettetevi 
Se  avete  fame  a  piacer  voftro  a  tavola  • 
A.  Chi  è  Camillo?  N*s].ii.sjbeti  mangiarmelo 
Voglio  )  che  r  ofla  non  credo  ci  reftiao  • 

C0miU$  }  Aftr$hg$  ,  NrM##  • 

Io  fon  tornato.i^.io  il  veggo.C.ora  chiaritemi 
<phe  vuol  da  me  la  mia  padrona?  A.  vuolevì 
Seco  nel  letto  quella  notte  )  eftringervi 
Nelle  Tue  braccia  >  e  più  di  cento  milia 
Volte  baciarvi ,  e  del  refto  rimetterfi 
Alia  difcrezion  voftra  •  C.  Deh  ditemi 
Q^el  eh'  ella  vuol?  eh'  io  non  ho  sì  propizie  - 
Léftellechesi  tofto  debba  giungere 
A  tanto  bene,  it  io  dico  il  vero  ,  e  credere 
Non  mi  volete  :  vuol  che  nella  camera 
Con  lei  vi  ponga quefta  notte.  C.  eCintlo 
Dove  farà?  il.vuò  ch'ai  mio  albergo  Cincio 
Alloggi  quefta  potte  fotto  fpezic 
Di  &rgli  certi  bagni  i  li  quali  utili 
Debbianeffere  a  quefta  fua  impotenzia . 
Or  che  pcnfate  ?      penfo  che  difficile 
Cofamipare»  e  di  molto  pericolo  - 

A.  Pericolo  eh  ?  C.  ficcome  aveflì  a  fcendere 
Nel  Lago  de' Leon  di  Babilonia  . 
E  mi  foggiunfe  poi  9  che  ritraendovi 
Voi  d'ire  a  lei,  vuole  ella  venirfene; 
Credete  eh'  io  motteggi  ?  vi  certifico  (  bla 
Ch'ella  è  in  tal  voglia  che  vogIia?è  1  tal  rab- 
D*eflcr  con  voi ,  che  quando  quefta  grazia 
D' ire  a  lei  le  nej^hiate ,  ella  fuggirtene 
Vuol  dal  naaritofta  uott^  >  ^  ^^tCwfewt 


ATTO  TERZO,  sif 
A  ritrovarvi  a  cafa.  C.ahnò,  levatela 
DI  tal  penfier,che  fora  il  maggior fcandalo» 
Il  maggior  fcor no,  il  maggior  vitiiperiò» 
Ch'ai  mondo  accader  mai  potefTe  a  femina  • 
A.  Penfate  pur ,  c'  ho  ufato  la  rettorica  % 
Nècifeppi  trovar  altro  rimedio. 
Che  di  darle  la  fede  mia,  di  mettervi 

Suefta  notte  con  lei,  C.  voiconfigliatemi^ 
T'andarviPil.fenza  dubbio:percfaè  andadovi 
La  potrete  difp  or,  che  dieci,  o  dodici 
Giorni  anco  afpetti:  finché  con  licenzia 
Dei  padre ,  e  lodisfazione ,  e  grazia , 
£  de  parenti 9  e  d'amici  legittima- 
mente, e  con  onor  pofla  a  voi  venirfene.  (la? 
NVi  par  cheM  ciurmator  fappia  attaccarglieli 
C.  E  come  potrebbe  efTere ,  che  andandovi 
Io  non  pericolai  ?  A»  non  ne  dubito.) 
Qua!  volta  voi  v'  andafte ,  non  fappiendolo 
lot  ma  con  miafaputa^  fictiriffimo 
Comevo'andafte  in  cala  vo(lra  propria  • 
C.  Come  v'  andrò?  il.  fon  cento  modi  facili 
Da  mandarvi  ficur ,  vi  faròprendere 
Forma ,  s' io  voglio,  d*  un  cane  domeftico  % 
Odi  gatto,  or  che  dirette  vedendovi 
Trasformare  in  un  topo  ,  che  èsl  picciolo  ? 
C.Forfe  anco  in  pulce,o  in  ragno  cagereftcmi; 
JNT.  Io  mi  vuò  difcoftar ,  per  non  intendere 
Quefti  ragionamenti ,  che  impoilìbile 
Mi  farla  udirli^  e  non  fcoppiar  di  ridere  • 
A'  Cangiar  vi  poflfo  in  quante  varie  fpezie 
Son  d' animali ,  e  farvi  indi  raflìimere 
La  propria  forma ,  vi  polTo  invifibile 
Mandar  :  ma  udite  9  potrefte  volendovi 
Mutar  in  cane,  0  in  gatto,  guadaguarveM 
Qualche  mazzata ,  e  nel  tetano  v^^^"^^ 
Voi  ùre&e  cacciato  della  camita  • 


JS6    IL  NEGROMANTE  j 

C.  Dunque  fia  meglio  mandarmi  invifibile  ?  ' 

À.  Invifibil  per  cerco  :  ma  diflimile-^  ì 
mente  da  quel  che  penfate ,  volendovi 
Mandar  al  modo  >  che  dice  invifìbile  > 
Trovar  bifognerebbe  una  Elicropia  > 
Sd  a  fagrarla ,  ed  a  merceria  in  ordine  , 
Comeudebbei  non  abbiamo  fpazio  : 
jyia  ferbando  gli  incanci  quando  fieno 

.  Pià  dibìfogno  >  ho  penfato  che  chiudere 
Vi  faròin  unacaflai  e  nella  camera 
Di  lei  portar ,  e  a  tutti  darò  a  intendere  s 
Che  quella  cada  fia  piena  di  fpirici  > 
Si  che  non  farà  alcun  ,  che  d^appreflarfele  ^ 
Ardifca  a  quattro  braccia  )  fuorché  Emilia  » 

.  Che  fa  il  tutto  :  ella  poi  ne  verrà  tacita-  ^ 
inente,e  trarravvi  della  cafla.  Cintendovi  > 
Ma  mi  par  che  ci  fia  molto  pericolo  . 

'A  Volevate  teftè,  folo  accennandovi 
Lei)  cacciarvi  nel  fuoco»  e  il  petto  fendervi: 
£d  ora  ella  vi  prega  di  sì  facile  1 
Cofa  >  e  con  piacer  voftro ,  e  ftace  attonito  f 
£  vi  par  che  ci  fia  tanto  pericolo  ? 

C.  Di  lei;  non  di  me  temo  •  A.  ah  difHdenzla  / 
Dove  fon  io  ?  potete  Voi  fcntendomi , 

»  Ch'io  vi  fia  prcflb ,  temer  di  pericolo  ? 

C.  Non  potrefti  altramente  9  che  chiudendomi 
In  una  cafla  >  con  lei  por    A,  facillima- 
meote  ;  ma  non  già  s' io  non  ho  più  fpazio  • 

C.  Dunque  tre  giorni ,  o  quattro  differifcafi  • 

il.  Io  per  me  differir  fon  contenciflimo 
Sei  giorni  o dieci,  e  un'anno,  purché  Emilia 
Difiterir  voglia  :  ma  non  vuol  ;  rendetevi 
Cerco ,  che  quella  notte  é  per  fuggirfcne  9 
Come  v'  ho  detto,  io  non  vi  poflb  efpriniere 
L' ardorCi  il  dcfidcr  10  >  \\ ?\xtox  ^ V  itcv^eto  ^  ^ 
In  che  fi  truova  i  a  osuv  m^ìlo  ^^\jwax^^ 


ATTO  TERZO,  ity 
Sta  notte  •  C.  prima  che  patirlo  9  ▼ogliomi 
Non  folo  in  una  cada  >  ma  rinchiudermi 
Nella  fornace  $  ove  il  vetro  fi  liquida  • 
L  Non  dubitate:  ditemi,  Ja  camera 
Vofira  guarda  a  Levante  ^  C.  si.  A,  è  ottima 
Pel  mio  bifbgno  9  fta  notte  ferrarmivi 
Dentro  voglio  •  C.  a  che  effetto      nè  mai 
chiudere 

Gli  occhi ,  ma  dire  orazioni  9  e  leggere 
Certe  fcongiurazioni  potentiflìme: 
Da  &r  che  tutti  qui  in  cafa  di  Maflìmo 
Infinoa  i  topi  >  eccetto  Emilia ,  dormano  • 
\  Come  potete  ftar  nella  mia  camera 

Sieda  notte?  volendo  tener  Cintio 
la  voftra  con  voi  ?  N.  abbia  memoria 
Chi  bugiardoefler  vuol.il.cosi  non  dormino 
I  Ghiri,  come  vuò  che  dorma  Cintio, 
Tofto  che  giunga  ;  ho  già  (àtto  il  fonnifero  • 
Dite  allivoftri  di  cafa,  chem'aprino 
La  porta  <]uefta  «lotte  ,  e  m' ubbidifchino 
Come  voi  proprio ,  che  voglio ,  che  veglino 
Meco ,  «ficcondo  dirò  lor  m*ajutino. 
\  Così  farò .  A»  ma  non  abbiam  da  perdere 
Tempo ,  trovate  una  cafla  9  che  comoda- 
mente ,  capirvi  potiate ,  e  afpettatemi 
In  cafaC.voletealtro?i<.non  al  tro-A?  eccovi 
Che  levata  una  vivanda  di  tavola  % 
L'altra  ne  vien.^  véga  pur  c'ho  bu6  ftomaco 
Da  mangiarmelaìor  p6  da  bere^e  afcoltami* 

Msffimp^  Àftf$hg$^  NiUh. 

\  Maeftro  »  a  tempo  vi  veggo ,  venlvo^l 
Appunto  a  ritrovar.  A»  e  io  voi  (ktvvi\«- 
mente  voleva^  M  io  venia  a  tàTvx  mt.etActe% 
CAo  rìtrorsito  un  bacino  affai  toù\e 


3^S    IL  NEGROMANTE 

Al  mio ,  e  fon  qaafi  d' un  pefo  medefittìo'. 

A.  Mi  piace  »  or  che  fon  due  potrò  far  l' opei 
Utile  y  e  fruttuofa  t  ma  afcoltatemi , 
Prima  ch'io  feguiti  altro  >  provar  Maffio 
Vuò cofa,che  pochi  altriMaghi,o A  ftrolog! 
Vorrebbon  fare  9  o  volendo  faprebbono. 

Jf.Cbe  cofaPi^.vuò  veder  prima  che  a  crefcìSJ 
Più  cominci  la  fpefa  >  fe  fanabile 
£!quefto  male>  onòf  checonolcendolo 
Senza  rimedio  >  pur  (  quod  przfumere 
Nolo)  più  onora  me  «  e  a  voi  più  utile 
Saria  9  fe  chiaro  vel  facefii  'ntendere  • 

Si.  So  che  non  fia  incurabile  ;  mettetevi 
Pur  alla  cura  fua  con  ficuro  animo  9^ 
Non  è  fe  non  malìa  9  che  uomo  o  fèmiaa 
Gli  ha  fatto  per  invidia  »  che  difciogliere 
Facil  vi  fia .  A.  così  credo  debb'  effcre  ; 
Ma  potria  quella  ancora  efTer  (lata  opera 
D' alcuno  incantator  sì  dotto ,  e  pratico  1 
Che  la  cura  farla  lunga»  o  impoflìbiie  • 

H.  Non  vuò  creder  che  fia  di  quefta  peifìroa 
Sorte.  A.  e  fe  foffe?  M.  fe  foiTc,  patienzia 

A.  Se  folTe  ,  non  faria  meglio  a  conofcerlo^ 
Prima  che  più  lefpefeaumentalTimo. 

ìM.  Sì .  A.  vò  per  quefto  porre  in  un  cadaver» 
UnofpirtO)  che  con  intelligibile 
Voce  lacaufa  di  quella  impotenzia 
Ci  Cintio  dica  >  e  poi  faprò  o  prometterv 
Di  rifanarlo  >  o  di  fperanza  torvcne .  . 
Or  dove  potrem  noi  trovare  un  camice 
Nuovo«>che  mai  non  fia  più  (lato  in  opera 

Jd.  Non  fo  .  A.  con  yentidua  braccia  farebbel 
Ditela)  mafottile»  e candidifTima • 

JV.  Di  camice  ha  bifoguo  >  e  non  di  camice 
Bifogna  fer  la  fto\a  9  e  àw^  rcttLtiv^^lv 
Di  drappo  ncfito  >  «  poiuc^vv^^^^^ 


A  T  T  O  T  E  R  Z  O.  jlf 

Due  quaclri,e  dua  nel  pectOiC  i  froce  airaml* 
Ua  terzo ,  come  i  facerdoti  gli  ufano ,  (  tò 
Quando  alle  fette  folenne  s*  apparano  : 
Con  quattro  braccia  il  tutto  fornirebbefi  • 
>J.  Sì  d' un  capeftro  ;  il  fuo  ^rfetto  è  lo|ro,  ne 
Vorrebbe  fi  nuovo«il.ah  quafi  che'l  pètacolo 
M'era  fcordato .  Ufi-  ho  in  cafa  delle  pentole 
Affai  .'A.  pentolai  non  »  dico  pentacoli  . 
NT.  Per  far  nafcer  le  talze  il  terren  femina  • 
M.Vedremdi  tome  in  prefto  i^.non  fi  predano 
Tal  cofe  M.roa  come  fare  dunque?il.penfoci 
Mi  fovvien  »  chea  quefti  giorni  un  Monaco 
Mi  parlò ,  che  n'  aveva  uno  da  vendere  i 
Né  il  prezzo  mi  parea  difconvenevole  i 
So  benché  non  fu&tto  da  principio 
Per  meu  di  fei  fiorini  )  ma  per  dodici 
Lice  di  quefte  voftre  avria  lafciatolo  • 
fi.  Di  qui  farà  non  fol  le  calze  nafcere  t 
Ma  la  berretta  >  e  fino  alle  pantofole* 
Tanto  cotefti  pennacchi  fi  vendono  ? 
i.  Io  non  dico  pennacchi,ma  pentacoli*  (ftano- 
Vf .  C'ho  a  far  del  nome?  io  miro  a  quel  che  co^ 
4»  SMo  poffo  far  >  che  ve  lo  dia  per  undici 
Lire  e  mezza  »  a  chiufi  occb)  comperatelo  ) 
Che  fempremai  ve  ne  farò  aver  undici  : 
£  della  tela  >  e  di  quefl*  altre  favole 
Sempre  n'avete  il^anajo,  con  perdita 
pi  poco  >  fiite  che  i  bacini  s'abbiano 
Per  confasrarli  a  tempo ,  sì  che  poflino 
Fare  il  bilogno-  M.  i  bacin  fono  in  ordine  • 
sr«  Altroché  calze»  e  giubbon  n'ha  a  riefcere  t 
li.  Hoda  provveder  altro?  A,  ci  bifognano 
,  Dua  torchi  >  affai  candele  >  ed  erbe  vac\&  ^ 
E  varie  gomme  per  li  fuffumi^u  > 
Cbe'I tutto coùexji  quindici,  ofcàw 
CarIJai  :  o  tkte  voi  ch'oggi  ù  c^mv^^^j^ 


?QO  IL  NEGROMANTE 

0  a  me  ne  date  li  danari ,  e  il  carico  • 
N'  La  mignatta  è  alla  pelle  9  nè  levarfene 

Vorrà  >  finché  dì  fàngue  vi  fia  gocciola  • 
Af.  Andate  in  tanto  a  veder  voi ,  fé  il  Monaco 
Ha  più  quel  fuo  fpantacchio. il .nò,pen taccio* 
M,  Tanc^é  :  fidate  il  prezzo  y  che  poi  Cintio 
Manderò  a  voi  con  li  danari ,  fubito 
Che  torni  a  cafa  >  perchè  tutte  comperi 
Con  cflb  voi  le  cofe  «  che  bifognano  •  \ 
i<.  Fate  che  venga  tofto  9  che  &r  vogUovi 
Udir  con  le  voftre  orechie  uno  fpirito 
Con  favella  cfaiarifllma  rifpondere  9 
Che  cofa  vi  parrà  bella  )  e  mirabile  • 
Jtf .  Io  n*avrò  gran  piacer. i4. voglio  il  cadavere 
Mandarvi  in  una  cafla  ;  ma  non  Tappino  | 
Gli  altri  che  coia  fia ,  fatelo  mettere 
A  canto  il  letto  ove  li  fpofi  dormono  :  j 
Che  fua  maggior  virtude  é  che  accoftandofi  I 
Al  letto lor,  di&rche  infieme  sdamino»  ' 
S^ora  ci  fofle  ben  capitale  odio  9 
Domattina  fornito  che  fia  il  camice 
Verrò  nell'alba  a  fcongiurar  li  fpiriti  . 
H.Come  vi  pare  •  A.  ma  abbiate  avvertenzia  1' 
£  U  voftri  di  cafa  fi  avvertifchino 
Ancora  9  che  per  quanto  la  vita  amano  9 
Non  aprano  la  cafla  ^  nè  la  muovano 
Dal  luogo  9  dove  io  l^ivrò  fatta  mettere  • 
Un  pazzo  già  9  che  non  mi  volea  credere  9 
Ardi  toccare  una  mia  cafla  fimiie  • 
Coftui  vi  dica  che  gli  avenne*  M.  dicalo  • 
kN.  Immantinente  fi  vide  tutto  ardere  • 
^E^.  Edarfe  in  guifa  9  che  non  pur  la  cenere 

1  Ne  reftò.  N .  ma  quegli  altri  che  vi  volfcro> 
/  Per  trovar  s*avcam  roba  da  dazio  ^ 

/  Guardar  nelle  vaV\%\e"i  A. 

Che  avcnne  lor.  N  • i^xieu^5i^^tT^\^^^ 
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E  tuttavia  alla  porca  dietro  gracchiano 
A  i  foraftier^che  innanzi indietro  paflano» 

Mé  Edovefucotefto?  N.in Andrenopoli.^ 
Voi  croverefie  in  Vinegia  un  par  d'uomini  » 
Che  (àn  la  cofa  appunto  >  e  cosi  in  Genova* 

3f •  Come  vorrei  volentier  >  che  vi  deilero 
Quei  noftri  un  dì  noja  i  per  vederveli 
Gaftigare  :  io  non  credo  »  che  ne  (lano  ^ 
De'  più  molefti  al  mondo.  N.  conceriaK 
Così  ben  per  un  tratto ,  che  in  perpetuo 
Per  lor  Cremona  avria  di  lui  memoria* 

M  O  come  face  bene  ad  avvertirmene  : 
Chi  toccaflTe  la  cafla  non  fappiendolo? 

^,11  toccarla»  ofapendo»  o  non  fapendolo > 
Niente  può  giovare  %  e  molto  nuocere  : 
Ma  chi  l' aprifle  >  o  la  toccafle  a  Audio  » 
Non  folo  sè  >  ma  voi  con  quanti  follino 
In  cafa  voftra  >  porrla  in  gran  pericolo  • 
Oh  farla  molto  audace  9  e  temerario  »  ^ 
Chi  ardifle  aprirla  >  o  la  toccafTe  a  ftudio  : 
Ma  ben  noto  iaròquefto  pericolo 
A  tutti  i  miei  di  cafa.  A.  mandarovvela 
Per  quello  mio  :  voi  come  ho  detto  fatela 
Por  nella  danza  %  ove  li  fpofi  dormono  » 
A  canto  il  letto ,  e  fate  poi  la  camera 
Serrar.  M.  non  mancherò  di  diligenzia  • 
Io  vò  a  farla  arrecar.  M.io  a  farlo  incendere 
Or  ora  a  tutti  i  miei  1  che  non  ^ccefllno  ^ 
Per  non  faperlo  a  tempo  >  qualche  fcandalc» 

N.Coteftaèunagrantrefca  )  che  n'ha  eflere 
Al  6tì?A.to{sLt  vuòad  una  ad  una^e  mungere 
Quelle  pecore  c'hanno  )  chi  il  vel  Io  aureo  3 
Chi  d'argento  :  torrò  i  bacini  a  Maffinio  t 
Io  non  fo  ancor  9  come  fatò  covi  CyxvOv^*. 
Camil  fo  ben  che  netto  >  come  \>^tc\>c\^ 
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Hadarefbr:  miruò  in  fua  camera 
Serrar  codo  c'avrò  fuor  inviatolo  9 
Rinchiufo  nella  cafla  j  e  podi  in  opera 
Li  Tuoi  Amigli ,  si  cfie  non  mi  guatino  i 
Métrecaflc^forzieri/crigni^earmari; 
Gli  andrò  aprédo,e  r6pcndo,e  fuor  traedone 
Gli  argentile  appreflb  ciò  che  detro  ferrano 
Di  buono:  enellafirada»  dove  guardano 

Suella  fineftre  y  vuò  che  ftia  afpettandomì  ) 
ne  acconciamente  ad  un  fpago  attaccàdo  le 
R.obe  >  e  a  parte  a  parte  già  calandole 
Pian  piano  >  te  le  {acci  in  grembo  fcendere* 
Fatto  quello»  cherefta?  fenon  irfene 
Per  graffignana  in  Levante  ben  carichi  ì 
Camillo  intanto  nella  cafla  tacito 
Emilia  indarno  afpettando  ,  che  a  trarnelo 
Vèiiga  »  al  fgombrar  ne  darà  fpazio  comodo* 
Nè  Maflimo  potrà  >  né  potrà  Cintio 
Della  noftra  levata  prima  accorgerà  » 
Chea  Francolin  faremo.N.c*haa  fuccedere 
Poi  di  GamilloPil.io  lo  dono  al  gran  diavolo} 
Egli  farà  ritrovato  certiflìma- 
mente ,  e  prefo  o  per  ladro  >  o  per  adultero. 
Poich'  afpettato  avrà  gran  pezzo  Emilia  > 
Che  venga  a  trarlo  della  cafla  )  alV  ultimo 
Converrà  pur  che  abucbi ,  fe  moiirfene 
Di  fame  non  vorrà,  e  quanto  lo  fcandala 
Sarà  maggior  >  la  confufion ,  lo  ftrepito  > 
,  Tanto  la  fuga  noftra  fia  più  facile . 
Ma  andiamo  a  ritrovarlo ,  ed  a  rinchiuderlo» 
Nella  cada  N.  andate  oltre,ch*io  vi  feguito. 
Mio  padrone  è  ben  ghiottone  pien  d'aftuzia: 
Ma  non  già  de'  più  cauti,e  più  faggi  uomini 
Del  mondo  >ch*ove  gli  appaja  una  piccola 
Speranza  dì  gaudagno  ^  notv  coti^v^^^^  ^ 
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A  1  rlfchi,  a  ch'egli  fi  efpone^è  un  miracolo? 
Che  cento  volte  impiccato  non  Tabbiano  . 
Ma  non  potrà  fuggir ,  che  non  ci  capiti 
Un  giorno ,  e  ben  fers'io  feco ,  s*io  feguko 
Più  troppo  lungamente  la  fua  pratica  • 
Fa^fo  foh. 

Temo  ch'avrò  mal  configliaco  Cintio 
A  fargli  ifuoi  pender  dire  alPAftrologo-r 
Noi  dico  già ,  ch'io  voglia ,  o  pofla  crederei 
Che  tolto  fotto  la  fua  tede ,  aveadoli 
Con  tanti  giuramenti ,  m.'^i  li  pubblichi  ; 
Ma  ben  lo  dico ,  perchè  alTai  mi  dubito  > 
CbeM  ribaldo  s'adopri  pel  contrario . 

;  Veggo  certi  andamenti}  che  mi  piaccioBa 
Poco,  non  vuòreftar  però  di  mettere 
Quelli  danari  infieme,  e  nvi  fia  agevole 
Farlo,  perchè  la  madre  di  Lavinia 
Alla  fua  morte  mi  kfciò  una  fcatola 
Con  certe  anella^  coJlanucce)  e  fimili 
Cofed*oro  che  tutte  infieme  vagliono 

;  Cento  feudi  9  io  non  ho  voluto  venderle 
Mai  )  fperando  ch'undi  Lavinia  facciano^ 
Riconofcev  dal  padre  >  ora  accadendoci 
Queftobilb^no ,  muterò^  propofitoy 

.  E  venderon ae  tante ,  che  mi  baftino 
A  quefta  fomma*  nooavrà  lo  Aftrologo 
Priflia  danajo  che  levar  Emilia 
Vegga  di  cafa ,  9  fcior  Io  fponfalizio  • 

ATTO  QUARTO 

OTta  pur  dcUfH  j  chi©  non  (on  per  dar^Uew 
O  Ut^foldov  prima  cV io  aou  c^^^x^ 
I>ejrna  del Ja  mercede  :  or  ecco'^em^*:^^ 
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Sia  una  Tolpaccia  d'inganni  «  e  d*aftuzle 
Piena.T.  non  volerate  dianzi  credermi . 

F.  E  temo  c*avrem  dato  a  Cintio  un  peflìmo 
Confidilo»  a  firli  dir  quel  eh' al  martorio)  I 
S' avevamo  cervei ,  dir  non  dove vafì.  | 

r.Che  c'è  di  nuovo?F  ci  è  che  afTai  mi  dubito  , 
Che  poi  che  fa  come  le  cofe  paflano  » 
Non  (àccia  con  qualche  arte  diabolica  » 
Che  Cintio  lievi  da  Lavinia  l' animo  %  | 
E  che  tutto  lo  volga  a  quefta  Emilia  •  ^  ; 
Pur  dianzi  m'd  venuto  a  trovar  Cintio  > 
E  domandato  m*  ha  con  molta  iftanzia 
Cinquanta  feudi»  per  pagar  loAftroIogo» 
Che  unti  gli  faa  promeflbjio  volea  intendere 
Di  Parte  in  parte  quel  che  infieme  aveflìno 
Parlato,  e  quel  c'  ha  promeiTo  lo  Aftrologo 
Di  far  >  e  appena  fi  degnò  rifpondermi  e 
Se  non  chedidè  ,  fa  pur  che  fi  truovino 
Oggi  quefti  danari  «  nd  ti  prendere 
Cura>  ilfucceflb  fia  che  ti  fignifichi 
Quelich'abbiamo  còclufo  infienaete  dettomi 
Cosii  mi  fi  levò  dinanzi  pallido) 
E  cambiato  nel  vifo^  e  d'un  altra  aria  • 
Né  più  parea  quel  Cintio  %  eh*  egli  ò  folito: 
SI  ch'io  fto  in  gran  timor,  che  quello  perfido 
Ce  l'attacchi ,  e  che  già  qualche  principio 
Dato  abbia»  e  mezzo  guafto  si  buon  animo  • 

T.  Ho  io  ancor  quefto  timor  roedefinio 

Per  altri  fegni  9  e  tra  gli  altri,  che  il  perfido 
S' è  partito  da  Maffimo  >  con  ordine 
Di  mandar  una  cafla  di  mirabile 
Virtude ,  e  vuol  che  la  fi  taccia  mettere 
A  canto  al  letto ,  ove  li  fpofi  dormono  ; 
C/j'avrà  forza  di  far  che  infieme^*  amino  % 
Se  ben  foffe  tra  \ot  capìt^o«\o.  , 
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Che  non  fia  qui  :  dill'e  mandarla  fubito  , 
Che  forte  a  cafa  .  F.  egli  n'  ha  fenza  dubbio 
Ingannati ,  ah  ribaldo  .  T,  ribaldiflimo . 
F.  Ma  altrettanto  noi  fcioccbi ,  eh*  aperto  U 
Strada  gli  abbiamole  Icor  ne  vien  a  nuocere 
La  quale  non  era  per  trovar ,  s*  aveflìmo 
Me'  làputo  tacer .  T.  or  non  avendola  ^ 
Taciuta  >  che  faremo?  F.  trovar  Cinti© 
Bifogna  ,  ed  avvertirlone ,  che  diavolo 
So  io:ma  dimmi  è  in  cafa?T,nò  F.fapreftemi 
Infegnar  ove fia  ?  T.  nò.  F.  pur  trovarnelo 
Bifogna  >  e  far  eh*  egli  venga  Lavinia 
A  racchettar ,  che  non  fa»  fe  non  piangere  » 
Siche  mi  par  che  aftrugger  s'abbia  in  lagri- 
£d  io  ne  fon  ben  (lato  caufa  9  avendole  (me; 
Detto,  ch*io  ftava  in  timorjche  Io  Aftrologa 
Non  faceflc  peti  arte  diabolica 
Raffreddar  verfo  lei  1*  amor  di  Cintio . 
T.  Ah  tufacefti  mai;  ritorna,  e  levale 
uefto  timor  ,  che  non  ci  è  quel  pericolo  3 
he  le  hai  dipinto.F.  ci  bifogna  altr'operof 
Che  la  mia  :  finch*  ella  non  vegga  Cintio  ^ 
Non  è  per  confortarfi.  T.  dunq  e  truovalo  • 
F.  Anderò  in  piazza  T.  va  ,  farebbe  facile  ^ 
Che  tu*I  trovaffi;  tu  non  odi ,  afcolcami  • 
Me*  lo  potrefti  ritrovar  traendoti 
Verfo  l'albergo  ,ove  alloggia  lo  AftroIogo> 
Che  forfè  gli  è  con  lui ,  ma  dove  torni  tu 
Con  tanta  frecta?F  ah  che  la  cafla  arrecano^ 
C*hai  detto.r.ov*è?F.  vié,ov*io  fono.vedila. 
T.  Chi  la  porta .  F.  un  fecchin .  T.  folo?  F.  ac- 
compagnala 
Pur  auel  fuo  fervidore.  T.ecci  Io  Aftrolo^^^? 
F  L*Aftrologo  n6ci  è  T.non  c\  è^F  .tvtj^^xccìXv* 
T.Lafcìa  far  rfuna ;  a  me.  F  .che  vuo\  ?2i\>.T  .^c 
-A Kvmiici  a  «fponder mi  a  pTopo^x.o.V5^ 
R    6  y  •  CAi 
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J* .Che  di  tu  ?  ma  con  chi  parl'io  ?  ove  diavolo 
Corre  coftui  ?  perchè  da  me  si  fubito 
S'è  dileguato  ?  io  credo  che  farnetichi  • 
Tetmlù  y  Fmxi9 ,  Nitài^  ,  TactbÌH9  • 

O  terra  fcelerata F.  di  che  diavolo 
Grida  coftui  ?  T.  doo  ci  fi  può  più  vivere  : 
Tutt*è  piena  di  traditor.  F.  che  gridi  tu  l 

T.E  d'aflàflinl.  F.  chi  t'haoffefo  ?  T.  apovero 
Gentiluomo  F^mì.  par  che  tu  iìa.T.e  Fazio, 
Gran  pietàPF.che  pietadcPT.oh  cafo  orribile 
Non  m*ha  potuto  ritener  di  piangere 
Di  copaflione  F  Ji  che^r^ihimé  d*ua  povero 
Foreftier  ,  c'ho  veduto  or  ora  uccidere 
D'una  crudel  coltellata  >  ch^  daxagli 
Ha  un- traditor  fui  capa,  che  nel  volgere 
Del  canto  lo  attédea  F.c'hai  tu  a  curartene* 

T.  Io  gli  avea  pofto  amor  ,  perchè  dimcftico 
Era  di  cafa  noftra  :  conofcevilo 
Tu  ?  F.  che  fo  io ,  £e  prima  non  lo  nominii» 

T,  E  io  noafo  fe  fia  Spagnuolo ,  o  Aftrologo  > 
ONegromante,  lochLimaiilo  Adrologo» 
Mlfcio  me  /  che  di  tu  deH'  Aftrologo  ? 

r.  Oh  non  t*aveva  vifto  ancor ,  non  eri  tu» 
Suo  fervidor  VA  tuo  padrone  pelfima- 
mente  è  ftato  ferito  >  e  credo  morto  lo 
Abbiati  ribaldojil  qual l'attédeaal  Ivofeere 
Del  cato.N'.ahimè.T.dÌ£tro  il  capo  graviflìmo 
E'  il  colpojognun  v^accòrre.  iV.  ah  per  Dio 
infegnami 

Dov*egliè.  T.vadirlttofin'al  fvolgere 
Di  quefto  canto,  indi,  a  man  manca  piegati^j 
E  corri,  e  quando  tu  fc  a  San  Domenico, 
Volta'aman  deftra  ,  e  fa  ch'ivi  ti  moftrino 
La  via  d*  andare  all'ofteria  dei  Bufalo  . 
Afa  cfre  voglio  infegnat  \  tiow  è;  jo^xX^^x^- 


fri-ara  vadietro  afillaVui-. 
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V*accorr6  tutti. N.oDio.T.nò  poflo  credere 
Che'l  trovi  vivo.F^f  .e  dove  hai;:)  a  mettere 
La  cafla  ì  N.o  maftro  Jacbelino  mifero  , 
Ben  ce  lo  prediceva  io.  F.  che  iàrnetichi  ? 
Dove  in  sì  poco  tempo^  che  levato  mi 
Sei  da  lato  t  bai  fognato  quefle  favole  ? 

¥me.  Vada  a  fua  pofta  >  non  gli  vuò  già  correre 
Dietro  :  almeno  {àpefs^io>  dov'ho  a  mettere- 

T.  Tu  rhai  da  por  quà  dentro ,  vatti  fcarica 
Doiecofluiti tira»  voi  moftrateli 
Dove  i  1  padron  ci  diffe  >  nella  camera 
Di  fopra  >  a  canto  II  lettadi  Lavinia  • 

J.  Di  Lavinia  ?  T.  dovrefte  pur  intendere . 

F.  T'ho  intefb.  T.  poi  pagatelo  ,  e  mandateti 
Via,ch'io  no  vuo  cefl*ar,ch'io  truovi  Cintio*. 

Cinthy  Temilo,,  Féi^'^x  WatchìtH  ^ 

Io  truovo  ilnarniente  che  rimedia 

Altro  non  ci  é  »  che  far  che  paja  a  Juftera 
Coftei.T.eccol  per  Dio  Cdarmiad  itendere 
Vuol  pur ,  che  potrà  poi  acquietar  facile-^ 
mente  lacoHi  >  non  ci  farà  infamia 
.Alcuna.  T.  credo  v'andate  a  nafcondere»^ 
Quando  a  maggior  bifogni  vi  vorrclTimo  - 

CClebifogni  loiiquefti?  T.  fe  Lavinia 
Non  ite  toflo  a  coiifolare  >  ho  dubbio , 
Che  morta  poi  la  ritroviate.  C.  ah  Temolo  > 

.  Che  Tè  accadutoPr.è  in  tal  timor  la  mifcrac^ 
Chequefto  Negromante  con  malefica 
Arte  vi  faccia  mutar  di  propofuo  % 
Che  fi  ftrugge ,  e  uno  fvenimento  d'ajiimo 
L'è  venuto.  Cnon  tema.  T.  e'fta  malifiìmo . 

C,  Io  a  lei.  T.  pc^r  voftra  fc.  F,  v'ha ,  Cintio  » 

,  Detto  coftui  come  Lavinia  ?  C .  ot  e.cc^vxà 
Cb*io  Yen£fo  percotefto.  F.  cofctx.2Xc\^ - 

JNfoxj  avrcili  poiutapenCajc  TctnoVo 
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Meglio,  r.  pagate  il  facchino ,  e  mandatelo 
Pur  via  >  e  mandatel  ben  lontano ,  e  fubito. 
Vè,qucfto  è  un  groflbi&Ai  anco  un  Ter  vizio. 
xéfr.Lo  £irò.  F. va  alle  grazie,  e  di  al  Vicario  • 
Ch*io  mando  a  tor  da  lui  quelli  raponzoli  9 
Di  che  ier  gii  parlai.  P^tc  credo  ci  fieno 
Più  di  daa  miglia  F.e  fianjvuoi  fe  non  efTere 
Pagato?  Fscdà  cui  parte  le  ho  io  a  chiedere? 
F.  Da  parte  di  Berte! ,  che  fa  le  mafchere  • 
Fsf.  Io  vo .  F.  va  si  lontan ,  che  non  ci  capiti 
Mai  pii^  innanzi  y  or  vedrai ,  che  fe  far  utile 
Queftacafla  incantata  9  o  benefizio 
A  donna  debbia  >  al  cui  Ietto  s'aproflìmi  i 
Che  £irem  farlo  alla  noftra  Lavinia  : 
Non  come  aveadifcgnato  loAftroIogo. 

'  T.Voiditeil  ver  :  ma  meglio  ancora  vogliovi 
Infegnar.  F.  dì.  T.  venite  ì\i  9  e  rompiamola 
In  pezzi:o  in  fondo  a  un  ceffo  fotterriamola^ 
Obrucianla  più  tofto  »  che  non  odano 
Mai  più  novella  >  e  s^avvien  che  ritornino 
Qnì  col  Occhino  »  e  vogliono  repeterla  > 
Uagliardamente  potiate  rifpondere , 

I      Che  il  facchin  mente^e  n6  fan  che  fi  dicono; 
Apri  lor  gli  ufci ,  e  lafcia  che  la  cerchino 

'      Per  tutto.  P.  noi  ci  porremo  a  pericolo 
Di  ruinar  di  cafa  )  che  certilfimo 

ISonp  ,  che  tutta  fia  picoa  di  fpiriti . 
T.  Voi  date  fede  a  tai  fciocchezze  ?  o  femplice 
Uomo  !  (opra  me  fia  tutto  il  pericolo  : 
Datemi  una  fecur,  farò  gli  fpiriti , 
E  le  fchegge  volar  infieme  alParia  . 
Ecco  torna  il  famigliodello  Aftrologo  > 
Me  non  corrà  egli  qui  j  dateli ,  Fazio , 
A  mangiar  qualch'altra  cianciale fpingetelo 
Via  9  cfc'io  voglio  ir  di  (oprale  m\4^tfv\\sfct^ 
-Di  far 9  chepiùlacaffamavtiowwN^o- 
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Nibbio ,  Fayò  , 

Cheiiomln  oggi  al  mondo  fi  ritrovano  ! 
Che  fi  dilectan ,  fenza  alcun  loro  utile  » 
Di  dar  tuttavia  a  queflo)  e  a  quel  moleftia  : 
Maio»  babbion^  che  mi  credeva  d'edere 
Ilmaeftrodidarlabajaf  cruovomi» 
Gh*io  non  fon  buon  difcepolo  >  che  correre 
Si  fcioccamente  m'ha  (atto  una  beftia  • 
Io  me  ne  andava  >  quanto  più  potevami 
Portar  le  gambe ,  e  con  gridi ,  e  con  gemiti 
Iva  chiedendo  a  quanti  m'incontravano 
Del  luogo ,  ove  ferito  >  o  morto  il  mifero 
Mio  padrone  giacefle  9  ed  ecco  fentomi 
Dalla  fua  voce  richiamar  :  rivolgomi 
E  veggo  lui,  cosi  ben  fanO)  e  integro 
Com'io  l'avea  laiciaco  >  che  m'interroga 
Se  la  caiTa  ripor  fecondo  l'ordine 
Aveva  £itto  ,  io  non  potea  rifponderli 
Per  gaudio  :  pur  finalmente  racconto!! 
Qiiel  ch'un  ghiotto  m'avea  dato  ad  fteodere: 
Egli  per  quefto  m'ha  (atto  un  grandlflìmo 
Romor  )  e  fcorno  f  e  rimandato  fubito 
Dietro  alla  cafla  y  della  quale  carico 
Ho  lafciato  il  facchino  t  nè  avvertitolo 
Dove  l'aveiTe  a  portare  9  e  pur  volgomi 
Intorno  ,  e  non  Io  fo  veder  :  ù  diavolo 
S'è  dileguato  cofiui  ?  ma  informarmene 
Saprà  queft'uom  dabbene;  che  è  del  giovane» 
Che  m'ha  dato  la  corfa  ?  F.  non  deve  eflcrti 
Maraviglia  >  perchè  tener  è  folito 
In  dalla  barbarefchi  >  e  £irli  correre  : 
E  veramente  t'avrà  colto  in  cambio 
D'un  cavalIoJNTin  buon  ora^avrò  da^réderf^ 
Forfc  una  volta  ancVio  qut^o  1«iVy£vì  \ 
Afa  del  Facchin  ,  che  n 
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Sapete  voi  novella?  F.  ua  pezzo  indubbio 
Stecte  dove  la  caiTa  avefTe  a  meccere  > 
Poi  fi  rifolfe  alfin  ,  d'andarla  a  mettere 
In  gabellla^ed  atidovvi.  N.  ab  facchin  afinof 
Indj(creto  poitron  i  F.  ben  potrai  giungerlo 
Se  corri  un  poco  y  corri  pur  che  il  palio 
Ben  farà  tuo  :  ma  non  è  quello  Abbondio 
'Fàdre  di  Emilia?  non  credo  fia  nutnera 
Alli  ducati  d'etto  vecchio  mifero  » 

Aihfidip^  Faxh^  C armilo. 

MMncrefce  più  cb*io  vegga  in  bocca  al  poiwlo» 

?aefta  cofa  >  che  d'alcun'altro  incomodo  y 
he  ci  poiFa  accader  :  ho  da  dolermene 
Con  Maffìmo  9  il  qual  è  ftatapotiflìma 
Cagion  »  che  fe  ne  &nno  in  piazza  i  circofi  r 

ito  a  tro-var  Medici  )  ed  Aftrologhi  r 
E  incantatori ,  e&tto  ha  foleniiifTime 
Pazzieche  appena  i  Ènclulli  farebbono  • 
F.  T*aveflìp«r  in  prigion  y  che  fei  milia 
Fiorini  avrei  dato  te  9  prima  che  fbflpno 
Chi  è  quefto  fante,  che  in  farfseto  Sgombera 
Drcafa  mi^con  tal  fretta  ?  C.  o  pericolo 
Grande'' F.  è  Camtt  pocofal,  chi  coadottai» 
Ha  qui  ?  Dio  m'ajuti.  C.  o  perfidia 
D'uomini  federati  !  F.  quando  diavolo 
Entrò  qua  dentro?  C.  o  cafo  fpaventevole  » 
O  pencolìo  grancie*,  ogran»  pericolo  l 
A  che  fon  flato  qui  sii ,  di  chi  debbomi 
"  Fidar  mai  più  ?'  fequei  che  benifizio 
Hanno  da  me  ricevuto  »  ericevono 
Tuttavitt.F.che  grida  egWC.mi  tradifcono;. 
Bontà  divina  >  che  tanta  ignominia , 
Che  tanto  mal  non  hai  lafciato  incorrere 
O  gjuitìzia  dì  Dio  ,  clic  fetto  itvttxid^T^ 
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Per  faperle  9  eh'  io  fia  ftato  a  pericolo 
Di  lafciarci  oggi  la  vita  •  F.  mi  immagiao  1 
Che  qualche  gran  mina  n^ha  da  opprimere  • 

C.  Ma  da  chi  aver  in  pretto  ora  potrebbefi  9 
Da  pormi  fui  ^rfecto  almeno  un  picciolo 
MantelinO)  per  ire  a  trovar  fubito 
Abbondio?^,  chi  è  quel  che  là  mi  nomina? 

C.  £  grgli  intender ,  quanto  a  fuo  perpetuo 
Scorno ,  e  della  figliuola  >  ed  ignominia 
Di  cafa  fua-  A.  Dio  m*  ajuti.  C.  cercavano 
Di  far  quelli  ribaldi  •  il.  mi  pare  eflere 

.  Camillo  pocofale  9  è  deflo  •  C .  Abbondio  9 
Non  volevo  altro  che  voi.F  non  può  nafcere 
Altro  di  qui»  che  danno»  ed  infortunio  • 

jL  Io  ti  veggo  così  in  &rfetto  »  e  in  ordine 
Per  giocar  forfè  alla  palla  ?  prov  vedeti 
Pur  d'un*  altro  >  che  fia  a  quefto  efercizio 
Miglior  di  mejch^io  non  ci  fon  molto  agile* 
Né  per  giocar  con  voi  a  palla  »  Abbondio  9 
Vengo  a  trovarvi  ;  ma  per  &rvi  intendere 
Che  vi  sbalzano  più  che  palla  >  e  giocano 
Sul  voftro  onor ,  e  della  voftra  Emilia 
A  gran  pofte  .  qu^  dentro  il  voftro  genero 
Ha  un'altra  moglie  :  ma  per  Dio  traemoci 
In  una  cafa  di  quelle  più  profTime» 
Ch'io  mi  vergogno  d' apparir  in  pubblico 
CoslfpogliatO'^.andia  qui  in  cafaMaflimo. 
C.  Più  tofto  vuò  eh'  andiamo  in  cafa  Maflìmo  9 
Che  d'alcfi  altro:e  ch'egli  m'oda  F.Temolo 
Temolo ,  or  predo  va  lor  dietro  9  e  sforzati 
Di  udir  di  che  Camillo  (I  rammarica  » 
Afpetta  >  afpetta  »  che  fuor  efce  Cintio  « 

Faxi0  9  Cintio  »  Timoh  . 

Cintio 9  vhecofàéquefta?  cotneÌAaN^^ 
JEra  coÙiii  quà  dencrof  C  •  asp\3»^^^^^^^^ 
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Per  voflra  fede ,  e  non  correte  a  furia 5 
Informiamoci  meglio .  C.  chi  informarvene 
Meglio  vi  può  di  me  ?  che  con  le  proprie 
Orecchie  ho  uditO)cd  hoc6gli  occhi  propri) 
Veduto  )  che  qui  dentro  il  voftroCintio 
Ha  un'altra  moglie?  M,  piano  io  vuò  in* 

formarmene 
Un  poco  meglio.Centria  dentro,  menatemi 
Al  paragone  >  e  fé  trovate  eh*  io  abbia 
Pià  della  verità  giunto  una  minima 
Parola»  viconfento»  e  do  licenzia  9 
Che  mi  cavate  il  cuor  ^  la  Iingua>  e  l'anima  • 

M .Andiamoiadiamo  C  andia  tutti^chiariamoci 
Afiktto  •  M.  deh  reftate  voi ,  lafciatemi 
Andarvi  folo  9  e  non  fi  facci  ftrepito , 
Né  pià  di  quel  9  che  fia  la  cofa  pubblica ^ 
rNon  procacciam  noi  fteffì  la  ignominia 
Noftra.-^.voi  dunq;  andatele  poi  chiamateci 
Quando  vi  par .  M.  cosi  farò ,  afpcttatemi  • 

C  lo^li  vuò  pur  ir  dietro ,  e  veder  Tultima 
Calamità  )  che  ci  ha  tutti  a  diftruggere  • 

Niiih  I  Ahbondh  |  Camillo  • 

Credo  9  che  colto  per  una  pallottola 

Da  tpaglio}  quelli  ghiottoni  oggi  m'abbianO) 
Che  l' un  con  una  ciancia  percotendomi  ) 
Mi  caccia  un  colpo  infino  a  San  Domenico  • 

A.  Fu  gran  pazzia  la  tua  >  lafciarti  chiudere 
In  una  caffa  »  e  pofto  a  gran  pericolo 
-  Ti  fei  per  certo.  A?. io  torno,e  trovo  i  ordine 
L' altro  con  Taltra  ciancia.  C.refto  attonito 
Di  me  medefmojtuttavia  penfandoci.  (ciolo 

Jt.  Che  fta  alla  poftaje  mena,  e  fa  ch'io  fdruc- 
Fin  in  gabella  ;  a  queft' altra  mi 

^Fuor della  porta-  C.  Tctaiawv^c  >  Ktìoo^vo  ^ 
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Non  voglio  attribuirlo  si  al  mio  eflere 
Scioccoicome  al  voler  di  Dio}  cheaccorger^ 
M'ha  fatto  per  tal  mezzo  delle  infidic  > 
Le  quali  ad  ambi  dui  noi  fi  ponevano  • 
Ecco  un  di  quei  5  che  nella  cafla  chiufermi  ; 
E  vofira  figlia ,  e  voi,  e  me  tradivano* 
K>  Non  fo  a  chi  mi  ritorni.ma  ecco  il  giovanCf 
Che  v'  era  dentro  ferrato ,  io  mi  dubito 
Per  Dioiche  avremo  fatto  qualche  fcandalo* 
C  A  h  ghiotton ,  ladro ,  traditore  >  e  perfido  » 
E  tu  ,  e  tuo  padron ,  cosi  fi  trattano 
Quei ,  eh'  alla  fede  voftra  fi  commettono  ? 
iS^»  Né  io,  né  mio  padron  mai)  fe  non  utile 
Vi  facemmo,  e  piacer.  C.  piacer  ed  utile 
Grande  mi  far ia flato,  fuccedendovi 
D'avermi  fatto,  come  un  ladro ,  prendere  ^ 
Di  notte  in  cafa  altrui?  A.  l' onefie  giovani 
Non  avete  roflbr ,  né  confcienzia , 
Scelerati,  di  &r  parere  adultere? 
E  a  le  famiglie  dar  de'  gentiluomini , 


N.  Parlate  a  lui ,  che  vi  faprà  rifpondere  • 
C •  Gli  parlerò  chiariflimo  ,  e  ben  fiatene 
Certi  :  ma  altrove ,  e  vi  &rà  rifpondere 
La /une:  e  quefta,  e  voftre  altre  mal'  opere  » 
N.  Potete  dir  quel  che  vi  par  ?  ma  ufizio 
Non  é  già  voftro ,  né  di  gentiluomini 
Di  dire ,  o  fare  a  i  foreftieri  ingiuria  . 
Il  mio  padron  ben  farà  buon  per  rendervi 
Conto  di  sé  •  C.  si  farà  ben  .  il.  lafciatelo 
Senza  rifpondergli  altro .  C.  ora  col  diavola 
Va ,  ladroncello ,  va  alle  forche  impiccati  • 
A*  Lafcialo  andare,  e  non  entrar  più  in  collera 
Ormai  dovria  chiamarne  delitto  N^^^vcas^' 
E  forfè  è  quefto,  non  è  feiiì  o  co<i  cWyc^^^^ 
£fcG  coùui  :  par  tutto  pi»  %^ 


Con  voftre  fraudi ,  nota ,  ed  i. 


> 
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Timoh  )  AffhtnJio  y  Camillo  >  Mmjfimo  • 

O.  Avventura  grande»  o  fortuna  ottima  ! 
'  Come  tanta  paura  )  e  tanta  orribile 
Tempefta  in  si  ficura  9  ed  in  si  placida 
Quiete  hai  rivoltato  cosi  fubito  ? 

A.  Perchè  è  coftui  si  allegro? T.dove  correre 
Dove  volar  debb'io  >  per  trovar  Cintio  ? 

A»  Ch*  clTer  può  quefto  ?  C.  io  non  fo-  T,  ch*i 
gli  annunzj 
Il  maggior  gaudio  »  la  maggior  letizia  » 
Ch'  avefle  mai?    che  fia  ?  T.  la  fua  Lavini 
Ritruovano  efler  figliuola  di  Maflìmo  • 

C .  L'avete  intefo  ?  il.  si.  C.  come  può  eflcre 

T.  Ma  che  cefs*  io  d*  andare  a  trovar  Cintio  ? 

il-Moglie  non  ebbe  egli  giammai>chMo  fappic 

C.  S'hanno  figliuoli  anco  dell'altre  femine  9 
Che  n6  f6  mogli.il.eccoci  a  lui>che  intéder 
Ci  farà  il  tutto .  C.  trovate  voi»  Maflìmo  > 
Ch'io  fia  bugiardo.M.n6  perDio.i4  chiaritec 
Che  figlia  è  quella  voftra  j  che  ci  ha  Temei 
Detto  ^  ch'avete  trovato  ?  M.  dirovvelo , 
Se  afcoltar  mi  vorrete,  ii.ambe  vi  accomodi 
L*  orecchie  volentieri  a  quefto  ufizio . 

2ii.  Ricordar  vi  dovrefte  a  quei  principi  » 
Che  i  Veneziani  Cremona  teneano^ 
Che  per  imputazione  de'  malivoli 
Io  n' ebbi  bando ,  e  taglia  di  trerailla 
Ducati  dietro  A,  mi  ricordo.  M.andaiment 
Che  mai  non  mi  fermai  )  fin  in  Calabria  % 
Dove  per  più  mia  iicurezza  )  in  umile 
Abito ,  e  folo  )  e  nominar  facendomi 
Anaftagio  >  e  fingendomi  di  patria 

Aìeffstnàntì ,  mi  celai  si  cVvc  W^t\^v«^ 

I>imenoix  fi  potè  mai ,  ^ucVvè  ^u^à:^^^ 
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'refi  per  moglie^e  ingravidollai  e  nacqiieini 
k^uefta  fanciulla  :  udito  poi  che  fi  erano 
Jnici  li  Francefi  con^  l' Imperio  » 
Per  cacciar Veneziasi  di  dominio» 
[o  per  trovarmi  a  racquiftar  la  patria  9 
Mè  volendo  perciò)  quando  venifleno 
Lecofeavverfe,  avermi  chiufo  Tadito 
Di  tornare  a  nascondermi  a  Placidia 
[  Che  Placidia  mia  moglie  nominavaii  ) 
Diflì  eh*  io  ritornava  in  Aleflandria* 
Per  certa  ereditade  mia  repetere* 
E  che  quando  i  difegni  miei  fortiflero 
L*  effetto }  chMo  fperavo»  fidati  (lime 
Perfone  manderei ,  che  la  meaafleno  ^ 
Ove  io  (offì  )  e  in  due  parti  un  anel  divido 
Per  contrafleg^no ,  a  lei  la  metà  lafiTone  « 
Ne  porto  la  metà  meco  3  e  commettole  9 
Che  iè  non  vede  il  contraflegno)  a  muovere 
Non  s'abbiajio  torno  in  qua  dove  n6  prefeno 
Forma  le  cofe  mie  9  che  più  di  quindici 


Non  volfi  mandar  altri ,  ma  io  proprio 
Per  condurla  in  qua  meco  vo  in  Calabria  $ 
E  ritrovo  eh*  avendo  ellaoltra  al  termine 
Prefo)  afpettato  molto  )  nè  vedendomi  9 
Nè  di  me  avendo  nuova  9  come  femina  9 
Che  più  che  ragion  muove  il  defideriof 
Era  ita  per  trovarmi  in  Aleflandria* 
Udendo  io  queAo>  in  fretta  ed  a  grandiflime 
Giornate  mi  conduffi  in  AleiTandria  9 
£  quivi  ritrovai  che  con  la  picciola 
Figlia  era  ftata»  e  che  d'uno  Anaftagio 
Avea  molto  cercato»  nè  notizia 
Alcuna»  nè  alcuna  ormaaNCtviio vixsxwfc 
Nè  conofccndo  ivi  pcribna>  i^oSwSv 


"u  quefta  terra  lor  :  quivi  una  giovane 


i  che  aifin  la  prefero  » 
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Era  in  fretta  a  tornar  verfo  Calabria  • 
Io  ritornai  di  nuovo»  emeflì)  e  lettere 
Mandai  j  rimandai  )  che  non  han  numero  • 
Non  facendo  però  la  caufa  intendere 
Di  quefto  mio  cercarne  9  né  per  Tedici 
Anni  ho  potuto  averne  alcun  vettigio  9 
Se  non  pur  ora  io  vi  prego,  Abbondio  j 
Pel  yoftro  generofo ,  e  cortefe  animo  » 
Per  la  noftra  antichiflfima  amicizia ,  ^ 
Che  perdonate  a  Cintio  mio  l'ingiuria 
Che  v*ha  fatto  graviffima,  edefcufilo 
L'etade.  A,  in  (omma  trovate  che  Cintio 
L'ha  Colta  per  mogliere  ^  C.  chi  ne  dubita  f 

il.  Alla  temerità  non  più  del  giovane 
Sidebbe  attribuir,  che  ali* infallibile 
Divina  provvidenzia ,  che  a  principio 
Cosi  determinò ,  che  dovefle  efTere. 
Che  fenza  quefto  mezzo  per  conofcere 
Non  ero  mai  mia  figliuola,  che  picciola 
Di  cinque  anni  perduta  avea  ,  e  già  Tedici 
Ne  fono,  che  novella  di  lei  intendere 
Non  ho  potuto  :  or  dove  di  più  offendermi 
Temete  Cintio ,  fenza  mia  licenzia 
Togliendo  moglie ,  fi  truova  grandiiTimo 
Piacere  avermi  fatto ,  che  nè  eleggermi 
Avrei  potato  mai  più  grato  genero 
Di  lui  ,^  nè  a  lui  potuto  avrei  dar  femina  t 
Che  mi  foflc  più  cara  di  quella  unica  ^ 
Mia  figlia:  or  folo  il  cafo  voftro,  Abbondio  i 
Contamina ,  e  difturba ,  che  il  mio  gaudio 
Non  è  perfetto  ;  ma  fe  fenza  ingiuria 
Voftra  io  poteffi  fruirlo ,  rendetevi 
t  Certo ,  che  iària  in  me  quella  letizia  9 
Che  eilere  in  alcun  uomo  fia  poffibile. 
JB5  impetrar  potrò  da  voi)  cVi^  \V  %\saAvo 

JMio  coJJcriatc  :  enonyosViav^Q^^^'^'^N'k 
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Evi  tegliate  Emilia  cosi  vergine 
Cornea  voi  venne*  iaqualvi  fia&cile 
Rimaritar  a  giovane  sì  orrevole 
Come  fia'il  noftro,  e  riccO)  io  mi  vi  proflbros 
Con  ciò  eh  ai  mondo  ho  fempre  paratiffimo* 
A.  Se  fin  da  puerizia  fempre  )  Maflimo  ) 
Io  v*ho  portato  amore  9  eriverenzia» 
Non  voglio  ch'altri  mi  (ia  teftimonio  « 
Che  voijS*io  v'amo  al  prefente»  il  niedefinpio 
Son  verfo  voi)Ch*io  foglio,Dio  lo  giudichi  9 
A  cui  fol  non  fi  può  nafconder  L'animo  : 
Ma  che  non  mi  rincrefca  »  che  difciogliere 

10  vegga  quefto  matrimonio,  e  Emilia 
Tornarmi  cosi  a  cafa,  non  puòefflere  • 
Che  ancorché  perciò  i  lei  non  ha  ignominia 
Giuftamente  a  cader  :  purfia  materia 
Data  al  volgo  di  far  d'eflfa  una  fibula  : 

11  che  a  rimaritarla  farà  oftacolo 
Maggior^che  non  vi  par.M.eccovi  il  genero 
Apparecchiato  qui,  Camillo  nobile, 

E  ricco  )  e  coftumato  ,  nè  a  ben  giovane  » 
Che  l'ama  più  che  sé  fteflb  ,  e  delidera 
D'averla ,  or  dove  me'  potete  metterla  ? 

V»  Cotefta  bocca  fia  da  Dio  in  perpetuo 
Benedetta-     dica  egli ,  ed  lo  rifpondere 
Saprò  al  fuo  detto.  C.  io  l'avrò  di  grazia  : 
Cosi  con  tutto  il  cor  vi  prego ,  e  fupplico  % 
Che  me  ia  concediate  di  buon  animo  • 

A»  Ed  io  te  la  prometto.  C.  io  per  legittima 
Spofa  l'accetto.  M.  Dio  conducale  profperi^ 
Senza  averci  mai  lite ,  il  matrimonio . 

A»  Sii  d*accordo?M.  d'accordo.Caccordiffimo- 

A.  Deh ,  fel  vi  piace ,  &teci  un  pò  intendere  3 
Dove  ò  fiata  coftei  nafcofta  fedicl 
Anni  odiciottos  e  come  oggi  v^i^utAw^ 
Siete  più  c&*altro  di ,  cosi  a  uox\x\a> 
OùirtAriéia.  Q  M.^Ci^ 
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^'  Ecco  entrato  qua  dentro  per  intendere 
Più  chiaramente  quefto ,  che  narrato  ci 
Avea  Camillo  >  e  con  tra  quefta  povera 
Famiglia  ero  in  tant'ira  )  e  tanta  collera  t 
Ch'io  gli  volea  tutti  per  morti  :  e  voltomi 
A  mia  figliuola  >  io  ledicea  le  ingiurie  » 
Che  U  puon  dire  a  una  cattiva  femina  : 
£  con  mal  vifo  y  minacciavo  metterla 
Al  difonor  del  mondo ,  e  ai  vituperio . 
E  quefta  moglie  del  vicin  gittommìfi 
Piangendo  a  piedi>  e  mi  difle  abbi»  Maflìmo  i 
Piecade  di  coflei  »  che  non  d' ignobile 
Gente ,  -come  ti  dai  &rfe  ad  intendere  ; 
Ma  di  padre  »  e  di  madre  gentiluomini 
£'  nata  :  io  ricercando  la  fua  origine  » 
Intendo  )  che  fuo  padre  fu  A  naftagio 
Nomato,  ilqual>  venuto  d'Aleflandria i 
Avea  abitato  alcun  tempo  in  Calabria , 
'Equivitoltomoglicr. j1. Cete,  Maflìmo i 
Prudente  ,  pur  vi  vò  ricordar  ch*eflerc 
Inganno  potria  qui ,  ch'ella  da  Cintio 
Avendo  intcfa  qucftaiftoria,  fingerli 
Voleflevoftra  figliuola.  M.onde  Cintio 
Lo  puòfaper?  che  pur  mai  non  ho  minima 
Parola  9  (e  noD'or  lafciato  ufcirmene 
Di  bocca,  e  a  voi ,  che  mi  fiete  si  intrinfecoi 
Nonlodifllpurmai,  che  troppo  biafimo 
Riputava  aver  moglie ,  e  non  intendere 
Dov'ella  fofle ,  altri  parecchi  indicij 
:  N'ho  fenzaquefto-,  una  corona  d'ebano 
Riconofciuta  l'ho  al  collo ,  e  moAratemi 
'Ella  ba  poi  collanucce,  anella,  e  fimili 
Cofe,  che  fardi  fua  madre ,  e  donate  le 
Avea;  oche  volete  altra  pruova?  eccovi 
La  metà  dell'anello  »  cVvepm^tvAQmv 
A  Pkcìdià  lafciaii  <lw^o  ììW^^ncX^ 
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Quando  non  ci  forte  altro  :  ma  la  effigie 
C'ha  della  madre  >  ancor  più  mi  certifica. 

-^.Ch*è  della  madre  ?  ve  ne  fa  ella  rendere 
Conco^M^i  ben;nia  più  quegli  altri  dicono» 

.  Che  tornando  la  madre  ver  Calabria 
S^ara  infermata  a  Firenze  9  ove  Fazio 
L^avea  alloggiata , e  v'era  giunta  al  termine 
Delli  fuoi  affanni ,  e  lafciò  lor  la  picciola 
Fanciulla  9  edeflìpoifela  allevarono 
Come  figliuola  9  che  altra  non  avevano  • 
E  le  levaro  il  nome  j  che  era  Ippolita  > 
£  la  chiamaron  Lavinia  »  in  memoria 
D'una  lor ,  credo  m'abbian  detto  »  avola  • 
Son  de'  voftri  contenti  contentiflìmo. 
Ed  io  fimilemente.itf.  vi  ringrazio  . 
Noi  che  &remo?  A.  a  tuo  piacere  Emilia 
Potrai  fpofare.  C.  e  perchè  non  concludere 
Ora  quel ,  che  s'ba  a  &r?  M,  ben  dice^fpofiU 
Ora-  A.  fpofilaiandiamo«Candiam  digrazia. 
TemoÌ9 ,  Afif9Ì9g9 . 

ÌEra  ito  per  trovar  Cintio  con  animo 
D^aver  il  beveraggio  del l'a^n nunzio 
Ottimo,  ch'ho  da  dirli  ^  ma  fallitomi 
£^  il  penderò ,  anzi  m'accade  il  contrario  : 
Ch'alcuni  mieicompajgni  >  ritrovato  mi 
Hanno,  e  veduto  al  vifo,  e  a  i  gefti  il  gaudio 
Mioych'io  non  pofTo  occultar^domandato  me 
N^hanno  la  càufa9Ìo  l'ho  lor  detto>ed  eglino 
Han  voluto  9  che  per  quedo  n^io  gaudio 
Lor  paghi  il  vinone  perchè  nò  ho  un  picciolo 
M'ban  levato  il  tabarro,  e  impegnerannolo» 
Più  ch'io  non  ho  un  mefe  di  falario  • 
Ma    ritrovar  poflfo  Cintio ,  ed  eflere 
Il  primoa  darli  così  lieto  annunzio  > 
Avrò  da  ftimar  poco  quefta  pctiita . 
Ecco  il  baro,  io  non  vò  pi^^ir  Yo  K^to\Q%^\ 


4it    IL  NEGROMANTE 
Non  dè  faper  il  ghiotton  9  che  fcopertiu 
Sien  li  fuoi  inganni ,  che  con  quella  audacia 
Non  cornerebbe  qui  >  farebbe  opera 
Ben  lodevole  9  e  Tanca)  a  fargli  meccere 
La  mano  addoiTo.  A  io  non  fo  quel  che  Nibbio 
Facco  abbia  delIacafTa)  di  che  carico 
Avea  il  faccLin  lafciaCo>  era  miodebiCo 
Di  non  lo  abbandonar  prima  che  meccere 
Non  la  facefle ,  e  chiuder  nella  camera . 
Ma  mi  fu  in  queìlo  iftancè  un  cerco  giovane 
A  ricrovar  y  per  aver  un  pronoftico 
Da  me  della  fua  vica  9  proferiami 
Tre  feudi  >  io  che  credea  di  farlo  crefcerc 
Fin  a  i  quaccro  fon  ftaco  a  bada  >  e  alPulcin:0 
Non  ho  pocucoda  lui  crarre  un  picciolo» 
E  ico  al  rifchio  fon  di  grave  fcandalo 
Di  guadar  ogni  cofa  ;  pur  vuò  credere  t 
Poiché  non  ne  fenco  alerò  ,  ch'abbia  Nibbi? 
Ricrovaco  lacafla  9  econfegnacoia 
A  chi  io  gli  diflì.T.io  vò  porre  ogni  iduftria 
Per  fargli  qualche  beffa  memorabile . 

A.  Ma  veggo  chi  mei  faprà  dire  :  o  giovane 
Il  mio  garzon  (  che  cu  dei  ben  conofcere  ) 
Ha  porcaco  una  caiTa  qui  ?  T.  porcaco  l'ha 
Pur  un  facchino  >  ed  è  ftaCo  a  pericolo , 
Se  non  era  io ,  di  far  non  poco  fcandalo . 

A*  MidiiTeben,  ch'un  delli  vodri  daCa  gli 
Avea  la  baja.  T-  un  delli  noftri  ?  detcovi 
Non  ha  la  vericà ,  fu  un  cerco  giovane 
Mezzo  buffon  9  che  non  par  ch'alerò  (ludij 
Che  di  dar  baja  a  quedo»  e  quel  >  ch'abbi  aria 
Di  poco  accorco  :  ma  qui  ricrovandomi 
A  cafo  )  feci  che  il  faccbin  ,^  che  volger  fi 
Volea  indiecro>encrò  in  cafa3e  nella  camera 
Sì  fcaricò  >  dove  li  fpofi  dormono 
Il  padron  venne  po\  fuVito  ^  ^  c\v\>&\?l  ^ 
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E  feco  ne  portò  la  chiave  a  cintola . 
A,  Come  facefti  bene  ,  te  n^ba  Maflimo  ; 
£  tutti  i  Tuoi  di  cafa  9  da  aver  obbligo  : 
Cbe  ftando  nella  ftrada  ne  (àrebbono 
Li  fpiriti  ufciti  )  ed  entrati  in  cafa  a  furia 
Quefta  notte ,  e  trattati  mal  vi  avrebbono  • 
7.  O  maeftro  >  purchd  quefti  voftri  (piriti 
5i  ftian  nella  lor  cafla ,  e  che  non  corrano 
Per  cafa ,  e  qualche  danno  non  ci  &cciano  • 
A'  Non  dubitate  ,  che  non  ci  è  pericolo  • 
7.  Voi  direte  la  voftra  voi  :  mi  tremano 
Dipaurale  vifcere*  il.  fidatevi 
Pur  di  me  9  ch'io  non  vi  lafcerò  nuocere  i 
T.  Cel  promettete  woiì  A.  si  non  aprendola  • 
T.  O  ben  pazzo  faria  chi  avefle  audacia 
D'aprirla  >  opurfol  di  toccarla)  guardimi 
Diocbe  mi  venga  fimil  defiderio. 
Lafciamo  ir  quefto,  io  vò,  maflro,  una  grazia 
Da  voi ,  ch'ai  vecchio  diciate  9  cbe  avete  li 
Due  bacini  d'argento  avuto  :  diflemi 
Oggi  ch'andaflì  a  torgli ,  ed  arrecarveli 
Dovefli  )  ma  coperti  j  che  non  follino 
Veduti  9  ed  è  accaduto  che  pregato  mi 
Ha  qui  un  noftro  vicino  >  ch'io  lo  accomodi 
Del  mio  tabarro  per  mezza  ora ,  e  paflano 
Già  quattro  9  e  non  ritorna  9  e  non  avendoli 
loda  coprir  9  non  fon  ito;  mafubito 
Ch'io  rihabbia  il  tabarro  9  vo  ed  arreco! i  • 
In  tanto  voi  dite  al  padron ,  che  avuto  li 
Avete.  À  non  faria  meglio  che  dirgli  la 
Bugia  9  che  vadi  9  e  gli  arrechi?  T.  dovendoli 
Portar  fcoperti,  non  voglio  ir,  cbe  MaiTimo 
Si  adirerebbe  meco  rifapendolo . 
£  fe  non  che  pocre(leattribairt:v\tVo^ 
Forf^fapreiUnzione  9  domati^toVv 
Avrei CQteRsLit^y  e  fate\>\>cc«Ato».-- 


414    IL  NEGROMANTE 

Ma  sì  fciocco  non  fon  )  chMo  non  confiderl  s 

Cho  non  faria  domanda  convenevole  . 

A.  Se  pur  ci  par ,  che  la  fia  buona  >  pigliala  : 
Ma  perchè  n*on  debba  eflér  buona  ?  pigliala 
N*ogni  modo»  e  va  ratto.  T.  farebbe  ottinoaì 
Ma  mi  parria  gran  vilania  fpogliarvene  • 

A,  Peggio  faria  s^io  lafcialTi  trafcorrere 
Una  congiunzion  i  che  per  me  idonea 
'  Ora  fi  & ,  di  Mercurio  »  e  di  Venere  : 
Piglia  pur  tu  la  vefta  »  c  torna  fubito  » 
Che  qui  t*afpetterò  in  cafa  Maflìmo  r 

T.  Mi  par  Arano  lafciarvi  in  qucfto  piccolo 
Gonncllin  >  nondimeno  comandandolo 
Voijpigliarolla.i*- pigliala. r.or  lo  Aftrologo 
Sen  io^enoQ  voi.i#.tttmi  pari  inquefto abito 
Un  uom  dabbene^.  T.  e  voi  parete. .  .vogliolo 
Poi  dir  com'io  ritorno  a  voi.  A.  va  e  ftudia 
Il  palTo  )  e  torna  tofto.  T.  quafi  dettogli 
Hojche  pare  unr  ghiottone^  e  un  ladro  aipet' 
Tantoscb'iopofla  al  poteftade  corrercvcami 
E  quel  9  che  pare  )  ed  è  ,  gli  farò  intendere  • 
Quefta  veftakli  ho  tolta ,  non  per  rendere , 
Ma  perchè  (conti  in  partequd  j  che  fattoci 
Ha  il  ladroncello  inutilmente  fpendere  « 

.  Era  ben  certo  y  che  effer  miei  doveffino 
Gii  argenti  di  Camillo  :  perchè  avendolo 
Mandato  chiufo  nella  caiTa»  e  fattolo 
Scorar  in  qucfta  camera  >  ho  aflai  fpazio 
Di  votarli  la  cafa  )  e  di  fuggirmene 
Sicuro:  Ma  dei  bacini,  che  Maffim^o 
Midebbedar,  avevo  qualche  dubbio, 
Non  che  mutafle  volontà  di  darmeli , 
Afa  che  non  me  li  defle  oggi ,  e  volendoli 
Poi  dar  domani  >  io  vìotv  e\  ^«tt.\ 
Che  quefta  notte  Ictax  m\  àtVùjfòt^  • 
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Io  non  fo  nuando  occafion  sì  comoda 
Ritornafle  mai  più  .  Qual  volta  profpera 
Comincia  a  eflbr  fortuna  )  un  pezzo  feguita 
Di  bene  in  meglio,  e  cb-i  non  la  fa  fpendere» 
Non  di  lei  9  ma  di  sé  poi  fi  rammarichi  • 
La  prenderò  ben  io  :  ma  ecco  Nibbio  • 
Voi  fiete  cosi  in  gonnellino:  avecevi 
Forfè  giucata  la  veda*  A\  predatala 
Ho  pur  a  un  de^  Simigli  qui  di  MafTimo» 
Che  è  ito  a  cor  qui  dua  bacini ,  e  afpettolo^ 
Che  me  gli  arrccchi.  K,  bacini?  eli  levatevif 
Padron)  di  qui.  quel  ribaldo  attaccatavi  « 
L'ha  veramente  %  non  fapete^  miferoi 
.  Dfiqucjche  fiam  Icoperti^e  che  quel  giovane 
•  E'  della  cafià  ufcito  ?  A.  ufcito  diavolo  ? 
Sgli  ne  è  ufcito  >  N.  n'è  ufcito,e  da  Cintio 
Tutto  lo  inganno  ha  Tentito  per  ordine  » 
Che  voi  gli  volevate  uiàr  :  levatevi  9 
Levatevi ,  per  Dio  noiì  è  da  perdere 
Tépo.il.io  vorrei  pur  la  mia  veda  N  toltoIaf 
Pàaron,non  credo  abbia  colui  per  renderla  : 
A  chi  Tavete  voi  data  i  A.a  quel  giovanOf 
Che  con  Cintio  fuol  ir  :  come  fi  nomina  ? 

W.  L'avrete  data  a  Temolo  ?  i4.  si  a  Temolo 
Appunto  a  lui  Phodata.N.oh  gli  è  il  medefi- 
Cb'oggi  mi  dè  la  caccia,  e  mi  fe  correre:(mo 
Al  libro  deirufcica  avete  a  metterla. 

A.  Duolmene ,  e  tanto  più  quanto  mio  folito 
Era  di  guadagnare ,  e  non  di  perdere* 
Guardatevi ,  padron  ,  da  maggior  perdita  i 
Che  d^una  verta  :  andiam  torto,  levatevi 
Diqui  ,  fàteamiofenno,  riduciamoci 
Verfo  il  Po  :  qualche  barca  troveremmovi  9 
Che  ci  porterà  in  giù:mi  par,che  giuag^hiao 
Tuttavia  i  birri ,  ed  in  pr\^\ow  e\  c^ccx^ev^i  * 

^.Non  vogliamo  ir  prima  a\Va\W|,o^^^^^^^' 
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Le  cofc  noftrc?  N.  andate  voi  pur  fubita 
Al  porto  )  e  ritrovate  o  grande  9  opiccota 
Barchetta  )  che  ci  lievi ,  ed  afpettateoii  j  ^ 
Ctì*  io  vo  correndo  all'  albergo  »  ed  arrecovi 
Tutte  le  cofe  noftre.  -^.or  va.  N.  volgetevi 
Puf  giù  per  queAa  ftradj./l.io  vo:ma  afcolta- 
NoD  lafciar  cofa  aoftra  nella  camera  (mi 
Del  l 'ofte  1  anzi  fe  puoi&r  nettoi  pigliane 
Delle  fue.  N.  V  avvertimento  è  fuperfiuo  * 

io  vo  dietro  a  coftui  do  in  gran  pericolo  f 
Che  un  giorno  io  mi  creda  eflere  in  Italia  > 
Ech^ìo  mi  truovi  in  Piccardia,  ma  r  ultima 
Siaquefto  pur  ch'io  il  veggainò ch'il  feguiti* 
Andar  vuò  all'ofte  per  le  robe  ,  e  irmene 
Vcrfo  l'Ortona  »  indi  paffar  a  Genova . 
E  s' eigli  come  ha  detto  9  edavea  inanimo» 
Anderà  in  giù  verfo  Vinegia  o  Padova  % 
Non  fofeci  potrem  tofto  raggiugnere 
Infieme  •  Or  non  curate  fe  lo  Aftrologo 
Reftar  vedete  al  fin  della  Comedia 
Poco  contento  :  perchè  Parte  ch'imita 
La  natura  >  non  paté  ch^abbian  l' opere 
D'un  fcellerato  mai  »  fe  non  mal  efito  * 
Nonafpettatfr)  che  ritorna  Cintio>^ 
Ch'é  già  buon  pezzo  con  la  fua  Lavinia 
Entrò  per  l'ufcio  del  giardino,  e  Ten>ofoi 
Lo  cerca  indarno  per  la  terra  .  Or  fateci 
Con  lieto  plaufo ,  o  fpettatori ,  intendere  > 
Che  non  vi  &l  {piaciuta  quefia  favola . 


IL  FINI. 


SCOLASTICA 

C  O  M  E  D  I  A 

D  I  M. 

LODOVICO  ARIOSTO, 


Pcrfonc  della  CoracdU^ 

BONIFAZIO  Vcccliio. 

M.  CLAUDIO  Scolare . 

M.  EURIALO  Scolare  figliuolo  di  Bartola> 

ACCURSJO  Famiglio  di  Furialo  . 

PISTONE  Famiglio  di  Bartolo  . 

VERONESE  Vecchia. 

HIPPOLITA  Innamorata  di  Furialo  r 

STANNA  Fantefca  di  Bartolo. 

RICCIO  Staffiere. 

FRATE  Predicatore. 

BARTOLO  Padre  di  Furialo . 

M.LAZZARO  Dottore  Padre  di  FJaminxatf 
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PROLOGO 


IO  fon  mandato  a  recitare  il  Prologo 
D*  una  Comedia  )  detta  la  Scolaftica  • 
Cosi  volfe  1'  autor  nomar  la  favola , 
Apparecchiata  per  moftrarfi  in  pubblico 
Per  due  fcolar ,  che  in  efla  fi  contengono  ; 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Eran ,  che  in  parte  ancor  non  s' adopraflero  j 
Come  pur  s' ufa ,  in  fitti  delle  giovani . 
Dico,  eh' io  fon  mandato  a  far  il  prologo, 
Da  chi  fi  ha  tolto  in  compiacervi  ftudio  , 
Nel  qual  pon  ho  a  tener  loftil  medefimo , 
C  hanno  tenuto  quelli  nuovi  comici  3 
I  quai  non  hanno  ^tto  a  lor  Comedie 
Argomentò,  o  rifpofto  alle  calunnie. 
Chele  fiandate  da  qualche  lor  emulo. 
Come  fe  Plauto,  e  come  fe  Terenzio  ; 
Ma  fi  fon  podi  a  fcaichcggiar  lefemine 
A  dritto,  edarovefcio,  pur  toccandole, 

guanto  poiTon  nel  vivo ,  ed  in  quel  proprio  9 
he  non  è  bel  da  fcriver  y  nè  comprendono  > 
Come  l' imprefa  fia  di  poca  gloria  > 
Che  fi  fa  ben  com^elie  fono  £icilì 
Da  fupcrar ,  ch^  addietro  fi  rovefciano 
Por  p«ca  fpinta  >  e  non  fenza  pericolo  ; 
Che  fe  ben  non  fi  rompon  fpalla ,  o  gomito  : 
Avvien  per  la  caduta,  ^hefi  gonfiano 
Speflb  si  forte ,  che  par  un  miracolo . 
Adunque  in  vece  d*  argomento  fcrivere  , 
Rifponder a  calunnie  ,  e  donne  offendere, 
Farà  il  prologo  noftro  un'  altro  ufizio . 
tà  dico  j  che  ppc*  anzi  il  Noft.ro  Comi^co  ^ 
CAtfrendefs' alla  terra  i\  cot^o  ^^V  ^xCvcs». 
ì    eterno  mòtor ,  uwa  Cova^^v^ 


PROLOGO.  419 
Avea  principiata  5  e  preparavafi  j 
Com'  avea  fatto  V  altre ,  trarla  a  T  ultimo , 
Però  ch'aveva  fempre  intento  1*  animo, 
A  farfi  ^rata  la  mente  del  Prcncipc  j 
Di  ibraftiefi  >  Cittadini  5  e  Nobili  5 
Che  di  Tue  finzion  tutti  godeano* 
Epiftvolte  n'avean  goduto  in  puBblicOf 
Ed  in  privato  j  tal  ch*ancor  fe*n  laudano  . 
Elio  dunque  mancato  )  mancò  l*cfito 
Alla  favola,  non  già  il  defiderio, 
A  chi  n'aveva  veduto  il  principio* 
Di  qui  nacque ,  che  molti  amici  intrinfcci 
Del  mancato  poeta  fi  voltorono 
A l' un  de'  tre  fratelli  j  che  fuperftlti 
direftaton^  pregandolo,  e ftringendo o. 
Che  velcfle  dar  fine  a  quefta  favola  •  1 
Ed  ad  uno  argomento  tutti  andavano , 
Ch*eraalorftata  unprecettor  medefimo. 
E  ch'ambi  avean  feguiti  i  fteffi  ftudii . 
E  che  il  tempo  non  meno  a  1*  un  propizio 
Era  flato,  eh' ali* altro j  perchè  Varia 
Kott molto  era  l'età:  quefto  allegavano; 
Ma  cantavano  al  fordo .  Conofccvafi , 
E  d*  ingegno ,  e  di  forze  affai  più  debole , 
C!he  non  bifogna  a  fimil  efercizio . 
Altro  ci  vuol  ch*avcr  vifto  gramatica, 
Ed  apparati  gli  accenti ,  e  le  lillabe , 
Studiato  la  poetica  d*  Orazio  j 

divorati  quanti  libri  ftampanfi . 
E  bifogno  *  che'l  ciel  per  quel  s' adoperi , 
Ch  abbi  da  fcriver  verfi ,  è  ornare  i  pulpiti 
Di  bei  Ripetei ,  ed  oltre  ancor  avvidcfi 
Come  difficil  tofle,  ed  impolfibile 
Indovinar  ch'abbia  voluto  6tvgeTe 
// primo  autor  da  l'opra ,  per  concWi^^xe 
IJ  cominciato  oggetto  ;  e  per^u^iiit^v  ^ 

S  ^  6  O 
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Che  più  facil  faria  fern'una  d'integre 
Altre  ragion  ancora  T  avvertivano 
A  non  ridijrfi  fotto  il  contubernio 
Delli  poeti)  quando  par  che  fiano 
In  qucfta  noAra  età  ,  comuni  ludìbrio. 
Non  bafta  ,  chcfc'n  paffin  fenza  prenjìo 
Le. lor fetiche ,  e  lor  lunghe  vigilie, 
Che  li  fono  attaccate  mille  infamie .. 
Dicon  ,  che  li  poeti  fono  increduli 
De  le  cofe  divine  >  perchè  parlano 
Talor  di  Giove ,  e  talora  di  Venere . 
Ma  Cai  calunniatori  poco  pefcano 
AI  fondo  y  ora  non  vò  fu  tal  materia 
Entrar  più  addentro  ,  nè  far  iJ  fìlofofo  > 
Quando  appena  fon  atto  adir  un  prologo*. 
Dicon  piacerli  ancor  co'l  bu  y.  e  con  1 'afi.no  • 
Io  non  intendo  ben  qujefìo  proverbio 
Ma  non  è  mal  >  che  d'ogni  coGi  facciafi  9 
Oliando bifogna.  A  tortogli  condannano  > 
Che  qual  fanfugail  fangue  vivo  cavano 
A  cbls'appiglian  «  che  fu  a  verfi  afcoltano 
Ma  quaifon  quei ,  che  ne  faoi  fatti  propii  , 
Ove  intervien  U  gloria  non  fi  perdino  ? 
Sonogli  date  ancor  altre  calunnie 
E  pur  a  torto  ;  in  che  non  voglio  eftendermi  :. 
Reftano  adunque  fodisfatti  gli  animi 
Delli  prenominati  che  voleano» 
Ch'  egli  giongeffe  al  fin  alla  Comedia  .. 
Ma  dopo  niolti  giorni  non  pafTarono  9 
Ch'ebbi  notizia  ,  come  ancora  il  Prencipe 
Defiderava  >  che  tirata  all'  ultimo 
Pur  l'opra  foflc ,  e  non.già  perchè  intendere: 
Gli  l'ofacefife  :  perchè  un  buon  giudizio 
Potea  comprender ,  come  fopra  ho.  dettovi  > 
Ch  "  cg lì  non  era  a  quclto  fatto  \do\\to  . 
L  unqu^  ogni  ftudio  quefto  ^ .  àv  c\xv  ^2^^^^^*^. 


p  R  a  L  o  a. 

Pofc  in  far  cola  grata  a  Tua  Ecceìlcnzi  i , 
E  non  fapendo  a  ch'altri  meglio  volgerli  :. 
Conumil  prieghij  e  lagrime  delibera 
Tentar  fe del  fratello  può  trar  1*  anima 
Alle  parti  fuperue  ;  acciò  che  gli  efplichi 
Il  fine  rifoluto  della  favola  ^ 
A  lui  dunque  fi  volge  >  e  di  cip  pregalo 
E  la  mente  dclPrencipe  fa  intenderli, 
Col  ricordarli  il  lungo,  e  grato  ofpizio» 
Avuto  in  la  fua  corte  ,  con  le  grazie , 
Che  benigne  gli  ha  fatte  fcnza  numero. 
Tre  volte  >  e  quattro  aveva  le  follecite 
Preci  iterate  ,  quando  apparve  in  fonnio 
Il  fratel  al  fratello  in  forma    e  in  abito , 
Che  s'era  dimoftrato  fu '1  profcenio 
Koftra  più  volte  j  a  recitar  prijicipii  >. 
E  qualche  volta  a  foftenere  ii carico 
Della  Comedia  y  e  farli  fervar  l' ordine 
E  diflc ,  frate  >  i  tuoi  frequenti  ftimoli , 
Ma  più  larivcrcnzia  del  raioFrencipe, 
M*  ha  tratto  a  dirti  il  fin  della  Comedia  : 
l^ifbgna  che  tu  intenda  la  memoria.,. 
Sì  l>en  ,  che  fia  badante  recettacolo 
M  molto  ,  eh'  ancor  refta  per  concludere  . 
Mancav'  a  farfi giorno  ancor  buon  fpazio,, 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio  , 
Ov*  era  monca  T  opra  y.  e  con  baftevole 
Pi;onunzia  U  ridujflfè  in  fino  a  T ultimo» 
Quandafi  dice-i  ofpettatori  andatene 
In  pace  -  E  ciò  fijoito  >  in  pace  ando(rene> 
E  chi  afcoltato  avea  6  levò  fubito. 
E  già  veggendo  il  fol  i  raggi,  porgere , 
Talché  lucepotea  dare  allo  feri  vere,. 
Kon  fi  fidando  ben  della  memorv2L<y 
Non  fi  voJfc  levar  di  mano  \\  caVatcio  v 
Che  fQrifk  il  coropimento  Y^lÌ^n'^^'s^'* 
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Come  gl'avea  dettato  la  fanta  anima* 
Afcoltarete  adunque  laScolaftica» 
Fatta  dal  voftro  poeta  tutta  integra; 
E  quando  vi  parelTe  alquanto  vario 
Lo  ftil  aggiunto)  non  vi  paja  (Iranio) 
Che  non  fon  però  i  morti  a'  vivi  fimili . 
Diranvi  T  argomento  come  fogliono 
Dirvi  quei  primi ,  che  verranno  in  pulpito  J 
Quei ftiano attenti ,  acquali  leComedie 
Fiaccion  »  a  cui  non  piacciono  fi  partino  : 
Over  mirando  quefti  volti  lucidi 
Di  tante  belle  donne  y  diano  taciti  « 

ATTO  PRIMO. 

B$nlfa\io  VeccbU  ,  Af ,  CUudh  Scolari  ^ 

M*  Increfce ,  che  vogliate  M.  Claudio  i 
Cosi  partirvi 3non  perchè  mi  manchino 
Altri  Scolari ,  a  chi  pofs'  io  le  camere 
Mie  locar,  che  n'ho  molti,  che  le  vogliano^ 
Ma  perchè  in  quefti  pochi  giorni ,  poftovi 
Aveaamor;  che  ndi  patéa  5  che  proprio 
Voi  mi  fofte  figliuol  •  C/.  Io  vi  ringrazio 
Di  cotefto  buon  animo ,  e  in  perpetuo  ^ 
Ve  n'ho  d'aver  dovunqjio  fia  grand'obbllgoi 
E  veramente  non  minor  nioleftia 
Sento  iodi  laiTar  voi,che  voi  me,e abbiatela 
Per  certo  j  che  la  dolce,  ed  amorevole 
Natura  voftra  ra*hà  ftretto  d' un  vinculo 
Con  voi  si  forte  di  bcnivolenzia  ; 
Che  fin  ch'io  viva  ,  no  '1  credo  difciogliere- 
Bo.  Onde  hafce  cotefta  cosi  fubita , 
Voìontk  di  partirvi?  C/.  dalafoUta 
Difgrazhi  che  dovunq\]Le\oNbTsx\l^%>x\w. 
E  perchè  non  crcà\ate^ov\\faLT:\^>^ 

i 
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Ch' a  tal  partenza  leggicrezza  d'animo 
Mi  muova  »  o  eh*  io  la  Ciccia  volontaria  , 
Io  vi  dirò  quel  che  però  a  molti  uomini 

10  non  direi  ;  ma  non  debbo  nafcondermi 
A  voi ,  eh*  in  luogo  di  padre  vi  reputo  ; 
Or  afcoltate .Bo  lo y 'afcol to. Cf. A  princi pio 
Che  da  mio  padre  fui  mandato  in  Audio 

Da  Verona  j  la  quale  è  la  mia  patria  j 
A  Pavia  andai  9  e  con  un  M.  Lazzaro  9 
Che  vi  leggea  Ja  fera  l'ordinaria 
Mi  meifì  in  cala  :  quafi  in  un  roedeilmo 
Tempo  ci  venne  anco  M.  £urialo> 
Figliuol  di  quefto  vicin  voftro Bartolo  ; 
Che(come  io)pur  quelPafio  entrava  in  (ludio 
Quivi  s'incominciò  quella  amicizia» 
Quella  fraternità  fra  noi  9  che  dettavi 
Ho  più  volte    B^.  Che  forfè  fu  potiflima 
Cagion  di  farvi  venir  qui  ?  C/.  Confènovi , 
Che  ne  fu  in  parte ,  ma  non  gii  potiifima  • 
Udite  pur)  che  ben  vi  &rò  intendere 

11  tutto .  Avea  il  Dottor  una  belliflìma 
Figliuola  )  ed  era  nomata  Flaminia  ;^ 
Laqualnon  vidi  prima,  eh' ardenti fli ma- 
mente  di  leim^accefì,  ed  ella  ilfimile 
Fecedime*  fol  non  venimmo  a  rultlme 
Conclufìon  ;  ch'il  padre  con  gran  Audio  9 
Elamadre»  di  e  notte  la  guardavano  • 
E  mi  giovava  poco»  che  la  Balia 

Sua  m'ajutaflei  e  m'ajutaife  Furialo 
Ancora  ;  ma  con  qualche  più  modeftiaj 
•   E  più  fecretamente  ,  e  quefto  ufizio 
Parte  facea  moflb  dall'amicizia  ^ 
Parte  perchè  da  me  n*  avea  buoa  cambio  ; 
Che  co*]  mio  mezzo  fi  godeauvva  ^\^ìn^xv<ì. 
Bella ,  e  molto  gentil  ,  ancoTcVv^à"* 
Grado  fotte i  laqualftava  a  Vfc\V\Ti:\  . 
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Quivi  d' una  Con  teda  j  a  cui  donacfliccr 
l!.r' io  molto  )  ed  amico»  ccnn  cui  (liuile* 
mente  fiava  una  donna  delia  Datrii 
Mia  ;  che  famigliar  m' era  .  ed  inti  mfcca; 
E  ne  poteva  difporre ,  e  diftofìne 
Inguifa;  che  le  feci  tar  t.-il'op^ra. 
Che  in  pochi  giorni  al  fuo  difegno  Eurialo 
Venne.  Or  tornando  al  caio  mio.Bn  viffima 
Fu  il  mio  piacer  >  non  puotè  andar  si  tacita 
La  cofa  ;  che  la  madre  ad  avvederfcne 
Non  comindafl'e  )  ed  indi  M.  Lazzrnro  ; 
Il  qual  come  prudente  $  akun^i  collera 
Di  ciò  non  dimoftrando ,  trovc  idonea 
Caufa ,  edivcrfedaquella»  dFfpingerml 
Di  cafa  fua  ,  con  oncda  licenzia . 
Io  pur  feguendo  1*  imprefa,  e  avvolgendomi 
Per  quella  ftrada  con  troppa  frequenzia  y 
E  molte  volte  fu  *ì  canto  fermandomi , 
E  facendo  atti  j  e  cenni ,  che  darcii  icO) 
A  tutta  quella  famiglia  potevano , 
Feci  si)  che  M  dottor  fi  pofe  inanimo 
Di  far,ch'ip  non  fteffi  iaPavia;c  fucceffegli, 
Ch*indi  a  pochrdioccorfe^h'in  le  pratiche, 
DelRettor  una  notte  un'omicidio 
Fu  fatto  :  io  mi  trovai  quella  notte  efTere 
Là  preflTo  >  e  al  riwnor  corfi  ,  il  dottor  fubita 
Mi  fece  dar  la  colpa)  itidi  procèdere 
Contra ,  e  iti  un  tratto  fu  per  contumacia 
CondennatO)  c  fu  fòrza  di  fuggirmene) 
E  de'  (bidenti  amici ,  e  Gentiluomini 
Lafciar  lecompagnie }  ma  più  locrefcevole 
Mi  fu  perder  Ih  vifta  di  Flaminia  . 
E  fe  non  fofle  ftato>,  ohe  con  lettere 
Spdio  novella  me  n'ha  dato  Eurialo  ) 
Sòa  fò  come  sì  \un^a  re^v^wr^^i. 
Potuto  awffi  far  àc^vdttios 
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Che  notte  c  di  mi  rode  5  affligge,  c  macera  • 

Se  l'amavate  tanto  domandargliela 
Per  moglie  dovevate  s  forfè  data  ve^ 
L'avreU>e  :  e  che  no'l  feAe  maravigliomi  • 

C/.  Nè  di  domandargliela  >  né  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  fenza  licenzia 
Di  mio  padre  )  che  vivea  allor ,  e  dubbio^ 
Non  è  i  che  ciò  mio  padre  acconfentitomi 
Mai  non  avria  ;  del  qual  fapeva  V  animo 
Efler,  che  prima  iofiniifi  ilmioftudiOf 
£  che     addoctoraffi ,  indi  in  la  patria 
Darmi  a  fue  modo  una  moglie  rìccniifinui* 

S#.  Ora  che  fenza  padre  fete  libero , 
Perchè  co  i  voftri  amici  non  (stte  opera  f 
Ch'egli  pur  ve  la  dia  ?  Ci.  Scriffi  ad  Eurialo 
Adi  paAati)  che  ne  fefle  pratica» 
E  la  rifpofta  fua  mi  fe  di  Padova 
Levar  incontinente  >  e  qui  venirmene  ; 
Perch'egli  m*  avvisò  »  eoe  M.  Lazzaro  » 
Poiché  a  Pavia  levato  era  il  falario 
Alli dottor,  nèpiàfi&ceaftudio 
Per  le  guerre ,  che  più  ogni  di  aumentano  % 
Avea  tramato  per  mezzo  di  Rartolo 
Suo  padre ,  d' efler  condotto  qui  a  leggere  > 
E  che  r  avea  ottenuto  >  ed  era  in  ordine 
Con  tutta  la  famiglia  per  venirfene  » 
Echc  l'abitazion  fua  doveva  eflere 
(hiì  nella  cafa  loro ,  e  conforta vami  » 
Cb'anch'io  mi  ci  trovaflì  :  ch'in  prefenzia 
Si  fan  meglio  le  cofe ,  che  con  lettere . 
Per  quefta  caufa  era  venuto  ,  e  poftomi 
In  cafa  voftra  per  potere.  B0.  Intendevi  » 

€:/.  Meglio  fruirla  vifta  di  Flaminia  . 

Bc  Nè  potevate  aver  luogo  più  comodo . 

CL  Poiché  fon  qui  mi  par,  cbe  pm  v\ou 
CIjc s'abhia  a  far'  in  quefta  t^n^  • 


4if    S  C  O  L  A  S  T  I  C  A 

Poi  giunfe  (  come  voi  fapete  )  Eurlalo 
L'altr'ieri ,  ed  apportò ,  che  M.  lazzaro 
E'  conaocto  «  e  che  debbe  andar  a  Padova  i 
E  che  la  via  del  Po ,  che  và  a  Vinegia- 
Farà,  fcnz* altrimenti  qui  venirfene-. 
B*.  O  quefta  ^dun-^ue  è  la  cagion,  che  Bartolo^ 
Che  molti  giorni  era  flato  afpettandolo  j 
Quella  mattina  s'è  partito,  e  dicono 


C/,  Potet*  or  fenza  ch'io  il  dica  comprendere  j 
Che  m^itiduca ,  mi  sforzi ,  e  mi  neccfliti 
A  partir  da  Ferrara ,  ed  ir  a  Padova . 
Ma  per  non  perder  tcpo  andarò  a  intendere- 
Qua  dove  {Carrettieri  fi  riducono 
À  Francolino  %  e  Burchi  o  per  Vinegia  ; 
Che  parta  oggi  o  domani,ch'io  voglio  eflere 
Se  potrò  prima  là ,  di  M,  Lazzaro . 
Gli  è  bea  ch'io  Colini  in  cafaje  facci  cuocere 
H  definar  »  si  che  pofli  ire  a  tavola 
Come  ritorni.  Ecco  il  figliuol  di  Bartolo  9 
Che  vien  in  qua.  Vuè  intendere  fe  Bartolo 
'  F  partito.  Buon  dlM.  Eurialo. 


Dio  ve  ne  renda  cento.  J5.  Bartolo 
Hcffi  partito?  E.  Or  ora,  non  debbe  enere 
Ancora  al  ponte .  B.  Com'  ha  egli  indugiato 
Tanto ,  ch'omai  credea  tofle  a  S  Profpero  ? 

E.  Gli  avea  prometto  di  preftar ,  quell'afino 
Di  Giannole,  un  cavala  eh*  jerlera  udendolo 
Era  pegafo,  e  poi  gli  volea  mettere 
Sotto  una  mula  ,  che  fta  come  un  trelpolo 
•  In  tré  piedi,  viziofa  più  che'l  diavolo . 
JB.Com^ba  egli  fatto?E.Sumo\ù?L\^.^AW>c.<ì^ 
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E  quivi  ha  avuto  un  Ronziti  c'ha  un*  ambio 
Miglior  del  mondo  ,  ma  si  mal  in  ordine , 
Che  più  d'un'ora  fiamllaci  acconciaadogli  . 
Cinghie  9  flaffili  ».  pettorale  >  e  redini  : 
Al  nn  pur  Vho  meflTo  a  cavallo  ,  e.  vaffenc» 
Che  Dio  il  conduca. v'andrà  folo.E.Af- 
pettalo 

A  Bologna  un  fiimiglio  ,  eh'  al  fervizlo 
Noftro  flette  altre  volce>e  apparecchiatogli 
Ha  due  cavalli  da  vettura,  ch'ottimi 
Son  da  viaggio ,  fecondo  il  fuo  fcrivere  • 
Giunto  in  Bologna  fa  penfier  fermar vifi 
Tre  giorni  o  quattro  ;  tanto  che  vi  capiti 
Alcuna  compagnia)  che  vadai  a  Napoli . 

jB.  Eche  buone  faccende  così  il  menano? 

E»  Già  molti  anni  n'ha  voto  .  M-  Claudio 
E'  in  cafa^B.Non.£  Comjr egli  torna  dicelij^ 
Ch'  io  vò  che  mangi  meco  alla  domeQica^ 
Quefta  mattina.  B*.  Gliel  dirò  V  leteini 
Co  iiandare  altro?£.non  al  tro.l^.  Dovendoli 
Coftui  dar  definar ,  meglio  è  non  cuocere 
Ql  elle  (lame,  lo  vo  a  dir,che  non  fi  mettino 
Pi  14  al  fuoco  .      Colui  là  pare  Accurfio 
E*  egli,  o  nò  ?  fenza  dubbio  gliè  Accurfioi 
II  mio  famiglio;  che  dietro  reflatomi 
Era  a  Pavia  j  per  fir  miei  libri  mettere , 
E  i  miei  forzieri  in  nave .  Alcuna  lettera 
Arrecata  m'avrà  delia  mia  Ippolita. 

'O  vita  mia  quanto  duro»  e  dilìScile 
M'è  il  non  poter  vederti  :  lia  impo^^lbiIe  > 
Che  fenza  la  tuavifta  iopofla  vivere  • 

E.  Quando  giugnettif  A,  Io  gvwfto  ot^L^'E'^^^^ 
ta  lettere?  ^  . 
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ho  cosi  poche  )  che  sò  appena  leggere: 
Avvegnaché  con  voi  fia  ftato  in  ftudio  . 
« .  Non  motteì^giar ,  m'h.n  tu  portate  lettere 
De  la  mìa  vita  ?  il  MeflTernò.  E  farcftimi 
Ben  maledire>  e  rinegare  ♦  erompere 
Lapazienzia-  Ma  tu  ridi?  dammile: 
Non  mi  voler  tormentar ,  che  credibile 
Non  è  9  che  (lato  tu  fofli  tanto  afino  ; 
Che  fenza  farle  motto  ,  in  qua  venutone 
Foffi  ,  nè  t'avrebbe  ella ,  fenza  fcrivermi 
Lafciato  mai  così  venire .  Fecile 
Motto  pur  troppo  ,  e  pure  fenza  lettere 
Io  fon  venuto  -  E,  Oimècom*  è  poflTibile 

10  vò  ben  dir  .  Ma  tu  pur  ridi  ?  A.  Or  ridere 
Nonpoflb,  e  non  aver  però  fue  lettere.^ 
Ma  s*io  aveffi  di  lei  meglio  che-lettere  ? 

S.'Echc?     Veiodirò;  ma  ditemi 

Voi  quando  il  vecchio  fta  per  gir  a  Napoli  ? 

£•  5i  parte  or  ora  per  andarvi  ed  eflere 
Non  può  tòtano  ancora  un  miglio.y^  Ditemi 

11  vcro^  E.  Io  il  dico:  s'  è  partito.  A.  Diagli 
Dio  buon  viaggio.  Ora  M.Eurialo 
Potete  dir,  che  fiate  feliciffimo 

Per  la  fua  andata.  -B.E  comcM.era  pericolo 
Se  non  fi  parriv'oggi  i  eh*  ove  gaudia 
V*avrò  portato ,  portata  moleftia 
V*aveffì,ehriga.E.C'hai  Dortato?-^  Votfevi 
Dir.ch'aveva  condottai  che  gravatomi  (mi. 
Troppo avrebbo  lo  fpalle  E. Orsù  cfpedifci- 
il.  S*  io  vi  dice  li ,  che  venuta  Ippolita 

Fofle  in  Ferrara ,  vi  parria  miracolo  ? 
J.Come  è  venuta? i^.In  nave-E  La  mialprolita 
E^inFerrara?ii  E*in  Ferrara-E  Ove  è?^.La- 

fciatola  r       /•      ,  i 

Ho  in  fati  PolojC  m'a\petu  &x\  cVv  ^r^tvdtere 
Le  vo  rifpofta .  E .  Non  ù  ^ott^  ex^^^^. 
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S'io  non  la  veggo.  A.  Venite  >  vedetela* 

E.  Gonne  è  cosi  venuta  ?  A.  In  nave  dicovi  t 

E'  Non  ti  domando  cotefto ,  domandoti 
Per  qual  via  9  e  come  di  caia  partita^ 
Sia  da  la  fua  padrona  ?  A,  Per  la  folita 
Via,ch*ufan  gli  altri  è  venutale  debbe  cflcre 
Ufcita  per  la  porta-  f .  Tu  mi  ftrazii  »  ^ 
Emi  dileggi  gaglioffo,  il.  Anzi  dicovi 
La  verità ,  nè  mi  volete  credere  . 

TE-  £lla  è  venuta  certo  ?  A.  Certo.  F.  O  anima 
Mia  cara)  o  vita  mia  9  mi  Tento  ftruggere  1 
Mi  fento  il  cuor  liquefar  di  letizia  : 
Ma  dimmi  un  poco  la  cofa  per  ordine  • 

A  Ve  la  dirò  fe  m'afcoUate.  E.  Afcoltoti . 

A.  lo  ritrovai  la  Veroncfe ,  e  diflìgli  ; 
Ch*io m*cra  per  partirli  marti  proffinao 
(Quefto  fo  un  venerdì  )  si  che  s'  Ippolita 
Volea  fcrivcr ,  fcrivefle  :  ella  con  lagrime* 
Su  gli  occhi ,  e  tutta  in6ammata  di  collera» 
Si  Icusò  non  poter  far  quefto  u6zio; 
Perchè  dalla  Contefla  ,  quel  di  proprio 
Era  ftata  di  cafa  con  fuo  obbrobrio 
Cavata  .  E  quefto  perchè  alcun  malevoli^ 
Gli  avean  fcoperto  l'amore>e  il  comraerzioj 
Che  con  voi  per  fuo  mezzo  tenea  Ippolita  • 
£  che  rumore  9  e  pugni  avea  la  giovane 
Avuti  9  ed  era  per  averne  in  copia  ; 
Ma  pur  per  altra  via  le  faria  intendere 
Quel  9  che  detto  Tavea .  Poi  la  medefima 
Sera  venne  a  trovarmi  con  dui  piccioli 
Forzieri  ,  c  un  facco  pien  di  mafl'erizie  : 
E  mi  pregò ,  ch*io  gli  facefll  mettere  > 
In  nave  con  le  robe  noftre  :  tolfiglt 
Non  penfando  altro  :  l*  altro  dlcVv^tìsJ^!^^ 
Fu  n  fcntì  dir  per  la  citti ,  cV^e 
E  cke  ia-Veronefe  fu^sX^e  ctati^  _ 
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Da  la  ConteiTa  9  e  dove  uon  fapevafi  • 
lomenepofi,  adirvi  il  ver,  faftidio: 
Ancora  ch'io  penfaffi,  ch^elle foflìna 
Venute  a  queda  via  ;  ma  de  i  pericoli 
Scava  in  timor ,  ch'incontrar  lor  poteano 
Nel  cammin  It.GIi  é  per  certo  ftato  Tanimo 
Lor  gagliardo.  A.  Anzi  audace>e  temerario* 
£*.  Anzi  pur  grato ,  benigno ,  amorevole  •       1  ^ 
A.  Io  feci  por  le  robe  in  nave  j  e  meflìmi 

A  Ila  via  )  e  quando  ci  fermammo  al  dazio  ^■ 
Di  Piacenza  %  trovai  >  che  m*  afpettavano . 
E.  Non  è  già  il  primo ,  nd  il  fecondo  indizio  ; 
Ma  si  ben  il  maggiore  >  che  mai  datomi 
Ha  deiramor,  che  mi  porta  9  ma  feguita . 
A.  Quindi  la  feci  torre  in  nave,  edovvela 
Condotta;ma  al  cor  fénipre  avuto  un  (limolo 
Ho,  che  da  la  padrona  fua  veniflenii 
Alcun  ^miglio  dietro  .*  o  che  levatami 
Tra  via  fofle  altrimenti  :  o  che  trovandoli 
Qui  voftro  padre ,  voi  darle  ricapito  l 


La  fua  venuta  >  afrannQ.dovefs'  eflervi . 
£.  La  fua  venuta  in  ognAempo ,  o  fofTevi 
Mio  padre  )  o  non  ci  fofle^  non  puot'eiTermi 
Se  non  gioconda  )  e  fenza  fin  ringraziola  • 
i<. Meglio  m'é  tornar  dunque  far,che  véghino. 
f.DovePi^.Qu)  1  cafa«£  In  cafa  no  giàdomine; 
Non  fai  come  Pifton  è  rincrefcevole  ? 
Diria>ch'io  cominciaffì  prefto.  A.O  diavoloi 
Mi  maraviglio  ben  di  voi ,  voletevi 
Lafciar  a  un  fciagurato  fottomectere  ? 
Non  fiate  ormai  più  fanciullo,  moftrateli} 
Che  voi  volete  euer  padrone ,  e  fatelo  ^ 
&  vi  vuol  foprafar,  parer  un'afmo. 


£>Se*l  vecchio  foffe  sì  Voutaw^  cV^^xì^v^ 
Del  fuo  tornar  noa  avcffi  ^  p^'V  to^t^ 
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Di  coftui ,  la  fiirei  fecondo  l'animo 
Tuo  »  ma  fii  certo  *,  ch\a  un'ora  medefima^ 
A  u  tépo,a  un  puco,ch'elIe  in  cafa  cntrafllno 
Mandarla  dietro  al  vecchio;  equerimoaia 
.  Ne  &ria  tal  ;  che  lo  farxa  rivolgere . 
Meglio    che  troviam  lor  oggi  una  camem 
In  compagnia  di  qualche  buona  femina  • 

A.  Buona  ^  e  dove  è  ?  E  chene  -sò  io}  volfici 
Dire  delle  men  rie  ;  che  fi  ritrovino 

A.  In  quefto  mezzo  vi  par ch'elle  debbiano 
Star  in  chiefa  digiune ,  o  fi  riducano 
Coi  frati  alla  piatanzain  Refettorio?^ 
Ma  facciamo  altrimenti  E.Come?  il.DicaC 
In  cafa»  che  le  fon  di'M.  Lazzaro 
La  moglie  )  e  la  Figliuola  i  che  doveano 
Venire  ,  e  fcriflbn  poi-,  che  non  venivano  5 
Più  diciamo  or ,  che  di  nuovo  mutate  fi 
Sono  f  e  che  pur  Ferrara  veder  vogliono 
Prima,  che  paiTin  per  andare  a  Padova* 

f  •  Tu  parli  ben  :  ma  come  veriiiimile 
Potrà  parer ,  che  fenza  mefler  Lazzaro 
Siano  venute  9  e  che  feco  non  abbiano 
Almeno  una  fantefca  ?  il .  M.  Lazzaro 
Con  la  famiglia  )  e  robe  diremo  eflere 
Ito  per  Taltro  Po ,  che  vi  a  Vinegia  ; 
Che  com'uom ,  c'ha  rifpetto  )  ed  avertenzia 
Non  vi  vuol  dar  molta  f  pefa  :  lafciatemi 
Pur  governar  quefta  cofa.  E.  Governala 
Come  ti  par.i^.dateli  voi  principio . 
Andate^  ritrovar  Piftone,  e  ditegli  9 
Che  Kiunta  è  la  moglier  di  M.  Lazzaro 
Con  fa  figliuola  a  S.  Polo ,  e  che  vengono  : 
E  che  iofd  corfo  innanzi  ad  annunziar  velo, 
E  ch*io  lor  torno  incontra  :  ed  Atv^\xax^\sCv 
In  cafa ,  e  fate  in  tanto  >  cVic\e  c3Ltaax^ 
Sjfpazziao,  egli  letti  ùr affettino 

i 
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È  le  fpalliere  a  i  luoghi  lor  s*  attacchino  : 
£  voi  moftrate  gran  follècitudine  > 
Come  fe  veramente  vi  veniffero 
Pcrfoncacafad;  rifpetto  :  e  fiavi 
Più  ch*altroacuor,ch'abbiamo  bona  tairoU. 

E,  Tu  che  &rai?-^  C'ho  a  far,fe  nò  tornarmene 
Là  do  ve  rho  lafciate  )  edirche  venghino? 

r.  Orvà,  ma  prima  averti fci ,  cdinfòrmalct 
il' LV.'vcrtirò;  ma  informarle  uBzio 
Voftro  farà.  È.  Non  cianciare  inftruele 
Di  ciò,ch'elle  hanno  a  dir,  ed  a  rifpondere* 
A.  Le  &rò  dotte ,  ed  in  modo  >  che  credere 
Si  potrà,  ch'allevate  fieno  in  (ludio  ; 
Ma  udite ,  quafi  m'  era  di  memoria 
Ufcito,  che  la  Veronefe  avendole 
Io  detto  a  cafo  9  chequi  è  M.  Claudio , 
M'ha  Tpoftojch'io  vi  prieghi,e  che  di  grazia 
Dimandi ,  che  Ceciate  che  non  fappia  j 
Che  fieno  in  quella  terra ,  ella  nè  Ippolita  • 

F.  PerchèPii.Mi  penfoche  fia,perchè  avendola 
Polla  con  laConteflfa  M.  (Claudio, 

La  fi  vergogni ,  e  le  paja  y  che  carico 
A  lui  ritorni  quello ,  che  fuggitafi 
Lafe  nefia,  efviata  abbia  Ippolita. 
Ed  appreflb  m'  ha  detto ,  che  volendole 
La  ContelTa  mandar  dietro ,  non  dubita. 
Che  mandarà  a  Ferrara  ,  e  qui  trovandofi 
M.  Claudio ,  farà  il  melTo  recapito 
A  lui ,  ficcome  ad  uomo ,  eh'  amiciffimo 
Sia  della  fua  padrona ,  e  molto  intrinfeco* 
E.  Non  fa  la  Veronefe  >  non  fa  Ippolita  ; 
Che  fe  della Contefla  i  M.  Claudio  , 
Che  gli  è  più  mio ,  nè  mai  feria  per  movere 
Lingua  di  cofa  9  ove  credefle  olTendermi  ? 
Ma  non  /apcte  voi ,  c\ve 
Maglio  dirà ,  che  non  ci  fotv  ^  cx^^^tk^v 
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la  verità  ;  che  conofcendofi 
:do  ?  c  meglio  le  parole  vengono , 
parcon  dal  cuor^cFie  quelle>che  efcano 
Ila  bocca  >  all'intenzion  còntrarie  ? 
enfi  bene:  or  dille  >  che  non  dubiti) 
7Ìché  non  le  par^non  fon  per  dirglielo* 

TTO  SECONDO. 

Eglio  è ,  ch*io  vada  in  piazza  i  e  ch*io 
faccia  opera 

(idei  )  che  mi  truovi  alcuno  giovane 
mato  )  e  da  bene ,  a  ch'io  le  camere 
ochi)  che  volendo  M.  Claudio 
e  dice)  partir,  vuote  non  reftino. 
ufcirdicafai  né  prima  larciarmici 
trovar ,  che  fian  fonati  i  vefperi . 

0  la  feccia  )  di  quanti  fi  trovano 
gli  negligenti,  temerarii, 
mciator  :  non  focome  potutolo 

1  si  lungamente  patir  Bartolo  . 

;an  mandar  un  meflo  innanzi,o  fcrivere 
rne  almen  d'un  mezzo  giorno  fpazio. 
\  Hi  mefe,che  no  fento  altro,che  végano 
vengano:al  fin  pur  venuto  é  il  vengano 
venuto  quando  con  più  incomodo 
ro  ha  potuto  venire  :  or  fi  mangino 
uel  ch'è  in  cafa,  e  faccin  conie  poflbnoi 
9  non  fo  come  provveder  si  fubito . 
ipendol,ci  ho  tempo;  che  m' importano' 
e  fàcende ,  che'l  padrone  impoftomi 
che  l'apparecchiar  credenze  ,  e  tavole, 
vuol  Jh-  quefto  apparecchlo?P. vengono 
ìftieriW  Echi  fon?P.Noiv  v^W^ ò:\xWv« 
hé?P.Perc'ha  commetto  iti c^.^^^^^>^'^ 
w  Ari$JI$ .  T  ^^"^ 


434  SCOLASTICA 
Che  non  fi  dica  fuor. B. Fatte  i  qua  dimmelo 
Dentro  l'orecchio ,  che  non  volfe  intende» 
Di  mc  P.Nol  sòj  ha  ben  commeflTo  in  fpczicj 
Che  non  ù  dica  a  quefto  voftro  giovane  ,(1oyì 
Che  vi  fta  in  cafa.^.E perchè?^. Voglio^ 
Pur  come  egli  è  ^  dì  voi  difle  il  medefiiao) 
Che  non  vi  fi  diccfle.B.E*  egli  poflìbilc  ì 

P.  Gli  è  come  dico  :  ma  a  fua  poÀa ,  voglìok 
A  voi  dir  n'ogni  modo ,  che  vi  reputo 
De  noftri  :  poi  la  cofa  non  veggo  eflere 

.   Tanto  i  mportante>ch'io  la  debba  afcondeiv 
E  gracchi  quanto  vuol  fon  gli  medefimi  ^ 

.  Ch'a  quefti  dì  afpettamo ,  che  poi  fcriflbno) 
Che  non  volean  più  venir  :  orci  giungono 
Adoflb alla fpro villa,  quando  Bartolo 
E'  partito.  B.Echifon  purjMeflTer  Lazzaro 

Suel  dottor  da  Pavia?P«non  meffér  Lazzaro 
la  la  mogliere  9  e  la  figliuola,  voglioDO 
Veder  Ferrara.  Montati  a  Tellonica 
Son  nelle  navi  del  mercato ,  e  vengono 
Elle  due  ,  e  con  lor  folo  è  il  noftro  Accurfio 
Senza  più.  B.  e  dove  retta  M.  Lazzaro  ? 
,P.  Va  giù  per  Taltro  Po ,  non  ci  vuol  (  dicono) 
Dar  tanta  fpcfii.B.Dcbbe  effer ,  che  mifcroi 
Se  fi  va  aflbttigliando  in  cofe  minime. 
?.  Anzi  pur  grandi  si,  che  già  m'increfcono. 
Staravi  aflaiPPCfque  o  fei  giorni,afpettano 
Un  vecchio  lor  di  cafa ,  che  debbe  eflere 
Qui  predo,  il  qual  poi  le  conduca  a  Padova  • 
B.  Perchè  non  vuol,che  fi  fkppia?P.ai  giudizio 
Mio  quefte  donne ,  perchè  qui  fi  veggono 
Senza  ferve,  e  famigli  fi  vergognano. 
Ma  voglio andar.JB.la  via  è  efpedita  e  libera* 
«P.  Ma  per  Dio  quefta  cofa  Bonifazio 
Stia  in  voi.  jB.  non  dubitar ,  che  fegrctario 
Non  potrcfti  trovai  àv  m^\^v^  . 


ATTO  S  E  C  O  N  D  O.  AJ5 

Quel  ch'e^'Ji  ha  detto  a  me,  fe  ceto  vogliono 
Sapere  3  lo  dirla  a  tutti,  ma  ponendovi 
Patto  però ,  ch'ad  altri  no'l  ridicano  . 
Edi  quei  ch'egli  a^rma»  ch'abbia  Eurialo 
CommeiTo >  che  né  a  me  t  né  a  M.  Claudio 
In  ipezie  fe  ne  parli ,  fi  può  credere  ^ 
.  Che  fe  ne  menta  :  ma  queft'é  il  fuo  foiico 
Di  Tempre  rapportar  ciancie ,  e  di  fpargcre 
Zizanie  9  ed  attaccar  rifle  ,  edifcordie , 
Co^l  malanno  9  che  Dio  gli  dia  •  Ma  debbono 
E(rerquefteledonne9  che  s'afpettano 
Qui^  che  con  lor  Teggiojche  vien  Accurfio* 
Vò  veder  fe  però  quefta  Flaminia 
E*  bella  come  la  fa  M.Claudio  9^ 
E  s'egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio* 

VtrpntfiViCcbU  ,  Ipp^lits  ,  A(turf§^ 

V.  I  Getti  c  detti  voftri  fi  conformino 

Con  quei  9  ch'abbiamo  difegnato  9  Ippolita» 
SI  che  nè  quelli  altri  famigli  accorgerfi  > 
Nèqucftel5ervc9  c'hanno  in  cafa  poflano 
Che  noi  non  fiamo  quelle,  che'l  nottro  utile 
Comun  richiede  9  che  debbano  fingerfi  • 

J.  Saperò  ben  &r  io  per  me.  V.  Si  fe  Eurialo 
Non  ci  fo(re.il.Anzi  il  faràmeglio,e(rendoGÌ 
Egli  9  di  non  ufar  atto 9  ò  riguardandolo 
Pi u  del  dovere  9  ò  accennando  9  o  ridendoli 

.   in  vifo)  o  mottegiando  9  che  liquido  9 
E  chiaro  fìcci  altrui  9  che  fra  lor  s'amino  « 

I.  Se  ci  farà  peffona ,  a  cui  fi  a  debito 
D'aver  rifpetto  io  flarò  cheta  %  ed  umile  • 
Con  gli  occhi  baili  9  che  parrò  una  monica  • 

A.  Ecco  la  cafa  là  del  noftro  EutvaVo  • 

X  O  cuor  mio  caro  9  o  vita  inia\  àifi^cAe 
Sarà  potermi  tener  di  non  cottexc 

T    %  * 
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Ed  abbracciarlo.  Vedi  come ,  Accurfi 
M^ècofteibene  obbidiente.  I.  Af&ectati 
Vecchia ,  cocefto  paflo  di  ceftugine  » 
Allunga  un  poco>vuoi)Che  Aiamo  a  gioii||| 
A  quella  cala  cent'anni  ?  À.  £'  impofGbi 
In  fomma  >  ch'agii  amanti  legge  meuen 
Sipoflfa.  Eccofiampur  acafa,  entratec 
1.  Entrate  madre.  V.  Va  là ,  ch'io  feguito 
Figliuola.  A'  Non  mi  difpiace  il  princif 

E"  aflai  bella  per  Dio  i  e  ha  gentil'aria  ; 
Ma  che  tard'io  di  cercar  M.  Claudio 
TantOjch'io  il  trovi  si,ch*  altri  non  l'occ 
E  gli  dia  prima  di  me  quefto  annunzio  ? 
Ma  dove  il  cercarò  ^  Potria  dovendofi 
Partir  domani ,  ò  forfi  bene  oggi  )  cflèi 
Ito  a  pigliar  dai  dottori  licenzia) 
£  da  i  compagni  ;  o  farii  far  Je  polize 
Delle  fue  robe  in  Gabella:  più  &cile: 
£  più  ficur  farà  dar  qui  9  e  non  perdere 

Suefta  fatica:  non  può  dar:  ma  eccok 
ccol  per  Dio .  egli  è  deflo>  appareccl 
Di  darmi  il  beveraggio ,  ch'io  lo  merit 

M,  Clsudip  ,  Bonifacio . 

Kon  fo  fe  dica  il  ver  9  ma  mal  credibile 
Mi  par  però ,  che  fenza  M.  Lazzaro 
Debban  venir,  ma  fia  il  vero , che  vengl 
Perchè  ha  cosi  commefTo  in  cafa  Euria 
A  quanti  ve  ne  fon  >  che  non  me'l  dia 
Se  no  vuol  pur,che  gli  altri  fuor  l'inteni 
Che  la  cauta  non  fo,  nè  immaginarme 
Poflo  non  dovria  almeno  a  me  nafcon^e 
Ma  fono  appreffo  >  ove  po^Co  cVv\mxw5 
Che  mi  volete  pagai     CW^v^  > 
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S'una  novella  vi  dò,  chegratiflliraa 
Vi  fiaPC.La sò ,  cheM  fervidor  di  Bartolo 
Che  m*ha  trovato  fu  quel  canto  dettai a(tami 
Me  rha.B.  Ve  l'ha  detta  Pifton?C.Piftó  det- 
L'ha.  B.  Guata  beftia ,  mi  prega  di  grazia  j 
Ch'io  non  ve'l  dica  »  poi  vien  egli  a  dirvela» 
^  «  Cosi  ha  pregato  me  ancora  9  che  tacito 
Io  me  ne  Aia  :  nò  con  altri  il  comunichi  :^ 
Ma  non  gli  credo.  B,  Sopra  me  credetegli  % 
Perch'egli  è  vero ,  nè  fi  poco  giungere 
Potevate  più  torto ,  che  veduto  le 
A  vrefte  entrar  là  dentro.  C.  Voi  veduto  le  ^ 
AyeteP^.con  queAi  occhi.CRaffermandomi 
Voi  d'averle  vedute,  poflo  crederlo. 
Chi  è  con  lor.^  una  ferva  almen  non  abbl4nc% 
Ben  è  mutato  in  tutto  M.  Lazzaro 
Di  natura  j  le  mofche ,  che  volavano 
In  cafa  ,  già  in  fofpetto  lo  ponevano» 
Né  mai  farebbe  ufcito,  fe  Flaminia 
Non  avea  prima  chiavata  in  la  camera  • 
Ìft.Chiavata?C.Io  parlo  oneAo  ora,intendetemi 


Ne  portava  la  chiave ,  fidavafi 
Della  moglier ,  e  appena  di  fe  proprio, 
Si  che  mi  par  fentir ,  com'un  miracolo  » 
Che  fenza  la  fua  guardia  ora  lafciatala 
Abbia  a  venir  qui ,  dove  vecchi  9  e  glovaoi 
Tutti  generalmente  dati  a  l' ozio , 
Non  hanno  altro  penfier,nè  altro  efercizio  % 
Che  tuttavia  follecitar  le  femine; 
Le  quai  più  ,  che  in  altro  loco  libere , 
Edi  dir,  e  di  far,  ciò  che  elle  vogliono  > 
Li foraftieri  a i  lorcoftumi  avvezzano» 
Da  non  poter  Lucrezia ,  nè  Virginia , 
Se  ci  veniffon ,  fcrvar  pudicizia  • 
3,  Ah  aoaditecot^o ,  che  gratià\K\tcvo 


Ancora  oneAamei 


»ofcia  cintola 
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Torto  avete  :  fe  bene  hanno  licenzia  | 
Le  donne  noftre  %  non  però  fi  debbano 
Nèpeggior,  né  miglior  dell'alcre  credete*  ' 
E  8*in  ciò  cade  colpa  t  perchè  a  gli  uomisi 
Non  fidò  dar  pi&  eofto»  che'IconiporcaBo} 
Ma  mi  par  »^  che  parliate  pià  per  collera ^ 
Che  per  ragione:  ediochedarviannunab 
Di  gaudio  mi  credea  )  veggo  >  che  datovi 
L'ho  di  meftizia ,  e  che  vi  fpìace  intenderò» 
Ch'elle  fian  qui.  C.  Vi  dico  Bonifazio 
La  verità  9  qircfto  volerlo  afcondere 
A  me  )  che  Eurialo  & ,  mi  guada  il  ftomao»» 
2  .N0U  date  fede  a  quel  polcron>  credibile 
Non  è  3  che  Eurialo  avefTe  fatta  fimile 
Commiifione  s  e  quando  anco  pur  fatta  la 
A  vefle  >  a  n^al  effetto  io  non  l'interpetro* 
Forfi  lo  fa  >  perchè  il  primo  vuol  eflere  > 
Che  ve  ne  dia  la  novella  >  o  vuol  farlavi 
D'improvifb  vedere.  C.  Il  forfè  è  debole 
Fondamento  y  le  cofe  y  che  fi  veggono' 
Si  piion  dir  certe ,  le  future  in  dubbio 
Sonfempret  che  puon  effe  r ,  enon  elTere* 
J3.  Volete  voi  I  ch'io  levi  quefto  dubbio. 
Se  per  bene  »  o  per  mal  coftui  nafcondere 
Cerca  qucfta  venuta  ?  C.  Lodefidero. 
B.GIi  vò  por  una  fpla  »  che  qual  fia  minima 
Cofa  non  poflà  far ,  nè  dir ,  che  fubito^ 
No  la  intendiam.CFatel  di  graziate  codimi 
Che  vuol.^.Molto  non  vi  vò  far  fpendere; 
Kla  trovarete  al  fin»  che  gli  è  una  favola  : 
Si  vuol  pigliar  di  Voi  giuoco  »  facendovi 
Avere  a  un  tempo  maraviglia,  e  gaudio  > 
Quando  la  vederete  :  ma  in  memoria 
Mi  torna  »  che  mi  difle  dinanzi  Eurialo  ^ 
Ch'a  dcfinar  v'invita  >  ^AU  iom^^\c?k 
Con  etto  lui ,  siche  per  Dio  coTxvvt^tÀ|^j 
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Potete  ,  ch'egli  è  appunto  come  io  giudico: 
Ma  ecco  la  tua  fante  ,  achiamar  credomi 
Venga  or  ;  s'av«vi  dianzi  guado  il  (lomaco 
CoAl  mangiando  ^  potrete  acconciarvello  - 

tocercarò ,  ma  Tempre  fuol  ne  gì'  ultimi 
Giorni  di  carneval  effer  difficile 
Trovar  Piccioni ,  perchè  i  gentil'uominl  » 
Che  tutti  fede  9  e  conviti  apparecchiano  > 
Dieci  9  e  dodici  dì  prima  gli  mercano  • 
Se  la  Stanna  vorrà  &r  quefto  ufizio 
D'eflf^rci  fpia  farà  buona.  C.  Boniffima 
Pur  ch'ella  voglia-    Ella  vorrà  vedreteio  x 

J**    io  non  ne  poflb  aver  corrò  in  quei  cambio  • 
Un  pezzodi  vitella 9  anitre,  oumiU 
Cola.  Ma  dirò  prima  a  M.Claudio 
Quefto>ch'io  gli  ho  da  dir.B.ficco  vi  nomins 
vedrete  al  fin,  che  gli  è  come  m'immagino* 

S.  Ma  qui  lo  veggo  a  tempo  M*  Claudio 
Mio  padron ,  che  v'avea  per  Boni&zio 
Fatto  invitar  per  oggi,  ora  dicevi»  (tegli 
Ch'oggi  non  può  darvi  a  mangiar»che  gion- 
Son  novelle  importanti ,  che  Io  sforzano 
Andar  in  Villa  >  un'altra  volta  al  debito 
Sodisfirà.  C.  come  ^Xx  piace .  S,  Priegavi  9 
Che  voi  gli  perdonate.  C.  Non  accadono 

§ui  perdonanze  ;  egli  ove  è  ?  Partitoli 
'già  un  pezzo,e  va  in  Villa -S.Debb'io  ere* 
Che  da  cosi  indifcreto ,  che  venuteli  (dere 
EiTendo  gentil  donne  a  cafa  >  vogliele 
Laflar  foIe?i*.Che  gétil  donne^i^.  Abbiamole 
No'l negar,  ben  vedute,  (ìam certiifimi , 
Che  non  è  Burlalo  in  Villa ,  anzi  fe  m.o<!r<^G. 
Fofle  per  irvi ,  e  fentiffe ,  c\ie  fo^cx^ 
Venute,  egli  vorria  per  totuax  Wavwj 
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Volar,  che  non  parria  baftafle  a  correre; 
Ed  ba  più  cbe  ragion ,  cbe  quella  giovane) 
TS  per  Dio  molto  bella  9  emoftra  a  l'aria 
Efler  non  men  gentil.  S.  a  fede ,  avetele 
Vedute  ?  B,  ambi  le  vidi  quando  vennero 
La  madre  >  e  la  figliuola  :  accarezzatele  ) 
E  ÙLte  lor  onore  y  e  per  lor  meriti  » 
E  per  rifpetto  poi  di  M.  Lazzaro , 
Al  qual  odo^cheEurial  ha  immortai  obbl  igo« 
I.  Non  mancamo  far  lor  ciò ,  che  è  poifibilc. 
Gli  è  ver ,  che  fon  venute  quando  Bartolo 
Non  ci  è }  che  tutti  ci  trova  in  difordine  • 
B.  Non  dir  tutti ,  ch'io  fo  quando  in  difordine 
Ben  £off\n  gli  altri ,  tu  fei  fempre  in  ordine* 
J.Yoi  volete  la  baja  ?  B.  Quefto  è  il  foliro 
De  vecchi  tor ,  quando  dar  non  la  poflano  • 
Ma  lafciamo  le  ciancie>  vien  qui,  vuonne  tù 
j^ar  Stafia  un  piacer  grande,  e  promettemoti 
Tener  fegreta ,  ed  appretto  guadagnati 
Una  (àjacon  noi  ^  ch'abbia  le  maniche 
Di  fcta  I  che  non  foffi  mai  si  orrevole  ? 


Son  per  farvi  >  ov'io  poflfi  ogni  fervizio . 
B.  Voglio,  che  per  mio  amore ,  e  per  tuo  utile 
Ufi  Stanna  mia  cara  diligenzia  9 
Di  chiarirti ,  s'Eurialo  in  quefta  giovane 
E*  innamorato  :  faccilmente  accorgere  ^ 
Te  ne  potrai. ^  ch'accade  a  voi  d'ireiiderlot 
B-  Te  lo  dirò  .  SappiamcheM  padre  darglila 
Vorrebbe  ,  ed  anco  v'è  inclinato  Bartolo, 
Ma  fe'l  parlar  d'Eurialo  avemo  a  credere , 
Non  par  fe  ne  contenti ,  e  noi  per  dirte  la 
Verità,  mal  gli  crediamo:  tu  ftudia 
D'informarti  del  ver.  S.  Senza  altro  ftudi( 
So ,  cbe  non  dice  iV  'vero  ^  ^  ^otv  c\v\?L\\^vm;^ 
Cbe  gli  è  come  penfate ,  vwiv^ti^^ 


5.  Ben  bifoj 


fenza  premio 


ATTO  SECONDO,  uf 
Ed  è  fra  loro  alcro,che  ciancie  C.Ah  mifero 
Poftoavrò  il  dito  nel  vefpajo.     E  dicori 
Più  ,  che  la  madre  iftcfla  è  confapevole 
Di  queftoamor .  Ma  per  Dio  Bonifazio 
Non  fe  ne  parli ,  non  fate  >  che  Euria  Io 
Sappia^ch'io  l'abbia  detCOycheefprefTiflima* 
mente  m'ha  comandato  >  chMo  dia  tacita  j 
E  faccia  in  guifa  »  che  né  quefto  giovane  9 
Nà  voi  poiTiate  (aper ,  che  fi  fiano . 
•  Non  ero  io  qui  nella  via  quando  vennero  ? 
Non  temer>che  egli  il  fappia:  ma  ch^indìzio 
Hai  tu>che  fia  come  ci  affermi?C. Ah  mifero 
Avrò  cercato  quel  che  rincrefcievole , 
E  nojofo  mi  fia  di  trovar.  5".  Dicovi  . 
Quando  teftè  le  donne  io  cafa  vennero  9 
lo  mi  trovai,  che  tutta  era  di  polvere 
Piena»  e  brutta  di  fumo  )  e  di  caligine  t 
Ch'avea  fpazzato  il  camin ,  e  la  cambra 
Dove  fono  alloggiate ,  e  vergonandomi 
Ritrar  altrove ,  io  corfi  in  la  medefima 
Stanza^dentro  un  fcrittorio  chiufo  di  tavole^ 
Per  le  quai ,  dovè  infienie  fi  congiungono  9 
Sì  può  guardar  per  le  fiflure ,  e  vedefi  , 
Ed  ode  ciò ,  che  fi  fa  nella  caniera  : 
Ecco  ftando  quiv*io  »  venir  Furialo , 
£  poi  le  donne  ,  Tultimo  era  Accurfio  ; 
Stò  cheta  ,  e  veggo  Eurialo  il  capo  volgere 
Di  quà>  di  là  9  due  volte»  o  tre,  e  poi  correre 
A  braccie  apperte  ,  e  porle  a  quefla  giovane 
AI  collo,ed  ella  a  lui,  e  infieme  aggiungerà 
Le  bocche  »  che  parean  quando  due  rondini 
Jmboccan  figli.  C.  E  la  madre  vedevali  ?  ' 
Come  voi  ine:ma  queflo  è  nulla-C  abbiamone 
Pur  troppo^e  non  vogliam  ora  'wit^tv^^iv- 
L  Sta  pur  intenta  9  Staniva ,  e  xiWvtóTi^ 
dò  che  Oèiredi.    Volete  a\ttoì  C  /E.>ax\a 
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B  in  cafaPI.E  dove  può  dar  megHo?£.Det 
A vcvi,ch'cra  ito  in  villa-5.Piiote  e(rere(co€ 
Cb'a  Ficaruolo  y  o  di  là  da  Garofalo  , 
O  fiaalla  Pelofella.  C  Per  Dio  mandala  (r 
Viajche'elia  mi  distrugge  B.Orsù  nó  perde 
Tempo ,  vanne  :  ben  noi  ùremo  il  debito 
5*.  Sempre  il  debito  è  fatto.  B,  M.  Claudio 
Poiché  Ti n Vito  )  e'I  definar  d' Eurialo 
E '  (lato  >  qual  gli  monachetti  giovani  , 
Che  vao  digiuni  in  dormitor  >  fi  fognano; 
Bifogna  far  cornea!  caldo  le  chiocco!  e  > 
Del  nofiro  umor  in  cafa  noftra  vivere  : 
Si  che  vò  ritornare  >  e  far  rimettere 
Le  (lame  nel  fcbidone.  C  Andate  fatene 
QueUchevipar,  ch'io  per  me  hoguafto 
ftomaco  > 

Né  fpero  max  >  mai  pi  A  di  racconciarromì 
JK.  Oh  che  volete  voi  perguefto  afSigervi? 
Morir  per  quefto  ?  quau  che  ie  fèmine 
Debban  mancare  al  mondo .  fete  giovani 
Ricco»  e  bello,  n'avrete  in  abbondanzia 
Ancora»  tal  che  vi  verrà  afaftidio» 
C.  Ah  laflb»  io  vò  morir.  B.  &te  buono  anim 
C.  Volete  voi  farmi  piacer  ?  lafciatcmì 

Sui  fol.  B.  Coretto  non  ricerca  il  debito 
e  Pamor,  ch'io  vi  porto  C.Non  amandoi 
CoIei%che  fola  al  mondo  amo,e  mancandoi 
Colui  di  fede  »  di  chi  fol  fìdavami  y 
Non  curo  né  d'amor  9  né  d^amicizia  ^ 
Di  perfbnadel  mondo  >  m'abbia  in  odia 
Ognuno  y  ognuno  ingannimi  >  e  tradifcano 
Ch'anch'io  vò  odiar  ognuno>e  mai  n6  efle 
Ad  alcuno  fedele  :  e  donne ,  ed  uomini  , 
5iachi  fi  vuol  y  menar  tutti  a  una  regota 
Jf.Queao  non  è  parlar  A^uomo  cV 
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Sò  ben  ch'io  l'ho  mal  c6:eiito,c che  d'eiTerc 
Meco  gl'iiicrefce  ,  ed  c  per  far  ogni  opera 
D'  abbandoaarmi  tofto  «  abbandonatomi 
Avendo  quella  >  eh'  a  (uo  modo  volgere 
Lo  potea  .  B.  cai  parole  non  convengono 
A  voi  9  ch'altrui  moftrar  la  ra'>ienzia 
Dovrefte;  eflendo  Tempre  nelle  lettere 
Involte  9  e  in  tanti  efempj  di  fìlofofi  . 
C.  Ne'  libri  ohimè  C  leggono  9  o  ù  fcrivono 
Molte  cofe,  ch'In  fatti  poi  non  reggono  • 

B.  Venite  almeno  in  cafa  *  e  disfogatevi 
Come  vi  par ,  e  non  ftate  qui  in  pubblico 
Come  fanciul  battuto  9  a  verfar  lagrime  • 
Che  s'al  fin  pur  non  volete  ricevere 

Da  me  conforto  >  né  conGglio ,  vogliovi 
'Eller  compagno  a  lagri  mar,  e  piangere* 

C.  Nè  in  cafa  ,  né  in  Ferrara  9  Bonifa?io  t 
Mi  vò  fermar ,  fé  non  quanto  fi  carichi 
La  roba  mia  9  che  fia  condotta  a  Mnntova  9 
Per  drizzarla  a  Verona  9  e  voglio  ir  fubito 
Per  quefto  al  porto  ;  e  poi  cercar  di  beftia  9 
Che  via  mi  porti  :  nèpiiìqul9  Padova 
ISé  a  Bologna  9  né  in  terra  altra  che  s'abiti  3 
Mi  vò  lafciar  veder  9  né  mai  più  leggere 
Tefli>  né  chiore9  e  Baldi, Cini,  o  Bartoli  > 
E  gli  altri  libri^  tracciar  tutti  9  ed  ardere  : 
Che  maladetto  il  di ,  e  l'ora  poiTa  eflcre  9 
Ch'iovennial  nipndo  y  e  la  puttana  Baliat 
Che  nel  bagnar  non  mi  fece  fommergere  • 

Si.  Oh  egli  è  ben  difpjerato .  Pover  giovane  t 
E  povcr  tutti  gli  altri ,  che  fi  lakiano 
Tor  daquefto  aflaifino  (ch'amor  chiamano  ) 
La  nsoot^ ,  il  maggior  bea  »  che  gli  uomini 
abbiano  • 

Ma  ecco  toro^  la  Stanna  •  Tton^^voa 
PuriSM^ho  croYatì  fézattoTO^  «jisdi^»;?»: 
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E  foQo  buoni ,  in  fe  ài  Dio }  toccateli  • 
^*  O  come  fon  ben  fodi.     non  dico  di 

Ouefti  ;  che  non  fon  però  da  cuocere  • 
B.  I^a  cuocer  nò ,  ma  si  ben  da  goderfegli 
Vivi  e  (ani.  C*  Saria  patto  da  giovane , 
E  non  da  voi  ;  che  vi  potrebbon  nuocere 
Più,  che  giovar.5.odi  Stanna.  i'.Lafciatemi 
Ir ,  c*fao  troppo  da  far  fenz'anco  fpendere 
Il  tempo  in  ciancia-  B.  fe  fatti  ci  foflero  ? 
r.  Mi  levarci  di  notte  per  attenderci  « 

ATTO  TERZO. 
EufU/0 ,  Afcwfie . 

CHi  fi  governa  per  cervel  di  femina  ^ 
O  di  gente ,  ch*a'lor  piaceri  attendano  > 
Non  può  mai  far  cofa  buona  •  lafciatonii 
Ho  indurre  a  tuoi  prieghi ,  ed  a  tuoi  Ai  moli 
Di  celar  la  venuta  a  M.  Claudio . 
Ecco  ch*ora  egli  il  fa  ,  che  Bonifazio  > 
Che  le  vide  venire  in  cafa  >  dettogli 
Ha  il  tutt« ,  ed  anco  pià  ;  che  li  fa  credere» 
Ch'Ippolita ,  e  quell'altra ,  fian  Flaminia  % 
E  la  madre  :  come  egli  crede ,  e  credono 
Gl'altri  noftri  di  cafa  :  ecredendolo 
Altresì  M.  Claudio ,  e  pur  veggendomi 
Tenerla  occulta ,  devt;  fenza  dubbio 
Aver  fofpetco ,  ch'io  l'ami ,  e  che  poftonvi 
Sia  in  fuaabfenzia  i»  luogo  ,  e  dè  volernie 
Male,  cfeperfeveraffein  quefto  credere 
Quella  antica  rra  noi  beni  volenzia 
Dal  canto fuo  tomaria  tofto  in  odio . 
Meglio  farebbe  flèto  y  ch^a  principio 
Io  l'avefB  avvertito  >  come  paffano 
le  ^e.A.  Or  qi^et  cVvt  è      Sa.w  v  t  v»r^ 
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Che  non  fia  fttto  ,  veggiam'  pur  di  mettere 
L'  unguento  prima  ,  che  il  mal  a  procedere 
Abbia  più  innanzi:  é  buon  chiamarlo^  e  dir- 
gli la 

G>fa  tutta  •     E  menarloin  cafa  »  e  fìrglita 
Vedere  s  e  trarlo  di  quefta  ignoranzia  . 
^fe  veggo  là  Pifton  »  che  torna;  vogliolo 
Purafpettar,  e  farli  come  merita 
Un  buon  ribufib  .  Si  parte  quelP  ailno 
Di  cara9  Tempre  mai  >  che  ci  vedeeflere 
Maggior  bifogno  d' uomini ,  che  fervaao  : 

Piflone  )  Euriaìo  . 

S'ioaveiTi  tolto  il  punto  dall' afirologo» 
Io  non  avrei  potuto  il  piede  mettere 
Fuòr  di  cafa  in  miglior  botta  >  per  giungere 
Più  a  tempo,e  voglio  creder,ch*inlpiratomi 
Abbia  Dio  9  di  far  oggi  contra  il  folito 
Mio  quella  (Irada  :  x:he  fei  mefi  paflano  % 
Ch'io  n6  vi  fon  più  ftato.E.Quato  intendere 
Po(!o>  ha  novelle  coftui  ,che  gli  piacciono . 

^«  La  mia  è  ben  (lata  ventura  grandiflìma  9 
Che  nel  maggior  bifogno,e  quando  avcvone 
Minor  fpemc  ,  cosi  veduto  io  l' abbia  . 

?.  Coftui  danari ,  o  anello ,  o  cofa  fimile 
Ha  ritrovato  5  la  vò  bene  intendere . 
C'hai  tu  Pifton  trovato?ci  voglio  eflere  (mi. 
-A  parte.P  voftro  padreil  quale  f.Dio  ajutà- 

^.  E*  ritornato  in  dietro.r.come?  P.  dicemi  > 
Che  non  era  anco  al  ponte  ,  che  sferratoli 
Gli  è  il  cavai  tutto ,  e  l'ho  fatto  rimettere 
Al  raalifcalco ,  fapece  ch*è  P  ultimo 
Poi  che  dhio  pezzo  s*è  pafTato  l' A  ngelo . 

r.Pur  anderà?  P.n6  gli  ho  detto  io  cUe  ^lotAcv 
Son  qws&c  donne  a  cafa.  E .  KVitcm^x^ctv?^^ 

ladifcroto  j  e  gaglioffa  :  or  uoa  vi  chq5Iv 
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Commeflb  efpreflamente  ,  e  minacciatoti  t 
Che  non  ne  fedi  parola  ?  P.  Viecaftemi , 
Che  Do'I  diceflì  a  ftrani  >  ma  in  quel  novero 
Non  d  da  por  voftro  padre.      vieta  voti 
Dunquecne  al  RufcosO  cb'aBiagiuoI  da  l'ab» 
Tu  no'l  diceflt  ?  ma  dove  brutto  afino  (  baco 
T'ho  parlato  io  de  ftrani  9  o  di  domeOici  i 
P0  Mi  credeadi  £ir  bene,eche  molto  obbligo 
Voi  me  n*aveflì  aver ,  perchè  ho  tatt'opera 
Cberefterà.  E  Rubaldo»  cheti venghino 
Cento  cancari ,  adunque  ha  differita  la 
Sua  andata?  P.  SI.  f.Non  fi  part'oggi?  P.  AI 
credere 

Mio  y  né  doman  ancor  »  né  fin  ch'a  Padova 
Nonvadanellei  chefar  lor  delibera 
Carezze  >  e  onor  »  né  perdonar  al  fpendere» 

E.  Ma  egli  ora  dov'èPP. Tornammo  a  rendere 
La  beftia  «  io  gli  craflì  i  ftivali  y  e  mifeglx 
Lepianelle>  egli  da  quella  via  andoffene 
In  piazza  >  a  fiir  provvifion  del  vivere  ; 
Ed  a  me  difle  ;  torna  a  cafa  y  e  portami 
Ilcaneftro)  elafportagrande,  eviencene 
Al  caftel  9  cV  io  farò  fra  i  pizzicagnoli , 

E.  Dunque  fa  come  t'ha  detto  y  che  rompere 
Ti  poffi  il  collo. PJo  me'l  ruppi  il  medefimo 
Giornosch^io  veni  a  dar  c6  voi.F.fe  prédere 
Mi  hi  dua  braccia  di  querciuol.  P  che  diavo- 
Non  ne  fapròufcir  iofenza  cacciarmene  (lo 
Voi  col  battone  y  come  i  cani  fi  cacciano  ? 

B.  Non  è  quefto  y  poltron  y  fe  non  fuperbia  • 
Per  Dio  per  Dio*  deh»  che  ferò^  dch,mifero 
Mè,poichè  qudto  vecchio  viene  a  ròpermi. 
Tanto  piacer  y  anzi  tutto  a  voltarl orni 
In  pena»  e  io  doglia:  a  lui  farà  difficile 
Penuader  »  tome  a  Pifton  \>eT WCc^V^ 
Abbhm  ;  che  quelle  iìaa  4iNV*  Wx^xa 
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La  moglie  >  e  la  figliuola  ;  ed  accorgendoti 
Di  quefta  fraude  >  e  me  ,  e  le  donn«  fubito 
Caccia  di  cafa  con  mio  vituperio. 
Di  me  poco  mi  cai  y  e  poco  curone  ; 
Madtiiledonnetaoco,  che  penfandovi 
Pur  folameote  »  mi  feuto  diftruggere  • 
Oreccoilconfiglier ,  che  perfuadeadomi 
Dì  torle  in  cafa  contro  a  quel ,  ch'in  animo 
Avea>m'ha  fatto  in  quefto  error  crafcorrere* 

Euria foy  Aeeurfioy  Pift9ne . 

Hai  tu  udito  Pifton  ?  A,  CosìiHutoIo 
Oggi  fofTe  egli  (lato ,  che  parlato  nè 
A  voi,nè  ad  altri  avefle  £.Vè  a  che  termine 
Noi  fiam  condotti  per  tua  colpa .  A.  Fatemi 
Indovin  9  ch'io  farò  voi  ricco}  avrefielo 
Pcnfato  voi?£.gIi  è  qui  i)  vecchio.  P.  Sia  in 
Domini  ;che  farà  però?  yoletevi   (  nomine 
Porre  affafio  per  queffo?E.E  di  che  porlo  mi 
Debb'Ì0)Che  moti  più?il. monta  più  chi  abita 
A  piè  de  Palpi  ;  ii  kAcon  monta  «  e  l'aquila  1 
Mota  altrimeti  il  gallone  i  frati  in  pergamo 
£  molte  volte  altrove  >  purché  poÀino* 

£.  Che  monta  niente  ;  già  tanto  non  montano 
Leciancie  tue  ;  che  monti  un  pel  d'afino  • 
Mio  padre  é  7  quefta  terra*ii.t terra  (bfs'egli 
Pur  da  dover  >  come  fuo  padre  9  e  l^avolo  » 
Che  volete  voi  dir  per  quefto?  F.  voglioci 
Dire«  che  non  ti  oenu  farli  credere» 
Com'hai  fatto  a  Pifton  .  AAc  farà  incredulo 
'Vorrò ,  chefe  n'andiamo  a  S.  Dominico  # 

B.  E  che  &remo  ?  A.  gli  &rò  procedere 
Cootra  )  come  infedele  )  e  vero  eretico  % 
Dal  padre  inquifitor .  E.  Va  tu  m' infracidi  | 
Coji  quefte  tue  fciocctiezze^^tt  'Dv^X^cvi^^ 
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Buon  tempo  voi  3  e  la  fitica  9  e  il  carico 
Lafciate  a  me  ;  eh'  io  tolgo  a  mio  pericolo  » 
£  Tpefe ,  quando  mal  ci  può  mai  nalcere  • 
Io  voglio  fare  a  voftro  padre  credermi 
Più  ,  che  credcflfe  a  frate  mai  Bizzocara  • 
Farem  venir  que(la  fera  medefìma 
Un  vecchio  qui  a  cavai  9  che  para  giongere 
Da  Pavia  al  lor  allora  ;  e  diremo  effere 
Lui  quel  fattor  ,  che  dè  condurle  a  Padova  » 
Che  EÌà  abbia  detto  in  cafa^ch'elle  afpcttano. 

E.  E  chi  avrem  noi ,  che  faccia  quello  ufizio, 
E  non  fia  conofciuto  ?  A.  per  Dio  mancano 
In  quella  terrai  barattieri  >  e  veglili 
Oforaftieri,  ode  la  terra  propria . 
Poi  domattina  al'alba  farà  in  ordine 
Una  carretta  i  che  le  lievi ,  e  portile 
Poco  lontano  >  con  vi  (la  9  ch'ir  vogliono 
A  lor  cammin  ;  ma  la  porta  non  paHìno  . 
Troveremo  oggi  a  bel  agio  una  camera 
Per  quattrofo  cinque  giorni,dove  afcondere 
Fin  che  fia  il  vecchio  paitito  ,  fi  polTìno . 

r.  Ma  ecco,  che  Pifton  vien  fuor.  A.  portatoci 
Foffe  egli  co  i  piè  innanzi  :  deh  mandatemi 
Con  eflo  lui ,  eh*  io  vò  talmente  imprimere 
La  cofa  in  capo  al  vecchio  :  ch*impoflìbile 
Non  fia  ?  che  porta  fe  non  così  credere . 
E  voi  tornate  in  cafa  ,  ed  avvifate  le 
Donne»  edammaeftrate  come  debbano» 
Edrr,efer-.  e moftrate il  pericolo j 
In  eh*  elle  fono  r  fe  non  fi  governano 
Bene  .  E.  io  firò,  Pifton  vogHo  ch'Accurffo 
Veoghiteco;  Ma  tu  non  odi?  guardati^ 
Di  non»  gli  dir ,  che  di  ciòcorrucciivtomi 
lo  mi  ffa ,  ma  che  più  tofto  io  n'  abbia 
-W<?cer,  e  gaudio:  fenowtv  wù^coii 
Ch'iQ  ci  iarò.del  tuo  cuore  ^iccox^ax^» 
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-P»  Non  fon  (lato  a  queft'  ora  a  riconofcermi , 
E  faper  ,  che  quefto  ,  e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrui  fervir ,  e  può  ftar  libero . 
^»  Deh  lafcial  dir  come  vuol ,  non  ti  mettere 
A  garrir  fccoì  gli  è  padron  ^  gli  è  giovane  9 
Gli  ha  buò  tépo.i^.io  vò  prima  a  M.Claudio  ' 
Parlar ,  ch'io  torni  in  cafa  .  P.  è  entrato  in 
collera 

CoM  padre  alquanto:  e  pur  dianzi  dicevami) 
Quafi  alloggiar  due  donne  y  non  efleadoci 
Lui^non  fapeflì  ach'io:quefto  è  il  bel  credito» 
Che  dar  mi  vuole ,  ognun  dirà ,  fapendofi 
Ch'egli  torni  per  quefto  ^  che  mi  reputa 
Da  lui  a  me  >  che  te  ne  par  Accurfio  ? 
Un'uom  ben  groiTo^e  ben  privo  d'induftria. 
£. Meglio  è  chiamarlo,e  far  che  co  noi  definì* 
P.Poichè  non  fi  è  fidato  di  commettere 

A  la  mia  difcrezion ,  cofa  si  picciola  • 
£.  Ech'  egli  fganni  fé  fteflb  reggendole  • 
A.  Egli  avrebbe  voluto  quefta  gloria 
Tutta  per  fe,  che  riferito  aveflero 
Poi  quefte  donne  a  cafa  M.  Lazzaro  > 
Siccome  egli  impromife  >  non  eflendoci 
Suo  padre:  tu  m'intendi,  venir  fogliono 
Simil  penfier  negli  animi  de'  giovani  • 
P.  £  che  colpa  n'ho  io,  che  s' abbia  a  muovere 
In  contra  me  tanto  aspramente?  ii.lafcìalo. 
Ma  chi  è  colui>che  vien  inquàPDio  ajutaci* 
Mi  par  un  fervitor  P.  c'hai  tu  y  che  tutto  ti 
Sei  cambiato  nel  vifo?  A,  è  Riccio  ;  vattene 
Pifton  pur  fenza  me ,  mi  bifogna  efTere  (lo 
Un  poco  a  cafa.P.a  Dio.-^.Gli  è  deflbjdebbe- 
Aver  mandato  dietro  a  quefte  fcraine 
LaContefla.  Padrone  o  là?  volgetevi 
A  me,  vedete  colui ,  coivo?c^t.ìCo 
VojPF.per  Dio  gliè'l  Rìccio  >oVvttò  ycì\^»\ 
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Gli  è  d'  eflb  :  ora  sì)  che  (iamo  in  pericolo  » 

E  più  che  mai  le  cofe    avviluppano  • 

Riffdé%  StaffUft^  Aecurfio^  "Eurlah . 

So  ch*io  non  erro  >  quefta  è  fenza  dubbio 
La  ftrada  :  ma  la  cafa  dove  egli  abita 
Io  non  fo  già  qual  fia.  À,  noi  cerca)  uditelo  ' 

P.L*odo)em*increfccudir.  5*.fequefti  giovani 
Non  me  la  moftrano)  ma  quelli  mi  pajano  9^ 
Gh*io  cerco:  appunto  fon  deflì.  Adio  giovani 
Da  ben.  Dio  vi  guardi.  A.  da  ben  guardi  te 
Dio  pur  )  e  noi  da  male .  K.  tu  al  contrario 
De  l'  intenzione  il  mio  parlare  interpreti  • 
Ma  dimmi  un  poco  AccurriO)Ch'a  te  volgere 
Mi  voglio  prima-^  A  me  già  non  ti  volgere^ 
Volgiti  a  quefti  umanifti ,  che  cercano 
Medaglie)  edirovefci  (i dilettano. 
Pon  da  parte  le  ciancie  ;  ti  par  eh'  opera 
Lodevole  fia  (lata  )  il  fare  ingiuria 
Alla  padrona  mia  ?  A.  dove  I'  ho  ingiuria 
Fatt'ioPR.non  lo  fai  tu  ?  torle  una  giovano 
Di  cafa  a  quefto  modo  >  che  da  picciola 
S'avea allevata ,  non  ti  par  ingiuria? 
Tu  l'hai  &tta  fuggire  ,  tu  menatala 
Haiqui  teco.i<.io?R.tusì:deh  non  ti  fingere 
Così  maravigliofo ,  c'  ho  chiarininia 
Inforroazion ,  come  le  cofe  padano  : 
So  come  tuopadron  M.Eurialo, 
Che  vò  che  m'oda. ^.Riccio  no  mi  mettere 
In  quefta  trama .      tilafciò,  partendofi 
Lui)per  quefto  in  Pa via. quando  colpevole 
Ben  ogn'altrone  foflc ,  innocentiflìmo 
Ne  fon  io)  e  credo  che  innocente  Accurfio 
>fe  ùa  non  meno .  R.  a  vo\  voxtb 
JNù adagio,  or  parlocow  co&vxv- 
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Com'  in  Pavia  ti  lafciò  quello  giovane  > 
Perchè  tu  feffi  >  uomo  da  ben^  queft*opera  : 
£  che  prima  di  te  fi  parti  Ippolita 
Con  la  Ruffiana  Veronefe  »  e  vennero  t 
Ad  afpettarti  in  Piacenza  >  e  levaftile 
Tu  quindi  :  ed  in  Ferrara  tu  condottole 
Hai.  E.  (c  tu  cosi  bene  come  epiloghi  9 
Facefll  il  redo  ,  orator  farefte  ottimo  • 

^.  Non  fi  troverà  mai.  i^.non  puoi  negarlomiy 
Che  fon  (lato  alla  nave  9  che  condottovi 
Ha  in  quefia  terrajed  il  nocchier  narratomi 
Ha  il  tutto.il  EVer  ch'a  Piacéza  ci  étrarono 
Due  dpiie  1  nave,una  vecchia >e  una  gi^vaoe^ 
Che  fon  fin  qua  meco  venute  >  e  dicono  » 
Che  ritrovar  alcun  legno  vorrebbono» 
Ch'andafle  verfo  Ancona  >  che  difègnano 
Di  farfi  poi  condurre  a  ELoma  •  Renditi 
Certo,  che  non  fon  quelle^  che  t'immagini  • 

I.  Per  Dio'l  nocchier  dicea  di  quefte  >  toltole 
Tuinifcambio  hai  di  queft' óltre.  A.  non 

puot'  effe  re 
Altrimenti.     Fingetela)  e  acconciatela 
Come  meglio  vi  par  »  a  me  (la  a  credere 
Quel  9  chMo  ne  voglio  :  ma  M.  Burlalo 
Siate  avvertito  )  eh*  ho  portate  lettere 
Al  Duca  >  ed  a  molti  altri  gentil'  uomini  ; 
Che  fe  in  Ferrara  faran  quefte  femine  y 
Non  avrete  poffanza  di  nafconderle  • 

A.  Non  fono  quelle  9  chetipenfi  ,  vengono 
Quefte  due  da  Turin  (  fe*l  ver  mi  dicono  ) 
Sono  madre»  e  figliuola:  già  partiteti 
Credo  fiano  ;  ch'aver  fretta  dimoftravano  » 
Di  ritrovarli  in  Roma  j  dove  intendono  > 
Che'l  (angue  de  gli  Apo(loIi,ede  Martiri  « 
E'  molto  dolceje  a  lor  fpcte  è  uiì\«\n\s^'^^% 
if •  Son  mi  tor  con  tue  cuncic  dv  ^tovsS^si  * 
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(Xiefte  ch'io  cerco  fon  qui ,  e  trovare nnofi 
(CrcJo  )  con  voftro danno  ed  ignominia  • 
Efe  non  foflTc  perchè  M.  Lazzaro 
M'ha  pregato^he  io  non  dia  qiiefte  lettertj 
Fin  ch'egli  non  fia  qui.  E.  M.  Lazzaro 
In  qucfta  ccrra  ?  i^.  aqueft'oraa  pentirvenc 
Stati  per  Dio  non  farefte  .  E.  Rifpondimi, 
Vici!  M.LazzaroPR.non  può  ftar  a  gionj^erc 
Molto.f.ftiam  frefchi.  Ove  l'hai  villo.  R.  a 
.  Egli  mi  difle  pur  il  dì  medefitno,  (Sermeto* 
Che  da  Pavia  partimmo ,  eh'  avea  anima 
Di  non  venire  a  Ferrara .  R.  fi  mutano 
Facilmente  le  volontà  de  gì'  uomini  « 

E.  Mira  fé  la  fortuna  mi  perfeguita. 

R.  Ben  ir  volea  per  l'altro  Po ,  ma  avendoli 
Parlato  un  certo  amico  fuo ,  ed  io  dettogli 
La  caufa  del  venir  mio»  a  un  tratto  femmolo 
Mutar  d'opinion  :  che  montò  fubito 
In  ùBurchiello^egli^  ia  moglie^e  infieme  la 
FigIiuola,e credo  una  Fatefca.f  .Ah  mifero 
Me,  desinato  alle  difgrazie.  R-  e  mandagli 
A  Itri  co'l  Burchio  di  fue  robe  carico 
A  Francolin ,  dove  vuol ,  che  V  afpettino . 

ii.M  Lazzar  viéquPR  vuoi  ch'io  teM  replichi 
Più  ?  Dicovi  che  viene  ,  edovrebbceflerc 
Gionto  già  un' ora  >  fe'l  vento  contraria 
Non  gli  forte  tutto  oggi  ftnto  .  diflTeiTii 
Voler  venir  9  per  far  che  fenza  ftrepito 
Fra  voi ,  e  me  le  cofc  s' adattaflero . 
Poi  per  certo  altro  fàtto,ch'egli  ha  fpoftomi. 

iI.S'adatteran  fecilmente  chiarendoti 
Chedicotefto  noi  non  fiam colpevoli . 

R.  Penfa  pur  altro ,  e  credi  che  pochiflìmo 
Mecoil  diflimular  vi  giovi,  e  fingere. 
Afa  vd  ftar  cheto ,  fin  che  M,  Lav.z^xq 
Sia  vcnntOi  e  ch^io  veg&a  >  cV\^  ùvcv^^^^^ 
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Ci  vuol  pigliare.  Io  non  era  perdirvene 
Parola  prima  ;  ma  da  lui  partendomi 
(Che  fmontai  in  terra>per  piò  tofto  giògere) 
Mi  pregò  9  eh'  io  venifTì  a  fervi  intendere 
Da fuaparte ,  che  vuol  egli  Cofto eflfere 
Con  etto  voi  :  vi  dò  da  penfar  termine 
Alla  fua  gionta.  A,  va  in  buon'ora  •  Pongati 
Dio'l  vero  in  raentew»  e  ti  faccia  conofcere 
Quanto  a  torto  cidaiquefta  calunnia- 

JR.  Ditemi  %  è  in  quefta  terra  M.  Claudio? 

E.  Ci  era  fta  mane  %  ed  anco  vi  debbe  eflere  • 

Or  fiamo  ufciti  pur  fuor  di  pericolo  • 

Ufciti,  e  come?  E.  non  ci  è  più  pericolo  ; 
Pericolo  fi  chiama  ove  fta  l'animo 
Fra  fperanza  >  e  timor  ,  fofpefo  in  dubbio  • 
Ma  quefto  é  manifefto  mai ,  certiffimo 
Danno  )  queft'è  rovina  inevitabile* 
Ohimè  io  fon  morto  -^  i  morti  no  favellano. 

A.  Aiutami  per  Dio .  A.  nèdar  rimedio,      ^  i 
Nè  ajuto  fi  può  a  morti. ora  apparecchiami  f 

.   Dunq;il  fepolcro,e  prima  in  terra  afcòdemi  | 
Che  qui  giunga  mio  padre ,  o  M.  Lazzaro  • 
Prima  eh'  io  vegga  con  mio  tanto  carico ,  j 
Con  mio  perpetuo  fcherno  ,  e  vituperio  >  » 
Che  cacciata  di  cafa  mi  fia  Ippolita  > 
A  guifa  d'una  fante  t  infame,  e  pubblica .     *  . 

il.  Se  vorrete  lafciar  voi  fteflb  perdere  I 
Vilmente  >  fiate  certo ,  ch'anch'Ippolita 
Voi  perderete  5  ma  fe  per  difendervi 
Porrete,  e  piedi,  e  mani»  e  fenno  in  opera  , 
Salvarete  amendue.Ex'ho  aC2LX?v^fe'^^"2Cs^^ 
•  Ch 'io  per  me  mi  ritrovo  \timoèiQ^xx^^>xsi  ^ 

Che  non  fo  dove  io  fta.  A,  m\  ij^ct^'^^^^^ 
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Si  dica  a  M*  Claudio  )  e  a  Bonifazio  . 
II  cucco  1  e  ù  preghino ,  che  vogliano  »  1 
Che  quefie  donne  in  la  lor  cafa  pafltno  •  ! 
Levace  eh*  elle  Gano  y  ogni  pericolo 
Seria  levato  •  Venga  M.  Lazzaro 
Quando  vuol,  torni  il  vecchio  a  beneplacito 
Suo  poi;  non  ci  feria  alcun  pericolo. 
Avvertiremo  la  Stanna,  lafciate  la 
Cura  a  me  di  parlar  feco ,  e  inftruerla 
Com'  ha  a  dir  fe  Pifton  detto  il  contrario 
Avrà,  che  già fian venute ,  tremolo 
Parer  bugiardo  :  egli  fo  che  vedutole 
Non  1'  ha  :  diremo  >  che  dato  ad  intendere 
Cosi  gli  aveamo ,  acciò  fofle  follecito , 
E  diligente  pift  ,  che  non  è  folito  . 

£•  Mi  piace  il  tuo  parer:  or  predo  facciali 
L'effetto;  torna  tu  in  cafa,  ed  avvifale . 
lo  parlarò  a  quefti  altri,  il.  ma  vedetelo . 

B.Mio  padrePohiraà  gli  è  deffoya vremo  i  n  aria 
Fatt*il  caftel  :  non  poffiam  pià  difenderci . 
Ch'  al  fuo  apparir  tutti  i  ripari  cafcano . 
Accurfìo  io  lon  ben  morto .  A.  gli  è  meglio 
cflcre 

Ben  morto ,  che  mal  vivo.  Or  raccoglietevi 
In  voi  j  ben  fapremò  anco  a  quefto  prendere 
Partito  :  andate  in  cafa  ,  ed  avvifate  le 
Donné ,  anzi  farà  meglio  far ,  che  chiudino 
Ufci ,  t  fineftre  ,  e  che  ftian  ne  ìa  camera 
Chete  i  e  che  voi  diciate ,  ch'elle  dormano , 
Che  fta  notte  han  vegliato.xhe  può  nuocere 
Aver  tempo  a  penfar,  prima  che  vitto  le 
Abbia  il  vecchioPio  adarò  qui  a  M  Claudio. 
Voglio  parlar  con  lui ,  che  già  per  1*  animo 
Ali  vàun  penfiero:  aijdate,  eripofatevi 
Sopra  dì  me  ,  e  dormite  l^com^  i\c^itvQ V 
Con  gli  occhi  mici,  c\ve  cvvxt^to  ^xc>.xxW^ 
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Frate  PrfdicsUn  ^  BsrtoU. 

Voi  potete  veder  la  Bolla  5  e  leggere 
Le  ^culcadi  mie  )  che  fonoanipliffime. 
E  come  fenza,  che  pigliate  >  Bartolo  9 
Quefto  pellegrinaggio  )  io  poflo  aflolyere» 
Écommutar  gli  voti ,  e  maravigliomì  » 
Che  eflendo  com*  io  fon  voftro  amici  Aimo  9 
Non  m'abbiate  richiedo;  perchè  dandomi 
Quel  folamente  »  che  potrdfte  fpendere 
Voi  co*i  famiglio  nel  viaggio  5  ailol vere 
Vi  poflo»  e  farvi  fchifàr  un  grandiflimo 
Difconcio  i  a  l'età  voftra  incomportabile  : 
Oltra  diverfi  infiniti  pericoli  > 
Che  ponno^a  chi  và  per  camminO)OCCorrere« 

JB«  Se  ben  a  gli  altri ,  padre  venerabile  » 
Dico  )  ch^io  vò  per  voto  9  a  voi  nafcondere 
Non  voglio  il  vero ,  perché  la  fiducia  i  ,  : 

C*hp  in  voftra  carità ,  per  l'odor  ottimo  9      1  [ 
eh'  efce  di  fanti  coftumi  9  e  del  vivere 
Voftro  tutto  efemplar ,  mi  par  richiedere  9 
Ch'  ogni  intrinfeco  mio  con  voi  comunichi; 
£  tanto  più)  che  darmi  in  ciò  qualch'  utile  [ 
Configlio  forfè  potrete  9  c  quefto  obbligo  ' 
D'ir  attorno  levarmi ,  s' alcun  abile 
Modo  ci  fia  :  ma  quel  ch'io  dico ,  dicolo  • 
In  confeffione .  F.  e  in  confeffione  tolgolo  • 

B»  Altro  non  è  che'l  fappia  9  eccettuandone 
Solo  il  noibo  Picfvan ,  che  la  quarefiroa  \. 
Miconfetfa:  ma  non  mi  fa  decidere 
Quieftocafo»  che  (come voi)  Teologo 
Non  09  sà  un  poco  di  ragion  canonica  • 

J*.  Io  vi  ofTerifco  quanto  fi  può  dftendere 

Ilfapermioi  di  darvi  quel  toftÀ^^tsi^  .  ,  N 
CoafigUo^che  per  me  io  mi  X3è\\%\  .XÌSxtox 
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11  cafo  voftro .  B.  Io  ve  '1  dirò .  Già  pafiaao 
Vciit*  anni ,  ch'in  Milan  (lavo  al  (lipendio 
Del  Duca  9  ed  in  quel  tempo  a  la  medefimi 
Corte  fimilmente  era  un  altro  giovane 
Pur  Ferrarefe  9  che  infieme  amicizia 
Si  ftretta  aveamo ,  che  parea  9  che  foflìmo 
In  due  corpi  un  volerei  un  cor ,  un'anima* 
Teoevafi  coftui  auivi  una  femina  » 
Di  ch'ebbe  una  ngliuola  in  quelli  proflìmi 
Di  »  che  le  cofe  di  Milan  si  volfero , 
Ch^i  Moro  abbandonò  lo  (lato ,  e  andoflene 
Neli'Alemagna  :  or  fra  gli  gentiTuomini  1 
Che  Io  feguir»  Gentile  y  ed  io  feguimmolo. 
Là  dove  gionti  >  s' infermò  grandidlma- 
mente  Gentil  )  e  morì  9  nè  trovandod 
Altro»  Gamico  »  o  parente  si  beni  volo , 
Com'egli,  ed  io,  mi lafciò per  l' ultima 
Sua  volontade  erede  :  ma  pria  fecemi 
Prometter ,  che  qual  volta  il  tornar  libera 
Fofk  a  Milan  ,  maritarci  la  femina 
Sua  con  dote ,  e  partito  convenevole  ; 
Echedella  ^nciulla,  la  medefima 
Cura  mi  pigliarei ,  che  del  mio  Eurialo , 
Nudrendola,  e  allevandola  ,  ed  al  debito 
Tempo ,  fecondo  il  grado  maritandola  • 
A  quefta  promiffion  nè  teftimonii 
Volfe  chiamar  9  nè  privata  ,  nè  pubblica 
Scrittura  alcuna  fàrfi  ;  ma  rimetterti 
A  me  del  tutto .  F.  la  prome(ra  femplice 
D'un'amico  fedel ,  pur  troppo  è  valida 
Senza  giurar  ,  o  tcdimonj ,  o  rogiti . 
B.  Tornò  il  Duca  in  Milan(come  debb'cflTervi 
Noto  )  e  poco  vi  (lette  )  che  i  medefimi , 
Che  nc'l  menar ,  poi  lo  tradiro,  e  prefero . 
Tornai  con  lui  io  awcota^  t,  ttoval  cK'^rano  1 
Salvi  tutti  gli  miei;  ma  cV^\al^ve:\^^ 
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DI  Gentil  fe  n'era  ita  >  che  featendolo 
'  Morto  9  s'avca  trovato  altro  rìcapico . 
Era  piaciuta  a  un  Signor  9  che  cliccano 
Eflcr  Napoletano   F.  è  Terlfimile 
Che  Signor  Coffe  »  poi  ch*era  da  Na^G  • 
Hobenintefo,  che  ve  a'é  pià  copia  •  ^ 
Cb*a  Ferrara  di  Conti ,  e  erodo  ch'aMiiill»::^'' . 
Come quefti Contado)  quei  Dominio •  '  ^ 
B.  Quefto  Napoletan  fignore  o  fuddito  9 
Che  fofle  >  fe  Pavea  tolta  1  e  condottala 
Seco  con  la  figliuola)  e  maflerizie 
Parte  portate ,  e  parte  fatte  vendere  »  . 
La  cafa  vuota  lafciata  m'aveaoo  • 
Trovand'io  quefto ,  differj  a  più  comodo 
Tempo  iri*a  cercar  .  e  tornai  fnbito  ^ 
A  Ferrara  )  ove*l  teftamento  autentico 
Produflì  )  e  i  beni  mobili  ed  immobili  » 
Che  furon  di  Gentil  fenz'altro  oftaColo 
Ottenni  )  e  mi  fei  ricco ,  ch'ero  povero 
Prima;  ma  tuttavia  mi  par  )  ch'un  (limolo 
Mi  punga  il  core  >  e  non  porti  le varlomi  } 
Di  non  aver  trovato  da  principio 
Queftc  donne  )  o  almen  fattone  debita 
Diligenzia  .  gli  è  ver ,  c'ho  avuto  in  animo 
Sempre  di  farla)  ma  pur  differendolo 
Son  d*anno  in  anno  venuto  )  e  condottomi 
Fin  quà.Or  I  foAail  Pievan  noftroaflbivere 
Non  mi  vuol  più  •  s'io  ft  (T)  non  vo  a  Napoli 
A  trovar  il  fignor  ,  chequefte  femine 
Levò,  cfaperda  lui,  dove  fi  trovino, 
Ofeco,  o  pur  con  altri  ,  e  ritrovandole, 
Far  quel  che  già  molt'anni  era  mio  debito  . 
JP.  Que(la£itica  volontier  ootendola 
Schifar ,  voi  fchifarefte  ?  B.  C^^\ 
Ben  fi  potrà  commutar  in  qua\c\\c  o^^^^ 
Pia ,  non  6  trova  al  mondo  sì  {otCcfoN>^^^^ 
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Che  non  fi  pofTì  l'cior  con  l'elemofine  • 
£,  Andiamo  in  caia  %  e  più  adagio  pariamoli 

ATTO  Q^U  ARTO. 

VA  raCCOtche  fii  \i%  primasche  gionghino 
E  ch'altra  guida  piglino;  e  ricordaci 
Di  menarli  di quà,  siche  non  paillno 
Da  i*ufcio  vofiro  .  Io  chiamar ò  qui  Eurial 
Di  fuor  »  e  awercirollo  deii'ailuzia  » 
Cfa'abbiam  cu^ed  io  copofta  «per  foccorrerlc 
Io  vòaogni modoajutar quedo  giovane» 
£  dir  dieci  bugie  I  perch'ad  incorrere 
Non  abbia c6  luo  padre  i  n  xì^à'^t  in  fcandalc 
£  cosi  ancor  queft'alcro  mio  >  eh*  alPulciau 
Difoerazione  é  condotto  >  da  un  credere 
Falfo»  edageloCa»  ch'a  torto  il  dimoia. 
Né  mi  vergonarò  d*ordire  o  te^Tere 
Fallacie ,  e  giunti ,  e  ùv  ciò  ch'eran  folit 
Gii  antichi  (er vi  già  nelle  Comedie. 
Che  veramente  Pajutar  un  povero 
Innamorato  )  non  mi  pare  ufizio 
Servii,  ma  di  gentil  qualfivoglia  animo* 
Ma  ecco  Eurialo  a  tempo.  E.  Bonifazio , 
Avvi  parlato  Accurfio>5.sl.B.  E  narratoT 
Ov*io  mi  trovo  per  voler  attendere 
A I  Tuo  configlio  ?  B.  ogni  cofa  per  ordine 
M^ha  detto.  ^.Che  vi  par?  B.  Fu  temerari 
Configlio  il  fuo  modo  ^  pur  rimedio 
Ci  prenderemo  9  fecondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  cafo  s  e  fpero ,  che  fuccedeie 
Debbla  -E. Wrei  fpergza  ach'io/c  fpjje* 
Io  po(efli  di  cafa  per  lo  fpazio 
D'un  quarto  4*ora  qut^oN^ctU^  <^t^t^i 
Tanto  cb?  qweUc  ^ipiu^^^^S^w 


ATTO  (IVI  A  R  Tt).  4Sf 
In  cafa  voftra  :  ma  il  frate  t  che  predica 
In  duomo  è  feco  ;  e  buon  pezzo  ^natolo 
Ha  in  parole  >  e  fon  pofti  ad  una  caYola  » 
Ch'appunto  è  al  dirimpetto  delia  camera  ; 
In  che  ferrate  le  mefchine  fingono 
Di  dormir. 2.  Non  vi  accade  di  nafconderlCf 
Laiciate  pur.  E*  non  fo  dorè  mi  yolfiere  f 
Senonavoi)  così  a  voi  da  principio  9 
Mi  fefs'io  volto  :  che  non  farei  a  i  termini  f 
Ov'io  mi  truovo  con  tanto  pericolo  • 
Che  mi  par  tuttavia  9  che  M  Lazzaro , 
La  moglie  »  e  la  figliuola  venga  a  g ioagere* 
Io  mi  vi  raccomando.  B,  avcce -dubbio 
Che  noi  v'abbandoniam ,  M.  fiurialo?^ 
l.  Per  bontà ,  e  cortcfia  voftra  furatemi  9^ 
Che  in  più  travaglio  y  in  piùal&nno ,  in  pi& 
anguftia^ 

Mi  trovo  )  in  che  mai  fi  trovafle  mifero  • 
l.  Io  non  vi  mancarò  »  fate  bu  n^animo  • 
r.  Levatelo  di  cafa  un  poco  ^  e  ditegii  « 

Che  vi  bifogna  in  Diazza  la  fua  opera  • 
^  £  di  ctie  opra  lobi  fogno  io  ?  £.  Fingetela  f 

Che  qualche  voftra  caufa  a  i  fegrccari j ,  ^ 

O  al  pode^ftà  raccomandi    oh  io  non  litigo* 
r.  Di  qualche  amico  voftro  :  immaginatevi 

gualche  faccenda.  <B.ed  anco  fenza  moverlo 
'i  cafa  )  o  che  le  donne  di  qua  paffino  f 
Ben  farà  luogo  ove  quell'altre  alloggino  » 
Con  lor  comoditate  t  fenza  ilrepito  • 
•  Cofloe?  volete  voi  )  che  M.  Lazzaro  9 
Con  lefue  venga  -j  e  che  que&'altre  femine 
CStroviincafa?      Non  cotello,  ftatemi 
Uopocoaudir;  M4ndate innanzi  Accurfio 
Al  porto;  chei^iftid  tanto  ^clic^iim^vf^^^ 
EgU  /accofiiaalJegramence  >  e  ixk^vÀ^ 
QuJ  io  caù  flua  ;  io  farò  qu^  a  ticc.^^V\>. 
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E  voi  meco  ^  e  diremo  ch'io  fia  B;^rtolo . 
Che  VOI  fiate  mio  padre  ?  B.c  confannofi 
LVtadi  9  che  farà  ben  verifimile  . 
lofo  *  che  voftro padre,  e  M.  Lazzaro 
Non  fi  fon  mai  veduti ,  e  fol  per  Jectere  9 
E  relazione  vofira  fi  conofcano . 
Siche  alloggiarli  mccoj  e  farli  crederei 
Che  con  Bartolo  alloggi*  farà  facile 
Che  ve  ne  par?  £.  Qu:ft'il  mio  Bonifazio f 
Efler  può  bene»  e  mal.  B.  Non  ci  è  perìcolo. 
Voi  ver  Co  me  farete  il  convenevole 
Di  figliuol  verfo  il  padre  ;  d.ira  Accurfio 
Alla  finzione  ajuto,  onoraremoli 
Non  flMno  in  quefta  Cifa  9  che  fe  foflino 
In  cafa  voftra.  E.  il  veder  M.  Claudio 
Non  piacerà  al  dottor.  B,  Staraflì  v  .laudio 
Occulto  in  tanto  1  poi  come  fuccedere 
Si  vedranno  le cofe,  fia in  arbitrio  |f- 
Noftro  pigliar  nuovo  partito,  ometterlo  1 
Da  parte ,  abbiamo  comDda ,  ed  orrevole  ^ 
La  cafa,  e  affai  bene  fono  le  camere  ,  J 
.  Apparate  .  Condur  mi  bada  l'animo  I 
La  cafa  in  guifa  ,  eh.?  fcnza  pericolo  1 
Saper  dipoi  la  potrà  M.  Lazzaro, 
E  farà  a  defirnoftro  favorevole; 
Che  com*io  intendo  ,  ò  gentil  ,6  piacevole. 
I  fpero  tra  qneft'alrro ,  e  lui  concludere 
In  modo  ancora  :  c!  e  primr^  che  partano  ^ 
Di  cafa  mìa  ,  fero  cu  fuocero ,  e  un  genero*  ^ 

E.  Io  non  foche  mi  dica  :  ponno  occorrere  ^* 
Moiri  difturbi ,  cheM  difcgno  guaftino  .     I  C 

B.  E  ebe  volete  cLe  occorra  ?  proweggafi,  ^ 
Ch^or  non  vi  v  enga  la  rovina  a  opprimere . 
Non  vedete  voi  come  vi  fi  approffi  ma?      ,  ^ 
jF.  Io  la  veggo  pur  troppo ,  e  wotv  ^SS^tvWv    \  ^ 
Miglior  partitoli  £oxz?l  a  cvjiì«&o%,^^x^:^^-n^ 
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E  fia  come  fi  voglia  »  forte  %  o  clebole  . 

^.  Gli  é  force  più  che  acciaio  :  ripofàcevi 
Pur  fopra  me  ;  ma  mÌDarria  a  propofito  9 
Cbe  voi  ancora  andaife  al  Pojed  al  giognere 
Lor»voi  gli  raccogliedei  eaccompaenaftegU 
Qui  dentro.£.Sco  t  gr$  dubbio  che  (e  reftano 
Senza  me  in  cafa  9  per  queft'alcre  facciano  1 
O  dican  qualche  cofa  »  onde  ù  fcoprino  • 

^Che  poubaelle  odire»  ofar^  avendole 
Voi  giàavyifate?  Ma  vedete  Accurlio 
Cb'a  noi  ritorna.  £.ohìmè  vien  M  Lazzarof 
La  moglie  y  e  tutta  la  brigata  t  aiutami  : 
Oh  Dio ,  ch'io  tremo. J3.  Ah  di  poch'animo^ 
Voi  fete  divenuto  così  pallido  ? 
Venite  »  andiam  lor  conerà  i  ma  veniteci 
Con  altro  volto  )  che  quefto  più  idoneo 
Seria  dar  lor  combiatO)  che  riceverli  • 

r.  Oh  fe  mio  padre  ohimè  venifle  a  mettere  1 
In  quefto  tenipo,il  capo  fuor.  B.  che  diavolo 
Potria  faper  chi  foflcr  9  non  avendoli^ 
Mai  più  veduti?^. Faccia  noi  pur  ch'étrina 
In  cafa  predo-  B.  apparechiar  due  pertiche 
Dovevi  da  cacciarveli  )  indugiandofi 
Troppo  :  o  potete ,  fe  vi  par ,  levarveli 
In  collo  9  in  un  faflel  tutti ,  e  portajrvegli  • 

)  veggo  a  noi  venir  M.  Eurialo  • 
Quel  che  gli  è  innanzi  fuo  padre  deve  eflere 
Ben  venga  M  Lazzaro  ,  e  ben  vanghino 
Quefte  Madonne-L.e  voi  (  che  M.  Bartolo 
Credo  fiate  )  B.  fon  Bartolo  a  fer vizio 
Voftro.  L.  Siate  per  cento ,  e  cento  milia 
Volte  il  ben  ritrovato .  O  mio  Avfc^v=!^<a  % 
Voi  mi  parete  M.  Bartol  giovavwe  ^ 

Coae  Yoùro  fi^liuol  ?  fi  potria  ctcà^^te 
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Che  VI  fofle  fratello.  B.  il  non  mi  metten 
Molti  afikiiDÌ«  e  (uggir  tutti  gì*  incomodi 
Mi  mantien  frefco.Andiam  incafasdebbot 
Quefte donne  aver  freddo .  O  come  penet 
<^eft*aria  il  capo  >  pur  troppo  patxtota 
Hanno ftamane  in  nave  :  corri  Accurfio 
.  Di  (oprale  fii  un  buon  fuoco  •  M.  Lazzaro 
Venite  dentro»  eòeminciate  a  prendere 
Pofleflìon  de  locala  »  che  i  meriti 
Voftri  fan  voftra^con  I*aver,con  gli  uomfi 
■  Coti  ciò  che  fiam>  o  che  fiam  mai  per  efla 
L.  La  voftra  umanitade  M.  Bartolo  • 
JK.  I>eh non  molti plichiam  in  cerimoniet 
Poniamole  da  canto  >  o  differiamole 
A  &r  apprefla  it  foco  nella  camera» 

Aeturfo  fpfo , 

Appunto  fiam  come  gli  auge!  »  che  calcano 
Nella  rete»  che  quanto  fi  dibattono 
Più  per  riuTcirne  >  tanto  più  5*  intricano 
'  Noi  procacciam  rimedio  a  ù  male,e  nafce 
Ne  facciasi  tre  peggiori ,  e  più  difficili 
Darifanar»  né  del  primo  perìcoio 
Ufciamperò.  Se  1*  aftuzie  fuccedono , 
Più  per  neceffità ,  che  per  giudizio 
Da  noi  trovate  »  dobbiamo  a  miracolo 
Attribuir  piùtofto»  eh* a  prudenzia  • 
Ma  che  poflìam  noi  fare  altro  >  afTaltauA 
Da  tanti  Iati  »  fortuna  contraria  ? 
L'arco  è  tirato  fin  dov*  è  pofTibi  le  > 
E  non  poffibiPanco  ;  e  ftà  per  rompcrfi 
Più  che  per  faettar  al  fogno .  io  fimulo . 
Lecisia  >  e  fpeme  >  e  Audio  di  far  animo 
Ai  giovane  padron  ^  ma  non  men  timido 
Che*l  fuo>  mi  fcnto  W  cot  w\  ^^xx^Wxt: 


ATTO  Q^UARTÒ.  a^ì 
mente  fi  faccia  9  pofla  ben  fuccedere; 
Ma  poich'ili  quefio  labtriato  pofti  ci 
Siamo,  efonflacocagion  di  metcerr! 
Me»  egli  altri)  d  mio  princip)l  debito 
Di  non  mi  sbigottir  ,  e  perder  d'animo  k 

Sluamiòben  tutti  gli  altri  fi  perdeflero  • 
Tfogna  che  gli  occhi  apra  >  e  ben  conCderi 
Quei  mai)  ch'avvenir  ponno,  e  quei  rimedii 
Tutti  apparecchi  lor  y  prima  che  venghino» 
La  prima  cofa  trovar  M.  Claudio 
Bifogna  9  ed  avvertirlo  del  pericolo  ) 
In  che  noi  Cam ,  e  come  abbiam,s(brzandocÌ 
II  bifogno»  alloggiato  M.  Liziàfo 
In  queffacafas  acciocché  non  fapendolo 
Noa  venifle  9  e  lecofe  in  più  difordine 
Mettefle  t  di  quell'anco  )  in  che  fi  trovano^ 
Ma  meglio  è)  ch'io  l'afpetti  fin  che  capiti 
Qui  per  tornaracafa,  che  volendolo 
Cercar»  nèfaperdove*  potrei  àcile- 
mente^noo  lo  trovar.  Ma  ecco  ch^efcono  ^ 
Il  mio  vecchio  padrone,  equefto  Ippocrita 
Gaglioffo ,  che  con  noftro  molto  incomodo 
L'ha  tenuto  oggi  a  ciancio  • 

Frati  ,  Bar  fi» ,  §  Aceuffk  • 

^oTtaroIlavi^  ve  la  lafciarò  vcdere,e  leggere* 
Siate  pur  certo ,  che  la  bolla  é  ampiiflima  % 
£  che  di  tutti  i  cafi  >  componendovi 
Meco,  vi  poflb interamente  aflblvere, 
Noo  meno  che  potria'l  Papa  medefimo  • 

3.  Vi  credo  ;  nondimeno  per  ifcarico  » 
Della  mia  con(cier>za  la  defidero 
Veder ,  e  farla  anco  vedere ,  e  le?,%^t« 
Al  mio  parrocchiano.  F.  Or  fia  1^  tvotCAtifc 

Domioi,  poTtaroUa,  c  mo^rato^^^ 


a*  .      C  O  L  A  S  T  1  C  A 

A  chi  vi  pare .  In  canto  M.  Domene- 
Dio  fia  con  voi.  B.  e  con  voi  padre  fimilc- 
mente.  Ma  ecco  Accurfio:  dove  è  Eurialo? 

A,  Eurialo  padrone P  Appuntoandavolo 
Cercandolo  non  conobbi  giammai  giovaoC} 
ébe  non  fóflfe  con  donne  più  domeftico  \ 
Di  lui  9  clie  penfa  )  domine  t  che  flano 
Serpi  f  io  lor  cafa  è  (lato  si  amorevole-  1 
mente  trattato  daquefte  due  femine  ; 
Madre  >  e  figliuola  )  che  non  è  poflìbile 
Per  Dio  narrarlo,  ed  é  così  falvatico 
G>n  eflo  lor ,  come  fé  mai  vedutole 
Kon  prima  d'oggi  avefle9  fuo  ufizio 
Era  d'intertenerle  9  e  con  boniffìma  ^ 
Cera  far  lor  profferte  >  come  gli  uomini  » 
Che  voglian  render  cambio  a'  benefizii  • 

0.  In  veritade  >  che  non  è  già  Eurialo 
Di  quefta  Tua  falvaticchezza  fimile 
A  me ,  che  fon  fuo  padre  »  che  affabile 
Giovan  non  fi  trovava  pià  dì  Bartolo 
Con  ogni  donna  9  ma  con  belle  giovani 
^e'ndormo  a  Cicerone  y  ed  anco  a  Tullio;  Ì 
Ma  che  diremo  ?  Eurialo  al  fuo  efercizio 
E'  fempre  intento ,  qucfto  è  il  defiderio 
Suo  piiijche  d'altri  fia  il  mangiarle  il  bevere 
Fuor  dello  ftudio,ch'altro  ha  egli  in  grazia  ? 
Io  era  altro  uomo  »  quando  era  nell'  efiere 
Suo,  ma  parliam  d'altro .  Accurfio  ftranio 
Certo  mi  par ,  che  quefto  M.  Lazzaro 
Sia  perfona  d'un  si  poco  giudizio , 
Pur  l'ho  fentito  commendai^  di  lettere  > 
Mandar  moglie  f  e  figliuola  si  domefticar 
mcntein  una  Ferrara  5  ove  pur  vedcfi 
Che  fino  a  gli  barbieri  pajon  nobili. 
Non  hanno  pur  con  efl^  utv  vsvlwvaui 
Che  l 'accompagni  •  \w  veto  cV 


ATTO  <;j^U  A  R  T  O.  ^éf 
Povcr  de  fecultadi ,  over  èmifcro. 

A.  L'avete  indovinato >  glièquefto  uUimoy 
Eì  canta  il  miferere  ;  coftor  V  anima 
Donano  per  far  roba  al  gran  diavolo  9 
Dico  queftis  padron ,  c'hanno  il  lor  fludia 
In  riveder  procefllì  j  e  formar  cedirie  ; 
Poi  fame  >  fete ,  freddo  3  e  caldo  paiono  ^ 
£  fan  patire  ad  altri  per  non  fpcndere 
Cinquanta  foldi  fuor  de  T ordinario; 
Ma  quando  vederete  le  due  femine  » 
Giudicarete  chMo  dico  beniffimo. 

B  Ora  che  me'n  ricordo  )  ancor  non  fonoft 
Svegliate?  quando  difnarem^?  a  vefpero? 
Io  mi  levai  (laman  pria  che  fonailero 
Ematutiniy  ma  che  tarda  Eurialo  ^ 
Se  ci  fo(Te  vorrei  >  che  la  finiflìnxo  • 
Ma  chi  è  coftui  y  che  vien  con  Bonifazio 
Veftito  a  longo?  è  qualche  nuovo  giudice 

À0  Padron  andiam  9  non  (late  piì^  a  perdere 
Tempo  ;  perchè  non  è  quad  pofTibile  9 
Ch'a  voi  sì  vecchio  non  fia  di  pericolo  f 
Patir  la  fame  r  e  vi  dico  gr;iodi(fìnK>  • 

S*  Come  mi  pare  >  Accuriio  >  che  la  praticar 
Avuta  fra  fcolari  aftudio>  t'abbia 
(Com'ioyedo)  moftrato  qualche  regola 
Di  medicina  r  A.  deh  come  mole/lami  » 
Come  mi  dà  nel  volto  la  prefenzia 
Di  cofioro  9  che  verfo  noi  s' inviano  ; 
Padr^  andiamo,  i^^r  $ù,non  più  afpettami;. 
Voglio  )    io  poflo  quefto  uomo  conofcere  » 
Ch'  egli  debbe  efsere  perfona  notabile  • 

^•Qqefto appunto volea:  oche  difgraziai 

M^^vete  £àttOf  quad  lo  ditb  >  \a%\>xcW 
A  non  torre  uq  par    pv e  cos^  iv^D^xo_. 
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Voler  ufcir ,  ch'appena rivcftitori 
Avete  i  panni  •  L»  io  fono  cosi  Bartofo 
Nel  ▼cntrcdimi.i  naa<^re(  pcrdon.ìtenii) 
Stato  (l.impato ,  che  pi  A  auài  mi^remano 
I  &tri  de  gli  anriici  >  che  i  mitsi  proj>rii . 

Bs.  Còme  Bartolo?  ilnoftro  Bonifazio 
F  flato  nuova  mente  da  quel  proYÌdo 
Vira  per  Bartoi  batciazato .  Accurfio, 
Non  ha  egli  nominatola  per  Bartolo  ? 

A-Gii  non  mi  par^-hVgli  abbia  detto  Bartolo 
Ma  Bonifazio  9  han  poca  dii&renza 
Tai  niimi  :  quali  quel  medefimo  fuonano  • 

L.  Ulterius  non  ho  il  noftro  Euriala 
Pi  A  per  miosche  non  fon  quafi  io  niedefima 
Poi  Pamo  nuovamente  più  del  folito  j 
Pofciacbè  r  ho  veduco  condìfceiKtere 
A  queftaonefta  condizion  si  fàcile- 
mente  <  e  fchifarfi  da  qualche  d ifgrazia  > 
Che  feria  potuta  interveniregFc . 

Bét.  Accurfio  >  non  ha  egFi  detto  Eurialo  •  ^ 

ji.  Non  padron  non,ha  ben  cfetto  un  fa»taflic( 
Nome  :  oh  che  egli  m' è  ufcito  di  menaoria 
Si  raflbniiglia  in  vero  a  quel  d*^  Euriato  •  ^ 

•L.N6  voglio  in  modo  aFcun  mancar  del  dèbit( 
Mio  vcrfo  voi ,  attento  eh*  io  mi  dubito  , 
Non  eflencTo  compario  ancora  *1  nunzio  » 
Ch*ci  non  fia  ito  a  pred-ntar  le  lettere  . 
Ad  ogni  moda  a  qtteffi  fcgretarii  :       ^  ^ 
Pbtrebbe  Sco  tuer  dietro  a  un  mio  lervizi<^ 
Ma  per  ftar  pifl  ficure ,  eh'  altra  tcandalo 
Non  accadclfò  per  n^ia  negligenzia  5 
Perchè  quips^i  il  i^tto  feuza  (trepito  • 

.  Jb,  poi  fctlI^CoBteffa  farò  intendere 

'  /C-'inefiròpcr  mie  teucre  (abito  Y 


ATTO  t  E  R  Z  O.,  4^7 

L.  Col  confenfodel  padre  >  e  che  1*  infamia. 

D' averla  fatta  con  queli'  altra  feraina . 
X  O  ti  pofia  cader  la  lingua  Lazzaro  .  ^ 
i».  Fuggir ,  l'abbi  levata ,  e  in  cambio  rcfole 
Onor ,  ne  rimarrà  fodisfattiflima  . 
Non  andiamo  pi  A  innanzi ,  ma  voltiamoci 
Ad  altra  ftxada  y  là  dinanzi  fabbrica- 
fi  ,  che  l'andar  pià  oltre  potria  rompere- 

Bartolo  y  Aceurfi§  ,  Piftotts  ,  Stanns  • 

Hai  tu  intefo  le  parole  ^  Accurfio , 

Di  quello  uomo  da  bene  ?  E  che  (ignifica 

.  Che  Eurialo  abbi  fpofata  quefta  giovane  ì 
Echi  è  quefto  Eurialo ,  e  quefta  giovane; 
Non  hai  tu  intefo  ancora  quc(f a  iftoria  ? 
Che  non  rifpoitdi  :  che  ti  venga  il  cancaro  • 
To  non  rifpondo  ^  eh'  io  non  lo  rifponderc  % 
Che  non  mt^Ao  cofa  »  eh'  egli  dicano  : 
Se  non  intendo  non  poflo  già  intendere  • 

B,  Tu  non  intendi  ?  parlano  in  Ebbraico? 
Tu  fai  meglio  fto  fatto  da!  principio 
Al  fin  t  che  non  fanno  efli  9  che  ne  parlano  • 
Di  Ai  chi  ^quefto  Ei|riaIo»e  quella  giovane? 

A»  Non  nw  batter ,  padrone ,  che  diro! loti 

1^'Dl  sAychi  è  quefla  Eurialojenueft.^  piovane? 

A,  Non  pili  padron,non  più,ch'om.ii  dirolloti. 

^.Di  sà.il.gli  è  if  euo  fìgfiuolo^ch'una  giovane 
Ch'egli  amava  in  Pavia,quJ  ha  fatto  fuggero 
In  compagnia  d'una  povera  feraina 
Tu  mi  chiarirai  pur  quefto  infurubile, 
Ghietton  ,  Gbiotton  ,  quefto  (ara  Io  ftudio  9 
In  che  s**  tfercitato  il  noftro  Eurialo 
Fuori  di  cala ,  con  tanto  difpcndio  : 
Suono  ,  e  Mei  farà  ftato  il  fctVrsLvj  n 

'  Chei'avrànfàto,  non  è  veto*»  Kct».^^'^ 
Gli  amai  m«ftrato  iella  Via  dH^4«^\^ 
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É  il  danar  che  affatica  accumulavoli  5 
Per  pagar  fuc  dozxeoc ,  e  per  veftirrene» 
Per  comprar  libri  >  ha  avuto  buon  recapito  » 
Per  tua  virtù  ghiotton  ?  Non  dovevi  efTerli 
A I  fianco  fempre  >  e  ricordar  lo  lludio  : 
Come  fi  vede  c^hai  &tto  il  contrario  ? 
Che  mercerefii  f  A.c  s'io  non  fono  idoneo 
^d  infegnarli  nè  Cato ,  né  regole  . 
J?.  T'intendo ,  ad  altro  ufizio  ti  piace  edere 
Idoneo  i  verbi  grazia  ordirla  pratica 
D'una  fanciulla»  econ  bel  modo  teflerla  • 
Trovar  la  via  »  che  fe  le  poflà  fpendcre 
labeA  venirla  9  e  farla  ftare  adagio  : 
In  maneggiarci  fu'l  granaio  di  Bartolo  % 
Sta  cosi  appunto.  Piftonequi  fubito 
Vien^on  Stanna  ;  ma  prisaa  slegate  la' 
Fune  della  valigia  )  e > già  portatela* 
Chiamate  anco  il  facchino  y  ed  efpeditevi» 
Che  caglia  legne  :  tu  ti  credi  fuggere  9 
Non  fuggirai  Dee  Dio.  A.  Piidroi},a(eoItamIt 
^  Perchè  vuoi^he  mileghin.B.perGhè*lmeri- 
Ch'indugfate;  che  vi  poflìatc  rompere  (ti» 
Il  collo  già  di  quella  fcala  •  A,  chiedoti 
Padrojo  perdono  »  e  fè  non  è  veriflSmo 
Tutto  quel  ch'io  t'ho  detto>faiSii  i-m  pendere 
Per  la  gola .  B.  potrebbe  ben  accaderti  j  ^ 
Ch'  io  lo  iàceffi  9  ma  noa  perch'  io  dubiti  > 
:  Che  non  fian  vere  le  vofire  triftizie  • 
Legafcmcloflrrctto.  P.  A<:curfiokfciati 
Governare^  e  tien  fermo  i  piedi .  Canchero 
,  Ti  venga,  pur  m'hai  gionto«ove  temeva  mi . 


Con  men  nuodirpiacer.GiannelIo,(h'ingilo> 
E  tu  Stanna>chc  fci?  ^.  non  vedi?  Fiftolo>  ^ 
<:he  qaaùycì  m'ha  fatto  mo^^t^Lt^-.c^  fermati 


ATTO  QUARTO.  4ép. 
Vi  paratcncrftretto  quefta  befiia  . 
Tutt*  oggi  vi  darete  intorno  >  Yeggolo  » 
Gosimeloftringete:  or  flabenilfimo.^ 
Portatelo  di  fopra  )  riconofcere 
Spero   io  fcampo  per  tutt*  oggi  »  Accurfi^ 
Farti  »  dì  quanto  ti  faran  (late  utili 
Le  tue  noalizie  :  in  fe  di  Dio ,  eh'  efempia 
Sarai  Sorù  a  qualch'altro  9  ch'in  difpregia 
Hanno  i  padroni.  Come)  or  or  dicevami  > 
Io  non  conobbi  aila  noia  vita  giovane  9 
Che  nonfefle  con  donne  piiidomefllico^ 
O  figlinoli  cattivi  >  e  di  inaP  animo  9 
Cb' a  padri  voftri  rendete  tai  noeriti  % 
Che  danno  te  lor  anime  al  diavolo 
Per  farvi  roba>  o  farvi  gentiluomini  » 
Com'ho  &tto  io>che  rompendo  ogni  vincufo» 
D'umanitade  >  e  d' antica  amicizia 
A  Gentil  mio  compagno  >  ho  ritenutomi 
Le  facultadi  fua  y  nulla  fervandoli 
Di  quantogli  promifi  ;  e  quefto  fcandolo 
Per  chi  l'ho  ùito  f  per  te  >  per  te  Eurialo  » 
.Tu  Tei  già  ritornata  Stanna  ?  «S.  Fìftolo 
Lo  fcanni  ^  ei  n>i  tenea  peUto  >  intendi  me  ? 
In  fe  di  Dio  >  che  credo  >  che  mi  fanguini 
S' io  mi  vi  guardo  9  e  m'ha  fatto  le  lucciole 
Veder  febea'^è  giorno.  Ma  caligalo  y 
Caligai  pure .  hai  intero  le  belle  opere 
Sue  ?  chedicea  che  quelle  eran  le  fèmipe^ 
MogliCì  efigliuola  di  quel  M  Lazzaro  ^ 

.  Credea  d'aver  a  fer  con  qualche  bufalo  . 

-B.  Chi  dunque  fono?  Quefta  è  un'altra  iftork  • 
Non  {bfs'^io  mai  al  mondo  nata  »  mifera  j 
Ch' a  quefta  volta  ftroppiaraouni  Euriala 

-  Meritamente,  che  fuor  dipropofito 
Ho  difcoperto  il  fuo  fc^reto  .  B  A^«ivxa« 

,rujtSt3aaiX3k9^  pcrdà'  mt«jià«N^V  '^c^^Na. 


470  SCOLASTICA 
Tutta .  S.  ti  dico ,  che  non  vò  procedere 
Più  oltre)  ho  detto  più  eh'  a  Tufficienzia  • 
So  t  che  ne  averrà  qualche  &ftidio  • 
Seguita}  e  non  mi  trar  a  maggior  collera  § 
Ch*io  non  ti  faccia  com'ho  atto  a  AccurfiO' 
Non  hai  più  tempo  di  poter  afcondere 
Quel  che  tu  fai  •  S,  iodico  adunque  fcufàmi 
Eurialo  »  che  sforzata  ho  difcopertoti .  i 

2.  Di  pur  come  ti  piace  )  quefta  è  folita  ' 
Scufa  nelle  difgrazie  dette  femlne» 
Che  fian  sforzate  >  anco  tu  puoi  fervirtentf  r 
Dimmi  come  non  fon  di  M  Lazzaro 
Quefte  due  doone?Onde  Io  puoi  còprendere? 

f  *  Io  te  '1  dirò  y  pur  ora  la  Maurizia  t 
Fantefca  del  ricin  qui  Bonifazio  » 
Infegreto  m^ha  detto  y  ck^alIoggiateC 
Sono  con  efit  quefiiy  che  afpettavamo 
In  cafa  nodra  ;  ma  che  ne  dia  tacita  » 
Ed  ha  fpecificato  il  nome  proprio 
Di  queAo  M.  Lazzaro  •      è  poiTibìIe  ? 

S.  Holti  veduti  tutti ,  egli  d  certi  (lìmo  y 
Madre  >  figliuola  >  e  fante  :  ma  non  eri  tu 
Su  l' ufcio  i  comefeii quand'efli  ufciroao  p 
Lazzaro  dico,  e  Bonifazio. 

B.  Holli  veduti:  ma  chi  dunque  domine 
Ddbbiam  creder  )  chefian  leduefemine» 
Ch*  avete  detto,  che  di  fopra  dormono  ^ 
EÌch  perchè  vo  cercando  quel ,  che  vedefi  ? 
Groflo  uom  ch'aio  fono,debl>e  effer  la  fcmìna 
Con  la  com^agna^che  dicean  quelli  uominìi 
Ec^ha  poi  confeflatoil  no(ìro  Accurfio 
Con  pttgni,e  calci.  M<ich*io  debbia  pafcere 
Gotai  galline  di  mia  e(ca  y  faccromene 
Gran  maraviglia  .  S.  Padron  gli  è  in  ordine 

Stijndo  ti  piaccia  dvNCtuT^ktj.'^QX^^ 
i  tavola  eh:  iettai  w?  Va  àa^^^^^W 


A  r  r  o  q  u  A  R  t  4>r 

E  fotì  fatollo  sK  cKe  quafi  fcoppio  : 
Va  Stanna  in  caia  y  e  fenza  me  aifnatevi  • 
Io  voglio  feguicar  coftor,  chetractana 
Senza  T  ode  falciar  un  certo  computo» 
Che  (6r&  non  farà  >  come  egìi  credono  • 
lo  TÒ  che  1*  avvocato  mio  cbiarifcami, 
Se  la  ragion  comporta  che  fi  poflino 
E  figli  maritar  fenza  licenzia 
De'  padri  ,  e  fe  cotai  contratti  vagliene  : 
Ma  ecco  chi  mi  dà  quefii  piacevoli 
Fen(ieri,ecco  che  vien  di  qua  il  mioEurialo. 
Non  fo  come  avrà  volto  apppefentarmiC  , 
Ma  che?noa  (a  ch'io  fappia  ancor  la  praticar 

Euriah  >  Bart$h  ,  Vifiom  »  #  St^mfkk  » 

Tanti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
Da  tutti  i  iati  9  e  improvifb  mi  premono  >^ 
Ch*io  n6  fo  da  qual  parte  io  debba  volgermi 
Perprovedervi .  O infelice»  emifero 
Stato  diamanti  >  a  cui  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone  >  e  (empre  tende  infidie  • 
Come  poco  accidente  a  infeliciffi  mo 
Stato  m*  ha  tratto»  ch'era  beatifiimo» 
E  fortunato  fepra  quelli  ch^amaso» 
Tutti:  poco  anzi»  che  la  dolce  Ippolica 
Mi  tenea  in  braccio,il  mio  oMrJa  mia  anima 
Pareami  elTer  falito  pift  ,  che  aquila 
Non  fate  aF  cielo  »  quando  porta  il  filimi  ne 
A  Giove  (  come  dicono  )  ed  or  veggomi 
Qua!  fulnunato  nel  profi)ndo  baratro 
ZM  erode  infernora  che  m^ba  tratto  il  fubito 
Ritome  di  mia  padre,  edif  configlio 
Incauto,  che  m^  ha  dato  Iamia%cft\^\ 
Ma  pih  mi  duot  »  d*  aver  a  cc^A 
CSiOMCfo  la  mia  Ippolita»  cWV'QKcy^*^» 
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Danno  eh'  avvenir  poflami»  ch'io'I  nierlctf* 
Mi  mancavano  danze  onde  condurre  la 
Pocefli  )  fcnza  porla  in  quefto  carcere  i 
Onderitrarla  non  trovo  confilio  . 
Maécciocome  l'augelletco  timido  f 
Ch'alcuna  ferpe  non  gli  guafti  i  piccioli 
Figliuoli  )  ctie  quantunque  non  ua  valida 
A  falvarli ,  dal  nido  non  (a  moverfi  . 
Non  veggo  com'  io  pofS  la  mia  lucida 
Stella ritrar  da quefte folte  nuvoli. 
Pur  di  qui  intorno  non  nvi  fo  rimovere  » 
B,  Co(anon  ho  potuto  ancora  inteudere  » 
Ch'egli  abbia  detCO)  ma  comprendo  l'animo 
In  gran  travaglio  •  E.  io  veggo  colà  mifero 
Me-t  mio  padre  y  per  timor  ni  tremano 
Le  membra  d'un'  in  una  )  e  fatt'é  ftupido 


lofento  tuttailvilxy  tramutarmi 
Vah  )  che  farei  s  andafli  per  combattere 
B.  Eurialo?  £.  vengo  padre .  B.  come  bifcia 
Vien  all'incanto.  £.  avete  le  noflre  ofpite 
Vedute»  o  padre?  B.  boU)  ma  bene  i^itdfo  nr 
Ho  qualche  cofa  ^B.  iapetechi  fiano  ? 
JB.  Lofo>  che  non*  farà  cou^  molto  utile. 
E.  Son  le  donne  del  noftro  M.  Lazzaro  * 
B,  Quelle  c'hain  cafail  ghiotton  Bonifazio  r 

Son  le  donne  del  noftro  M.  Lazzaro  •  ^ 
E  .  Non  ci  è  rimedio  pià  ,  h  cofa  d  pubblica  • 
BJChc  borbotei?E.niéte-J?.niente  an?o  miferor 
O  confidenza  troppo  ineftimabile  9 
O  poco  ing^no  :  parti  eh'  ei  confideri 
Cofa,  ch'ei  taccia»  o  che  punto  vergogni^  ?" 
Sono  quefte  opre  dafinliuolo'ingenuo  » 
Condurre  in  cafadi  luo'  padre  femine 
Di  quetta  forte?  brutto  ?»Vi\ouotv .  E  .xv\\<:^qì 


L'animo  t  n^  configlio  in  capo  fori 
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Dovevi  prima  ben  penfarvi ,  Eurialo» 
[Quando  ordina(ti  inficine  co'l  tuo  AccurCo 
botali  trame .  Or  che  ?  provedercmoci 
Zotì  dirt  che  ìfpo&raila  ?  O  bel  configlio 
Te  rba  infegnato  il  tuo  dottor  ?  gli  è  utile  s 
i)d  oltre)  che  gli  è  uciU  gli  è  onorevole  f 
Ella  non  flàcosi  padre  >  afcoltatemi . 

0  buon  governo ,  appena  che  vedutomi 
^vea  partir  di  caia  9  che  principio 
Dava  affai  buono  mio  figliuolo  a  reggerfi  ; 
igli avea cominciato  a&rbuon  operai 
Icciò  che  ritornandomi  da  Napoli» 

b  ritrovaffi  le  mie  cofe  in  ordine  « 
Sraflettate,  echelacafa  volta  fi 
'offe  co  M  fondamento  verfo  ^l*  aria  • 
?adre  fpofata  io  non  V  avrei  9  credetemi 
Senza  lo  aver  da  voi  prima  licenzia  • 
Non  l'avrefti  fpofata  ?  pur  promeflb  Io 
lai  a  quel  M.  Lazzaro  9  e  il  falfario  9 

1  trifto  rubaldon  di  Bonifiizio 

yi  dà  Tautoritade?  ah  che  per  T  anima 
^ia  lo  cafiigherò  non  gionga  al  termine 
>i  quefta  fera  •  E .  per  fuggir  pericolo 
L  perchè  dice  9  eh' è  di  gente  nobile 
o'I  &cea»  padre.  B.  per  biggir  pericolo  f 
l  perchè  dicon  eh'  è  di  gente  nobile  ? 
furialo  va  in  cafa  9  ed  ivi  afpettami  • 
>  Pifton?  P.  Mcffere .  B.  abbi  cuftodia 
)he  coftui  non  s' accolli  a  quella  mifera  » 
*u  con  la  Stanna  :  ch'io  ritorno  fubito 
er  volerla  trattar  com'  ella  merita . 
lon  dubitate  9  che  noi  guardaremolo  > 
•  porremgli  le  brache  »  come  pongonfi  ' 
birri ,  che  non  montino  le  pecore  • 


474  SCOLASTICA 


£  jf     /#/#  » 

Deh  mira  come  Io  fia  giotito  alla  craf)poIa  t 
E  come  io  tengo ,  fecondo  il  proverbio  » 
Il  lupo  per  Torecchio  .  quefta  femina 
So ,  che  vorrà  procedere  d' ingiuria  » 
E  far  tutto  quel  mal  i  che  fia  po/iìbile  $ 
S'io  non  confentoa  queft^^  matrimonio. 
Ma  avvéga  quel  che  vuol  ck*io  preda  carico 
Di  moglie  fenza  dote  ?  O  che  belP  utile  i 
Ochelpaflo  aver  tali  uccelli  in  gabbia  r 
Se  non  s^hanoo  portato  efca  da  pafcere  > 
Voglio  veder  quel  che  n*  ha  da  fuccedere  • 

A  T  T  O  qU  I  N  T  O. 

GLiè  bu6  peezoyche  fummo  in  una  camera 
Tratte  Ippolita  ed  ioidove  fu  impoftòné» 
Che  moftrammo dormir;  ma  nondiflimile 
Fu  il  dimoftrar  dal  ver ,  che  con  tal  gi^azia 
Ci  addormentaAo>che  (e  non  ch'un  (crepito 
Grande  fentito  in  cafa  mi  fe  muovere  > 
Ancora  dormirei  9  come  fa  Ippolita  • 
A  quefto  fonnolenta  corG  fubi to  9 
E  trovai  come  due  9  che  di  cafa  erano 
Con  la  fantefca  »  ben  ftretto  teneano 
Legato  con  mal  garbo  9  il  noftro  Accurfio  ; 
E  cosi  in  certo  luogo ,  che  comprendere 
Non  fo  9  s'è  magazzino*  o  necellario  , 
Lo  vidi  porre  «  e  molto  ben  rinchiudere . 
Quefto  per  commiffion ,  per  quanto  pofTomi 
Immaginare  9  è  ftato  di  fer  Bartolo  * 
(  Che  cosi  il  vecchio  àc\U  z^^^  cW^^^^ 
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^ual  deve  aver  faputo  di  noimifere 
Quello  che  fiamo:  perchè  mal  non  mancano 
)hi  i  facci  d*  alcri  »  pi&  eh'  i  propr;  curano  » 
),  non  ponno  Cacer  cofa  9  che  fapnianò  « 
)iciòmi  nacque  fparenco  granaiffimo  : 
ur  io  volfi  afpeccar  M.  Eurialo  » 
)he  flacuifTe  quel  ch'a  &re  aveamo. 
\  poco  (lecce  che  venne  >  ma  pallido 
a  vifo  >  come  è  pallida  la  cenere  • 
3  me  gli  afircnco  fubico  9  e.ricercolo^» 
!he  voglia  £ir  di  noi  9  e  i  gli  incendere 
Ijiel  t  c'ho  vedute  del  miiero  AccurGo  : 
j  mirifponde  comefefle  ftiipido 
Evenuto  >  e  più  perfo  aiTai  parcami 
^e*  propri  morci  ;  onde  feci  giiidiiio  » 
Ihemalficure  focco  il  pacrocinio 
io  noi  davamo  :  però  mi  delibero 
>i  proveder  a  cafi  miei  »  kfciando  la 
lai  configliaca  Ippolica  in  cuftodia 
Dio  ,  ed  a  quel  fol  raccomandandola  9 
lon  già  al  fuoamancejc'ha  maggior  penuria 
'^ajuco)  e  di  configlio.,  chenoi  femìne . 
ben  credo  aver  facco  »  già  che  cotcami 
>n  iiior  di  cafa  »  perchè  molco  dubico , 
he  Te  quelPuom  Cornava)e(rédo  in  collera; 
otCìbìl  non  faria  ftaCo  il  difendermi, 
he  con  male  parole  ingiuriacami 
on  aveiTe ,  e  ruffiana  >  e  peggio  dcccomi  • 
fé  parole  fole  ftate  feflero» 
imi  farei  reftaCa;  ma  il  pericolo 
i  toccar  dellebuflO)  e  farfi  fcorgere 
sr  tutta  la  città  >  m*  ha  £itco  fliggere  • 
la x(}i  farà  che  mi  pretti  ricapito, 
h*io  n5conofco  in  quella  cerra  un  minimo?  * 
t  vedo  uno  colà ,  chp  mi  pai  cV9\kÀ%. 
I  pane  aia  deirallegrezza  >  «  ivoX^^^ 
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Come  s*avefle  ritrovato  un  cumulo 
Di  denari .  Ei  debbe  cflere  cibatofi  9 
Ed  aver  tocco  il  vicriuol  più  commoda- 
meate  che  non  ho  io ,  eh'  ancor  vedutolo 
Non  ho  da  jeri  in  qua  •  Mi  par  conofcerlo* 
E'  egli  M .  Claudio ,  o  our  fernet  ic  ? 
Egli  é  pur  deflo ,  ma  che  far  mi  debbia 
Non  sò  ben  giudicar .  dirammi  un  carico 
Di  villanie»  ch'iofia  fenza  licenzia 
Dicafadi  Madonna  dipartitami  » 
S'io  me  gli  ib  veder  >  ma  i  tempi  infegnano 
Quello  che  s*  abbia  a  far ,  e  accomodarfegH 
Siam  necellìtati  ^  dianzi  aicondermi 
Da  lui  mi  parve  i  ed  ora  à  lui  ricorrere 
Mi  è  forza  >  che  mi  fai  vi  da  quel  Bartolo  i 
Ch'  io  no*l  conofco  però  tanto  rigido  > 
Gheper  sì  poca  occafione  vogliami 
Per  inimica  :  ma  più  ancoconfertomi  9 
Ch*ìo'l  veggo  allegro:  andar  a  lui  diiibero  • 

CUtiJh ,  Vifpnefi . 

Io  foglio  [lur  per  quefta  ftrada  fcorgcre 
Talor  alcun  mio  amico ,  onde  può  nafcere 
Ch*io  non  ne  veggo  di  prefente  un  minimo? 
Nè  da  man  ritta  9  o  da  man  manca ,  volgami 
Pur  ov*io  voglia  ?  non  fi  gioftra  9  o  corrcfi 
,In  piazza  alla  quintana  »  non  bagordafi^  • 
Non  fi  fa  proceffion  del  corpus  domini . 
Oh  che  allegrezza  »  e  gaudio  inertimabile» 
E  ch*io  non  abbia  alcun  con  ch*il  comunichi? 
Io  vengo  da  le  braccia  di  Flaminia 
Mia .  O  fortuna  benigna  ,  e  piacevole  . 

KMi  piace  ch'egli  ha  gran  contento  d'animo. 

C,  Noa  è  il  venerdì  tanto  cV\e  ?\  ^Te4Ac.V\  ^ 

Maaco  io  palazzo  aucox  t5a^v\x5C\7:\?i>^ 


ATTO  0  U  T  N  T  O.  477 
Che  fian  così  le  ftrace  vuote  d'  uomini . 
Ma  perchè  non  rifcontro  il  caro  Eurialo  j 
A  cui  mi  chiami  in  colpa  del  malanimo 
C'ho  avuto,«  narri  qucfta  mia  letizia  f  ^ 
Ma  chi  vedo  io  venir  rerfo  me  ?  mremi 
La  Veronefc  V.  O  caro  M.  Claudio 
Vi  dia  Dio  o^i  bene  9  pur  trovato  vi  ho  • 

C.  Veronefefciquì?  V.  fon  a^fervizii 
Voftri ,  come  fon  fiata  del  continovo . 

€.  Tu  fii  la  ben  venuta  >  che  accadutomi 
Sia»  cu  non  fai?  V>  nò ,  ma  ben  mi  dubito 

-   Che  non  fia  qualche  male.  C  d'infeliciflimo 
Stato  9  nelqual  poco  anzi  ritrovavamo 
Son  pervenuto  a  fiato  feliciflimo  • 

V.  Avvenuto  è  a  me  mifera  il  contrario  : 
Ma  andiamo  a  cafa  vofira>  che  piò  co&oda* 
mente  ragioneremo .  C.  nò  nò ,  afcoltami  • 
.  Per  novelle  eh' io  aveva  d'una  peffima 
Sorte  de'  fatti  de  la  mia  Flaminia  ^ 
Diliberato  avea  il  territorio 
Umano  abbandonar  .  K  forfi  parti tafi 
Era  di  qucfia  vita  ?  C.  peggio ,  e  andavami 
Al  porto  per  ritrovare  o  burchi  >  o  fandolo  1  * 
Che  fuor  del  mondo  s' egli  era  poflìbile 
Mi  conducefl'e  ;  ma  cosi  di  fubito 
Che  vi  fon  giunto ,  vepgo  M.  Lazzaro  » 
Che  fmonta  con  la  moglie  >  e  con  Flaminia 
Ed  una  fante  >  e  perchè  non  voglio  efiere  ^ 
Conofciuto  dal  Vecchio  9  cerco  afcondermi 
Più  nella  cappa  >  che  mi  fia  poflìbile  •  ^ 
Perchè  non  fo  fiuM  fai>  ei  m' ha  maranlmo  • 
Or  quale  a  un  tratto  io  divenifli  penfalo  9 
O  Veronefc  >  la  geloOa  avevami , 
Sì  firetto  il  cor ,  che  mi  veniBiVo^v^^'^^  • 
Io  non  Sci  molto  ^  che  c?,Vi  s*  ?lvn\^xotw^ 
Diritti  rcr  Ja  poru  dì  tan'PaoV^ 
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£  entrati  dentro  f  il  lor  cammin  diftefeo 
A  quella  parte  ,  ti  io  Tempre  g!i  feguito 
Th  la  lunga  cògli  occhile  in  breve  veggogU 
Entrar  in  cafa  qui  di  Boni&zio; 
La  di  ve  appunto  meglio  non  potevano 
Per  me  ridurli  ^  in  cafa  del  mio  ofpite  ■ 
Ov^io  vivo  a  dozzina ,    alloggiarono  • 

Sueftd  è  la  cala  :  vedila  tft  ^  T.  veggola  ; 
'Dio,  che  di  paura  tutta  ftruggomi , 
Entriamo  in  ca&  chìeggolvi  di  grazia  • 
C.  Era  fu  V  ufcio  Eurialo ,  e  Boni&zio  > 
Ma  mi  volgo  sì  fubito  «  che  fcorgere 
Nò  mi  pò  alc(i>qul  a  de(lra>ov*è  il  mio  Sudio 
Ch'entra  fu  lo  ftradelk) ,  ed  aprol  fubito  i 
Ed  entrato ,  di  qui  vò  ne  la  camera , 
Onde  per  un  pertugio  fi  può  fcernere  » 
■  Che  ne  l' entrata  della  cafa  facciati  . 
Mentre  m'avvolgo  per  cafa ,  già  egli  erano 
Saliti  fopra ,  e  fer  picciolo  indugio , 
Che  difcefero  tutti ,  e  infieme  ufciroBo 
Fuori  di  cafa  ^  io  parlo  fol  degli  uomini  • 
^  Oche  bifogno  ho  io  di  quefta  favola  . 
C  Ma  non  per  quello  fo  quel  ch'io  deliberi) 
Che  fe  Flaminia  è  in  cafa  ^  la  cuftodia 
Ci  è  de  la  madre,  ma  in  un  tratto  apparvero 
Monna  Lucrezia,  la  fante,  e  Flaminia) 
Le  due  co'  veli  in  caiK) ,  ma  Flaminia 
Era  pur  tenza  ,  a  cui  la  madre  voltafi  ^ 
Acciocché  pià  non  t' offenda  queft'  aria  i 
Difle ,  toirna  di  fopra ,  e  quivi  afpettaml 
.  Fin  tanto  con  la  finte  del  noftro  o|pite , 
Ch' io  fia  tornata  d^udir  la  fantiffima 
Mefla  di  quella  fanta  divodifìma 
.Agata  i  de  la  qu^l  og?;l  fi  celebra 
La  fefta  :  c  così  detto  (e  xi"  ìAcVt^atwi  ^ 
£  fola  ne  reftò  \a  nv»  à^Yò^^^cv^  . 
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Flatniaia:  allor  mi  parve  il  tempo  comodo 
Moftrarmi  >  e  apeno  Pufcio  netto  balzomi 
Fuor  della  tana  >  ed  ella  ai  cosi  fubito 
Apparir  mio  fi  sbigotti  y  e  fuggere 
Tentò ,  ma  noM  conceflì ,  aozi  ritennila 
TaotOjche  il  Tuo  timor  converti  in  lagrime* 
£  mi  conobbe  )  e  nel  petto  laCciommifi 
Cadere ,  e  parve  al  mio  voler  rimetterfi  : 
Felicità  inaudita  I  in  braccio  fubito 
Io  me  la  reco  ?  oh  come  voglia  mi 
Viene  fpiccar  due  falci  qui  y  in  prefensia 
Se  ben  vi  (offe  il  popolo  co  l  Principe  « 
Or  va .  V.  Deh  vedi  $  a  che  buon  termine 
Con  coftui  mi  ritrovo  •  C  e  cosi  fubito 
Senza  perdervi  tempo  torno  in  camera  $ 
E  pongo  il  ferro  a  Tufcio  :  il  refto  dicalo 
Altri  «  che  s*  è  trovato  a  fimil  termine  • 
Deh  fé  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mi  fofle  flato  :  O  Dio  quanto  pià  copia 
$on  peraYcr  di  quelle  candidiflìme 
,  Membra  i  del  dolce  fpiro  si  odorifero  • 
•  Sapeva  ben  >  fapeva  ben'  io  mifera  > 
Che  porrefti  a  falvarmi  troppo  indugio  • 
Beco  colà  dua  vecchi ,  i'un  deve  eflere  » 
S'io  non  fallo>  il  mal  uomo  del  voftro  ofpite. 
.  Che  ofpitc?  y.  conofcete  voi  quel  Bartolo  ? 
.  Nq'1  vidi  mai  f  ma  credo  fia  un  diavolo  t 
Cheyi&ceva  incafa?  Ben  conofirolo  > 
E  chi  anco  v*era  ?  O  dolce  mia  Flaminia 
Quando  più  (arò  teco  ?  ^.  v'era  Ippolita  $ 
'Ed  evvi  ancor  «  cosi  non  vi  feflc  ella 
A  benefizio  ùk^ .  C.  oh  »  da  che  aacquero 
I  iviei  fofpetti .  O  cara  mia  Flaminia  • 
:  Pregovi  mi  falviate  i  non  è  fiartol^ 
Uno  di  due ,  che  là  oltra  &  n»8LTa»o> 
Lalciami  m^V^er  )  »U  è  WL»  L»»^ 
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Era  già  tutta  in  vifo  per  l'abfenzia 
Credo  di  quello  giovao.  C.Cotne  piacenii 


condizione  del  predetto  giovane 
Le  narra  ad  una  ad  una  9  e  perfuadela 
Far  il  voler  di  quei  9  che  la  goveroaao  • 
Ella  come  le  fiapropofto  un  carcere 
Perpetuo ,  per  cambio  di  rifpondere 
Par»  che  fi  debba  confumare  in  lagrime 
C.  O  benedette  lagrime.  L.  Delibero 
Con  la  prefenza  mia  far  auefto  ufizio  • 
Ma  che  ?  non  ne  traggo  altro  cheM  fileoz 
Suo  confueto  >  e  pianto  in  abbondanzia  • 
Io  lo  dirò  pur ,  Bartolo ,  difficile  ^ 
Fu  ancora  a  me  di  ritenere  le  lagrime  • 
C.  O  vero  padre.  L. Giva  a  peggior  termit 
La  mifera  ogni  dì  9  del  che  in  ^randiflioM 
Sofpetto  noi  venendo  del  fuo  vivere  > 
Volemo  I  che  s'adopri  la  fua  balia  9 
£  fi  faccia  chiarir  bene  il  fuo  animo  ; 
Mail  fatto  ftava  come  noi  penfavanoof 
Kon  volea viver  fenza  M.Claudio. 
Mi  venneallora  ogni  pratica  in  odio 
Cominciata)  elacondizioudel  giovane 
£  facultadi ,  e  il  tutto  (limai  fivole  : 
£  compio  pofibnoeglioi  mi  difobbligo . 
C.Quefto  non  può  accafcarfe  nò  a  mio  utile. 
L.  Or  quel  chho  ayea^  e  m'ho  lafciato  fuggen 
Di  mano  9  anzi  ch'io  fteflb  ho  fatto  fuggei 
Son  or  neceflitatocon  difcomodo 
Andar  cercando.  C.  Non  dubitar  La^jean 
Ch*eglit*é  più  vicin ,  che  non  t'imniagio 
X.  Aveapromeflb'  il  Riccio  ritrovarmelo) 

Quel  dico  t'ha  portate  quelle  lettere  • 
JB.  Seguite  pur  »  che  v'intendo  beniflìmo  • 


£.  Msi certo ,  che pwt % ^«ào^^l^ 
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Come  neroneihco  feftipre  in  dubbio. 
f.  Gli  é  ia  quefla  terrai  lanciate  ogni  dubbio* 
L.  Voi  dunque  pur  lo  dovete  conofcere  ? 
B.  Come  s'io  lo^coòiofoo?  come  Borialo. 
^.  Io  fooo  aftrecto'fe  mi  é  caro  il  vivere 
^  Di  Flaminia  mia  »  torlo  per  genero  • 
^<  Dio  fia  laudato  iopoilò  dir  d'incendervi  • 
L*  Ma  non  mi  ita  molto  ^curo  raniuio» 
Che  lo  confenta  t  per  la  grave  ingiuria  f 
Ch^io  incorfi  a  &rli.  C.  ci  vorrebbe  ingiuria 
Maggior  di  quefta  à  ricufar  Flaminia  • 
Or  mi  farete  (ervizio  mirabile; 
Poiché  fi  trova  in  quefta  terra.  B.  trovali  f 
E  intendo  tutto  il  voftro  <lefiderio» 
Il  qualnonmench'onefto  é  fieoeflariof 
£  quando  vi  riefca  9  anco  molto  utile 
Vi  (ara  9  che  reft^co  egli  i  ricchillìmo  • 
L.  E'  mortoil  padre?     già  due  mefi  padano  : 
Or  vòtrovarlo)  efjperofer  un'opera  . 
Or  ch'altro  afpetto*-ff. Che  vi  fia  gratiflima» 
^.  Come  ve  n^avrei  obbligo  perpetuo  ? 
Ma  eccolM.  Lazzaro  «  vedetelo. 
M.  Claudio  m'avete  fctto  credere 
Quafi,  che  fiate  partito:  guardatevi 
Di  non  mi  nominar  per  Bonifazio  . 
7.  Io  me  ne  guarderò  ;  ma  che  lignifica 
Quefto  tacer  il  nome  a  M.  Lazzaro  ? 
Che  é  qui  con  eflb  voi  1  o  Bonifazio  » 
lo^rei  riverenzia.  5.  Vah  diavolo  » 
Son  pur  fervito.  C.  Ma  dubito  offenderlo  f 
L^avea  obbliato.  L  M.Cl.iudio  piacemi 
V^erviqui)  fe mii ingiuria  fittavi 
Ho ,  me  ne  increfce  e  dolo .  Orsù  laiTatemi 
La  mano  )  quefto  é  fiior  di  voftro  debito  > 
Così  voglio bacciarvi.  C.  Ed  io  Àwocc^^mV 
Fcrdomo  d\^Etìr  Stàio  temeratV^ 
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In  cifa  voftra.  L.  Perdonato  flavi . 
Signor  dottore  pcrchii  a  M.  Claudio  # 
Ho  bifogno  parlare ,  perdonateci 
Se  vi  la(ciamo ,  pretto  fpedircmmoci . 

L.  Parlate  pur  >  non  fon  per  interrompere 
I  fatti  voftri ,  e  (late  a  voftro  comodo . 
Mi  vò  tirar  addietro  I  acciocché  poflino 
Ben  ragionar  fra  loro ,  e  che  non  abbiano 
Sofpetto  ch*io  gl'itenda-C  ho  del  mioofpitc 
Intcfo  il  fopra  nome ,  vi  debbe  efferc 
Sotto  certo  qual  cofa  di  piacevole . 

L.  Ma  così  di  lontan  non  vogli  muovere 
Peròdaquefti  lavìftaì  che  badami 
L*anìmo  ,  da  lor  vifi  ben  comprendere 
Quel  c'ha  di  quefto  fatto  oggi  a  fuccedere. 

C,  Che  comanda  M  Bartolo  ?  piacevi 
Or  qucfto  nome  ?  B.  fecondo  il  fuccedere 
Suo,  ben  vi  dirò  poi  con  più  comodo 
Com*io  Pabbia  acquiftato  ;  perchè  attendere 
Or  mi  bifognaad  altro.  C.  fo  ch'attenderci 
Or  vi  bifognaad  altro.  B,  E  ver  ,  fapetclo? 
Come  il  fapete  ^  C.  ioM  fo ,  che  da  principio 
V'ho  iiitcfo  ragionar  per  fin  a  l'ultimo  , 
E  tutto  ottimamente,  perchè  proffimo 
V'era  >  e  non  mi  vedevate.  L.  il  principio 
Deve  eflTer  in  narrargli ,  come  accortomi 
Del  fitto nllorallor  gli  diè  licenzia 
Di  cafa  mia.  B.  adunque  neceflTario 
Non  ii'.ì  farà  narrarvi  il  defidcrio  ^ 
Ch'abbia  quefto  uomo  che  gli  fiate  genero  . 

C.  Ho  intcfo  il  tutto ,  e  fapete  fe  piacerai . 

i.  Ora  gli  debbe  dir  come  in  eClio 
lo'l  feci  pur  ,  in  ^er  fu  grave  ingiuria , 
Che  potrebbe  eflercaufa,  che  rimettere 
NoiJ  li  vorrà  a  partito ,  ch'io  defidcri . 
S'io  non  crcdeifi  ctf  aVultcà^^^t^W^  % 


ATTO   (^U  I  N  T  O.  Ats 

Terrei  gli  occhiali  per  meglio  difcernere  $ 

l.  Baderia  borbottar  come  la  fcimia  9 
E  come  quelli ,  ch'alia  morra  giuocano  » 
Moverle  dita>  e  eoa  tal  modi  fingere 
Cofe  I  che  fiauo  da  compor  difficili  > 
Se  ben  noi  iiamo  d  accordo  beniffimo  • 
Ma  perchè  caufa  vogliamo  noi  perdere 
Più  tempo  ?  veggo  il  vecchio^che  confumafi 
Da  Pafpettare.  L.  bea  fta»ridendo  tengono* 
Ma  vìfetefgannato,  oM.  Claudio  ) 
Alfa!  felicemente  >  eri  a  mal  termiae  • 

7.  SI  bea  felicemente ,  ho  da  far  ridervi . 

L.  Verfonij.  J?.M.  Lazzaro  toccategli 
La  man  di  nuovo  ,  e  da  fenno  baciatelo  • 
Queft'è  voftro  figliuol ,  e  voftro  genero . 
Tal  efler  voglio.  L.  ed  io  ch'altro  defidcro, 
Ch  avervi  per  figliuolo?  e  voi  toglietevi 
Quefto  picciol  prefente  M.  Bartolo  ) 

'Gbdetel  per  amor  del  voftro  Lazzaro. 
Di  più  vi  fon  tenuto  al  benefizio 
Che  voi  m'avete  fatto.  B.  quefto  è  un  carico 
Che  mi  fate  •  Oh  non  lo  voglio  ,  domine  9 
Val  più  di  trenta  feudi ,  ritoglietelo 
Vi  dico  M.  Lazzaro.  C.Pur  tienfelo 
Stretto  nel  pugno  .B  io  n6  voglio  còtenderes 
Ma  certo  avete  torto.  L.  Il  voftro  merito 
E*  molto  più,  v'ho  detto.  C.  Or  accettatelo 
Quando  ve'l  dona  con  tanto  buon  animo . 

B,  Vi  ringrazio  in  eterno  j  M.  Lazzaro: 
Queft'è  prefente  d'averv'in  memoria 
Fin  ch'io  viva,  ed  averveue  femprc  obbligo, 

lo  veggo  Bonifazio^  è  M.Lazx^ito^ 
5'Jopoffb  voglio  andar,  cVic  uoti  KvV^^t.^"?^*^ 
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PrdTo  lor  >  infra  noi  penfo  abbia  ad  eflere 
B§.  O  potu  del  maranno , gli  èqui  Bartolo- 
Un  ftranof  e  gran  zambello ,  col  diavolo» 
Mi  dice  l'Avvocato  )  cbes^Eurialo 
Per  forte  avrà  fpofata  quefta  femina  » 
£d  anco  fenza  aver  da  me  licenzia 
Che  farà  pur  fpofata .  Sono  firanie 
Per  certo  quefie  lef^gi ,  e  par  gran  favii 
Furon  quei ,  che  le  fòcer ,  cosi  dicono  • 
Ma  come  Taltre  cofeanco  fi  mtftai^o  f 
E  da  Tuo  tempo  a  Palerò  a  peggio  vengono» 
Credo  9  come  la  fava  quando  piantaG  s 
Ch'è  bella  9  e  grofla  ,  poi  diventa  picciola* 
O  veramente  quelli ,  che  le  chiofano  > 
Le  fan  dir  a  fuo  modo.  Uom  da  ben  fermati  f 
Orche  non  hai  il  modo  di  rivolgerti 
Ad  altra  mano  »  io  vò  teco  difcorrero  ^ 
Che  ragion  t'abbia  moflb a  farmi  ingiuria* 
B0.  Deh  )  come  è  mai  venuto  cosi  tacita- 
mentOimi  parcomprender,che  fia  ?colIcr4t 
Ma  prima  vò  &per  come  ti  nomini? 
C.  Qui  ha  una  bella  barufi&  da  nafcere* 
B*  Io  dico  bene  a  te  >  come  ti  nomini  ?  ^ 
JB#.  Par  9  che  non  mi  conofca  9  e  pur  è  lucida 
Il  tempo.  B.  Non  ti  dico  non  conofcerti  $ 
Ma  che  mi  dichi  come  tu  ti  nomini  • 
Bp.  Se  tu  confeifì  per  ti  di  conofcermi  ^ 
Tu  dei  fapere  il  nome  >  e  quando  fànnoS 
Lecofe»  perchècofa  s'add i mandano  ?^ 
C.  Quefta  èacuta  rifpofta  9  mi  par  logica  • 
Oradipoichénon  mi  vuoi  rifpondere 
E  dirmi  il  nome  tuo  >  a  quefto  attendeiai  $ 
Sei  tu  Bartolo  pur  9  o  fono  io  Bartolo/ 
^/•Perché  eflere  nó  potemo  ambedue  Bartoli? 
Qfiaaci  Giovanni  9  ¥\V\pp\,  eit  Ktwxatìvw 
Jm  una  cafa  iftcffa  fi  ùttoNatioì 


ATTO   QUINTO.  4*7 
Se  quefto  fai ,  come  ti  par  miracolo  , 
Ch'in  la  noftra  contrada  fiam  due  Bartoli  ? 

C •  O  come  è  flato  acuto .  O  Bonifazio 
Galante  9  non  ti  par  che  Aia  in  propofito 
Senza  fmarrirfi  ;  io  fapcrò  l'origine 
Pur  di  quefto  fuo  nome-  B.  o  ammirabile 
Confidenza  d'un  trifto)  pofs'io  credere 
Che  fi  ritruoyi  un'altro  a  coftui  fimile 

S§.  Deh  fc  ti  piace  non  mi  fer  ingiuria  9 
Che  noiii  la  faccio  a  te  >  fe  ben  fervi  tomi 
Foflì  del  no-me  tuo  ,  per  tutto  un'integro 
Dì ,  non  ti  lamentar ,  che  non  bifognavi  / 
Il  nome  tuo  fe  ben  l'aveili  in  preftito 
Tenuto  un  mefe ,  tutto  quel  fi  lograno 
Mio  ftajo,  miomaftello  )  la  miapidriat 
De  quai  si  fpeflò  i  tuoi  di  cafa  feryonfi  • 
Tu  fai  un  gran  rumor  perch'ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  ore  :  ben  fervircftimi 
Di  venticinque  feudi  )  bifognandomi 
Perduimefiopertre  t  come  fi  fervono 
I  buoni  amici  r  C.  o  Bonifazio  voglioti 
EfTer  amico  ancora  pii^  del  folito . 

!/•  Che  nuova  controverfia?  il  matrimonio 
Saràfpirato  ch'io  trattava  >  Eurialo 
La  farà  mal  con  la  Contefla.  B.  Forfi  >  che 
Non  t'hai  tolto  il  mìo  nome  a  benefizio 
Mio.  L.  Me  ne  laverò  le  mani  9  ^cciano 
Eflfi.B.  Per  farmi  danno ,  e  fìrmi  carico 
Volevi  edere  Bartolo ,  felfarlo 
Che  tu  fei  per  fermar  il  matrimonio  > 
O  che  forte  hai  fermato  si  onorevole  ) 
Di  quefta  fbggitiva  :  dimoftraviti 
Efler  padre  di  Eurialo.  E  voi  fer  Lazzaro 
Ch'io  mi  voglio  ed  a  voi  un  poco  volgere 

B0»  La  pafla  bene  ci  è  un'  altro  àa  t?À«t^  • 

R  Ha  guc/loiaeritato  roffctNatizv^t 


Att  SCOLASTICA 
Laqualviha  avuto  Eurialo  ,  e  l'amicizia  j 
Che  moftravate  per  le  voftre  lettere  ? 

10  fo  ben  5  che  voi  Cete  M.  Lazzaro 
Bench'io  non  vi  vcdcffi ,  ch'io  mi  fàppia 
Più  mai .  Dio  fa  fc  voi  ancora  afconderc 
Non  penfavate  il  nome  ;  che  giudizio 

Si  puote  far  di  v«i ,  quando  un  difcepolo 
Voftro  onorate  di  tal  fpofalizio  ? 
Con  util  tale  ?  L.  Bartolo ,  fermatevi , 
Poiché  intendo  >  che  voi  pur  Cete  Bartolti 
Dite»  che  colpa  ho  iodi  quefte  favole  ? 
V'avete  voi  di  me  ,  o  pur  d'Eurialo 
M'ho  doler  io  ?  che  m'ha  dato  ad  intendere 
D'alloggiarmi  con  voi  3  ed  ove  poftomi 
Abbia  con  la  figliuola  »  e  moglie  dicala 
^gli,  perch'io  per  me  non  faprei  dirlovit 

Bp.  £' meglio  ch'io  mi  levi  dalla  difputa  > 
C'ho  fatto  troppo  a  ftar  finora  in  cìrcolo* 

X-  Efevi  par  ch'io  faccia  nial'ufizio 
A  perfuadere  Eurialo  a  correggere 

^L*error  c'ba  fatto ,  e  l'ingiuria  graviflima 
Alla  Coate(ra>  v'ingannate,  e  foUovi 
Dir  chiaramente  9  ella  è  d'una  potenzia 
Grande.  B.  perch'è  Contefl'a  è  sì  terribile? 
Debbe  ecceder  il  grado  »  de  qui  fonvene 
Fra  noi  pur  anco  ^  e  di  quelle  fi  trovano 
Che  non  han  da  mangiar  quanto  vorrebbono 
Speffe  fiate.  L.  Poche  non  fan  regola  » 
Gaglioffi  hanno  i  mariti  forfi  ,  o  mifcri . 
Quefta  Conteffa  è  ricca  >  e  d'una  nobile 
Stirpe  i  ed  è  riverita  j  ed  amicizie 
Grande  ha  per  tutto  in  veritade.-B.CredoIo. 
Ma  >  che  debbo  io  per  quefto  voler  rompere 

11  collo  a  mio  figliuol  ?  debbe;  egli  togliere, 
Una  finte  per  mogWc  ^.  L ,  cKe  credetevi 
Ch  'io  pisliaffi  per  £a.titc  ^ 


ATTO   QUINTO.  4^9 
P/  cittadina  di  Ferrara.  B.  Quadrami 
Politamente  qucfto ,  che  fe'n  vadano 
Le  noflre  cictadine  ù  domenica- 
mente,  fia  cittadina  vò concederle  9 
Se  ben  fofTedi  Roma)  debbo  toglierla 
Senza  dote  ?  Cittadine  fi  chiamano 
Le  ben  dotate  9  ma  quando  fiaEurialo 
Tanto  pazzo,  che  ei  tolga  qucfta  femina» 
Avrà  del  mio  quel>che  non  potrò  toglierli  ; 
IVI  a  credo  tutte  quefte  fiano  favole  > 
Che  fia  creata  di  Contefla  »  o  nobile 
Di  quefta  terra  >  ma  il  tutto  ordinatofi 
e'  fol  per  compiacer  a  quefto  raifero . 
Ma  te  ne  pagherò  a  te  >  Bonifazio, 
Voglio  ogni  modo ,  che  cavalchi  Tailno  • 
C.  Voi  gli  farete  torto  M.  Bartolo , 
Ei  l'ha  fetto  per  eflcre  amorevole 
Al  figliuol  voftro,  e  non  volendo  offendervi. 
X.  Ed  io  ancora  non  ho  fatto  il  fimile. 
Ma  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  mcttert 
Ch'è  cittadina  di  Ferrara,  edicovi 
Più  forte  ancor ,  la  Contefla  avea  animo 
Se  non  faceva  qucfto  crror  la  mifera , 
Mandar  in  quella  terra  agente  idoneo  ^ 
Che  le  facefTe  tutto  il  patriniK)nio 


In  fcriptis.v  che'^Ben  fa  comechiamavafi 
11  padre   il  qual  moriffi  alli  f^ryizii 
Del  Duca. di  ,MiIanQ .  B.  ^^om{nollovi  ? 
ir.  Nominotlomi ,  è  -credo  ricordarlomi  y 
Se  vi  penfarò alquanto. 5. barche Tanimo 
Mi  tiri  a  indovinar»  L.  polito  ine ntoti 
Per  la  gpU  x  iPoU t9  non  d Ice vaU 


Genti!  quafi  m'era  ito  di  nietivìx\^ . 
Puoa  mente  ch'avrò  fatto  Wgtk 


4P%     SCOLASTICA  I 

Or  fotc  M.  Lazzaro»  che  vengano 
Le  donne  voftrc  .  C  vò  che  Boni &2Ì0 
Per  amor  mio  fi  chiami ,  e  fi  pacifichi 
Concflovoi,  M.  Bartolo.  ^.  di  grazia* 

L.  Andiamo  >  M.  Claudio  «  (accìam  coroodo 
A  mcffcr  Bartol ,  che  poffa  procedere 
A  qualche  Tuo  difegno,  e  nel  medefimo 
Tempo  forcm  le  donne  poi  fi  ali*  ordine  * 

B.  Andate  .  Riccio  tu  meco  yerraitene  , 
C  ho  bifognodi  te  j  foch'in  convivi! 
Cocai  fei  ftato  ,  e  vi  devi  effer  pratico  • 

R.  A  ndatc  innanzi  eh'  or  ora  vi  feguito  * 

B.  Non  mi  ò  paruto  ,  che  fia  neceflTario , 
Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  valida  > 
Che  mi  ha  modo ,  che  Eurialo  abbia  la  gio- 
vane .  ^ 
N£  volontieri  voglio ,  che  ù  fappia  9 
Ma  voglio  ir  tofio  a  far  difciorre  Accurfio  > 
Che  mi  s' è  offerto  da  far  per  dieci  uomini  «. 

Veggo  laVeronefe^  onde  diavolo 

Vien  ?  già  non  efce  di  cafa  di  Bartolo  7 
Conv'  un  rubiu  è  rofla  la  vecchia  afina  • 

F.  Ho  ben  potuto afpettar  M.  Claudio 
Quanto  ho  voluto  j  credo  che  morivami 
De  la  puttana  fete  >    uno  armario 
Non  trovava  >  dove  era  un  certo  picciolo 
Vafelin  c'ho  aflàggiato ,  ci  fta  con  ©rdi  ne 
Con  buoiui  malvafia  >  e  le  due  fcatole 
E  l'albarello  non  men  bifognavami  i 
Io  mi  partii  di  cafa  malinconica  y 
Ora  mi  Tento  ben  d' un'  altra  tempera  • 
Vò  tornar  z  veder  >  che  C\?l  d'I^x^^Ut^i . 
/ .  Tu  {ci  9ul  Vcroftc£eì  nwx?  ^I^w^^^^Ol 


ATTO   QUINTO^  40? 
elisio  t'ho  veduta^  non  ci  voglio  ofTcndeic  • 
Non  dubitar  ,  lecofe  lon  pacificlie  . 
Vattene  in  cafa;  va  ritrova  Ippolita  > 
Già  che  la  tua  ventura  abbiano  trovatale  » 
Appena  può  ftar  ritta ,  come  brancola 
Per  ritrovar  la  porta  ?  O  plebe  ,  c  nobili 
Non  afpettate  ,  che  le  donne  vengano 
In  pubblico  altrimente  >  che  la  ftanzia 
Già  un  pezzo  Tun  ha  prefo  ,  l'altra  mcttcrfi 
Volendo  in  punto  j  non  curerà  perdere 
Di  tempo  un'ora  e  più  ,  come  coftumano 
Far  quefte  fpofc  ;  onde  più  tofto  girvene 
A  cafa  vi  conforto ,  e  prima  pregovi 
Facciate  fegno ,  che  le  noftre  favole 
Vi  fìan  piaciute  ,  che  cosi  deiidera 
Chi  ha  pofto  {ludio  perch'  elle  vi  piaciano  « 


Jl  Ff»f  dette  Comidit. 


Lettera  di  M.  Lodovico  Ariosto  trattai 
le  Lettere  di  diverfi  fcritte  al  Bembo  >  rj 
colte  da  M.  FraocercoSanfovino  ,  e  da 
ftampate  in  Venezia  nel  MDLX.  in  Z» 


jil  Rcvtrend.  Manf.  Pietro  Eemie. 


TV  /i  ^l^^^  ^  Keverend.  M.  Vietro  pah 
X  onorati ffimo .  Virginio  miofiglit 
lo  viene  a  Padova  perftudiare.  ioglibo  co 
tnefjo  che  la  prima  cofa  che  faccia  ^  vengà 
far  riverentia  a  K  Sig,  e  fi  faccia  da  lei  coi 
f cere  per  fuo  Servitore .  Io  priego  V.  Sig.  i 
dove  gli  fora  bifogno  il  fuo  favore ,  fia  conn 
ta  di  preftarglielo  ;  efempre  che  lo  vedrà  ^ 
émmonifca  ed  eforti  anongittare  il  tempo  ,  ( 
la  quale  mi  offero  e  raccomando  fempre  . 
fono  per  finir  di  rivedere  il  mio  Furiofo  j  j 
verro  a  Padova  per  conferire  con  V.  Sìg.  e  t 
forare  dd  lei  quello  che  per  me  non  fono  att 
conofcere.  che  "Dio  con  fervi  fempre. 
Ferrara  Mi  XXIU.  Pobbraro  hLJ>XXl 

Vi  Voftrs  Signoria  ServHara 


Lodovico  Ariofio  '. 
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RIME 

D  I  M. 

LODOVICO  ARIOSTO- 
SONETTO  L 

PErchè  >  Fortuna  j  quel  che  Amor  ba  cfato 
Vuommi  contender  tu  P  avorio  >  e  T  oro  » 
.L'oftro,  de  perle,  e  T  altro  bel  teforo 
Di  ch'eflTer  mi  credea  ricco  ebeat«? 
Per  te  fon  d^appreflarmeli  vietato» 
Non  che  gioirne  )  e  in  povertà  ne  moro; 
Né  con  pift  guardia  fiifu'!  litoMoro 
Il  pomo  deirEfperide  fcrvato. 
Per  una  eh'  era  al  preziofo  pegno  f 
Cento  cuRodie  a  te  riccfiezzie  fono  , 
CV  amor  già  dì  fhxxr  mi  léce  dégno  » 
Bd  è  a  lui  biafÌDo ,  egli  m' ha  &tto  il  dono  y 
Chepoflanza  è  rama  fe nel  fuo Regno  » 
Quei  9  che  mi  dà ,  non  è  a  difender  buono  ? 

SONETTO  II. 

ÌAal  fi  compenfa }  ahi  laflò)  un  breve  fguardo  : 
A  rafpra  paflìon  ,  che  dura  tanto  : 
Un*  interrotto  gaudio  a  un  fermo  pianta  5 
UnMrtir|^re(lo>  a  un  ritornarvi  tardo. 

£  quello  avvien  »  che  non  fu  pari  il  dardo  9 
Mè*l  feco  par,  ch'^Amor  n^accefesL  caavto  \ 
A  aie  il  cuorStfcy  a  voi  non  t^c^'A  t^-wtfw^ 
Taiaonhùtìu^ii  caldo  %  ci  10  x»s:?^  ^^^^  ^ 


4^5  RIME. 

Penfaì  %  che  ad  ambi  avcflTe  cefo  Amore  9 
E  voi  doveffc  a  un  laccio  coglier  meco  ; 
Ma  me  fol  prcfe  *  e  voi  lafciò  andar  fcioltat 

Già  non  vid'  egli  molto  a  quella  volta  9 
Che  s*  avea  voi ,  la  preda  era  maggiore  : 
Ebcnmoftrò,  eh' era  fanciullo ,  e  cieco» 

SONETTO  in. 

O  ficuro fecreto ,  e  fido  porto, 

Dove  fuor  di  gran  pelago  due  Stelle  p 
Le  più  chiare  del  Ciel ,  e  le  più  belle 
Dopo  una  longa ,  e  cieca  via     han  fcorto  • 

Ora  io  perdono  al  vento  ,  e  al  mar  il  torto , 
Che  m'hanno  con  gravilTime  procelle»  p 
Fatto  fin  qui,  poiché  fe  non  per  quelle  > 
lo.  non  potea  fruir  Cauto  confano  • 

O  caro  albergo,  o  cameretta  cara, 
Che'nquefte  dolci  tenebre  mi  fervi  j 
A  goder  d'ogni  Sei  aocce  più  chiara.  * 

Scorda  ora  i  torti ,  e  (Hegoi  acri  e  protervi  ; 
Che  tal  mercè ,  cuor  mio  ,  ti  fi  prepara ,  ] 
Che  appagherà,  quatit'  hai  fcrvito,  e  fervi .  ' 

SONETTO  IV. 

(a)  Perchè ffmili  fiano ,  e  degli  artigli , 
E  del  capo  >  e  del  petto ,  e  de  le  piume  > 
Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lume  > 
Riconofcer  non  vuol  1*  Aquila  i  figli  • 

Sol  una  parte  >  che  non  le  fomigli 
Fa»  ch'etTer  Tatcrefucaon  firprefume 
 '  Ma>  i 

(al  J^^ft^  S  ottetto  vie»  dal  KufcetU  a  uùhmité  \ 
éf  BernsrAo  Accolti  ietto  TUtitco  Àrcttn«.r«^  fe 
Imprefe  dal  meie^mo  RufctUì  ^e^m^M  \a y  rMxx»  ^ 


RIME. 
Magnanima  natura,  alto  coftumc 
Degno,ondeefempio  un  faggio  amate  pigH. 

Che  la  fua  Donna,  Aia  creder  chefia 

Non  dee»  fe  a fiioi  penfier ,  feadefir  fuoi> 
Se  a  tutte  voglie  fue  non  V  ha  conforme  • 

Siche  non  fiate  in  un  da  me  diforme; 
Perché  mi  fi  confaccia  il  più  di  voi  > 
Che  o  nulla  >  o  vi  convien  tutt'  eder  mia  • 

SONETTO  V. 

Felice  (Iella  )  fotto  cui  '1  Sol  nacque  9 
Che  di  sì  ardente  fiamma  il  cor  m' accefe  ; 
Felice  chioftro ,  ove  i  bei  raggi  prefe 
Il  primo  nido  ,  in  che  nafcendo  giacque  • 

Felice  queir  umor,  che  pria  gli  piacque» 
Il  petto  onde  l'umor  dolce  difcefe;  .: 
Felice  poi  la  terra ,  in  che  'I  piè  ftefc  » 
Beò  con  gli  occhi  il  foco ,  l'aere»  e  l'acque  • 

Felice  patria,  che  per  lui  fuperba 

Con  rindia ,  e  con  il  ciel  di  par  contende  $ 
Più  felice  che  *1  parto  cheloferba. 

Ma  beato  chi  vita  da  quel  prende. 
Ove  '1  bel  lume  morte  difacerba . 
Ch'  un  molto  giova ,  e  1*  altro  poco  offende  • 

SONETTO  VI. 

Non  fenza  caufa  il  Giglio  e  l'Amaranto 
L*  uno  di  fede ,  e  l' altro  fior  d' amore 
Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore  , 
Vergine  illuftre  >  v^  orna  il  voftro  minte  • 

Candido,  e  puro  l' un  moftra  altrettanto 
In  voi  candore ,  e  purità  di  core  ;  . 
A  l'animo  fublime  l'altro  fiore  ' 
Di  conftanzia  real  dà  il  pres\o  vS^^'^^'^^^  • 


4f«    .       R  I  M   E.  ' 

Com'egli  al  Sole  cai  verno  fuor  di  tifa  nza  ^ 
D'ogn'altTo  gcrme,e  acorche  forza  il  fciolgi 
Dal  natio  umor ,  fempre  Termiglio  refta* 
Cosi  voftr'alta  intenzione  onefta 
Perché  fortuna  la  fua  ruota  volga  » 
Com'  a  lei  par ,  non  può  mutar  fembianza  i  I 

SONETTO  VII. 

Queir  Arbofcel ,  che  in  le  folinghe  rive 
A  Paria  fpiega  irami  orridi  ed  irti , 
E  d'odor  vince  i  Pin,  gli  Abeti,  e  i  Mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo ,  al  ghiaccio  vi?c  • 

Il  nome  ha  di  colei ,  che  mi  preferivo 
Termine  e  leggi  a' travagliati  fpirti. 
Da  cui  feguir  non  potran  Scille  o  Sirti  9 
Ritrarrai ,  o  le  brumai*  ore ,  o  le  eftivc  : 

£  fe  benigno  influ/fo  di  pianeta 
Lunghe  vjgili&y  od'amorofi  fproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta*      .  i 

Non  voglio  ,  (e  Febo ,  e  Bacco  mi  perdoni} 
Che  lor  frondi  mi  moftrino  Poeta  : 
Ma  che  unGinebro  fia»  che  mi  coroni*  ^ 

SONETTO  VITI. 

Nel  mio  penfier ,  che  cosi  veggio  audace  » 
Timor  freddo  ,  com*  angue ,  il  cor  m'iflale^ 
Di  lino,  e  cera  egli  s' ha  fatto  l'ale 
Difpoftealique&rfi  ad  ogni  face. 

E  quelle  deldefir  fatto  feguace^ 

Spiega  per  V  aria ,  e  temerario  fale , 
E  duolmi  che  a  ragion  poco  ne  cale  9 
Che  dovria  oftarlx ,  e  fel  comporta  ,  e  tace  # 

Per  gran  vaghezza  d'un  celefte  lume 
Temo  non  poggi  sì  >  cVie  tsxWv  la  loco  » 
Dove  fi  accenda  >  t  tonàittaa^vam^  y 
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aranno  ohimè  le  mie  lagrime  poco 
Per  foccorrergli  pei ,  quando  uè  fiiu»e  > 
Nò  tutto  il  mar  potrà  fmorzar quel  fbco  • 

SONETTO  IX. 

rete  fu  di  quelle  fila  d'  oro, 
In  che*]  mio  penfier  vaga  intricò  l'ale  > 
Equefticigli  l*arco,  e 'I  guai»do  ftralc  , 
E  '1  fcritor  quefti  begli  occhi  foro . 
lo  fon  ferito ,  io  fon  prigion  per  loro  : 
La  piaga  in  meazo  il  cor  afpra  é  mortale  : 
La  prigion  forte  j  e  pur*  in  tanto  male  % 
E  chi  ferimmx  j  e  chi  mi  prefeadora* 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio; 
O  del  morir ,  £b  potrà  tanto  ìì  òuolo  > 
Languendo  godo-,  e  di  morir  difio* 

Pur  ch*clla  non  fapcndo  il  piacer*,  ch*io 
Del  languir  m'abbia^  >  o  del  morir,  d'un  folo 
Sofpir  mi  degni  )  o  d'altro  effetto  pio  • 

G  A  N  £  O  N  E  L 

Non  sò  s*  io  potrò  ben  chiudere  in  rima 
Quel  che  in  parole  fciolte 
Fatica  wei  di  raccontarvi  a  pieno  ^ 
Come  perdei  mia  libertà ,  cbeprima 
Madoona  tante  volte 
Difefi ,  acciò  non  aveffe  altri  il  freno  : 
Tenterò  nondimeno 
Farne  il  poter  )  poi  che  cosi  v'aggrada  » 
Con  defir  ,  che  ne  vada    ^  ' 
La  fama ,  e  a  molti  fecoli  dimoftri 
Le  chiare  palme ,  e  i  grati  trionrfi  vofiri  • 

Le  fue  Tittòfie  ha  fatto  illuSre  alcuno  » 
E  con  gli  eterni  fcritti 
Ha  tratto  fiior  del  tent\>to^o^Vv.^\  . 
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Ma  11  perduti  cfercici  nefluno, 

E  gli  avverfi  conflitti , 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  difio  • 

Sol  celebrar  voglio  io 

Il  di  eh'  andai  prigion  ferito  a  morte  ) 

Che  contra  man  si  forte» 

Ben  eh'  io  perdei  per  l' aver  prcfo  aflaltt 

Più  che  milP  altri  vi ncitor  mi  efalto. 
I^ico  che'l  giorno ,  che  di  voim'acccfi 

Non  fu  il  primo  )  che'l  vifo 

Piendi  dolcezza,  edireal  coftumi 

Vodri  miraflì  affabili)  ecortefi, 

Nè  che  mi  fofle  avvifo, 

Che  meglio  unqua  mirar  non  potea  lumi , 

Mafelve»  e  monti)  e  fiumi) 

Sempre  dipinfi  innanzi  al  mio  difire  > 

Per  levarli  l'ardire 

D'entrar  in  via  )  dove  per  guida  porfe 

Io  vedca  lafperanza)  e  ftar  in  forfè. 
Quinci  tenni  c  meli  »  ed  anni  efcJufo  ; 

E  dove  più  ficura 

Strada  penfai  )  lo  volfi  ad  altro  corfo  . 
Credendo  noi  )  che  pi&  potefTel'  ufo  > 
GhttM  deftin  )  di  lui  cura 
Non  ebbi  ed  ei  )  tofto  che  fenza  morfo 
Sentififi  ,  ebbe  ricorfo , 
Dov'  era  il  natura!  fao  primo  inftinto  i 
Ed  io  nel  Labirinto 
Prima  lo  vidi  )  ove  ha  da  far  fua  vita  . 
Che  penfar ,  tempo  avclfi  a  darli  aita  • 
Nàildl,  nèl'  anii.^  t.^cerò  >  nè  il  loco  > 
Dove  io  fui  prefo ,  c  infieme 
Dirò  gli  altri  trofei  3  ch'allora  aveftc  ; 
Tal  che  appo  loro  il  vincer  mcfupoco.> 
Dico  y  da  che  il  fuo  femc 
Mandò  nel  chiuCo  ve^xx^  VV^^c^v^J^x^ 


RIME.  5«| 

Arcati  le  ruote  preftc 
De  l'omicida  lucido  d' Achille 
Rifetto  il  giorno  mille, 
E  cinqupcenr«« ,  e  tredici  fiate  5 
Sacro  al  Battifta  in  mezzo  de  la  (late  • 
[e  la  Tofca  città ,  che  queilo  giorno 
Più  riverente  onora  ^ 
La  fama  avea  a  fpettacoli  folenni 
Fatto  raccor ,  non  che  i  vicini  intorno  % 
JVIagli  lontani  ancora. 
Ancor'  io  vago  di  mirar  vi  venni  $ 
D'altro  eh' io  vidi,  tenni 
Poco  ricordo  5  e  poco  me  ne  cale  • 
Sol  mi  refta  immortale 
Memoria  ,  eh'  io  non  vidi  in  tutta  quella 
Bella  città ,  di  voi  cofa  più  bella  • 
''oi  quivi ,  dove  la  ^paterna  cUara 
Origine  traete  .... 
Da  preghi  vinta ,  e  liberali  inviti 
Di  voftra  gente  con  onefta  e  cara 
Compagnia  far  più  liete 
Le  fefte  ;  e  a  far  più  fplendidi  conviti 
Con  i  doni  infiniti , 

In  ch'ad  ogn'altra  il  ciel  v'ha  pofta  innanxi. 
Venuta  erate  dianzi , 
Lafciato  avendo  lamentar  indarno 
Il  Re  de  fiumi,  ed  invidiarvi  ad  Arno, 
orte,  feneftre,  vie,  templi,  teatri 
Vidi  piene  di  donne 
A  giochi ,  a  pompe  ,  a  facrifici  intente  : 
E  mature ,  ed  acerbe ,  e  figlie ,  e  matri 
Ornate  in  varie  gonne, 
Altre  ftar  a  conviti ,  altre  agilmente 
Danzare ,  e  finalmente 
Non  vidi  nèfentì,  ch'altri  vcdeCfe^ 
Che  dì  beltà  potcfle 


oneftà  ,  cortefiai     altri  fembianti 
Voi  pareggiar  «  non  che  pafTar  vi  avaod. 
Trovò  gran  prej^io  ancor  dopo  il  bel  vohf 
L*  artefice  difcrcto 

eh'  ìa  aurei  nodi  il  biondo  i  c  fpeiTo criiKi 
In  rara  9  e  tottìì  rete  avea  raccolto  : 
Soave  ombra  di  drieto» 
Rendeva  al  collo ,  e  dianoia  le  confine 
De  le  guancie  divine. 
£  difcendca  fin'  a  l' Avorio  bianco 
Nel  defiro  omero»  e  manco. 
Con  quefte  reti  infidiofi  Amori 
Prefer  quel  giorno  pià  di  mille  cori . 
Non  fu  fenza  fua  lode  il  puro  j  e  fchìecco 
Serico  abito  nero  • 

Che  come  il  Sol  luce  minor  con&nde  » 

Fece  ivi  oeji' altro  ri ihaner  stegletto* 

Deb  ,  Te  lS:e  il  penfiero 

Voftro  fpiar  ^  de  P  implicate  fronde 

De  le  due  viti  »  d' onde 

Il  leggiadro  veftir  tutto  eraombrofo» 

Ditemi  il  fenfo  afcofo. 

Si  ben  con  ago  dotta  man  le  finfe» 

Che  le  porpore }  e  Poro  il  nero  rinfe* 
Senza  mifierio  non  fu  già  trapunto 

Il  drappo  nero  come 
.    Non  fenza  aiicor  fu  quel  gemmato  allòr* 

Tra  la  ferena  fronte  >  e  il  calle  aflTuncoj 

Che  de  le  ricche  chiome 

Io  parte  ugual  và  dividendo  T  oro  • 

Senza  fine  io  lavoro 

Se  quanto  avrei  dn  dir  vò  por  in  carte  » 

E  la  ccntefma  parte , 

Mi  par  eh*  io  ne  potrò  dir'  a  fctica  . 

Quando  tutta  mia  età  d'altro  non  dica  • 
Tsaco  ralor  ^  tanta  \>t\U  tioti  tcC  e.^^. 
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Peregrinai  nè  nova; 
Sì  che  dal  folgorar  d' accefi  rai  » 
Che  facean  gli  occhi ,  e  la  virtnde  altera  > 
Già  (lato  eìTendo  in  prova  i 
Ben  mi  credea  d'efler  ficiir' ornai 
Quando  men  mi  guardai 
Quei  pargoletti  che  ne  l'auree  crefpe 
Cbìome»  atcendean*  qual  vefpe, 
A  chi  le  attizza  9  al  cor  mi  s*  avencaro 
E  ne  i  capelli  voftri  vel  legaro« 
'ci  legare  in  sì  ftretti  e  duri  nodi  » 
Che  pià  faldi  un  tenace 
Canape  mai  non  ftrinfe^  nè  catena  • 
E  chi  pofla  avvenir  »  che  me  ne  (nodi  9 
D'imaginar  capace. 

Kon  fon ,  s' a  (nodar  morte  non  lo  viene  § 

Deh  dite  9  come  avviene  ^ 

Che  d'ogni  libertà  m'avetè  priv«; 

E  menato  capti  vo , 

Nè  pìàmi  dolgo»  ch'altri  fi  dorria 

Sciolto  da  lunga  fervitute  9  e  ria  • 

di  dolgo  ben  ,  che  de'  foavi  ceppi 
L'inei&bil  dolcezza* 
E  quanto  è  meglio  efler  divo!  prigione»^ 
Che  d'altri  Re ,  non  più  per  tempo  feppi 
La  libertade  apprezza 
Fin  che  perduta  ancor  non  l' ba  il  Falcoac 
Prefo  »  che  fia  >  depone 
Del  gire  errando  sì  l' antica  v^glia^ 
Che  fempre  y  che  fi  fciogliai 
Al  fuo  Signor  a  render  con  veloci 
Ali  s'andrà  9  dove  udirà  le  voci  • 

aniiaiSòiina  9  eancon  9  foloti  legga 
SÌ9.ch'aJtri  non  ci  veg^ai  - 
E^ananseatea  lei  di  cfiiti  mftwtiy 
E  s'cìb,  ti  comanda  « 
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Che  ti  lafci  veder >  non  ftar'occulOli 
Se  ben  molto  non  Tei  bella,  nèculca. 

SONETTO  X. 

CoM'efier  può,  che  degnamente  lodi 
Voft re  bellezze  angeliche  e  divine , 
Se  mi  par,  ch'adir  fol  del  biondo  crini 
Volga  la  lingua  inettamente  i  efnodi? 

Quelli  altri  ftili,  e  quelli  dolci  modi 
Non  bafterian  ,  che  già  Greche  ,  c  Latin 
Scole  infegnaro,  adir  il  mezzo  ^  e^l  fine 
D' ogni  lor  loda ,  a  gli  aurei  crefpi  nodi . 

Il  mirar,  quanto  fian  lucide,  e  quanto 
Lunghe ,  ed  ugual  le  ricche  fila  d' oro  • 
Materia  potrian  dar  d^'eterpo  canto . 

Deh  morfo  avefs'  io ,  com*  Afcreo  T  allon 
Di  quefte ,  fe  non  d'altre ,  direi  tanto. 
Che  morrei  Cigno,  ove  tacend' io  moro 

MADRIGALE  I. 

Se  mai  cortefe  fofti , 

Piangi  Amor,  piangi  meco  i  bei  crin  d'on 

Ck'  altri  pianti  sì  giudi  unqua  non  foro  • 
Come  vivace  fronde 

Tol  cfa  robufti  rami  afpra  tempefta  ; 

Cosi  le  chiome  bionde, 

Diche  più  volte  hai  la  tua  rete  intefta : 

Tolt'  ha  neceflità  rigida ,  e  dura  > 

Da  la  più  bella  teda, 

Che  mai  &cefle ,  o  pofla  far  natura  • 

MADRIGALE  II. 

<^ANDo  voftra  beltà ,  voftro  valore , 
Donnà^  con  gPocchi^e  col  pcaficr  contfpi 
Ali  volgo  ifltorno  >  c  non V\  uqho 
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Ito  che  allor  mirabilmente  amore 

leva  avolo,  e  me  di  me  fa  ufcirc; 
i  sì  in  alto  poggiar  dietro  al  delire» 
^he  non  ofa  feguire 

fpeme  V  che  le  par,  clie quella  (la 
^er  lei  troppo  erta ,  e  troppo  lunga  via  • 


MADRIGALE  MI. 


KvcT  da  te     non  ricca  mercede  « 
'oi  che  auanto  amo  lei ,  Madonna  il  Tede  i 
h  £à  ch'ella  fappia  anco 
2uel  che  forfè  non  crede  quanto  iofia 

preflb  a  venir  manco, 
ìe  pur  nafcofa  è  a  lei  la  pena  mia  % 
Zhì^  ella  Io  fappia  fia 
Tanto  follevamento  a' dolor  miei  9 
i^he  ne  vivrò,  dov^or  me  ne  morrei  « 

SONETTO  XI. 

N  che  M  martir  ila  perigliofo ,  e  grave  > 
Che  *1  mio  mifero  cor  per  voi  foftiene , 
Mon  m' increfce  però  ,  jiercbè  non  viene 
3ofa  da  voi ,  che  non  mi  ila  foave , 
1  non  poflb  negar  che  non  mi  grave  » 
^Jon  mi  ftrugga ,  ed  a  morte  non  mi  mene  $ 
2he  per  aprirvi  le  mie  afcofe  pene  •  * 
Nonsò,  nèieppimai  volget  la  chiave. 

rtfch*  io  dicaj  il  mal  non  mi  fi  crede  : 
^  s' a  quella  fatica  afflitta  e  mefta , 
ie  a  cocenti  fofpir  non  fi  dà  fede  ?  - 
te  prova -più. tfe  non  morir  mi  refta^ 
Ma  troppo, tardi,  ahi laffo'R^w^e^  ^ 
M  duol  che  fola  morte  mamfo^»  _ 
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SONETTO  XII. 

Non  fu  qui ,  dove  Amor  tra  nfo  ,  e  giuoco 
Le  beile  reti  al  mio  cor  vago  refe? 
Non  fon'  io  <iucll'  ancor  che  non  di  pcco» 
Ma  del  meglio  di  me  fui  sì  cortclc? 

Certo  qui  fu  >  ch'io  raffiguro  il  loco, 
U' dolcemente  l'ore  erano fpefe; 
Quindi  r  efca  fu  tolta  >  e  quindi  il  foco  » 
Che  d'al  to  incendio  un  freddo  petto  accefi 

Ala  eh'  io  fiH  quel  che  con  lufinghc  Amore 
Fece  per  darlo  altrui  del  fuo  cor Tccmof 
S'io  n'ho  credenza»  io  n'ho  più  dubbio  aStà 

Che  certo  io  sò  ;  che  quel ,  che  perde  il  colè 
^ontan  arder  folea  per  quefti  rai» 
£d  iojche  gli  fon  prelTo^agghiaccio^e  trem 

SONETTO  XIIL 

Avvcnturofo  carcere  foave, 
Dove  nè  per  furor,  nèperdifpetto, 
Ma*per  amor,  eper piecà- diftretci^. 
La  bella  9    dolce  mia  nemica  m^ave. 

Gli  altri  pxigion  al-  volger  de  la  chiave 
S' attriftano  ,  io  m- allegro  che  diletto» 
Enon  martir;  vita?  e  non  morte afpeCCo 
Né  Giudice  fever  ,  nè  legge  grave  . 

3Vfa  benigni  accoglienze»  ma  completi* 
Licenziofi  ,  ma*  parole  fciolte 
Da  ogni  frisn '^ma  riiis.veezì  9  e  giuochi  • 

Ma  dolci  bacH  dolcemente  impreflì 
Ben  mille  9  e4BÌlle  »  e  mille  9  e  mille  voice" 
£  fe  pecmncootarii ,  anco  fien  pochi. 
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SONETTO  xrV. 


rANDO  prirwKicrind^oro',  e  la'dolcezzs 
/idi  degl' occhi',' ^  le^  odorate  rofe 
De  le<purparce  I»bbra*,f«  l'altre  cofc  r 
Gh^iivmeerear  di  v^eitsrtita  V^becsea'. 
«fai  j  che  maggior foflfe  la  bellez» 
Di  quanti  pregi  il  cict  donnaFitt  Voi  pofc  9 
^h'ogiìi  a3trotrla»m4a'  vifta  fi  nafcofe  ^ 
Troppo  a  nùrar^  in  quefta-  luce-avezza  - 
a  poi  consl-gran  prova  il  cWaroingegno 
MI  fi  mòftrè ,  che  riraaner  in  for£e 
lyii  fe  9  che  fuo  non  foflè  il  prìnio  loco  • 
lifia  maggior  nonsò,  sò ben  ,  che  poco 
Son  difuguali  )  e  sò  che  a^quetto  fegno 
Altr'  ingegno,  o  bellézza'unqua-non  corfò  « 

SONETTO  XV. 

LTftì  loderà  il  vifo,  altri  le  chiome 
De  la  Tua  donna»  altri  l'avorio  bianco» 
Dnde  formò  Natura^-  i  1  petto ,  e  '1  fianco  » 
Altri  daràr  abelli  occhi  ecerno  nome  • 
e  non  bellezsr  corruttibil ,  comb^ 
Un'ingegno  divino- ha  moflb  unquancoi 
Un'animo  corìlibero,  e  franco, 
Come  non  fentà  le> corporee- fonale. 
ia  chiara  doquenzia,  che  deriva 
Da  un  fonte  di  fa  per ,  ^na'-oneftade 
Di  cortefi  atri  %  e  leggiadria  non  fchi va* 
le  s' in  me'  fofle  V  arte^  a  la  bont^e 
Delamiteria  ugual)  ne  farei  viva 
Statiia>-che^ttreri«  più  d'ima  etade. 
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SONETTO  XVI, 

Deh  voIcfs*ioj  quel  che  rolerdevrei  : 
Deh  fervifs'ioquant*è*l  fenrir  accetto  t 
Deh  Madonna  r  andar  fbflè  imerdettdi 
Dove  non  và  la  fpeme  a  idefir  miei  • 

Io  fon  ben  certo,  che  non  languii  ci 
Di  quel  colpo  mortai)  che'n  mezzo  il  petto 
Non  mi  guardando^ Amor  mi  diede>e  ftreccc 
Da  le  catene  fue  già  non  farei . 

Sò  quel  ch'io  poflb  ,  e  sò  quel  che  far  deggio; 
Ma  più  che  giuda  elezione ,  il  mio 
Fiero  deftio  ho  da  impucar  i  s*io  &II0  • 

Ben  vi  vò  ricordar  ch'ogni  cavai  lo 
Non  corre  fempre  per  fpronar;  e  veggio 
Per  pugner  troppo  alcun  {àvd  reftio. 

SONETTO  XVII, 

Occhi  miei  belli  >  mentre  ch'io  TÌmiroi 
Per  dolcezza  ineffabile,  ch'iofento. 
Vola ,  come  Falcon  c'ha  fcco  il  vento  9 
La  memoria  dame  d'ogni  martiro.* 

Stoftoi  che  da  voi  le  luci  giro, 
Rammviricato  refto  in  tal  tormento ,  ' 
Che  s' ebbi  mai  piacer ,  non  lo  rammento 
Ne  và  il  ricordo  col  primier  fofpiro  . 

Kon  {àrei  di  vedervi  già  sì  vago , 
S' io  fentiifi  giovar  ,  come  la  villa 
L*  aver  di  voi  nel  cor  fempre  V  imago . 

Invidia  è  beo  ,  fe'l  guardar  mio  v'  attrifta , 
E  tanto  più  che  quel ,  ond'  io  m'appago , 
Nulla  a  voi  perde ,  ed  a  me  tanto  acquifta  • 
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SONETTO  XVIIb 

uELCaprloI»  cbe.con  invidia  y^e  (clegno 
Di  Diiile  amanti  y  a  colei  tanto  piacque  » 
Che  con  fomma  beltà  ,per  aver  nacque 
Di  tjutti  i  gentil  cori  al  mondo  regno 
Lirbiar  là  fronte  e  trar  pietofo  fegno^ 
Dal  petto  li  foCpir  »  da  glLoccbi  l'acque  > 
A  lamia  Donna  9  poiché  JDorto  giacque  i 
E  d' onefto  fepolcra  è  ftato  degno . 
beiperar  ben'amando  or  non  fi  deve  i 
Poi  che  atuinal  fenza  .ragion  fi  vede* 
Tal  premio  aver  di  ferviti  si  leve?  .* 
èlunge  èomai  (fedee.morir)  mercede» 
Che  quando  s*  incojnincia  a  (cior  la  neve  » 
Ch'  appreflb  il  fin  uà  il  verno  é  chiara  fede« 

C  ^A'  N  Z  O  N  E  II. 

JANT£.  fiate  io  mirò 

I  ricchi  doni ,  e  tanti  9 

Che'l  ciel  diipenfk  in  voi  si  largamente  : 

Altro  tanto,  iò  fofpiro> 

Non  che  'I  veder ,  che  innanti 

A  tutte  r  altre  Donne  ite  ugualmente  $ 

Mi  percuota  la  mente 

L* invidia:  che  a  ferire 

In  molto  bafla  parte» 

Se  la  ragion  fi  parte, 

Da  un'alto  oggetto  mai  non  può  venire: 

E  da  rumiltàr  mia 

A  yoftra  altezza  è  più  ,  ch'ai  Ciel ,  di  via  • 

>n  è  d'invidia  aflfetto, 

eh* a  fofpirar  mi  mena: 

Ma  fol  d'una  pietà ,  c'ho  il  me^^^^^\ 

^cró  ,  eh*  aver  mi  afpetto 
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De  la  mia  audacia  pena . 

D*  aver  in  roi  si  innanzi  il  mio  cor  nd 

Cht  fe  Pefler  conceffo 

Di  tanti  il  minor  dono  - 

Par  fuol  di  eh'  il  riceve 

L'  animo  alticr:  che  deve  •  . 

Di  voi  far  dunque  in  cui  Canti  «le  fVno2 

Che  da  IMndo  a  Peftrcjtne 

«Gade  >  tant' akri  non  hail  mopdo  infii 
L'aver  voi  cono(cemsa    ■  - 

Di  tanti  pregi  veftris 

Che  fiate  per  amar'unqua  sì  baflb» 

Mi  dà  gran  -diffiden^Ka  :  • 

E -ben,  che -mi  fi  nioftri 

Di  voi  cortefia  grande  femt>re  :  ahi  la 

Non  poflb  ùr  y  chf'uo  paflo 

Voglia  andar  la  fpcranza 

Dietro  al  defir'  audace  •       -  r  -  , 

La  mifcra  fi  giace  > 

Ed  odia  )  e  maledifce  P  arroganza 

DI  lui ,  che  la  via  tiene 

Motto  pià  là,  chenonfeglicoRvien 
E  quello,  ch'io  tem'^ora 

Non  è  >  eh*  io  non  tcmefli 

PrinU)  ctie  fi  perdeflfe  in  tutto  il  cor 

E  qual  difefa  allora  > 

E  quanto  lunga  io  feffi 

Per  non  lafciarlo  >  è  teftimonlo  Amo 

Ma  il  debile  vigore 

Non  puote  contra  l'alto 

Sembiante  >  e  le  divine 

Maniere  »  e  fenza  fine 

Virtù  >  e  bellezza»  fofkner  l'affai to# 

Che  '1  cor  perdei ,  e  feco 

Penfei  lafperac  à\  ?L^^t\^  tc^^c^ 
^oa  fàtia  già  ia&iouc> 


Che  per  venirla  porft    -  ."  rj 
In  voftre  man  j  dcv<?ffi  effervi  aiacgnoi 
Se     è  ftaco  c&giane 
Voftra  heki  ^  checotfe  • 
Con  troppo  sforzo  ìncontm  al  mio  difergno  % 
Egli  sà  beo  y  che  degno 
Parer  non  può,  eh* abbiate 
Dopo  lungo  tormento, 
In  parte,  a  £ir  contento  : 
Nè^uefto  cerca  ancor  »  ma  che  pletatc 
Vi  ftrin^  alinen  di  lui  9 
'Ch*abbia  ap^tirfenza  mercè  per  vui. 
Canzon  concbiudi  in  fomma  a  la  mia  donna> 
Ch'altro  da  lei  non  bramo 
Se  non  ,  che  a  fdegno  non  le  fia  >  s'io^^amo» 

SONETTO  XIX. 

Madonna  io  mi  penfai ,  die  ftar  afTente 
Da  voi  non  mi  doveflc  eflfer  si  grave  ^ 
S'  a  riveder  il  bel  guardo  foavie 
Venia  tai  or  che  già  folca  fovvente  • 

Ma  poi,  che'l  dcfiderio  impaziente 
A  voi  mi  traflfe ,  il  cor  però  non  bave  ' 
Men*una  deledoglie  acerbe. e  prave; 
Anzi,  raddoppiar  tutte  fe  le  fente. 

Giovava  il  rivedervi ,  fe  sì  breve 
Non  era  >  ma  per  la  partita  dura 
Mi  fu  un  veien  >  non  che  un  rimedio  lieve  ^ 

Cosi  fuol  trar  V  infermo  in  fepoltura 
Interrotto  compenfo  :  o  non  fi  deve 
Incominciar  >  o  non  lafciar  la  cura  • 

MADRIGALE  IV. 

Per  gran  vento»  che  fpire» 
Non  fi  eftingae,anzi  pia  ctc£ce  \xti%TXTi  ^'e^c^ 
E  fpegnc  1  e  &  fpari^re  ogni  auta  v\  ^oc^  • 
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(Quando  ha  guerra  maggiore 

Intorno  in  o^ni  luogo  »  e  in  s&  le  porte» 

Tanto  più  un  grande  amore 

Si  ripara  nel  core,  e  £i  pià  forte. 

D^^umi^e)  e  bafla  forte 

Madonna  ii  voftro  (1  potria  ben  dire; 

Se  le  minacele  l'han  facto  (uggire. 

SONETTO  XX. 

Chiufo  era  il  Sol  da  un  cenebrofo  yelo  > 
Che  fi  ftendea  fin*al*eftrcroefpondc 
De  l' Orizonce ,  e  mormorar  le  fronde 
Saudiano ,  e  tuoni  andar  fcorrendo  il  Cielo.* 

Di  pioggia  in  dubbio  o  tempeftofb  gelo 
Stav*  io  per  gire  oltre  le  torbid*  onde 
Del  fiume  altieracheM  gran  fepolcro  afconde 
Del  figlio  audace  delfignordi  Delo: 

Quando  apparir  sù  l'altra  ripa  il  lume 
De  bc*voftr' occhi  vidi  e  udì  parole  f 
Che- Leandro  potean  farmi  quel  giorno  « 

E  tutto  a  un  tempo  i  nuvoli  d^  intorno 
Si  dileguare  ,  e-fi  fcoperfe  il  Sole  : 
Tacquero  i  venti ,  e  tranquitlofTì  il  fiums* 

SONETTO  XXr. 

Qui  fii  dove  il  bel  cria  già  con  sì  ftretti 
Nodi  legorami  r  e  dove  il  mal ,  che  poi 
M' uccifè  j  incominciò  ;  fapefte'l  voi 
Marmoree  toggie  alti  e  fupcrbi  tetti  • 

Qui  b^rie  donnea  e  cavalieri  eletti 
Averte  «  fluai  non  ebbe  Pelleo  a'  fuoi 
Conviti  allor ,  che  fcelto  in  mille  Eroi 
Fua  gli  Imenei»  che  Giove  avea  fofpetti . 

Ben  mifovien  »  che  di  qui  andai  cattivo  > 
Trafitto  il  cor  :  ma  non  fa^te  forfè  ^ 
Com*  io  lUQrifii  %  e  uo\.  wv\^S^  • 
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E  che  Madonna  tofto  che  s'accorfe 
Eller  J'  anima  in  lei  da  me  fuggita  .  ^ 
La  fua  mi  diede  >  ed  or  cou  quefta  viro» 

SONETTO  XXII. 

<^ando  muovo  le  luci  a  mirar  voi  > 

La  forma  che  nel  cor  m' imprefle  Aniore» 
Io  mi  fento  agghiacciar  dentro ,  e  di  fuorc 
Al  primo  lampaggiar  de' raggi  fuoi. 

A  le  nobil  maniere  aififo  poi^ 
A  le  rare  virtuti  )  af  gran  valore  > 
Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  core 
(Juanto  hai  ben  collocato  i  penfier  tuoi  ^ 

Diche  t'anima  avvampa  )  poi  che  degna 
A  tanta  imprcfa  par ,  eh*  Amor  la  chiami  m 
Così  in  un  luogo,or  ghiaccio)  or  foco  regna» 

Ma  la  paura  »  fua  gelata  infegna 

Vi  pon  priù  fpcflo ,  e  dice  :  perchè  Tami  y 
Che  di  sibaÀò  Amante  ella  (t  fdegna  ? 

SONETTO  XXIII. 

Come  creder  debb'  io  clie  tu  in  Cier  oda  ^ 
Signor  benigno  i  miei  non  caldi  preghi 
Se  gridando  la  finguar,  che  mi  sleghi  % 
Tu  vedi  quanto  il  cor  nel  laccio  goda  ; 

Tu  eh*  il  vero  conofci ,  me  ne  fnoda ,  ^ 
E  non  mirar  »  ch';ofni  miofenfo  il  niegnl  r 
Ma  prima  ilfkf  che  di  me  carco  pieghi 
Caron  il  legno  a  ladnnirata  proda . 

1  fenfi Signor  mio,  l'errore  eterno, 
L*^ufan?a  ria.,'  che  par cRe  si  mi  copra  » 
Gli  occhi ,  che'l  ben  dal  mal  poco  difcerno  » 
aver  piietà  d'  un  cor  pentito  2it^c^'o^t«i 
di. mortai;:  fo!  trarlo  da  V  vtvfetxv^ 
Mai  grado  (ìxoy  puoi  tuSi&not.  à:vio^t^* 

V  5 
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SONETTO  XXI\r. 

O  mcflangi  del  cor  Ibfpir  ardenti  » 
O  lagrime  >  cheM  giorno  io  celo  a  pena  > 
O  preghi  f par  fi  in  non  feconda  arena  ; 
O  fcmpre  in  un  voler  penfier  ifnrenti . 

O  del  mio  ingiuftomal  giufti  lamenti  > 
O  defir  che  ragion  mai  non  raffreaa  ; 
Ofperanza  d^amor  dietro  fi  mena  ^ 
(^ndo  a  gran  falti  )  e  qitandoa  pafB  lenti 

Sarà  che  ceffi  >  o  che  s*^^allcnti  mai 
Voftro  lungo  travaglio  >  e  il  mio  martire  > 
O  pur  fia  Tuno  >  e  l'altro  inficme  eterno  ? 

Che  na  non  sò ,  ma  ben  c-hiaro  difcerno  > 
Che  I  mio  poco  configlio  >  e  tropico  ardire 
Soli  poflTo  incolpar,  ch'iovivain  guai - 

SONETTO  XXV. 

Madonna  fete  bella)  e  bella  tanto» 
Ch'  io  non  veggio  di  voi  cofa  più  bella  > 
Miri  la  fronte,  ol*una>  e  Taltra  (Iella  > 
Che  mi  fcorgon  la  via  col  lume  fanto 

Miri  la  bocca  >  a  cui  fola  dò  vanto  y 
Che  dolce  ha  il  rifoy  e  dolce  ha  la  favella  ; 
£  r  aureo  crine ,  onde  A  mor  fece  quella 
^Rete  >  chemi  futefà  d^ogni  canto* 

£  di  terfo  afaibaftro  il  collo  >.  e'I  feno, 
£  braccio»  e  mano  >  e  quanto  finalmente 
Di  vdi  fi  mira  >  e  quanto  fe  ne  crede  : 

Tutto  émimbif  certo:  nondimeno 
Non  (tarò»  ch^io  non  dica  arditamente». 
Che  più  joirabil  molto  è  ta  mia  fede 
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SONETTO  XXVI. 

5oN  quefti  i  nodi  d' or ,  quefti  capelli 
Ch*or  in  treccia*  or'in  naftro,  ed  or  raccolt 
Fra  perle ,  c  gcnraie  io  mille  modi  or  fcioh 
E  fparfi  a  l' aura  fempre  eran  sì  belli  ? 

Chi  ha  patito  y  che  fi  fian  da  quelli 
Viri  alabaftri ,  e  vivo  minio  tolti , 
Da  quel  volto  >  il  più  bel  di  tutti  i  volti  9 
Da  quei  pi4  avventurofi  lor  fratelli . 

Fifico  indotto  non  era  altro  ajuto  > 
Altro  rimedio  in  1*  arte  tua  ,  che  torre 
Si  ricco  crin  da  si  onorata  tefta  ? 

Ma  cosi  forfè  ha  il  tuo  Febo  voluto. 
Acciò  la  chioma  fua  levata,  quefta 
Si  polla  innanzi  a  tutte  l'altre  porre. 

CANZONE  UU 

Anima  eletta  j  che  nel  mondo  folle, 
Epien  d'error  si  faggiamentc  quella 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  Paltò  difegno  adempì 
Del  Re  de  gli  elementi ,  e  de  le  ftelle  ; 
Che  sì  leggiadramente  ornarti  volle  > 
Pcrch'^ogni  donna  molle 
E' facile  a  piegar  ne  li  vizj  erapj, 
PoteflTe  aver  da  te  lucidi  efempj , 
Che  fra  regal  delizie  in  verde  etadc 
Aqueffo  d*ogni  mal  fecolo  infetto 
Giunt*eflrer  può  d' u  i  nodo  faldb  e  ftretta 
Con  fomma  caftità  fomma  bcitade  : 
De  le  fante  contrade , 
Ove  fi  vien  per  grazia,  e  p(?r  virtiite  » 
Il  tuo  fede!  falute 

Ti  . manda  il  tuo  fedelcato  cotiS.oxx^M 
Che  ti  levò  da  le  tue  braccia  •  , 
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Iniqua  a  te,  che  quef  tjanto  quieto 
Gioconcfo,  e  al  tuo  parer  felice  tanta 
Stato  in,  travagMo  )  ei^i  pianto 
T'ha  fotto  fopra  %  ed  in  miferia  volto  : 
Amegiufta  e  benigna.  Te  non  quante 
L*  udirmi  il  fuon  cfi  tue  querele  clrict% 
Mi  potria  far  non  lieto* 
Se  ad  ogni  aiFctto  rio  noo  fofTe  tolto 
Salir  qui,  dove  ècuttoit  benraccoItOf 
Del  qual  fentendo  tu  di  mille  parti 
L'una,  giàfpentoil  tuo  dolor  farebbe  ^ 
Ch'andando  me  (  come  sò ,  ch'ami  )  debb^ 
Il  mio  più  che  *l  tuo  gaudio  rallegrarti  Si 
Tanto  più  ch'ai  ritrarci 
Salva  da  le  mondane  afpre  fortune) 
Sei  certi  che  comune 
L**hai  da  fruir  meco  in  perpetua  giojax 
Sciolta  d'  ogni  timor  )  che  più  dmoja- 
Sei?ui  pur  fenza  volgerti  la  via , 
Che.tenuto  haifinquì^  sì  drittamente  >. 
Che  al*  ciel  ^  c  a  le  contente 
Anime»  altra.noaò,  che  meglio  torni  j 
Dime  t'increfca  ma  nonaltrimente  , 
Che,  s*iovivcflfì  ancor >  t'increfceria. 
D*  una  partita  mia  , 
Che  tu  averti  a  fèf,uir  fra  pochi  giorni  , 
E  fé  qualche  qualch^anno  anco  fòggioijoi 
Còl  tuo  mortai  a  patir  caldo ,  e  verno  y 
Lo  dei  (ti mar  per  un  momento  breve 
Verfóqueft* altro  >  che  mai  non  riceve. 
N*  termine,  nè  ffn ,  viver  eterno. 
Volga  fortuna  i^  perno 
A  là  fua  rota ,  in  che  i  mortali  aggira  i 
Tuquetj  che  acquiftimira, 
Da  là  tua  vi«  non  declinando  ipafli;. 
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Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  fpine, 
E  da  fafll  impedito  il  ftrccto  calle 
AI  fanto  monte  per  cui  al  ciel  tu  poggi  > 
Sich'arioSda^  o  mal  Ccura  valle» 
Cheti  rimane  a  dietro)  ilpié  dectioet 
Le  piaggie»  e  le  vicine 
Ombre  foavi  d'  alberi  e  di  poggi 
Non r allentino  si  che  tu  v'alloggi». 
Chdfe  noja  e  fatica  tra  gli  fterpi 
Senti  al  falir  de  la  poco  erta  roccia» 
Non  v'hai  da  temer'  altro  cKe  ti  nuoccia  ; 
Se  forfè  il  fragii  vel  non  vi  (fifcerpi 
Ma  velenofi  ferpi 

De  le  verdi ,  vermiglie> bianche  xe  alzare 
Campagne  per  coadurre 
A  crudel  morte  con  inGdioil 
Morfi  tra  fior  i  eh*  in  Terba  danno  afcod 
La  nera  gonna  »  lì  mefto  >.  e  fcuro  velo  ^ 
II  letto  Yedpvil l' cflerti  priva 
Di  dolci  riG  y  e  fchiva 
Fatta  di  giuochi,,  e  d'ogni  lieta  vifta 
Non  ti  fpiajcciaa  sì»,  che  ancor  capti  va 
Vada  dei  mondo  j  é*ì  fervor  torni  in  gelo*. 
C  bai  di  falir  al  Cielo 
SI ,  che  fermir  ti  veggia  pigra  y  e  trifta  ; 
Che  <i.uefto.abito  incolto  ora  t' acquifta 
Con  quetta  noja ,  e  quefto. breve  danno 
Tefor ,  che  d' aver  dubbio  ,  che  t'Ì4jvo]Ì 
Tempo  quantunque  in  tanta  fretta  voli* 
Unqua  non  hai  ».  uè  di  fortuna  inganno  ^ 
O  mifera  chi  ua*anno 
Di  &lfi  gaudii  ).o  quattro  »  o  fei  più  prezza  ». 
Che  l'eterna  allegrezza 
Vera»  e  ttabil  >  che  mai  fpcranza  >  o  tema  » 
O  alt.ro  affetto  non  accrefce  »  o  fcevxi^  * 


5if  R   I   M  E. 

Freno  a  i  defiri  in  te  bifogno  creda  ^ 

Che  da  nov* altra  teda, 

Sò  con  quant*odio  >  e quant'  orror  ti  fcoBl: 

Madico*!  >  perchè  godo,  che  proceda. 

Come  convienfx ,  e  com'  è  più  opportaoo) 

Per  falir  qui  ciafcuno, 

Tuopaflo,  eche  tufappia,  quanto  cofti 

II  meritar  si  ricchi  premj  porti  : 

Non  godo  men,  che  a  l' ineflEibiI  pregi, 

Che  avrai  quà  sù, veggio,  ch*in  terra  ancora 

Arrogi  un'ornamento  che  più  onora 

Che  l'oro  > e  Toftro  ,  ed  i  gemmati  fregi. 

Le  pompe,  e  i culti  regi, 

Se  riverir  non  gli  faranno ,  come 

Di  dolcezza  il  bel  nome , 

E  fede ,  e  caftità ,  tanto  più  caro  , 

Quanto  elTer  fuol  più  in  bella  donna  raro . 

Qtieft'  è  più  onor ,  che  (cender  da  T Augufta 
Stirpe  d' antichi  Otthoni,  cftimar  dei  ; 
Di  ciò  più  illuftrefei, 
Ched*  cfferede*fublimi ,  incliti ,  e  fanti 
Filippi  nata,  ed  Ami,  ed  Amidei , 
Che  fra  Parme  d'Italia?  e  la  robufta 
Spedo  a  vicini  ingiufta 
Feroce  Gallia,  hanno  tant'anni,  e  tanti 
Tenuti  fotto  il  lor  giogo  coftanti . 

Con  gli  AUobrogi  i  popoli  de  l' alpe , 
Edi  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boriftene . 
i,  da  I*  eftremo  Idafpe  al  mar  di  Calpe  ; 
Di  più  gaudio  ti  palpe 
Quella  tua  propria ,  e  vera  laude  il  core  ^ 
Che  di  vede/  il  Jìore» 
Di  gigli  d^'oro  il  Cinto  Regno  aflunto , 
Chd  dì  fànguc ,  e    amor  tv     co  \?,l\xatQ  • 
Quei'j  /opra  ogni  lum^  m     tvl^è'^^ci^^  ^ 
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Se  ben  quel  tempo  >  che  sì  ratto  corfe 
Tenefti  di  Nemorfe 
Meco  fcettro  Ducal  di  là  da*  monti  ; 
Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torfe 
AI  paeie  gentil  >  che  Appenuin  fende 
E  I  alpe ,  e  il  mar  difende  : 
Né  tanto  vai  >  cheaquefto  pregio  monti . 
Ch*cl  facro  onor  de  Peruditc  fronti 
Quel  Tofco  e*n  terra^e'n  cielo  amato  L^ura 
Soeer  ti  fu  >  le  cui  mediche  fronde 
SpefTo  a  le  piaghe  >  donde 
Italia  nwri  poi  feron  riftauro, 
Che  fece  a  1'  Indo»  e  al  Mauro 
Sentir  Todorde*  fuoi  rami  foavi. 
Onde  pendean  le  chiavi , 
Che  tenean  chmfo  el  Tempio  de  le  guerre  > 
Che  poi  fu  aperto  >  e  non  è  chi  lo  ferre . 
Non  poca  gloria  è  che  cognata  e  figlia 
II  Leon  beatifTimo  ti  dica» 
Che  fa  PAfia  e  Tantica 
Babilonia  tremar  ,  fempre  che  ruggc  > 
E  che  già  TAfro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge,  e  con  la  pallida  famiglia 
Di  paflTar  fi  configlia  ; 
E  forfè  Arabia ,  e  tutto  Egitto  fugge 
Verfo ,  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remujfgc  ) 
Ma  da  corone  >  e  manti,  efccttri,  eleggi 
Per  Aretta  affinità  luce  non  bai 
Da  fperar  che  gli  rai 
Del  chiaro  Sol  di  tue  virtù  pareggi  9 
Sol ,  perchè  tu  non  veggi 
Dietro  al  defir,  che  come  ferpeannoda» 
B  gua(fagni  la  loda 

Che'l  padre  e  gli  avì,e  tuoi  maggiori  invitti 
Si  ^uada^nar  con  Tarme  av  ^x^tk  cc>^\^vc(\  * 
QiclconeCe  Signor ,  che  otioia  >  ^"^^^v^^;^ 
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Bibiena»  e  inalza  in  terra»  e  in  Ciel  la  &nu» 

Se  come  fin  9  chela  »iù  m'ebbe  appreflo» 

M'amòi,  quanto  fe  fteffo 

Cosi  lontano»  e  nudofpirto  m'ama > 

S^ancor  intende  e  brama 

Sodisfare  a  miei  prieghi  )  come  Hiole  r 

Quefte  fide  parole 

A  Filibcrta  mia  feriva  >  e  rapporti; 
E  preghi  per  mio  amor  che  fi  conforti» 

SONETTO  XXVir. 

AvvEKTUROSA  man,  beato  ingegna ^ 
Beata  feta»  beatifllmo  oro  : 
Ben  nato  lino ,  incHto  bel  lavaro 
Da  chi  vuol  lamia  Dea  prender  diiegnor 

Per  far*a  Yoftro  efempio  un  vefiir  degno  9 
Che  copra  avorio  e  perle ,  ed  un  teforo , 
Ch'avendo  io  eletta  ,  non  torrei  fra  il  Moro 
E  il  mar  di  Gange-il  più  famofo  Regno. 

Felice  voi ,  felice  forfè-  anch'io  , 
Se  mofirarle  y  o  con  gefii  >  o  con  parole 
Vi  potefie  altro  efempib  ,  ch^ellatoglia^^ 

Quanta  meglio  di  voi  ch'imitar  vuole  « 
Sarà  5  timida  1%  mia  fo  >  fe'l  mio  - 
Còftante  Amor»,  fe  lamia  giuda  voglia». 

MADRIGALE 

O  fe  j  quando  é  I*"  ardore 

Tanto  madonna  in  me  foflc  l'  ardire 

Forfe  i!  inai ,  c'bo  neb  core ,  ofarei ,  dircv 
A  voi  dovrei  contarlo  • 

JVTa  per  timor  oftimè  d*un  fdcgno  reffo». 

Che  feccia  »  sSb-  ne  parlo 

Crcfcerli  il  duci  sì ,  clic  Wcdd^L^t^fto  i 
Bur'ìQ  vi  vò  dit  qjicOiQi:  ^ 


R   I  M  s%f 

Che  da  voi  tutto  nafce  il  fuo  martire  > 
£  s'ei  ne  more  >  il  ùte  voi  morire  • 

SONETTO  XXVIir. 

QuAL  avorio  di  Gange  »  o  qual  di  Paro 
Candido  marmo ,  o  qual  ebeno  ofcuro  9 
Qual  fin  argento,  qual  oro  si  puro  9^ 
Qual  lucid'  ambra ,  o  qual  criftal  si  chiaro  ? 

Qual  fcultor,  (jual  artence  si  raro 
Faranno  un  vafo  a  le  chiome  $  che  furo 
De  la  mia  donna  >  ove  ripofte  t  il  duro 
Separarfi  da  lei  lor  non  iia amaro? 

Che  ripenfando  a  Talta  fronte  a  quelle 
Vermiglie  guancie  »  a  gli  occhi ,  a  le  divlv^a* 
Rofate  labbra  >  e  Maitre  parti  belle  » 

Monpotria  febenfofle^  come  il  crine 
Di  Berenice)  aflui^to  fra  le  ftelle> 
Riconfolarfi  ,  e  porre  al  duol  xnio  fine  « 

SONETTO  XXIX. 

^UAL  volta  io  penfo  a  quelle  fila  d'oro . 
Ch'aldi  mille  vi  penfo  I  e  mille  volte  t 
Più  per  error  da  l'altro  bel  teforo 
Che  per  bifogno»  e  buon  giudicio  tolte  ; 

yi  fdegno  ,  e  d'ira  avvampo  9  eroifcolora^ 
£1  vifo  ad  or'ad  or' ,  e  il  fen  di  molte 
Lagrime  bagno;  edidifir  mi  moro 
Di  vendicar  de  P  empie  mani ,  e  ftoltc  i 

Ch'elle  non  fieno  A  mor  da  te  punite , 
Ti  torna  a  biafmo;  Bacco  aM  Re  de'Traci 
Fecoftar  cara  ogni  lua  tronca  vite. 

l  tu  maggior  di  lui  da  quefie  audaci 
Le  tue  cofe  pià  belle»  e  più  gradita 
L^fVar  ti  vedi  a  c  ttì  corsvfoiù  % 
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SONETTO  XXX. 


5z  con  fperanza  di  mercè  perdutr 

Ho  i  miglior' anni  in  vergar  tanti  fogli, 
E  vergando  dipingervi  i  cordogli. 
Che  per  mirar  alte  bellezze  ho  avuti. 

^  fe  fin  qui  non  gli  sò  far  si  arguti , 
Che  Popra  il  cor  duro  ad  amarmi  invogli 
Non  ho  da  attender  più  che  ne  germogli 
Nuovo  valor,  ch'in qucfta  età  m'ajuti. 

Dunque  è  meglio  il  tacer ,  Donne, che'l  dirf, 
Poi  che  de'verfi  miei  non  piglio  altr*ttfo 
Che  dilettar'altrui  del  mio  martire - 

Se  voi  Fallare  fete  ,  ed  io  mi  efcufo  » 
Che  non  voglio  eflTer  quel ,  che  per  udire 
Dolce  doler  >  fu  nel  fuo  torochiufo* 

SONETTO    XXXI , 

Lasso  ì  miei  giorni  lieti,  e  le  tranquille 
Notti ,  che  i  tonni  già  mi  fer  foavi  : 
Quando nè  Amor,  nè forte m'eran  gravi > 
Ne  mi  cadean  da  gli  occhi  ardenti  (lille; 

Come  9  perch'io  continuo  da  le  fquille 
A  l'aiha ,  e  il  fono  lagrimando  lavi , 
Son  volti  affitto  ;  onde  il  cuor  par  s'aggravi 
Del  fuo  vivocalor,  che  più  sfaville, 

O  folle  cupidigia,  omaino  al  merto 
Pigiata  libertà;  feoza  di  cui 
L*oro  ,e  la  vita  ha  ogni  fuo  pregio  incerto  > 

Come  beato ,  e  mifer  fate  altrui , 

E  Pun  de  P  altro  è  morte ,  e  caio  certo  ; 
Or  che  piangendo  penfoa  quel  ch'io  fui  ? 


H  I  M  E. 

BAXL.ATA  I. 

1 

Se  voi  cosi  mirafte  a  la  mìa  tede  y  ' 
Com'io  miro  a'voftr^occhi»  e.yoftrc  chiomc> 
Ecceder  Taltre  ,  la  vedrcfle.,  cotBe 
Voftra  l>ellezza  ogni  bellezza  ecpede  • 

£  i  come  io  veggio  ben ,  che  t'una Sdegna  > 
Per  cui  nè  I^ngg  fervitù  j  uè  xlura 
Nojofa  mai  debba  i^a vermi  9  k>  ^avc  1 
Così  vedrette  voi  ;  che  voftra  cura  '  . 

Dev*eflere,  che  quett'altra  fi  ritej^a 
Sotto  più.  l/?ve  giogo ^  e  più  (cave 
E  con  maggior.»fpfra,iiza ^  che  noni  have 

D'efTer  premiata  ,  éfenanora  i^. pieno» 
Come  devriaffi  almeno 
Con  un  dolce  principio  di  mereede  • 

5  A  L  I-  A  T  A  n. 

AcHEprù  ftraliAmof)  s*io  mi  titrfidoè 

Lafciami  viva  >  e  in  tuaprigion  mi  ferjra 

A  che  pur  farmi  guerra  > 

S'io  ti  dò   armi  >  e  più  non  mi  di  fendo  ? 
Perchè  aflalirmi  ancor  fe  già  fon  vinta  i 

Non  poflb  più  qucfto  è  quei  fiero  colpo  9 

Che  la  forza  >  Tardir  >  che*I  cor  mi  tolle  , 

L'ufato  orgoglio  ben  danno,  ed  incolpo; 
Or  noiiricuia  di  catena  cinta  > 

Che  mi  meni  capitava  al  iàcro colle» 

Lafciarmi  viva  >  e  radi  e . 
G^rccre  puoi  Scuramente  darmi  : 

Che  mai  più,  Signor,  armi. 

Per  eflcr  contro  tuoi  difir  >  no»  prendo  »  | 
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BALLATA  IIL 

La  belja, donna  mia  d'un  sì  bel  foco  % 

E  di  sì  bella  n^ve  ha  il  vìfo  adorna  % 

ChMoior  mirando  intorno 

(Xialdilorfia  più  bel  fi  prende  giuoco  • 
Tar  èprpprioa  vederqu^ll  amorosa 

Fiamma)  che  nel.brl  vifo 

Si  fparge,  oad'cUacon.fiiave  rifo 

Si  vadi  Tue  bellezze  innamorando  . 
Quàl'é  a  veder  f  qual  or  vermiglia  rofa. 

Scuopra  il  bel  Farad ifo 

De  le  lue  foglie  val.lor  cheM  foldivifo 

De  I  oriènte  forge?  il  giprpo  alzando  > 
E  bianche  sì  cecie  n'appare  ;  qu.indo 

Ne'i  bel  ferenpiù  limpido  la  Luna 

Sovra  l'onda,  tranquiiia 

Coi  bei  tremanti  fuoi  raggi  fcintilla. 
S)  bella  èia  beltàde  )  qhe.in  queft'una 

Mia  donna  hai  pofto  Amor  >  e  in  si  bel  loca 

Ch«  l'altro  bel  di  tutto  il  mondo  è  poco  « 
MADRIGALE  VI. 
Occhi  non  vi  accorgete 

Quando  mirate  fifo 

Quel  si  foave  ed  angelico  vìfb 

Che  come  cera  al  foco  % 

Over  qual  neve  a  i  raggi  del  Sol  fete 

In  acqua  diverrete. 

Se  non  cangiate  il  loco 

Di  mirar  quella  altiera ,  e  vaga  fronte> 

Che  quelle  luci  belle  al  Sol  uguali 
'Pon  tant'in  voi  >  che  vi  faran  un  fonte  : 

Efcon  fempre  da  lor  or  foco  >  or  Arali  • 

Fuggite  tanti  mali , 

Se  non  voi  veggio  al  fin  venir  niente  ; 
E  me  cicco  reuat  . 
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Aveva  propofto  M.  Lodovico  A».iosto  di 
fcriverun  poema  in  terza  rima  in  lode  del* 
lacafa  daEfte.  Dipòi  non  gli  piacendo  la 
manierai  fr  rifolfte  di  cantarne)  come  fece  t 
{otto  materia  d' Orlando  in  ottava  rima  &<- 
licemente» 

CAnterò  Parme ,  canterò  gli  affanni 
D*amor,  che  un  cavalierfoftenne  gravi 
Peregrinando  in  terra,  e'n  mar  molt' anni. 
Voi  Tufato  favor  occhi  foavi 

Date  a  Timprefa ,  voi  che  del  mio  ingegno 
Occhi  miei  belli  avete  ambe  le  chiavi . 
Altri  vada  a  Parnafo ,  ch'ora  i*  vegno 
Dolci  occhi  a  voi ,  né  chieder  altra  àita 
A  verfi  miei  3  fé  non  da  voi ,  difegno  • 
Cià,  la  guerra  il  terzo  anno  era  feguita 
Tra  il  Ke  Filibpo  Bello ,  e  il  Re  Odoardo , 
Che  con  Ingléu  Francia  avea  aflalita* 
X  Tuno  e  l'altro  efercito  gagliardo 
Men  di  due  leghe  li  flava  vicino 
Ne  i  baffi  campi  appreffo  il  mar  Piccardo  • 
£d  9CC0)  che  dal  campo  pellegrino 
Venne  un  Araldo»  e  fi  condufle  avanti 
Alfucceffordi  Carlo,  e  di  Pipino: 
E  diffe  )  udendo  tutti  i  circondanti  y 
Che  nel fuo campo,  tra  gli  Càpitìani 
Di  chiaro  fan^ue ,  e  di  virtù  predanti  » 
Si  proferia  un  guerrier  con  Tarme  in  mani 
A  fingolar  battagli^  foftenère 
A  qualunque  attendato  erà  in  quei  piatii  • 
Che  quanto  d'ogni  intorno  può  vedere 
Il  vago  Sol  )  non  é  nazion ,  che  poiHi 
Al  valor  de  gli  Ingled  equ\NaVet^  . 
£  fc  tra  Franchi  »  o  tra  \a  (cvitc 
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In  Tuo  favore  è  cavalicr ,  cli*«rdlfca  » 
Per firdirdi  coftui  1  metti  fua  pofla. 

Per  l'ii'cimo  d'Aprii  Parme cfpcdifca  > 
ChoM  c<r'  tier,  chela  pugna  domandai 
Non  \'uol  ch*olcra  quel  dì  fi  differlfca  - 
Come  ò  cedui  nomato ,  che  ti  manda? 
Domi  oda  il  Re  a  P  Araldo  ;  è  quc-hrirpofes 
Ch\ivea  nome  Aramon  di  Nerbolanda  • 

Glifpeflian*alti,  e  l'altre  virtuofe 
Opcc  d*  Aramon  erano  molto 
In  Tuno  ,  c  in  l'altro  efercito  fatnofe  : 

Siche  a  quel  nome  impallidir  il  volto 
A  la  pili  parte  fi  notò  del  fiuolo. 
Che  preffo  per  udir  s*era  raccolto  • 

Indilevofii  perle  fquadrea  volo 
Aito  il  tumulto,  comeavefleinfieme 
Tanta  gente  impaurito  un^uomofolo: 

Non  altrimenti  il  mar ,  fe  da  l'eftreme 
Parti  di  Tramontana  ode ,  cheM  tuono 
Faccia  il  ciel  rifonar,  mormora,  c  frcnic» 

Quivi  gentedi  Spagna,  quivi  fono 
D'Italia,  d'Alemagna quivi  è  alcuno 
Bd  guerrier,più  al  morir,ch'al  fuggir  prooo. 

Al  cofpetto  del  Re  fi  trovava  uno 
Giovinetto  animofo  agii ,  e  forte, 
Ccfiumato ,  e  gentil  fopra  ciafcuno  • 

Gcneròfo  di  fàngue ,  e  in  buona  forte 
Prodotto  al  mondo ,  e  non  paflava  un  mefei 
Che  venuto  d'Italia  era  a  la  corte. 

Di  cinqaealme  cittadi ,  e  del  paefe. 
Che  Adice»  Pò,  Veterono, e  Gabel  riga , 
Nifcia  i  Scoltenail  padre  era  Marchefe  . 

Obizzo  era  il  fuo  nome  ,  ad  ogni  briga 
Di  forea  atto,  e  di  ardir,  né  un  si  feroce 
NéqueRàstrca^  nè  la  contraria  liga. 
Co/lui  /lippiica  al  Re  conbtaccv^  ^'^c^'' 
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Chclila^ci  p;.  v"r  «V  n  el  fuperboj 
Può  far  cad^i        ^  '  g    i;    a  voce  • 

Giovan*era  rei  uft*^ ,  e  d.  ti  -  n  nci*l>o } 

I    Di  gran  flaiura  ,  e  ii.  ogni  parte  bella  j 
Ma  d'anni  alquanto  oltre  il  bifogno  acerbo 

Un  poco  flette  in  dubbio  il  Re  ^  fe quella 
Pericolofa  pugna  efl'er  dovefle 
CommefTa  ad  un'^incauta  età  ilo  velia  • 

Pòi  ripetendo  le  vittorie  fpcfle. 
Che  dal  padre  >  ed  a  i  figli ,  ed  a  i  nepot 
Non  men  che  ereditarie  cran  fuccefle  • 

La  ondei  cavalieri  illudri  e  noti 
De  la  fiirpeda  EfteatuttoiI  mondo 
Lo  fcr  fperar ,  che  avriano  eiTetto  i  roti 

Quella  battaglia'diede  a  lui  fecondo- 
Che  adàimandolla  >  indi  Obizzo  efpedia 
L'armi  <x)n  ficur'animo ,  e  giocondo* 

•Avendo  9  d'un^  robbti  che  veuia 
Quel  giorno  molto  ricca»  rimandato 
L'Aì-aldo  lieto  a  la  Tua  compagnia . 

faver  l'audace  giovane  accettato 
Il  grande  invito  d' Aramon^  facea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato: 

Sì  che  il  valor  de'principal  premea^ 
Come  di  Francia  )  cosi  d'altra  gente; 
Che  appo  fe  in  maggior  grado  il  Re  tenea 

Indi  a  figer  nel  cuor  l'acuto  dente 
D'alcun  guerrier  incominciò  l'eterna 
Stimulatrice  Invidia  de  la  gente;: 

Non  quella  che  s' alloggia  in  la  caverna 
Di  alpeflravalle,  in  compagnia  del'orfe 
DoviB  Sol-  mai  non  lontra-  >  «è  lucerna  • 

Che  da  mangiar  le  ferpi  il  mtifo  torfe- 
A4lorftì  c-he  chiamata  <!a  Minerva 
De.  rinfcJice  Aglauto  il  pett^  x$tfixfe\ 

Ma  la  gCDtìly,  che  fra  noViV  gawN^ 
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Vi  cionr.-,  cc5T5!:*recc2Ccr  brania 
Le  liudij  ei* '.irta  c-.'jr/aIrroofrerTa. 

E  prÌT.aad-n  Csron  d;  mo'n  Urna 
Entra  nel  cor  »  c^e  ccl  Dcitin  di  Viensa 
tra  frate  Io  e  Cirbilan  lì  chiama  ; 

Zhe  morrò  ranco  innanzi  in  tipi  a  Siena  ^ 
Avca  il  Conte  d'Ollandaj  c  rotti  c  fparfi 

Fiaminghi  e  Birbacini  )  equei  d'ArdeniUi  < 

kimocol'tui  gran  fcorno  e  ingiuria  fard  i  Co 

A  Francia»  quando  innanzi  a  guerrierfui  I 

I  guerrieri  d*  Iralia  eran  conrìparfi  .  < 

E  pregò  il  Re  9  che  non  defT'e  in  altrui  9  £ 

Che  ne  le  manifuet  quella  battagliai  / 

O  ad  altri  di  nazion  foggetta  a  lui  «  !  1 

B  che  per  certo  in  veftrr  piaQra  e  maglia  I  De 

A  granbifognii  fuor  chela  Francefcai  [  I 

Altra  gente  non  dee  creder  che  raglia  •  / 

A  un  Capitan  di  fanteria  Tedefca»  Or 

Che  fi  ritrova  quivi  ,  tal  parola  P 

Soffrendo  parcheagraifdifonoreriefca*  C 

E  fimilmenteaquefto  detto  vola  Egl 

La  mofca  fopra  il  nafo  d'  Agenorre  ^ 

Gran  conduttier di  compagnia SpagnuoIa«  ^ 

lifpondendo  ambedui  »  che  fc  per  porre  .  H 

Contra  Aramon  fi  deve  cavaliero  S 

De  la  miglior  d'ogni  nazione  torre;  1  I 

Ciafcun  per  fe  fi  proferiva  al  vero  Ch< 

Paragone  de  l'arme  9  a  moflrar  chiaro  »  ^ 

Che  di  fua  gente  efler  dovèa  il  guerriero  •  £ 

3biszodel*  onor  d'Italia  avaro  j  Chi 

E  del  fuo  proprio  9  e  quinci  )  e  quindi  ofièfo  ^ 

Da  auci parlar  via  pià  eh*  affenzo  amaro  i  ^ 

!lifpo(e  tofto  eh*  avrò  morto  ,  o  prcfo  Me 

(Comefpero)  Aramon,  che  non  mi  deve  '  ^ 

Quelf  che  m'ha  il  Re  Aou^to  ^  tCfet  coatcfo  :  1  i 

arò  .1  ciatcuu  di\o'i  N^àci*  vviVùi'tNt 
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Che  la  mia  sente  ài  par  d'ogn'  altra  vaì% 
Ad  ogni  aflalto,  ofàticofo)  o  lieve* 

Moltlplicavan  le  parole,  e  tale 

Era  il  romor ,  lo  ftf epito  9  eh'  ufcire 
Se  ne  vedea  una  riffa  capitale  : 

Ma  non  li  lafcia  il  Re  tanto  feguire^ 
Prima  il  Tuo  Fraco)  indi  il  Spagnuol  ripréde 
Con  r  Alenian  del  temerario  ardire  - 

Come  ben  fa»  chi  fuaintenzion  difende 
Da  biafmo  altrui  (  dicea  )  così  molt'erra % 
Chi  per  la  Tua  lodar  ogn'altra  offende  • 

\£  chi  vuol  di  voi  dir ,  che  la  fua  terra 
Prevaglia  a  tutte  V  altre ,  è  ne  l'errore 
Di  quefto  Inglefe,  e  il  torto  ha  della  guerra  • 

De  gii  altri  il  detto d'Obizzo  è'I  migliore 
Di  fofteuer  ,  ch'Italia  fua  9  di  loda 
A  neflun*  altra  parte  è  inferiore - 

Or  quant'a  la  battaglia  i'  vo  non  s' oda  % 
Poi  eh'  ad  Obizzo  n'  ho  fatto  proraeffa  » 
Che  la  promeffk  non  da  ferma  >  e  foda* 

£gli  fu  il  primo  a  chiederla!  e  conceffa 
A  lui  l'ho  volentier  ,  e  non  mi  pento, 
Nè  meglio  altrove  potria  averla  mefla* 

Il  Re  fece  alortal  ragionamento, 
SI  per  ragion,  sì  perchè  affai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a  Carbilan  contento  ; 

Che  la  fortuna ,  che  temer  ogn'ora  ^ 
Si  deve  adAramon  volge  la  guancia» 
E*  meglio ,  eh'  un  eftran  fia  prefo ,  o  mora; 

Che  Carbilan  ,  e  di  nazion  di  Francia 
Altro  gueprier,  per  non  dar  la  fenteaza 
L'Inglefe ,  efler  miglior  de  la  fua  lancia  • 

Kel  vincer  non  &ceatal  differenza 

Pur,  ch'un  guerrier,  fia  di  che  gente  vo^lU% 
Spegnefle  a  quell'  alticr  tanta  etei.^^T.2L\ 

Qaaaeo  pià  il  Re  fi  sforza  »  Oic  5l  to^iX^  % 
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Dicovi  ben  %  cheM  dritto  lor  non  &nno 
Quei  )  che  lo  ftudia^  e  tutto  il  penfier  le 
Sol  per  volere  interpretar  pofto  hanno 
Quefta  mia  negra  penna  in  fregio  d'oro* 


Meritamente  ora  punir  mi  veggio 
Pel  grave  error ,  eh'  a  dipartirmi  feci  ^ 
Da  la  mia  donna  9  e  degno  fon  di  peggio* 

Ben  poco  fàggio  fui  j  cb'a  T  altrui  preci 
A  cui  devi  )  e  potei  chiuder  gli  orecciri  >  { 
Pià  eh'  al  mio  defir  propria  foddisfi^ci  •  i 

S'eiTer  può  mai  9  checontra  tei  pi&  pecchi  1  ' 
Tal  pena  fopra  me  fubito  cada  > 
Che  nel  mioefempio  ogn'anaator  fi  {pecchi* 

Deh)  chefperoio;  che  persi  iniqua  flrada 
Si  rabbiofa  procella  d'acqua  »  c  venti 
JPoffa  efTer  degno  y  che  a  trovar  fi  vada  • 

Arrogeil  penfar  poi  da  chi  maflènciy 
Che  travaglio  non  è  5  non  è  periglio  j  ^ 
Che  pifi  mi  fianchi ,  o  che  più  mi  fpaventi  c 

Pentomi  $  e  col  pentir  mi  maraviglio , 
Com'io  poteffi  ufcir  sì  di  me  ftefib.» 
Ch^io  m'anpigliafli  a  quefto  mal  configlio  » 

Tornar  addietro  omai  non  m'è  conceflb 
Nè  mirar»  ferai  giovai  ofe  m'offende: 
Lecito  fora  più  quel  ch'io  ha  pronieffo  • 

Mentre  ch'io  parlo»  il  torbid'Auftro  prende 
Maggior  poiran25a>crefce  il  verno  9  e  ficiolto 
Da  ruvinofi  tabi  il  licor  fcendc  ^ 

Di  fotto  il  &ngo  9  e  quinci  >  C  quindi  il  folto 
Bofco  mi  tarda  j  e  in  tanto  l'afpra  pioggia 
Acuta  più  che  rtral  9  mi  fere  il  volto  • 

Sò  che  quUppreflo  non  è  cafao  loggia  « 


CAe  mi  ricuopra  ,  epmcVve^i  t»xx^v«^^v 
Per  Ingo  tratto  il  mote  ot  ketv^^^^it  p^w^^ 


CAP. 


Tir, 
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Nè  pii  affrettar,  perch'io  lo  sferzi  o  panga 

■  Poflo  il  cavai)  che  lo fgomenta Tira 

9     Del  Ciel ,  e  (lanca  la  via  alpeftre ,  e  lunga* 

■  Tutta  qucft'acqua  >  e  ciò  che  intorno  fpira 

«     Venga  in  me  fol,  che  non  può  premer  tantoi 
Che  agguagli  il  duol^che  dentro  mi  marcirà* 

Che  fe  a  Madonna  io  m' apprefl'affi  quanta 
Me  ne  dilungo  ,  ef^fle  Ipeme  al  fine 
Del  miocammin,  poi  refpirarle  a  canto  • 

E  le  man  bianche  più  che  frefche  brine 
Baciarle,  einfiemequediavidi  lumi 
Pafcer  de  le  bellezze  alme,  e  divine. 

Foco  il  mal  tempo e  montie  faiTi ,  o  fiumi  j 
Mi  darian  noja  )  e  mi  parrebbon  piani  5 
E  più  che  prati  molli ,  erte ,  e  cacumi  • 

Ma ,  quando  avvien  ,  che  si  me  ne  allontani  s 
L'amene  Tempe,  e  del  Re  Alcinoo  gli  ortij 
Che  pon ,  fe  non  parermi  orridi ,  e  ftrani  5 

Gli  altri  in  le  lor  ètiche  hanno  conforti 
Di  rjpofarfi  dopo,  equcfta  fpeme 
Li  fa  a  patir  l'averfità  più  ferri  • 

Non  più  tranquille  già  >  nè  più  ferene 
Ora  attender  pofs'io ,  ma'  fin  di  quefte 
Pene,  e  travagli,  altri  travagli ,  e  penci 

Altre pioggie al  coperto,  altre  tempefte 
Di  fofpiri ,  e  di  lagrime  mi  afpetto  , 
Che  mi  fien  più  continue ,  e  più  moiette  « 

Duro  farammi  più  che  faffbil  letto, 
E'i  cor  tornar  per  tutta  quefta  via 
Mille  volte  opni  djfarà  coftrettoi 

Languendo  il  retto  de  la  vita  mia 
Si  ftruggerà  di  ttimulofi  affanni 
Percoflo ogn' or  di  penitenzia  ria. 

I  meli,  l'ore  ,  e  i  giorni  a  parer  anni 
Cominciaranno ,  e  diverrà  si  t;itd^  > 
Che  parrai]  tempo  aver  ut^^^^ 

2.    1  ^ 
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Che  già  afpetcando  di  furar  un  guardo  \ 
Da  l'invita  belcà^  da  T  immortale  \ 
Valor ,  dal  bel  fembiante  >  onde  tute  Vdo)  ■ 
Vcdea  fuggir,  più  che  da  corda  ftrale* 

CAP.  IV. 

£ra  candido  il  Corvo,  e  facto  nero 
Meritamente  fu  perché  troppo  ebbe 
Efpedita  la  lingua  a  dir  il  vero  • 

Aver  taciuto  A Icalafo  vorrebbe 
Il  teftimonio,  che  a  Io  Stigio  fiume 
A  la  madre,  e  a  la  figlia  udir  increbbe* 

Che  di  funefte  )  e  d'infelici  piume 
Sì  ricoverfe ,  e  reftò  augello  obfceno 
Dannato  Tempre  ad  abborrire  il  lume 

Por  fi  devrian  tutte  le  lingue  a  freno  > 
£  gli  altrui  fatti  apprender  da  coftoro 
Di  fpiar  poco,  e  di  parlarne  meno. 

Quefti  per  troppo  dir  puniti  foro; 
Ne  riguardò  chi  lor  punì ,  che  foffe 
D'ogni  menzogna  netto  il  detto  loro. 

Se  de  gli  ofFefi  Dei  sì  1'  ira  moflTe , 
L'efler  del  vero  garruli ,  e  loquaci , 
Che  con  eterna  infamia  ambi  percofle  ? 

Qual  pena  qual'obbrobrio  a  quelli  audaci 
Si  converria,  ch'altri  biafmando  vanno 
Di  colpe,  in  che  fi  Canno  «ffer  mendaci? 

O  di  voi  più  non  curano,  o  non  hanno 
Qua  giù  più  forza,  o  de  gli  noftri  cafi 
Quei ,  che  reggono  il  CìeI  più  poco  fanno  : 

Che  non  vi  fiano  ancor  crederei  quafi  y 
Se  non  ch'io  veggio  pur  per  cam min  certo 
L'eftate,e  il  Verno  àdar  gli  orti,e  gli  occafi. 

Ma  fe  vi  fon ,  com'è  da  lor  fofFerto , 
Che  /ode,e  oltragg\OiecV^^t^m\^^C>r^i5Ucl 
Non  San  fecondo  Ubuouo  ^  €*\m^^m^xx.^^ 
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Lor  debito  faria  da  le  radici 

Le  malediche  lingue  fveller  torto, 
Che  di  falfi  rumor  fono  invcntrici . 

<^ar  altro  più  a  martir  dcbb'  cfler  porto  . 
Di  quel  che  a  Donna  abbia  con  i  falfi  gridi 
Biairno ,  di  eh'  cfla  (3a  innocente ,  importo 

Peggio  è  che  furti,  e  peggio  è  che  omicidi 
iviacchiar  l'onor,  che  di  ricchezza,  erita 
Sempre  ftimar  più  tra  li  faggi  vidi. 

Se  per  fentirfi  monda ,  efler*  ardita 
Femmina  deve  a  far  prova  ,  che  in  libra 
Megliojch'in  marmo  abbia  a  rcftar  fcolpita 

Né  a  Tucia ,  che  portò  V  acqua  nel  Cribro  s 
Nè  cedo  a  quella  Claudia,  cheM  naviglio 
De  la  madre  de  i  Dei  traffe  pel  Tibro . 

Al  ferro ,  al  foco ,  al  tofco  a  ogni  periglio  * 
Cheggio  d' efpormi  per  nioftrar  che  a  torto 
Ho  da  portar  per  quefto  baflb  il  ciglio . 

Se  non  indegnamente  in  vifo  porto. 
Così  importuna  macchia ,  che  potermi 
Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto. 

Crefcasì,  che  mi  cuopra  e  poi  fi  fermi? 
Nè  mai  più  mi  fi  lievi ,  e  tutto  il  mondo 
In  ignominia  fempre  abbia  a  vedermi  • 

E  feguiti  il  martir  non  pur  fecondo 
Che  fora  degno  il  fallo ,  ma  il  più  grave 
Ch'abbia  l'inferno  al  tenebrofo  fondo. 

Ma  fe  fi  mente  chi  incolpato  m'ha  ve, 
Com' è  fincero  il  cor ,  così  di  fuorc 
Ogni  bruttezza  mia  da  me  fi  lave  » 

E  tutto  quel  martir,  che  a  tanto  errore 
Siconverria,  veggia  cader  fu  l'empia. 
Che  de  la  felfa  accufa  è  fiato  autore  : 

Si  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  cfcmpio  • 
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CAP.  V, 

Forza  è  al  fin  che  fi  fcuopra  3  e  che  fi  vcggla 
II  gaudio  mio  dianzi  a  gran  penaafcofo 
Ancor  che  fappia  ,  che  tacer  fi  deggia  • 

£  quanto  a  dirlo  aicrux  fìa  perigliofo^ 
Perchè  Tempre  chi  afcolta  é  più  proclive 
Ad  invidiar  $  che  ad  esserne  giojofb; 

Ma  )  come  poi  a  le  calde  aure  efti  ve 
Si  rifolvono  i  ghiacci  i  e  nevi  alpine  » 
Crefcon  i  fiumi  al  par  de  le  lorrive» 

£d  alcun  difpregiando  ogni  coofine 
Rompe  fuperbo  gli  argini ,  ed  innonda 
Le  biade  9  i  pafchi ,  e  le  città  vicine  : 

Cosi  quando  foverchia  >  e  foprabbonda 
A  quanto  paté  >  e  può  capire  il  pecco  9 
Gonyien  che  V  allegrezza  fi  diffonda  9 

E  faccia  rider  gli  occhi,  erlePafpecCo 
Gir  con  baldanza  >  e  d' ogni  nebbia  moftri 
L'aer  del  vifo  difgravato,  e  necto. 

Come  fi  fan  con  lor  mordaci  roftri. 
Gl'ingrati  figli  porta  perafcire 
De  jgli  materni  Viperini  chioftri , 

Di  naker  si  gli  affretta  il  fier  defire 
Che  non  attendon ,  che  la  madre  grave 
Pofsa  l'un  dopo  l'altro  partorire: 

Cosi  li  gaudii  miei»  eh' in  le  più  cave 
Parti  pofi  dime»  per  tener chiufi, 
Negan  ftar  più  fotto  cuflodla  ,  e  chiave  ; 

Tentano  altro  cammin ,  pojch'  io  gli  efclufi 
Da  quel  >  che  per  la  bocca  ;  da  chi  vene 
Dal  petto  I  par  che  più  trito  s' ufi . 

Di  pafsar  quindi  ban  perduta  ogni  fpene 
Se  vengono  per  g\\oceV\\  ^  ^^^x  l^Ctontei 
Dove  raro  j  ononmav?,^^^^^^^^^^;^^ 
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Guardar  fi  fuole ,  o  ftrada  >  o  guado  >  o  pont 
Luogo  facìTaintrar ,  non  dove  fia 
Fiume  profondo ,  o  inacceflìbil  monte  • 

Poi  che  vietar  non  poflb  lor  tal  via  , 
Che  non  faccian  peggior  effetto  5  alme 
Porrò  ogni  sforzo,  ed  ogni  indurrla  mi? 

Sappial  >  ch'il  vuol  faper ,  ch'i  fon  sì  pieu( 
SI  colmo  di  letizia  >  e  di  contento» 
Che  non  Io  cape  a  una  gran  parte  il  feno 

M  i  la  cagion  del  gran  piacer ,  ch'io  fent< 
Non  vuol  j  che  fuoni  voce  ,  o  fnodi  lingui 
E- faccia  Dio(  femaidi  ciò  mi  pento) 

CheTuna  fvelta  fia  >  l'altra  fi  cftingua. 

c  A  p.  vr. 

O  più  cheM  giorno  a  me  lucida ,  e  chiara  9 
Dolce»  gioconda  1  avventurofa  notte > 
Quanto  men  ti  fperai  >  tanto  più  cara  . 

SteìTe  a  furti  d'Amor  foccorrer  dotte» 
Che  minuifte  il  lume  ;  nè  pervui 
Mi  fur  l'amiche  tenebre  interrotte . 

Sono  propizio,  chelafciando  dui 
Vigili  amanti  foli,  così  oppreflb 
Avevi  ogn'altro,  ch'invifibil  fui. 

Benigna  porta  che  con  sì  fommeflq  » 
£  consibaflo  fuon  mi  fedi  aperta  » 
Che  a  penatifenti  chi  t'era  apprelFo  . 

O  mente  ancor  di  non  fognar'  incerta  » 
Quando  abbracciar  da  la  mia  Dea  mi  vid 
E  fu  la  mia  con  la  Tua  bocca  inferta* 

Ó  benedetta  man ,  ch'indi  mi  guidi  » 
O  cheti  pailì,  che  mi  andafte  innanti» 
Q  .  camera  ^  che  poi  cosi  m'aflìdi. 

O  ccmplefll  iterati  »  che  con  tanti 
JNodi  ciogefti  i  fianchi ,  il  ij^tt^  ^  ^^Vc'^ 
Che  fioapfi  fen  più  TEàcre  %  o  lÈ^v  Kj^^ 
7.    6  ^ 
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JBocca  j  onde  ambrofia  libo ,  nè  fatollo 
Maine  ritorno,  o  dolce  lingua,  o  umore  y 
Per  cui  l' arfo  mio  cuor  bagno ,  e  rimollo . 

Fiato  ,  che  fpiri  affai  più  grato  odore  % 
Che  non  porta  da  gl*  Indi ,  o  da  Sabei 
Fenice  al  rogo  ove    incende ,  e  more  • 

O  letto  teftimon  de'  «piacer  mici , 
Letto  cagion  che  una  dolcezza  io  gufti  > 
Che  non  invidio  il  lor  nettare  a  i  Dei . 

O  Ietto  donator  de' prcmj  ingiufti , 
Letto,  chefpeffoinl'amoroft)  affalto 
Moffo ,  diftratto ,  ed  agitato  fufti . 

Voi  tutti  ad  un  ad  un  ,  eh'  ebbi  de  l'alto 
Piacer  miniftri ,  avrò  in  memoria  eterna, 
E  quanto  è  il  mio  poter  fempre  vi  efalto . 

Nèpià  debb' io  tacer  di  te  lucerna, 
Che  con  noi  vigilando ,  il  ben  eh*  io  Tento 
Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  difccmaj 

Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento: 
Nè  veramente  fi  può  dir  perfetto 
Un*  amorofo  gaudio  ^  a  lume  fpento  • 

t^uanto  più  giova  in  si  foave  effetto  , 
Pafcer  la  viftaor  de  gli  occhi  divini. 
Or  de  la  fronte ,  or  de  l' eburneo  petto. 
Mirar  le  ciglia ,  e  gli  aurei  crcfpi  crini  , 
Mirar  le  rofe  in  fu  le  labbra  fparfe , 
Porvi  la  bocca  ,  e  non  temer  de'  fpini  . 
Mirar  le  membra ,  a  cui  non  può  agguagliarle 
Altro  candor ,  e  giudicar  mirando 
Che  le  grazie  del  Ciel  ,  non  vi  furftrarfc., 
E  quando  a  un  fenfo  foddisfare ,  e  quando 
A  Paltro  ;  e  sì  che  ne  fruifcan  tutti , 
Epuron  folnonne  lafciare  in  bando. 
Deh  perchè  fon  d'  Amor  si  rari  i  frutti? 
Deh  perchè  del  gioir  si  breve  è  il  tempo? 
Perchè  sì  IudrWv  e  tttiia  &\\*  \ 
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Perchè  lafciafti ,  oimè  così  per  tempo  ? 

Invida  Aurora  il  tuo  Thiton  antico? 

E  del  partir  m' accelerafti  il  tempo, 
Tri  potefs*  iò,  come  ti  fon  nemico, 

Nuocer  cosi  :  fe  *1  tuo  vecchio  ti  annoja  , 

Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico  ? 
E  vivi ,  e  lafcia  altrui  viver  in  gioja . 

CAP.  VII. 

O  ne'  miei  danni  più  che  'I  giorno  chiara 
Crudel ,  maligna ,  e  fcelerata  notte  , 
Ch*  io  fperai  dolce  $  ed  or  trovo  si  amara  • 

Sperai  ch*ufcir  da  le  cimerie  grotte 
Tenebrofa  deveflì ,  e  veggio  c*  hai 
Quante  lampade  ha  il  Ciel  teco  condotte  : 

Tu ,  che  di  si  gran  luce  altera  vai , 
Oliando  al  tuo  Paftorel  nuda  fcendefti 
Luna,  io  nonfo  s'avevi  tanti  rai . 

Rimembrati  il  piacer,  che  allor  averti 
D' abbracciar  il  tuo  amante ,  ed  altro  tant 
Conofci  che  mi  turbi ,  e  mi  molefti  ; 

Ah  non  fu  però  il  tuo;  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  :  fenon  èfalfo  quello, 
Di  che  il  tuo  Endimion  fi  dona  vanto  • 

Che  con  Amor;  mala  mercè  d' un  vello  , 
Che  di  candida  lana  egli  t'offerfe. 
Lo  fe  parer  agli  occhi  tuoi  si  bello . 

Ma  fe  fu  Amor ,  che'l  freddo  cor  ti  apérfe  » 
E  non  brutta  avarizia,  com'è  fama. 
Leva  le  luci  ai  miei  difir  awerfì»  . 

Chi  ha  provato  Amor  ,  fcoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti ,  che  non  d'altra  offefa 
Più ,  che  di  qucfta  amante  fi  richiama . 

O  che  letizia  m*  è  per  te  contefa  : 
Non  è  affai ,  che  Madonna  ttveCi  ^  ^4 
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Oqual  di  rlftorar  tutti  i  miei  danni , 
O  quanta  occafione  ora  mi  vieti  » 
Che  per  fuggir  ha  giàfpiegato  i  vaanu 

Ma  fcuopri  pur  fineftre  5  ufci ,  ei>areti , 
Non  avrà  fi^rza  il  tuo  baftardo  lume  9 
Che  pofla  altrui  fcoprir  noftri  fccreci. 

O  incivile  ,  e  barbaro  coftume 
Ire  a  quell'ora  il  popolo  per  via. 
Che  dee  ritirarfi  a  le  quiete  piume. 

Quefta  licenzia  fol  efler  dovria 
A  gli  amanti  conceiTa^  e  proibita 
A  qualunque  d'Amor  fervo  non  fia. 

O  dolce  fuouo;  imici  dcfiri  aita  9 
Quelli  Lincei  >quefti  Argi ,  c'hod*  intorm 
Achiuder  gli  occhi ,  edapofar  invita  • 

Ma  prego ,  e  parlo  1  a  chi  non  ode  ;  e  il  giorni 
S'apprefla  intanto,e  fenza  frutto,e  ahi  Jafle 
Or  mi  levo,  or  m'accoft  ^,or  fugg05or  torno- 

Tutto  nel  manto  afcofo  acapobaflTo 

Vo  per  intrar  :  poi  veggio  appreflo  ,  o  fento 
Chi  può  vedermi ,  e  mi  allontano  ,  e  paflb  • 

Che  debb'io  far  ?  che  pofs'  io  far  ?  tra  cento 
Occhi,  e  tanti  ufci  ;  e  tra  fineftre  aperte  ; 
Oafpettato  invano  almo  contento  9 

O  diflegni  fallaci ,  o  fpeme  incerte  • 

CAP.  Vili. 

Del  bel  numero  voftro  avrete  un  manco 
Signor,  chequi  reft' io,  dove  A  pennino 
D' alta  percofla  aperto  moftra  il  fianco; 

Che  per  agevolar  l*afpro  cammino 

Flavia  gli  diede  in  ripa  T  onda ,  eh'  ebbe 
Mal  fortunata  un  Capitan  Barchioo . 

Reftomiqul  ,  né  quel  eh' Amor  vorrebbe  9 
PoiTo  a  Madonna  (oddlsCat  >  tvè  a  voi 
L' obbligo  fcior  »  cVi^  \a  wù^fò  ^ v  ^ 
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Tienimi  la  febbre  ,  e  più  eh'  ella  m*  annoi 
M*arde,e  ftrugge  il  penfar,che  l'importun 
Quel  che  far  pria  devea  V  ha  fatto  poi . 

Che  s' ero  per  reftar  privo  de  V  una 
Mia  luce  >  aimen  non  dovea  Taltra  tormi 
Lafenapre  avverfa  a  miei  defir  fortuna  . 

Deh  perchè  quando  oneftamente  fciormi 
Dal  debito  potea  >  che  qui  mi  trafle  9 
Non  venne  più  per  tempo  in  letto  a  pormi 

Non  fu  mai  fanità  »  che  sì  giovafle 
A  peregrino  infermo»  che  tra  via 
Da  la  patria  lontan  compagno  laiTe* 

Come  giovato  a  me  il  contrario  avria 
Un  languir  dolce  9  che  con  fcufa  degna 
M*  averte  avuto  di  tener  balia  • 

Io  fo  ben  quanto  mal  mi  fi  convegna 
Dir  (Signor  mio)  che  fra  si  lieta  fchiera 
Io  mal  contento  fol  dietro  vi  vegna^ 

Ma  mi  fido  9  eh' a  voi  9  che  de  la  fiera 
Punta  d'Amor  chiara  notizia  avete» 
Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera . 

Voftre  imprefe  cosi  tutte  fian  liete, 
Come  è  ben  ver ,  ch'ella  talor  v'  ha  punto  : 
Nè  fano  forfè  ancor  oggi  ne  fetc . 

Sapete  dunque ,  s' avria  male  aflTunto 
Chi  negafle  feguir ,  quel  eh'  egli  accenna 
Quando  n'ha  fotto  il  giogo  il  collo  aggiunte 

Se  per  fpronar ,  o  caricar  d' antenna 
Si  può  fuggir ,  o  con  cavallo  9  o  nave  ; 
Che  non  ne  giunga  in  un  fpar^rdi  penna  : 

Tal  fallo  poi  di  punizion  sì  grave 
Pufiifce  9  oimè  9  eh'  ardifco  dir  che  morte 
Vcrib  quella  a  patir  faria  foave . 

Quello  Tìran  non  men  crudel  che  forte  , 
Che  anco  m^ì  p^rdonat  non  Ctv"^  ^^^^"^ 
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Perchè  mille  fiate  ,  e  più  contefa 
M*  avea  la  lunga  vh  ,  che  si  m' aiTenta 
Da  quella  luce  y  in  c'  ho  l'anima  accefa: 

De  r  inobbedienza  or  mi  tormenta 
Con  cosi  gravi,  e  sì  penfofi  affanni > 
Che  quefta  febbre  è'I  minor  mil  ch'io  fiso 

Laflo  chi  fa ,  eh'  io  non  fia  al  fin  de  gli  ani 
Chi  fa  eh' avida  morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qui  d' intorno ,  in  che  m' appaai 

Ah  chi  farà  nelCiel,  che  mi  difenda 
Da  quefta  infidiofa  ?  cui  per  voto 
Un*  Inno  poi  di  mille  verfi  io  renda  ? 

X  nel  fuo  tempio  a  tutto  il  mondo  noto 
In  tavola  il  miracolo  rimanda  > 
Come  fia  per  lui  falvo  un  fuo  divoto . 

Che  fe  qui  moro  non  ho  chi  mi  pianga  : 

?ui  forella  non  ho ,  non  ho  qui  madre  » 
he  fopra  il  corpo  gridi ,  o  il  capei  frang 
Nè  quattro  frati  miei»  checon vefti adre 
M*  accompagnino  al  lapide  j  che  l'ofli 
Dovria  chiuder  del  figlio  a  Iato  il  padre» 
Madonna  non  è  qui  y  che  intender  poflfa 
Il  miferabil  cafo,  e  che  l'efangue 
Cadavero  portar  veggia  a  la  fofla  • 
Onde  forfè  pietà ,  che  afcofa  languc 
Nel  freddo  petto ,  fi  rifcaldi ,  e  faccia 
D'infotitocalor  arder  ilfangue. 
Che,  s'ella  ancor  Tefanimata  faccia 
Mira  a  quel  punto,  ho  quafi  certa  fede 
Ck'  efler  non  poffatche  più  il  corpo  giace! 
Se  dal  figKuol  dijuppiter  fi  crede , 
Che  a  una  ftatua  di  creta  con  un  poca 
Del  Febeo  lume  umana  vita  diede. 
Perchè  non  crederò  che  'l  vital  fuoco 
Safcitaa  i  raggi  del  mio  SoV ,  cvwldove 
Troverà  anc«r  dì  te  te^v^^o  \\\vxowi1t 
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Deh  no»  fi  venga  a  si  dubbiofe  prove  » 
t       Più  ficuro  e  più  facile  è  fanarmi  ) 
s      Che  coftringer  i  fati  a  leggi  nove  . 
Se  pur  è  mio  dcftin ,  che  debbia  trarmi 
In  fcura  tomba  quella  febbre,  quando 
s      Non  pofTa  voto  o  medicina  aitarmi  : 
■  Signor  per  grazia  eftrema  vi  domando} 
l      Che  non  vogliate  della  patria  cara  ^ 
r      Che  fempre  ftien  le  mie  reliquie  in  band< 
AIraen  l*inutil  fpoglie  abbia  Ferrara 
E  fu  TAveli  che  la  terra  fotterra$ 
Lacaufa  del  mio  fin  fi  legga  chiara* 
Nèfenza  morte  talpe  da  la^  terra  j 
Ne  mai  pefce  da  l'acqua  fi  difgiunge^ 
Nè  potè  ancor  chi  quefto  marmo  ferra 
Da  la  fua  bella  Donna  viver  lunge* 

Tutti  i  concetti  j  e  quafi  i  verC  intieri  < 
quefto  capitolo  riduflc  ì*Ariosto  con  mo 
ta  felicità  nel  fuo  Furioso  nella  perfona  < 
Bradamance  i  nel  Canto  44*  ft*  4^* 

CAP.  IX. 

Qual  fon  ,  quai  fempre  fili ,  tal  efler  voglio 
Alto,  o  baffo  fortunachemi  rote, 
O  fiami  Amor  benigno  ,  o  m'ufi  orgoglio  , 

Io  fon  di  vera  fede  immobil  cote, 

Chc'l  veto  indarno,indarno  il  jflulTo  alterna 
Del  Pelago  d*  Amor  fempre  percuote , 

Nè  giammai  per  bonaccia,  nè  per  Verno 
Di  là ,  dove  il  deftin  mi  fermò  prima 
Luogo  mutai  ,  nè  muterò  in  eterno . 

Vedrò  prima  falir  verfo  la  cima 
De  r  alpi  i  fiumi  9  e    aprirà  il  diamante 
Con  legno,  o  piombo^  e  now  cotv 
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Senonper  gir  avoij  che  poflfa ingrato  ■ 
Sdegno  d*Amor  rompermi  il  cor  coftaDK-i 

A  voi  di  me  tutto  il  dominio  ho  dato: 
So  ben  che  de  la  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurata  in  alcun  nuovo  (Iato. 

E  forfè  avete  più  ch'altri  non  crede > 

Suando  nè  al  mondo  il  più  ficuro  regno 
^ique(lo,Re)  nè  Imperator  poflfiede* 
Qaci  eh'  io  v'  ho  dato ,  anco  difefb  tegnot 
Per  quello  voi  nè  d'afloldar  perfona> 
Nè  di  riparo  avete  a  far  difegno. 
Nefluno  >  o  che  m' efalci  )  o  che  mi  pona 
Infidiej  mai  mi  troverà  fprovifta; 
Ornai  d'avermi  vinta  avrà  corona- 
Oro  non  già  9  che  i  vili  animi  acquila  > 
Mi  acquifterà ,  nè  fcrettro  ,  nè  grandezza) 
Ch'ai  volgo  fciocco  abbagliar  fuol  la  villa i 
Uè  cofa  che  muova  animo  a  vaghezza! 
In  me  potrà  mai  più  far  quella  pruova  > 
Che  ci  fe  il  valor  voftro ,  e  la  bellezza. 
Sì  ogni  voftra  maniera  fi  ritruova 
Scolpita  nel  mio  cor  )  eh'  indi  rimofTa 
Efler  non  può  per  altra  firma  nuova. 
Di  cera  egli  non  è ,  che  fe  ne  pofla 

Formar  quand'uno,  e  quand'  altro  fuggelloi 
.Nè  cede  ad  ogni  minima  percofTa . 
Amor  lo  fa»  che  a  l'intagliar  di  quello 
Ne  l'idol  voftro  >  non  ne  levò  (caglia  > 
Se  noo.con  cento  colpi  di  martello  • 
D'avorio  >  e  marmo  9  ed  altro  che  s' intaglia 
Difficilmente  &tta  una  figura» 
Arte  non  è)  che  tramutar  più  vaglia  • 
Il  mio  cordi  materia  anco  più  dura 
Può  temer  chi  l'uccida»  o  lo  disfaccia; 
Ma  non  può  già  temer  )  che  fiafcultura 
D^Amoty  che  in  alttaVmm^L^vvi^  lo  faccia. 
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CAP.  X. 

Nè  sì  callofo  ioffo  j  «^si  robufto 
Noa  ba  nè  Dromedario ,  nè  Elefante , 
L'odorato  Indo,  o  l'Etiope  adulto} 

Che  pofla  ftar,  nonché  mutar  le  piante > 
Scdupplicata  gli  è  la  foma  poi 
C'ha  avuto  il  carco,onde  non  può  più  ifiantc 

Legno  non  va  da  Gado  a  i  liti  Eoi , 
Che  di  quanto  portar  pofTa  ,  non  abbia 
Prefcritti  a  punto  li  termini  fuoi  , 

Scftipataogni  merce,  anco  di  fibbia 
Più  fi  raggrava  ,  efiù  fi  caccia  al  fondo. 
Tal  che  nè  antenna  non  appar  nè  gabbia  • 

Non  è  edificio,  nécofa  altra  al  mondo 
Fatta  per  foftentar  >  che  non  ruine , 
Quando  {ovciàkmjfi  Tue  forze  il  pondo  • 

Non  giova  corno^>f09i;ciar  di  tempre  fine 
A  1*  arco,  e  Uta  ancor  qn^l  che  uccife  Neflfp  ; 
Che  non  fi  rompa  a  tirar  fenza  fine  . 

Ahi  laflb ,  non  è  Atlante  sì  defeflb 
Dal  Ciclo ,  Ifchia  a  Tifeo  non  è  sì  grave. 
Non  è  fotto  Etna  Encelado  si  oppreflb  ; 

Come  mi  preme  il  gran  pefo,  che  m'have 
Dato  a  portar  mia  fiella,'0  mio  defiino, 
E  che  a  principia  si  m'  era  foave;^ 

Ma  poi,  ch'io  fui  con  quel  dritto  a  cammino 
L'accrebbe  ad  ogni  paflb,  ed  accrefce  anco  j 
Tal  eh*  io  ne  yd  non  pur  incurvo ,  e  chino  < 

Non  pur  io  me  nefento  afflitto,  e  fianco  ; 
Ma  fedi  più  fol'una  dramma  leve 
Giunta  mi  fia ,  verrò  fubito  a  manco  • 

La  nave  ibn ,  che  affai  più  che  non  deve  » 
Piena ,  e  grave  9  fen  va  per  troppo  carco 
Nel  fondo  9  onde  vm  pì^  « 
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Son ,  qual*oltra  il  dover  fempre  tefoarco»' 
Che  per  rompermi  ftò,  non  per  ferire, 
Se  di  tirar  1*  arcier  non  è  più  parco  • 

Meta  è  al  dolor ,  quanto  fi  può  patire; 
Onde  ogni  poca  alterazion  ,  che  f  iccia 
Lo  muta  in  fpafmo ,  e  ne  fa  1*  uom  morire 

Stolto  farò ,  quando  io  perifca ,  e  taccia , 
Setto  il  gran  pefo  intolerand  » ,  e  vafto, 
Si  ch*io  dirò  prima  cheoppreflo  ghiaccia» 

C'ho  fatto  oltre  il  poter,  e  ancor  non  bafto  • 

c  A  p.  xr. 

Ben  è  dura ,  e  fcrudel ,  fe  non  fi  piega 
Donna  a  prometter ,  quant'  un  fuo  fedele. 
Che  lungamente  l*ha  fcrvita,  e  prega  # 

Mafe  promette  largamente»  e  che  le 
Promefle  poi  fi  fcordi ,  p  non  attenga , 
Molto  è  più  dura  ^  e  ladlto  più  crudele  : 

Nè  fermo  un  sì ,  nè  fermo'ipn  nò  mai  tenga 
Pur  com'  ogni  parola  j  che  l*  uom  dice , 
A  r  orecchie  de'  Dei  fempre  non  venga* 

£  non  fa  ancor  di  auanto  mal  radice 
Quefto  gii  fia  5  le  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor' ,  allor*  vendicatrice  . 

Ma  lo  fegueclla  con  poco  intervallo, 
Ed  ogni  cor,  chequi  par  si  coperto 
Trafparenteè  la  su,  più  che  criftallo: 

Promeflo  in  dubio  non  mi  fu  ,  ma  certo  :  ^ 
Dicefte  darmi  quel ,  che  oltre  T  avermi 
Promeflo  voi  >  mifidevca  oermerto» 

Se  promettendo  avete  penfier  fermi 

D'attener:  indi  gli  mut.ifte  :  io  voglio» 
Ed  ho  perpetuamente  da  dolermi  . 

Del  mio  giudicio  rio  prima  mi  doglio, 
C*hole  fperanze  mie  ?\):vx^c  vv^  V  ^wd^ 
Credendomi  fondate  itv&ibv\tco%Vvo . 
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Oogliomi  ancor ,  che  quefto  error  redonde 
In  troppa  infamia  a  voi  ;  perchè  vi  moftra 
Volubil  più  >  che  al  vento  arida  fronde  # 

Ma  fe  diverfa  era  la  mente  voftra 

Da  le  promefle  <  ed  altro  era  in  la  bocca  g 
Altro  del  cor  ne  le  fecrete  chioftra: 

<^efto  fu  inganno  3  e  più  dirò,  che  Cocca 
Di  tradimento  :  ma  di  par  la  fede 
E  per  quefto ,  e  per  quel  morte  trabocca  • 

A  quefte  colpe  ogn' altra  colpa  cede: 
Più  fi  perdona  a  l'omicidio»  e  al  furto  j 
Ch'ai  pergiurarfi ,  e  P  ingannar  chi  crede  • 

•Né  mi  duol  si ,  che'l  voftro  attender  curto 
M'abbia  fommerfo  al  fondo  nel  martire  , 
Al  fondo  ,  onde  non  fon  mai  più  rifurto  * 

Come  che  per  vergogna  nè  arroflìre, 
Nè  fegno  alcun  de  la  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio  apparire • 

La  fede  mai  non  debbe  effer  corrotta  > 
O  dat'  a  un  fol ,  o  data  ancor'  a  cento  » 
Data  in  palefe  »  o  data  in  una  grotta  • 

Per  la  vii  plebe  è  jfetto  il  giuramento  : 
Ma  tra  gli  fpirti  più  elevati  fono 
Le  femplici  promefle  un  fagramento  • 

Voi  donne  incaute  y  a  le  quali  era  buono 
Efler  belle  nel  cor,  come  nel  volto, 
L' un  di  natura ,  e  l'altro  proprio  dono  • 

Troppa  baldanza ,  e  troppo  arbitrio  tolto 
V'avete  j  e  di  poter  tutte  le  cofe 
Forfè  vi  par  ,  perchè  potete  molto. 

Se  da  le  guancie  poi  cadon  le  rofe , 
FuggonJe grazie,  e  fi  riman  la  fronte 
Crefpa  ,  e  le  luci  ofcure ,  e  lagrimofe  : 

Sei'  auree  chiome ,  e  con  tal  (ludio  conte  j 
Mutan  color  ,  fe  fi  fanbte^iV  ^^^"^^ 
DJ  voflri  danni  »  e  voftra  ooV^a  ^ti»"- 
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Non  fu  la  doglia  In  me  però  raen  ria  : 
Né  vidi  far  d'alcun  si  fiero  ftrazìo  9 
Che  pareggiafle  la  gran  doglia  mìa» 

Grave  tu  il  lor  martir,  breve  lofpazio 
Di  cempodié  lor  fin  :  ahcrudo  Amerei 
Che  d'accefcermi  il  duol  non  è  mai  fazioi 

10  notai  >  che  il  mal  lor  gli  traea  fùore 
Del  mal  )  perchè  si  grave  era  >  che  preflo 
Finia  la  vita  infieme  col  dolore. 

11  mio  mi  pou  fin  fu  le  porte  )  e  quefto 
Medefmo  ir  non  mi  lafcia^e  torna  addietro; 
E  fa  che  mal  mio  grado  in  vita  redo  • 

Io  torno  a  voi)  nè  del  tornar  fon  lieto 
Più  che  del  partir  foiTi ,  e  duro  frutto 
De  la  partita  j  e  del  ritorno  mieto  • 

Avendo  dunque  di  rimedj  il  tutto 
Provato  ad  un  ad  un  >  fuor  che  T  aiTenza  » 
Ch'ai  fin  provar,  m'ave'l  mio  error  indutco 

E  vifto  che  mi  nuoce  y  or  redo  fenza 
Conforto  ,  eh' altra cofa  più  mi  vagliai 
eh*  in  van  di  tutte  ho  fatto  efrerienza  ; 

E  fon  le  Maghe  lungi  di  Theflaglia , 
Che  con  radici  ?  immagini ,  ed  incanti  j 
Oprando  poflau  fer  eh'  io  mi  rivaglia  . 

Io  non  ho  dafperar  più  daquì  innanti , 
Se  non  che  '1  mio  dolor  crefca  si  forte  % 
Che  per  trar  voi  di  noja  >  e  me  di  tanti 

£  si  luoghi  martir  >  mi  dia  la  morte  • 

CAP.  XIII. 

O  qual  tu  fia  nel  Ciel  >  a  cui  conceflb 
Ha  la  pietà  infinita  >  che  rilievi 
Qualunque  vedi  ingiuftamente  oppreflb  • 

Gli  affettuofi  preghi  miei  ricevi  ; 
E  non  patir  chequefta  febbre  audace^ 
Quauto  oggi  è  aV  m^vv^o  levi  » 
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Laflo  ,  che  già  poi  che  Madonna  giace  > 
Due  volte  ha  fcemo,  ed  altro  tanto  il  lume 
Ricovrato  il  Pianeta»  che  più  tace. 

Sì  che  fu'l  vivo  avorio  fi  confume 

Quell*oftro5  quel  che  di  fua  man  vi  fparfc 
La  Dea  j  che  nacque  in  le  falate  fpumc  • 

E  quei  begli  occhi,  in  che  mirando  s'arfe 
Le  penne  Amor,  e  fi  fcorciò  sii' ale  » 
eh*  indi  non  puote  mai  dapo  levarfe. 

Muovono  >  afflitti  dal  continuo  male 

Tanta  pietà ,  che'l  Ciel  metton  fovvente 
Quà  giù  in  invidia,  e  ancor  non  ve  ne  cale  • 

Perchè  patir  debb'eila^  ove  fi  fente 
Divina,  o umana,  oufanza  prava  alcuna 
Che  dar  penaconfenta  a  un'innocente? 

Innocente  è  Madonna;  e  fé  non  d'una 
Colpa  forfè,  che  l'avida  mia  voglia 
Sempre  ha  lafciata  oltre  ildeverdigiuna- 

Se  a  me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia: 
E  s*io  fol  fon'ofFefo,  eie  perdono, 
Ingiufto  è  ,  che  altri  a  vendicar  mi  teglia  « 

lEd  io  quanto  di  lei  creditor  fono  ; 

,  Del  mio  fedcl  fervir  di  cotant'anni 
Tutto  depono,  e  volentier  le  dono. 

2^Jè  pur  la  ricompenfa  de'  miei  danni 
Non  le  dimando,  ma  per  un  fofferto 
Ch'abbia  pur  lei,  fofFrirvuò  mi  I  l'affanni . 

X  s'uoramaifiefaudì,  che  fi  fia  offerto 
Poner  la  fua  per  l'altrui  vita ,  come 
Quel  Curzio ,  che  faltò  nel  foro  aperto  ; 

*E  Decio,  e  il  figlio  del  medefimonome, 
Che  tolfe  de  la  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  lor  tutte  le  lome  . 

O  padre  eterno  i  miei  voti  feconda  : 

Fa  ch'io  languì  fca ,  e  che  MilÌlotìidl^  Wv\ 
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£  fe  morir  ne  dee(  che  però  vani 
Sicno  gli  auguri  )  ogni  morir  per  lei  ^ 
Supplico  1  e  al  Cìel  ne  levo  ambi  le  mani  • 

Io  percli'efler  ancora  non  potrei 
MefTo  a  la  elczion  >  mefs'al  panico  « 
Che  fu  già  un  Gracchoie  un  Re  de  gli  Perei: 

So  ben  cheM  meglio  d'eifì  avrei  feguito 

Suel  che  a  far  per  Cornelia  gir*  a  morte 
on  bìfognòfe  non  il  proprio  invico  • 
Odiofà  fu  la  taa  contraria  lorte 
Ingratiflìmo  Admeto  >  che  a  gli  cafii 
Preghi  inclinando  >  la  fedel  conforce 
Morir  per  ce  nd  più  bel  fior  lafciafti  • 

CAP-  XIV. 

Chi  penfa  quanto  il  bel  difio  d'Amore 
Un  fpirto  pellegrin  tenga  fublime» 
Non  vorria  non  averne  accefo  il  core* 

Se  penfa  poi)  che  quei  tanto  n'opprime  > 
Che  Tutil  proprio  c'I  vero  ben  s\oblia  j 
Piange  in  van  del  fuo  error  le  cagipn  pcime* 

Chi  gimaquantoun  dolce  creder  fia 
Sol'  effer  caro  a  chi  fola  n'è  cara 
Regna  in  un  ftato ,  a  cui  nell'altro.,  è  pria  • 

Se  poi  non  elTer  fol  mifer'  impara  9 
£  cerca  in  van,  come  ingannar  fefieflb, 
Se  vira  ha  poi ,  l'ha  più  che  morte  amara» 

Chi  non  fa  quanto  aggrada  elTer'  appreflb 
A  bei  fembianti ,  al  bel  parlar  foave 
Che  n'ha  sì  facilmente  il  giogo  meflb. 

Se  cafo  poi  più  del  voler  fòrza  bave  9 
Che  ne  ùccia  ir  lontan  ,  fi  riman  carco 
Di  pefo  più  xhe  tutti  gli  altri  grave  • 

Chi  mira ,  il^  vifo ,  a  cui  non  fu  il  ciel  parco 
JOì  grazia  ignuda benedice  L'ora, 
.Che  per  pigliarlo  AtaoiV  «ixxefe An«u»^ 
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Se  compili  van  rlfponde  al  bel  di  fuora 
II  mutabil  voler  di  dentro  mira  % 
ChMlprefe  biafina>  e  maledifce  ogn'ora« 

Chi  non  reAa  contento  >  o  pià  difira  9 
Quando  Madonna  con  parole ,  e  fguardi 
Dolce  6vor  cortefemcnte  fpira  ; 

S'avvien  ch^altrovie  intenda  y  o  non  ti  guacdi; 
Qual  folfur'ardei  qual  pece>  qualtedat 
Qual'  Encelado  fi  come  tu  ardi  ? 

Chi  conofce  piacer  che  ^uell*  ecceda  ^ 
Ch'ella  ti  uccia  parer  (alfoun  vero 9 
Che  ti  può  £àt  morir  j  quando  tu  il  creda* 

^'altrui  fuafione»  o  mio  penfiero, 

Mofira  pur  ch'egli  è  pur,  comMotemeat 
Si  può  miracol  dir»  s'allor  non  pero. 

Chi  può  (limar  il  gaudio  clie  fi  crea 
In  quei  due  giorni  j  o  tre  quai  dopo  afpetto 
Un  promeflo  riftor  da  la  mia  Dea  ? 

Se  diverfo  al  fpcrar  fegue  Teffetto, 
Ne  per  lei  trova  fcufa  fe  non  frale  9 
Nonfo  come  talduol  capiica  il  petto. 

Chi  penfa  in  fomma ,  che  per  quante  fcale 
S'alcendeal  ben  d'  Amor,  per  altre  tante 
Poi  fi  rovina  »  fa  ch'è  minor  male 

Smontar ,  che  per  cader  falir  .pi&  innante  • 

CAP.  XV. 

Piaccia  a  cui  piace  »  e  chi  lodar  vuol  lodi  9 
E  chiami  vita  libera ,  e  Ccura 
Trovarfi  fuor  de  gli  amorofi  nodi . 

Ch'io  per  me  (limo  nchiufo  in  fepoltura 
Ogni  fpirto ,  ch'alberghi  in  petto  ,  dove 
Non  ftill'  Amor  la  fua  vivace  cura . 

Pogiiaa  CUI  vuol  doler,  cVo  ve  fi  move 
Quello  dolce  perìfier  ,  cV\e 
JE^  detto  amor ,  ogni  altro  itiài 
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Ch'io  per  me  non  vorrei,  fe  d'eccellente 
Nettar  ho  copia  ,  che  guftafle  alcr'efca» 
Il  delicato  gufto  di  nnia  niente . 

Prema  a  cui  premer  vuol ,  annoi  j  e  increfca> 
Che  fe  non  dopo  un  afpra  >  e  lunga  pena 
Raro  un  difegno  al  bel  defir  rielea  ; 

Ch^io  per  me  sò ,  che  a  una  allegrezza  piena  t 
Ir  non  fi  può  per  si  ditficil  via  > 
S'odinata  fperanza  non  vi  mena  • 

Penfi  chi  vuol  ,  ch'a  la  fatica  ria 
Al  tempo  9  ch'in  gran  fomma  vi  fi  fpendes 
Debil  guadagno  j  e  lieve  premio  fia  : 

Ch'io  per  me  dico ,  che  fe  quanto  offende 
Sdegno,  orepulfa,  un  guardo  fol  riftora> 
Che  fia  pel  maggior  ben  ,  ch'amor  ne  reade* 

Pa;a  a  cui  par ,  cne  perda  ad  or  ad  ora 
Mille  doni  d'ingegno  >  o  di  fortuna  > 
Mentre  il  fuo  intento  qui  fìflb  dimora  : 

Ch'io perme,  purchMofia  caroa  queli'una» 
Ch'ò  mio  onor»  mìa  ricchezza,  e  mio  defire» 
Non  ho  a  Paltrui  corone  invidia  alcuna  • 

Ricordifi  chi  vuol  ingiurie  edire» 
E  difcorri  glioblii ,  gli  piacer  tanti  ^ 
Che  tante  volte  l'ha  htto  gioire  : 

Ch'io  per  me  non  ramento  ognun  dentanti 
Oltraggi)  unqua  potermi  arrecar  doglia» 
E  dolci  affetti  ho  fempre  tutti  innanti  • 

Penfi  chi  vuol  ,  che'I  tempo  i  lacci  fcioglia 
Che  Amor  annoda,  che  ci  dorrem' anco 
Nomando  quefta  leve  »  e  bafla  voglia  • 

Ch'io  per  me  voglio  al  capei  nero ,  e  bianco 
Amar  ,*ed  effortar  ,  che  fenjpre  s'ami ,  • 
Es'in  me  tal  voler  dee  venir  manco 

Spezzi  or  la  Parca  a  la  mia  vita  i  (lami. 
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Gentil  città  >  che  con  felici  auguri 
Dal  monte  altier  9  che  forfè  perdifdegno 
Ti  mira»  che  qua  giù  ponefti  muri. 

Come  del  meglio  di  Tourana  hai  regno  9 
Cosi  del  tutto  aveifì ,  che'l  tuo  merto 
Fora  di  quefto  >  e  di  più  imperio  degno  • 

Qual  (lileèsì  facondo,  e  sì  diferto, 
Che  de  le  laudi  tue  correiTe  in  tutto 
Un  così  lungo  campo  ,  e  così  aperto  : 

Del  tuo  Mugnou  potrei)  quando  è  più  afciutto 
Meglio  i  falli  contar,  che  dir* a  pieno 
Quel  che  ad  amarti ,  e  riverir  m*ha  indutto* 

Più  tofto  ch'a  narrar  quanto  fia  ameno, 
£  fecondo  il  tuo  pian ,  che  ù  didende 
Tra  verdi  poggi  infinalmar  Thirreno. 

O  come  lieto  Arno  la  riga  ,  e  fende, 
£  quinci,  e  quindi  quando  frefchi»  e  molli 
Rivi  tra  via  fotto  fua  fcorta  prende* 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli 
Par  che'l  terrenve  lo  germogli  ,  come 
Vermene ,  e  germogliar  fuol*  i  rampolli  • 

Se  dentro  un  mur  9  fotto  un  medefmo  nome 
Fofler  raccolti  i  tuoi  palazzi  fparfi, 
Non  ti  farian  da  pareggiar  due  Rome  • 

Una  fo  ben  che  mal  ti  può  agguagliarfi , 
E  mal  forfè  anco  avria  potuto  prima  > 
Che  gli  edificii  luoi  gli  fbflero  arfi . 

Da  quel  furor  ,  ch'ufci  dal  freddo  Clima 
Or  de  Vandali,  or d'Eruli,  orde  Gothi , 
A  l'Italica  ruggine  afpra  lima  • 

Dove  fon,  fe  non  qui,  tanti  dcvod 

Dentro  e  di  fuor,d'arte  e  d*av\\^\^2x^^v^V 
Tempj  ,  e  di  ricche  oUaziou  tvotv 
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Chi  potrà  a  pien  lodar  i  tetti  regj 
De*  tuoi  primati  )  i  portici  9  e  le  corti  % 
Di  magiftrati ,  e  pubblici  collegi  • 

Non  ha  il  Verno  poter  ch'in  te  lUai  porti 
Di  fua  immondizia ,  sì  ben  quelli  iMonci 
T'han  laftricata  fin  a  l'  angiporti 

Piazze  >  mercati ,  Vie  marmoree ,  e  ponti. 
Tali  belle  opre  di  pittori  induftri , 
Vivefculture,  intagli  »  getti  »  impronti» 

Il  popol  grande ,  e  di  tant  anni ,  e  luftri , 
L*  antiche  >  e  chiare  ftirpe  ,  le  ricchezze  > 
L*arti ,  gli  ffudj ,  ed  i  coftumi  illuftri  : 

Le  leggiadre  maniere ,  t  le  bellezze 
Di  donne ,  e  di  donzelle ,  e  cortefi  atti 
Senza  alcun  danno  d*one(lade  avezze* 

£  tanti  altri  ornamenti  )  che  ritratti 
Porto  nel  cuor,  meglio  è  tacer,  che  al  Tuono 
Di  tant*  umil*  avena  fe  rte  tratti. 

Ma  che  larghi  ti  fian  d'^ogni  fuo  dono 
Fortuna  a  gara  con  Natura ,  ahi  laiTof 
A  me  che  vai ,  Te  in  te  mifero  fono  ? 

Se  Tempre  ho  il  vifo  metto,  eilcigliobaflToi 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  fpeflo  > 
Se  mai  fenza  fofpir  noti  ittuto  ilbalTo  . 

Da  penitenza ,  e  da  dolo!"  oppreffo 
Di  vedermi  lontafi  da  la  mia  luce 
Trovomisl,  eh*  odio  tal*  or  mefteflb» 

L*ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 
A  beftemmiar  chi  fucagion  ch*io  venni , 
E  chi  a  venir  rtii  fu  compagno,  e  duce  * 

£  me ,  che  fenza  me  di  me  foftenni 
Lafciar  (  oitoè  )  la  miglior  parte ,  il  cuore , 
E  più  a  Paltrui)  ch*al  mio  defir  m*  atte||pi . 

Che  di  ricchezza  ^  d'iteWV  v  A'^tiorc 
Sopra  ogni  altra  cuti  ^i'  "Ettxxm Va\\  ^ 
Che  fa  quefto  Fiorew^  ;x\ 
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I  tuoi  Medici  9  ancor  che  fiano  tali  » 
Che  t' abbian  falda  ogni  tua  am:ica  piaga  t 
Non  han  però  rimedio  a  li  miei  mali  •  . 

Oltre  quei  monti  a  ripa  P  onda  vaga 
Del     de  fiumi ,  in  bianca,  e  pura  ftola 
Cantando  ferma  il  ciel  la  bella  Maga» 

Che  con  fua  vifta  può  fanarmi  fola  • 

STANZE 

D  r  M, 

LODOVICO  ARIOSTO 

Le  quali  dal  medefimo^  furono  pofte  nel 
Canto  trentatrè  del  Furioso  >  e  da 
lui  rifiutate  • 

r. 

la  gentil  Donna»  che  da  quella  figlia 
ÌDel  Duca  Amon  non  torce  gli  occhi  punto 
Diftupor  piena,  ed'^alta  meraviglia 
Di  tal  valore  a  tal  beltà  congiunto  % 
£  che  la  vede  dar  con  mefte  ciglia 
Più  che fe'l padre  avefle  ivi  defunto: 
Con  lei  di  molte  varie  cofe  parla» 
£  (ludia  più  che  può  «  di  ricrearla . 

Or  le  ragiona  de  la  fua  Regina 

Le  cui  bellezze  efalta ,  e  mette  al  cielo  : 

Orde  la  patria  fua  la  cui  marina  ^ 

Dal  verno  è  (Iretta  infino  al  fondo  in  gielo  j 

Ebiù  di  cento  miglia  ne  declina 

Di  là  da  le  fredd'Orfe  il  paraU«lo\ 

E  quando  lafciailSol  dc\Ta\xto\\c<i;ttwv 

V^ba  Bcr  tre  mcfi  ,  o      cotitxxvvxo  iv««« 
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3. 

Or  le  dice  de  gli  Ercoli,  ch'ufciro 
Dì  quel  paefe ,  ed  occuparon  quartto 
Di  terra  abbraccia  col  fuo  largo  giro 
Il  gran  Danubio  in  Tuno,  e  in  ralcro  canto 
A  cui  li  Longobardi  già  ubbidirò 
Cedendo  lor  de  l'arme  il  pregio  cM  vantoj 
Or  de  lo  feudo  d'or  le  là  parole , 
Che  feco  porta ,  e  ciò  che  far  ne  vuole . 
4» 

Che  non  per  altro  effetto,  che  per  darlo 
AI  Redi  Francia  ,  in  Francia  era  mandata 
Con  patto ,  che  l'aveffe  a  donar  Carlo 
Al  miglior  Cavalier  dì  fua  brigata. 
E  poi  foggiunfe ,  che  volea  moftrarlo 
A  lei  che  ben  talvifta  avrebbe  grata» 
Però  )  ch'era  il  più  ricco ,  e  bel  lavoro  > 
Che  mai  con  fmalto  alcun  facefle  in  oro* 

E  che  da  vecchi,  e  favi  Cherci  avca 
Udito  dir,  che  la  favia  Sibilla 
Ch*abitòaCume  ,  e  fu  detta  Cuniea, 
Formò  Io  feudo  a  Tinfernal  favilla  » 
Nel  tempo  ch'a  Silveftro  dar  volea 
Codantino  a  guardar  quella  gran  villa  # 
Villa  dirò,  ch'allor  Villa  divenne 
La  città)  che  del  mondo  il  fcetcro  tenne* 
6. 

Dicea  la  Donna  :  quando  ebbe  difegno 
Coftantindi  lafcìar  Italia  ,  Roma, 
Ne  Venne  in  Grecia,  e  fe  capo  del  Regno 
Quella  città , 'ch'ancTor  da  luì  fi  noma. 
Molti  lo  giudicar  di  poco  ingegno  , 
E  ch'avelie  il  cervel  fopra  la  chioma: 
Pur  9  come  femptc  21  %xv\a  S*v?»Ti^tv  accade , 
Gli  afavan  poc\ù  à\i  Va  n^ìv^^^^  • 
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7. 

E  difcorrendo  alcuni  fopra  ^uefta 
Biafmata  volontà  ,  giudicio  fero  9 
Che  farla  la  ruìua  manifetla 
Prima  di  Roma  9  e  poi  de  l'alto  Impero» 
Tal  gita  più  d'ogn' altro  ebbe  moleftn  , 
Chi  più  d'ogn*  altro  ne  prevvide  il  rero. 
La  Sibilla  Cumea  9  laqual  ridotta 
S'era  inquc' tempi  a  la  Nurttna  grotta  . 
s. 

Su  gli  afpri  monti  in  una  felva  folta 

Da  i  luoghi  .ameni ,  ove  abitava  prima  9 
Si  trafle  poi  ,  ch'ai  vero  Dio  rivolta 
S'era  la  gente ,  quafi  in  ogni  clima  » 
E  die  l'oblazion  fi  vide  tolta» 
E  rimaner  incultae  in  poca  Alma  ; 
£  fuor  d'ogni  commercio  in  quella  parte? 
E*  dipoi  fiata  lempre  a  far  fu'  arte. 
9' 

Quivi  la  fama»  a  cui  nulla  s'afconde^ 
Penetrando  apportò,  che  Coftantino 
Il  feggio  Imperiai  volea  da  1'  onde 
DelTebro  trasferir  preffb  a  1'  Eufiao» 
A  la  Sibilla  fur  poco  gioconde 
Quefte  novelle ,  che'I  fiero  deftino 
Antivedea,  eh*  a  Roma  dal  partire 
Del  Imperator  dovea  feguire  r 

xo. 

E  perchè  avea  per  le  fceiropre  antiche 
De  Cefari ,  e  deScipijj  e  de  Marcelli 
Le  voglie  ancor,  com'ebbe  fempre,  amiche^ 
ATalto  Imperio  y  che  fr accrebbcr  quelli 
Va  difcorrendo,  tome  rompa,  o'ntrichc 
Le  fila  ordite  ,  e  in  foftìma  fiir  vedelli 
Difegna  le  ruine ,  e  ì  srjiVv  àsit\xv\n   ^  ^ 
Ch^aYca  Italia^  a  patir  ne  l  £\xXAXtV>^^\- 
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Quefio }  ch'in  efser  fuo  primo  rlmafc 
Forfè  il  più  bello,  il  crudel  B^edeGotbi 
Mandò  da  Roma  a  le  paterne  cafe 
A  i  liei  del  mar  Batcra  si  reinoti  ; 
Co*lqual'i  gran  fucccfll  perfuafe , 
Ch'  ancor  per  £tma  ben  non  eran  noci  « 
Che  la  i'uperba  Italia  aveva  dcma  » 
£  prefa ,  ed  arfa>  e  Taccheggiata  Roflia» 

Galeotto  lo  Brun  >  ch'era  a  dì  fuoi 
11  maggior  Cavalier,  eh' al  mondo  fuffe* 
Che  l'ifole  lontane»  e  liStenoi 
Col  QoRro  Regno  al  fccttrofuo  riduiTe» 
Si  fe  Signor  di  quello  feudo ,  poi 
Che  un  Re  di  Gocbi  di  fua  man  percufle^ 
Percofle  ,  e  mifea  morte  :  indi  portollo 
Secoinl&landa  3  ove  al  morir  lafciollo» 

21. 

Nel  feudo  prima  Radagaffb  ardita 
Aver  diftrutca  Italia  fi  vedea . 
Poi  Stillicone  incontra  eflcrgli  ufcito> 
Che  condotto  a  mal  termine  1*  avea . 
Venia  di  GalHa  un'altro  >  che  tradita 
Dal  Capitan  d'Onorio  fi  dolea  » 
Che  piglia  9  e  mette  a  facco  Italia  e  Roma» 
E  fcritto ,  v'  è  cheAlarico  fi  noma  ^ 
%%. 

Evvi  Ataulfb>  che  levar  defia 
Roma  dal  mondo»  e  far  nova Cittade^^ 
Che  nome  da  li  Gothi  abbia  Gothia» 
E  che  tiè  più  Cefarca  Maeftade» 
Nè  nome  fm-^erial  >  nè  Augufto  fia  x 
Ma  fiaAtauIfo  ala  futura etade> 
Ezio  Patrizio ,     è  ^  c\\^  v^^^  tV^  c-Ww 
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Vengono  gli  Unni ,  e  Jor  Attila  è  Innante, 
La  gente  aftiitta  a  le  paludi  fuggje , 
Eflo  Aquilea  con  T  altre  terre,  quante 
Ne  fon  fra  P  Alpi  e'I  Po ,  tutte  diftrugge  : 
Per  arder  Roma  ancor  muove  le  piante. 
Ma  in  riva  al  Mincio  un  fanto  Leon  ruggc  y 
Ed  eflTo  vede  armato  Paolo,  e  Pietro, 
Che  Io  minaccia ,  fe  non  torna  in  dietro  • 
24. 

Partonfi  gli  Unni,  ed  ecco Genferico , 
Che  rafia  il  mar  co' Vandali ,  ed  affale  ; 
Di  Dio  ^  de  Santi ,  e  d' uomini  nemico  > 
Roma  infelice,  e  le  fa  tutto  il  male: 
Viene  Odoardo  >  e  poi  vien  Teodorico  y 
Italia  il  giogo  ricufar  noti  vale,  » 
Che  fuM  collo  P  han  pur  gli  uomini  meflTo 
Ma  per  più  fcorno  ancora  il  debil  fefl^i  • 
15. 

GIuAiniano  vien  che  par  che  mande 
fielifario  in  Italia  ,  e  nel  paffaggiot 
Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande  ; 
Evvi ,  come  efeguifle ,  odi  vantaggio 
Napoli  prende ,  e  lo  faccbeggia ,  cgrande 
Uccifione  appar  per  quel  viaggia: 
Evvi ,  com*  entra  in  Roma ,  e  sì  P  offende  y 
Che  i  bei  palazzi,  e  i  ricchi  templi  incende. 

24. 

Efce  fuor  Belifario:  iGotbi  danno 
Le  fpalle  ,  ed  a  Ravenna  poi  fan  tefla* 
Belifario  U  prende  ;  i  Gothi  vanno 
A  fil  di  fpada ,  e*l  Re  captivo  refta . 
Tottila  poi  fuccefle  al  Real  fcanno , 
Arde  ^  e  diftrugge ,  e  si  1*  Italia  infeftab% 
Che  flagello  di  Dio  vieti  detto  >  cq^c^n» 
Attila  primo   bw  conv  wiìsYv  VSk  tv^]^^  " 
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Benevent'ardc»  e  Napoli  faccheggia  > 
Fra  un  mare ,  e  l'altro  ogni  Città  fi  rende, 
Si  volta  a  Roma  j  e  d'  ogn*intorno  afieggia 
£  con  la  fame  in  tal  modo  i' offende  ^ 
Che'l  popol ,  che  non  fa  come  proveggia ,  i 
L' un  Paltro  mangia  i  a  1'  ultima  la  prende  ' 
E  prefa ,  mette ,  fetìza  guardar  luoco  . 
Sacro>  0  profano  >  a  facco>a  ferroyafowr  ! 

Giuftinian  mandò  di  nuovo  il  Greco 
Efercito,  e  ne  fkNarfete  guida» 
Che  par  che  tolti  i  Longobardi  fece 
Duo  Re  de*  Gothi  un  dopo  V  altro  uccida  : 
Ma  poi  di  (àngue,  ed*  ira  fatto  cieco, 
Chiama  Albuino  ^  e  di  Pannonia  il  fnìdz  % 
E  quel  crudel  ,  e  ingordo  a  la  rapina , 
Veneti»  einfubrifpoglia >  arde,  eruina» 

Arde  Pavia,  e  Milan  getta  per  terra; 
Par  eh*  egli  uccifo  poi  fia  da  la  moglie  ; 
Onde  a  T  Italia  ogn*  un  corre  a  far  guerra» 
E  ne  riporta  ogn*  un  trionfi,  e  fpogFie 
Si  vede  poi  da  T  Alpi ,  che^  la  ferra  > 
Che  molta  gente  al  pian  qui  fi  raccoglie 
A  preghi  mofla  di  Maurizio  Augufio  y 
Che  voi  cacciarne  il  Longobardo  ingiufto. 

Ma  le  cofè  fuccecfono  diverfe 

Dal  fuofperar,  che  innanzi  al  Lon-gobardo 
Le  genti  Franche  van  rotte  >  e  dilperfe 
Per  fortuna,  e  valor  d^Eutar  gagliardo* 
Del  qual  fi  veggion  poi  1^  arme  con  verfe 
Verfo Oriente,  ecorfo  ilfuoftendatdo 
Da  piè  de*moi\tt  atMamertihoIldo, 
E  par  che  s'oda  y  ovvw^t  '^^i^t  v   ^t\da . 
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Due  Tolte  da  coftui  par  Roma  oppreflà^ 
Poi  dàChilulfo,  quando /lijgufto  irato 
Pàr  che  M  faccia  vénir  a  danni     efla } 
Di  che  n*  arde  Tofcana  in  ogni  lato. 
Ecco  con  gente-più  che  1'  Alpi ,  fpelTa  y 
CheM  Re  Bataro  è  nel  Friuli  entrato , 
Poi ,  che  Romilda  in  tiitztò  il  cor  ferita 
Dai'  empia  amor  >  la  patria  gli  ha  tradita 

E  quel  crudel  la  fifugge  sJ,  eh*  a  pena 
Di  quel ,  eh*  elTer  folea  veftigia  retta  ; 
£  i  Longobardi  in  tanta  ftraìio  mena  > 
Che  poco  più  non  ne  rcftava  tefta. 
Di  fangue  >  e  foco  è  tutta  Italia  piena  » 
Ch'or  gente  Greca  >  or  Barbara  1*  infetta  > 
Morto  fi  vede  Thèódoro  al  piano 
Con  otto  mila  del  nome  Romano  « 

Altrove  par  cheGrimoaldo  ufcita 
Di  Benevento  i  ricchi  Infubri  aitaglia  > 
Che  '1  feme  d' Ariperto  fia  fuggito  , 
Ch*  aCladoveò  di  Francia  $1  ne  caglia  » 
Che  con  lui  mandi  efercita  infinito  ^ 
Che  perda  poi  con  fcorno  la  battaglia  » 
Ch*al  vino ,  e  a'  cibi  la  gerite  Fraucefca 
Prefa  riman  >  còme  la  lafca  a  i*  efca  • 

Coftanzo  pafl&  il  mar  »  e  *n  Puglia  (mónta  » 
Ar^e  Luceria,  e  la  contrada  ftrugge  ; 
VienRomoafda  a  vendicar  queft*  onta  ; 
Non  Tàfpètta  Coftanzo  >  e  a  Roma  fugge  ; 
Retta  Saburro  %t^l  Longobardo  affronta  : 
Ma  tofto  fene  pente ,  e  in  van  ne  lugge  ^ 
Che  di  Véntidue  mila  cVv*  exati  ^^^^  % 
Sciccata  non  tornato  aV  Vao  Cà«ksì_-  ^ 
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35.  ^ 

OndeCoftanzo  che  fi  ditconforta 

Del  Dominio  d' Italia  9  e  i  luoghi  facr! 
Spoglia  d'Oro,  ed' Arjsento  ,  efe  ne  porrà 
Degli  antichi. Romani  i  Simulacri . 
Non  pur  ferita  da  codui  ma  morta 
Roma  neretta  :  né  si  acerbi  y  ed  acri 
In  trccent'  anni  i  Barbari  le  furo. 
Come  in  un  mefe  il  Greco empio>e periuroi 

Per  ornar  !a  città  di  Coftantino 
Porta  gii  onori,  e  trionfali  fegni , 
Che  per  memoria  il  popol  di  (^irina 
Lafciato  avea  de'fuperati  regni  . 
Ma  vento avverfo  gli  impedì  il  camminai 
E  io  in  Sicilia  fcaricar  i  legni , 
Edi  là  poi  con  molti  altri  tefori 
Se  gli  portaro  in  Aleflandria  i  Mori  » 
37- 

Si  vede  Lupo  dlFriuI,  ch'afpira 
Al  Dominio  d'Italia  ,  e  tutta  prende 
LaTofcana»  e  l'Emilia,  e  dove  gira 
L* Adige,  e*l  Menro,  e  là  dov^Adda  fcenJct 
Onde '1  (ìgliuol  di  Grimoaldo  tira 
IlBavaroinFriuI,  che  poi  l'incende; 
E  Lupo  uccide,  e  da  quella  tempefta 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  refta* 

Si  vede  quando  Romoaido  r  e  quando 
Di  Lupo  ,  e  quando  d'  Aripetro  il  figlio^ 
OrSifulfo,  or  Teodoro  r  or  Lìutprand^ 
A-hilfo,.  Dcfiderio,  e  Rachifigli»  , 
Quando  cacciati ,  e  quando  altri  cacciando 
L*  afflitta  Italia  por  tutta  in  Tcorapiglio  « 
JEda  qucft*  aTmciV^aft-ot  t^wto  cv^^reflbi 
A  Francia  per  iaiYot  ti<;otttt  ^^oSS^  :  . 
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Però  fi  vede  poi  Carlo  Martello , 

Carlo  Mano,  Pipino,  e'I  noaggior  Carlo 
Quando  reprimer  quefto  »  e  quando  quello 
Levar  le  forze  e  a  T  ultimo  cacciarlo , 
E  tutta  via  arrecar  novo  flagello 
Al  bel  paefe  ,  e  fpeffb  in  preda  darlo  ; 
Nè  r  infelice  per  mutar  Signore 
Fa  fua  condizion  però  migliore. 
40.^ 

Da  r  Alpi  fcende  Lodovico  irato 
Contr'al  nipote,  che  la  regge  efreoaj 
E  poi  che  gli  haPefercito  fpezzatO) 
Fra  molte  uccifion  prefo  lo  mena , 
Nel  cui  luoco  Lotario  incoronato 
Di  tanta  gente  ha  la  contrada  piena  , 
Che  vien  di  Francia ,  eh'  a  pena  vi  cape  9 
Per  tutto  uccide ,  arde ,  e  ruina  >  e  rape  • 
41. 

Poi  prende  il  padre  9  benché  prefo  molto 
,Non  Io  ritenga pur  dà  occafione 
Che'] Saracino  ftuol  d*  Africa  fciolto 
Entrain  Sicilia,  e  tutta  afacco  pone 
Civitavecchia:  indi  a  l' Italia  volto 
Getta  per  terra  uccife  le  perfone  » 
AflediaRoma,  i  Borghi  arde  9  e  ruina 
Pertuttal' Appia)  e  per  la  via  Latina. 

41. 

E  di  Pietro,  e  di  Paolo  arde  leChiefe, 
Il  monte  Cabinate  )  e  San  Germano: 
Indi  perOftia  affalta  ilCalaurefe, 
Pafla  a  Tarento  ,  e  Io  fa  eguale  al  piano» 
Lotario  il  figlioa.  rinovar  Poffefe 
A  tutta  Italia  manda  capitano  : 
Tornano  i  Mori ,  e  va  il  Picev\o  ^c^^ccq  > 
£d  arfa  è  la  Città  di  SanCxi^^cco  • 
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43. 

Voglion  due  Carli  d'  Alemagnaj  unCarló» 
Cacciar  d' Italia  y  e  de  la  nca  infieme , 
E  lo  fanno  col  tofco,  perchè  farlo 
Non  pon  col  ferro,  in  ch'eflb  lor  più  preme; 
Dio  manda  Berengario  a  vendicarlo  , 
Che  tol  r  Imperio  al  tralignato  feme  * 
Di  Carlo  Magno  :  benché  Ga  punito  1 
Ilfuccefsor,  non  quel  c' ha  più  milito  • 
44. 

Di  Carlo  Magno  è  nel  figliuol  d*  Arnulfo 
Il  bel  lignaggio,  eU  grande  Imperio  eftinto» 
Vien  Patrizio  da  Grecia  >  e  da  Landulfo 
Di  Benevento  è  fuperato,  evinto. 
Cacciato  è  Berengario  daRoduIfb, 
Poi  quel  da  un'  altro  è  fuor  d' Italia  fpinto . 
Qui  del  fangue  Tedefco  y  Italo  ,  e  Franco 
Si  vede  roflb ,  ov'  era  verde  )  e  bianco  • 

Quei  popoli  pareano  afpirar  tutti  ' 

A  r  alto  Imperio  9  e  mentre  fan  contefa  %  | 

I  Mori  »  che  già  in  Puglia  eran  ridutti  %  j 

Tutta  Campagna  aver  rubata ,  e  accefa     ^  I 

Par ,  che  Alberico  al  fin  gli  abbia  diftrutti  ; 

Iljqual  fi  fdegni  poi  si  con  laChiefai  \ 

Che  feccia  venir  gliUngari  crudeli  >  | 
Peggiori  aflai  di  tutti  gli  infedeli . 

E  sì  bene  imparar  la  via  j  che  fpeflb 
Lor  Tempre  dando  il  paffo  Berengaro  »  \ 
(Ch*al  padre  Berengaro  era  fucceflb) 
A  tormentare  Italia  ritornaro; 
Alberico  pigliar  per  qucfto  ecceflo 
Pofcia  i  Ròmani  ^  e  *1  capo  gli  tagliare . 
Viene  il  Re  di  Borgo?,tva  ^  e  U^ilU  ftrugge, 
£  Berengario  a  s\i\5ti^Wv  l^xi  ^>a^^%^^ 
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47. 

£  poi  tornando  con  I  aiuto  d*effi 
Pavia  Taccheggia  j  e  mette  a  ferro  >  e  foca» 
Viene  in  foccorfo  a  Italiani  oppreffi 
IIDucad'Arli)  e'i  Borgognon  dà  loco  t 
£ccoi  banditi  per  efler  rimeffi 
Lafciano  in  pace  la  fua  Italia  poco: 
Che  v'  hanno  il  Duca  Cavaro  condotto  $ 
Che  da  quel  d'Arli  al  primo  af&onto  è  rotto» 

Il  terzo  Berengario  entra  in  P  antico 
Imperio  >  e  noma  Re  d' Italia  il  figlio  : 
Con  fuoi Bavari  in  Auftria  fugge  Enrico» 
Ch'a mezzolcalia  avea  dato  di  piglio i 
Ardon  Genova  i  Mori  9  e  '1  lito  Aprico 
Di  Criftian  fangue  per  tutto  vermiglio 
Si  vede  9  e  altrove  ftrage  9  e  uccifione  (ne* 
Tra'l  figliuor  d'Ugo  d'Arli^eU  primo  Otto^ 

Tante  volte  ritorna  Otton che  ipigne 
II  Duca  d'Arlit  e  Berengario  caccia  J 
Né  la  fpada  dal  fianco  fi  difcigne» 
Prima  eh'  a  Roma  Imperator  fi  faccia  ; 
Quel ,  ch^era  Re  d'Italia  così  ftrigne 
Lo  fiato  Tuo   che  fol  Ravenna  abbraccia  ; 
£  mentre  quindi  i  VinÌ2Ìani  infefia  >  « 
Fa  cheComacchioarfo)  e  difirutto  refla 
50. 

Il  popolò  Roman  fpefTo  fi  vede. 
Levar  contra  i  Pontefici  tumulto': 
Altri  di  vita  9  altri  cacciar  di  fede^ 
Far  a  queft'  uno  j  a  quello  un'altro  infulto  ^ 
La  Chiefa  aiuto  ora  a  la  Francia  chiede  > 
Ora  a  r  Italia  %  ora  alTedefco  inculto  » 
E  fempre  Roma»  e  le  città 
Patir  morti  »  ai&on Ìacc^v  i  it^>uc^ . 
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Spedo  fi  vedon  Greci,  c  fpcflToMori,  |1 
£  Greci  alcuna  Yolca»  e  Mori  Tinti  I 
Far  tra  lor ,  come  a  gara  >  qwi  peggiori  ! 
Vengano  d'cfli  a  li  Saturnj  liti.  ^  | 
Poi  Schiavoni ,  e  nuovi  Ungheri  »e  poifiid  I 
Altri  Tedefchi  con  Ottoni  ufciti, 
Cncciando  da  Calabria,  e  da' confini 
Di  tutta  Italia  i  Greci  >  e  i  Saracini  • 

Otton  fecondo  la^  feconda  volta  >  , 
Par  che  ritorni,  e  Benevento  fpianif  j 
Si  vendichi  di  Greci  ,  che  con  molta  I 
Strage  cacciar  d'Italia  i  Tuoi  germini^ 
Si  vede  Ferrabraccia ,  che  fi  volta 
Contra  Malocco ,  e  par  feco  a  le  mani  t 
£  eoa  fcflanta  mila  fuoi  Normandi 
I  Greci  appreflb  a  Melfi  in  rotta  mandi . 
53. 

Si  vede  prefaCapwa,  eGari  cinto 
Da  l'alTcdio  de' Mori,  e  poco  lungc 
L'alto  Leone  (P  or  vedi  dipinto  « 

•  Che  per  falVarli  aguzzi  i denti  d'unge» 
Enrico  v'è,  ch'eflendo  Ottone  eftinto 
Pigli  r  Imperio,  v'èch'aCapua  giuagei  | 
Ne  caccia  i  Mori ,  e  Sbarigano  leva. 
Da  Troja  fua ,  eh'  edificato  aveva  . 
54- 

Si  vede  in  Lombardia  Corrado  fccfoi 
Che  frrccheggia  il  paefe,  e  tutto  incendi) 
Si  vede  altrove  da  Sifulf©  offéCo 
Armarfi  il  Papa,  e  far  drizzar  letenHet 
E  perder  la  fua  gente  ,  e  reftar  prcfo 
V*è,  cheSifulfoil  lalcia  ,  e  che  li  rcndd 
Le  torri  tolte,  e  fatto  lega  feco 
Cacciar  d'ItaVu  o^^v  ^ift^à:Y<iCkT^c» . 
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55.     •  ^ 

JTornano i  Greci ,  eternano  iMori  anco» 
t  Geme  Calabria  ,  e  Puglia  piange,  cftride 
»  Con  efercito  vien  Normando  >  e  Franco 
\  Il  buon  Guifcardo^e  quefto»  e  quello  uccide* 
t  :  Tutt*occupa,e  fa  fuo ,  fin  dove  il  fianco 
^  DeTApennino  il  crudcl  mar  divide, 
Gaccia il  nipote,  e  purga  queftaoffèfa 
Domando  ogni  crudel  poi  de  la  Chiefa  • 
56. 

lontra  Aleflandro  vienCadoli,  e  pone 
Nel  Clero  fcifma  ,  e  'n  tutta  Italia  guerra  • 
Ne  i  campi  fi  combatte  di  Nerone, 
Molti  di  qua,  e  di  Jà  cadono  in  terra  > 
La  Città  fi  faccbeggia  di  Leone; 
Or  r  uno  or  r altro  nel  caftel  fi  ferra: 
^  Quando  l'un, quando  Paltro  fugge,  e  torna  » 
Ed  alza ,  e  china  or  qucflo»  or  quel  le  corna  • 

Enrico  terzo ,  eh'  in  favore  afpira 
if  Al  falfo  Papa  ,  vince  Azzo  da  Efie  • 
*   Saccheggia  Roma ,  il  ver  Paftor  fi  tira 
^*  Nel  fuo  caftel  con  le  mitrate  tefte  . 
Vien  Roberto  Guifcaf do  accefo  d*ira 
Con  tra  le  parti  a  la  fua  parte  infette  ; 
Ed  entra  in  Roma,é  Tarde»  e  la  faccheggia» 
Ed  i  Romani  in  Campidoglio  ai&ggia  • 
58. 

La  rocca  efpugna  ,  e  si  T  adegua  «I  piano  % 
CV  altro  non  vi  rimati ,  che'l  nudo  faflb  > 
E  d'ogn'  intorno  fino  al  Laterano 
Palazzi,  eChiefevantuttia*fracaflo^ 
Dar  fi  vede  il  Ruggier  contr'al  gennano 
A  venti  mila  Saracini  il  paffo, 
E  per  la  Puglia  il  generoCo  fosk^  . 
Del  buoa  Roberto  aver  arau  t>xw^ vcS^^'^- 
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59. 

Si  vede  Enrico  Quarto  in  umil'atto 
Baciar  al  Santo  Padre  i  piè  beati; 
E  quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion  eoo  Vefcoi^e  co  i  maggior  Pleiadi 
Nè  prima  «  che  non  abbia  tanto  £itto 
Quanto  eflb  lor  dicea  9  mai  gli  ha  laiciati: 
Poi  cinger  (affi  lor  malgrado  in  Remai 
De  la  corona  Imperiai  la  chioma . 
60. 

Con  nova  gente  ritornar  C  vede 
Ed  aver  Roma  un'altra  volta  preia> 
Cacciato  il  vero  Papa  de  la  fede 
Porvi  il  falfo  9  e  ùr  (cifma  ne  la  Chielk' 
V  è  j  come  poi  che  vien  Gulielmo  cede  ) 
JLafciando  la  cittàfpogliata)  e  accefa. 
Par  che  Ruggier  Puglia ,  e  Calabria  preoA 
Nè  Gulielmo  vi  da ,  che  la  difenda  • 
61. 

Dalfigliuol  di  coftui  menar  prigione 
Si  vede  il  Padre  Santo ,  e  i  Cardinali  9 
Che  poi  lo  lafcia  9  e  fk  che  li  perdoae 
Nonquefto  pur  9  ma  tutti  gli>altri  mali  : 
Viene  il  &II0  Anacleto  9  e  a  fab<:o  pone 
Le  Sante  Chiefe  9  e  tutti  gli  Ofbitali  $ 
E  di  Sicilia  quinci ,  e  quindi  dbna 
Lo  fcettro  a  Ruggier  terzo  9  claicorona» 

«2. 

Vien  d*  Alemagna  il  Re  Lotario  »  e  rende  ) 
Cacciato  M  falfo  9  al  ver  Pallore  H  feggio  : 
Il  titol  de  r  Imperio  a  Romi  prende  » 
Spintone  quel  9  ch^  avean  difefo  iljpeggio* 
Ilfigliuol  di  Ruggier  Guglielmo  fcende 
Da  Palermo ,  e  Meffina  ,  e  piglia  Reggio  > 

Xlalabria  1  Puglia  >  Ca^vxa  ^  nè  s' aftieae 

Da  quello  ancor  >  cVa\^a^%^ 
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63. 

ConTaiuto  de  Greci  il  Santo  Padre 
Ciò  che  perduto  avea ,  tutto  racquifta  ; 
Move  Guglielmo  JeSicane  fquadre 
'   Caccia  le  Greche  >  e  fa  la  Puglia  trida  • 
Vien  Federico  9  eh'  a  la  Santa  madre 
Chiefa ,  ed  al  Clero  par  Demico  in  viSa  y 
CheM  di ,  che  la  Corona  in  Roma  tolle  9 
empie  di  fangue  >  ed  arde  il  fanto  colle  • 
64. 

Move  con  Tarme ,  e  con  lo  fcifma  guerra 
Al  Pontefice  fommo ,  e  fpoglia  Ancona  9 
DiftniggeAfti,  eMilangetta  per  terra- 
Torna  due  volte  a  faccheggiar  Tortona  % 
Sufaruina)  indi  Aleflandria.  ferra 
Di  lungo  alTedio ,  e  fa  tremar  Cremona  : 
Enrico  il  figlio  di  cofiui  poi  vedi 
Moflb  da  Celeftin  rontra  Tancredi  • 
6^5. 

Vedi  Coftanzai  che  la  facra  benda 
Par  che  co'l  regno  di  Sicilia  mutet 
E  che  '1  figliuol  pupillo  fi  difenda 
ContraOtton  quinto^eM  gran  Paftor  l'ajute* 
Vi  può  veder  ancor,  che  premio  renda 
Poi  Federigo  a  chi  fufua  faiute: 
E  ch*  oltra  il  Regno  de  T  Avol  Ruggiero 
Gli  dia  la  corona  anco  de  l' Impero  • 
66. 

Manda  da  un  Iato  ad  occupar  Tulignof 
Da  r  altro  a  faccheggiar  tutto  il  Piceno; 
Dà  in  pegno  il  MaTfo,Ì'£rnico,e^l  Peligno 
A'  Mori  fuoi ,  de*  quali  ha  il  campo  pieno  : 
Dà  la  città  )  che  pria  Cefar  maligno 
Senti  a  la  patria ,  ufurpar  fino  al  Rbcno  » 
Né  caftel  lafcia  >  nè  in  Italia  loco 
Dove  fedìzion  non  metta  %  %  &m  » 
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67. 

Vedi  iiiTolcana'j  vedi  In  ogni  terra 
La  difcordia  civil  per  tutto  acccfa» 
Move  improvvifo  aMilanefi  guerra) 
Gli  uccide  ,  efpoglia  ,  che  non  han  difeik; 
Si  vede)  indando  lui,  che  Sai  inguerra 
Ferrara  ha  ribellata  da  laChirfa) 
Dove  l'aflTediaj  e  dove  il  caccia' fuorc 
Azze  da  £fte  >  che  n*  è  poi  Signore  • 
68. 

Spoglia  monte  Caflìno,  e  dà  di  piglio 
£  mette  taglia  a  Monachi ,  e  a  gli  Abbati} 

I  Cardinali,  chMvano  a  conciglio 
Piglia ,  e  i  Vcfcovi,  e  gli  altri  gran  Prelati, 
Afledia  Roma ,  e  a  poco  più  d' un  miglio 
Lontano  a  Parmigian  ,  ch*avea  aflediati 
Fonda  Vittoria ,  ove  improvvifo  è  colto 
Da  quel  da  Ede  >  è  rotto ,  e  in  fuga  volto • 

69.  4 
Con  Benevento  v*  è  Sora  diftrutta  > 
Le  facreftie  «  e  le  Chiefe  a  facco  vanno  f 
Par  col  favor.di  lui  che  prefa  tutta 
LaTrafpadana  abbia  Eccellin Tiranno) 
Che  Ùl  di  fangue  uman  la  terra  brutta 
Dovunque  pafla ,  equeidiPadoa  il  fanno; 
Poi  v*è  chi  uccide  V  uno  Azzo  gagliardo; 
Dà  morte  air  altro  il  fuofigliuol  baftardo* 

70. 

Manfredi  uccide  il  padre ,  e  uccide  iniieme 

II  fuo  fratel  Corrado ,  ambi  di  tofco  » 
Spoglia  Napoli ,  e  Aquino  affliggci  e  preme 
Con  gente  Saracina  ilBruzio)  el'Ófco» 
Speflo la Chiefa per  lui  piange,  e  geme; 
L' Arbiaèrofsa  per  lui  di  iangueTofcoi 
Per  lui  fembra  5  ch'a  ferro ,  e  a  foco  vada  ■ 
D*  lofubri  >  e  ài  V  vcetù  o^xkv  coti\.x^^;x , 
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71- 

Par ,  cBc  i  Franccfchi  accorrono  in  aita 
A  Guelfi  afflitti,  ed  al  Paftorc Urbano , 
E  che  la  parte  di  Gibel  fmarrica 
Ir  riva  a  Mella  empie  di  fangueil  piano» 
£  lafci  al  vincitor  la  via  ipedica 
D'andar  ove  di  là  dal  Garrigliano 
Cacci  gli  Saracini,  ai  quai  Lucerà 
Ad  abitar  co'  liti  lor  dat'  era  • 
7V 

Per  vendicar  poi  tanti  9  e  si  gran  &lli 
Priva  il  paftor  Manfredi ,  e  &  dbe  viene 
Carlo  di  Francia  t  e  la  corona  dalli 
Di  quanto  a  la  Sicilia  s*  appartiene  • 
Poi  di  uomini ,  di  navi  y  e  di  cavalli 
Tu  vedi  i  mari  1  e  le  contrade  piene  ; 
Vedi  la  pugna  »  e  i  Gibdlini  vedi 
Rotti  »  e  difperri»  e  prefo  il  Re  Manfredi. 

7J.  ^ 

U  tiuelfi  ripigliar  vedi  H  Domino  : 
Che  a  Monte  Aperto  avean  prima  perduto: 
Vien  di  Corrado  il  figlio  Corradino 
Là  dove  è  vinto  dal  coniglio  aftuto» 
Del  vecchio  Alardo  9  e'I  campo  Gibellino  • 
E  r  Aleman ,  ch'era  con  lui  venuto  ; 
E  refta  il  Giovinetto  a  Tagliacozzo 
Frigion  di  Carlo ,  e  poi  col  capo  tnozzo  • 
74 

Si  vede  altrove)  che  Bologna  ha  guerra^ 
Co'l  Vinizian  9  che  prende  i  mari ,  e  porci  1 
Si  vede»  altrove,  che  d'intorno  (erra 
I  Forlivefif  e  £1  lor  mille  corti; 
F  che  quel  pepol  fatta  da  la  terra  9 
Ed  otto  milia  Bolognefi  ha  morti  » 
Altrove  par ,  che  quei  medefrao  imccU^ 
Ottocento  guerrier»  cWa  QaùÀ^  %>ùÀaL% 
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75- 

Ancora  rompe  al  Vinizianla  frot 
,GheM  campo  intorno  gli  è  venuti 
Si  vede  altrove  ^  che  Luchin  \ 
Cacciato  ha  da  Milan  quel  da 
£  di  Lucca ,  e  Fiorenza  il  piano 
Con  ferro ,  e  foco ,  e  con  rapina 
Altrove  par,  ch'abbia  Perugia  i 
Spianar  le  mura  intorno  al  Fulig 
76. 

Pier d^Aragona  intanto  bai  legni 
£  ch'in  Africa  ir  vuol  fpargc  le 
£  va  afpettando ,  che^  Sicilia  v< 
L'arme  centra  Francefchi ,  c  che 
Di  quà  9  H  vegon  poi  tutti  eflei 
£  par  ch'ai  Ciel  tu  Tenta  andar  I 
£  ^uà  e  là  per  la  Città  divifi 
divegga  aunfuondi  vefprotu 
77- 

E  mentre  Carlo  vendicar  vuol  l*o 
£  per  Provenza  uomini,  e  navi  a< 
Con  gli  inimici  il  figlio  in  mar  s* 
E  ne  va  vinto  eprcfo  a  Saragozs 
L'armata  vedi  poi  di  Genoa  pn 
Che  del  fangue  Pifan  fa  V  acqua  fc 
Pars  che'n  tanto  il  Pontefice  fm 
Ferii  >  perchè  mai  più  non  ù  ribc 

X4  pugna  feguia  poi  di  campo  Al 
A  Guelfi  nel  principio  aera  )  e 
Che  Guido  Feltri  j  e'I  Vefcovo  i 
Co*  capi  lorvi  fan  vermiglia  Vi 
Poi  volta  conerà  il  campo  Gibe 
Tortunaj  «feglimoftra  slfupert 
Che  da  tre  mila  de  la  vita  privi 
Ed  alc^biìànti  {a  ttW  ca.^x:v<\ 
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Si  vede  Diego  d*Aragort»  c)ie  batte 
Con  machine  Galeta^  t^  ogtìì  arte* 
Si  vede  il  He  Roberto  ^  che  combatte 
Di  là  dal  Faro  j  e  n*ha  vinto  una  parte  • 
Ma  poi  che  le  futf  genti  odè  disfatte 
E  che  il  fratello  è  prefo ,  fe  ne  parte  ; 
Fa  Bonifacio  a  Collonefi  guerra  » 
Citta  Pencftre,  e i nidi  loro  in  terra. 

Vien  Federico  Terzo  ,  eia  Siciglia 

Tutta  racquifta ,  e  la  Calabria  apprelTo  » 
Fiorenza  un'  altra  volta  fi  fcompiglia  : 
Il  popol  Guelfo  in  Bianchi ,  e  Neri  è  feflò  ; 
Si  vede  Sciarrai  chedifua  famiglia» 
Di  fc  >  e  d*  ogni  altro  Gibellino  oppreflps 
Si  vendica  in  Alagna  )  e  che  l'antiquo 
Debito fconta  a  Boni£izio  iniquo. 
Si. 

•Poi  fi  veggono  i  Bianchi  ,  ch'in  Fiorenza 
Entran  di  notte  )  e  prima  )  ch'efca  il  giorno 
Spinti  da  Neri  fe  ne  vanno  fenza 
Mai  volger  fronte  j  nonché  far  ritorno; 
Indi  in  Pifioiafan  tal  réfifienza  ) 
Che  chi  cacciaci  gli  ha  fugge  con  fcorno  % 
E'I  Duca  di  Calabria  )  t:he  condotto 
A  veano  i  Neri ,  è  vt)lto  in  fuga  >  e  rotto  • 
81. 

Si  vede  r  avarizia  )  e  la  viltade 

Di  Rodulfo  Tedefco,  ch'a  contanti 
Vende  a  Ltrcchcfi  la  lor  libcrtade 
A  Fiorentini  )  e  a  gli  altri  circonftanti  • 
E  poco  dopo  poi  j  eh'  Alberto  cade 
Per  man  del  luo  nipote  )  vedi  alquanti 
Vendicarfi  le  terre ,  che  gii  foxo 
I>a  Cefar  date  a  la  cuftodva  loto  . 
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«3. 

Mantova  per  Signor  Paflerin  pfende  : 
La  terra  d' Anchenor  prende  il  Carrar 
Quel  da  la  Scala  la  città  i  che  fende 
L' acqua  >  che  per  Foflon  poi  fi  &  amai 
Modana  al  MarchefeObizo  s'arrende 
Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara» 
Per  man  del  fuongliuol»  cheinfuadi 
Move  il  Leon  del  mar  conerà  laChu 

Manda  Clemente  il  Pelangura  in  fretta 
Par  che  Flifcho  crudel  efpMgni  in  tani 
Cafiel  Tedaldo  »  e  che  la  patria  mcCQ 
A  ferro»  e  foco  tutta  da  quel  canto» 
Di  che  poi  &nno  iCittadin  vendetti] 
Ma  tofto  lor  £à  rinovar  il  pianto 
Un  Catalan  ,  che  taglia  quante  teftt 
Trova  in  favor  de'Prencipi  daEfte* 


Quefte  danze  non  fur  dall* 
Autore  finite. 


R  I  m  e"' 

D  I  M. 

LODOVICO  ARIOSTO 

NuoYamente  aggiunte* 
SONETTO. 

SE  fenza  fin  fon  le  cagioo  eh*  io  r*  ami  % 
E  Tempre  di  roi  penfi  >  e  in  voi  To^piri  ; 
Come  volete  ohimè  eh'  io  mi  ritiri , 
E  fenza  fin  d' edèr  eon  voi  non  brami  ? 
Son  la  fronte,  le  cigììàj  e  quei  legami^ 
Del  mio  cor  aurei  erini  9  e  quei  zaffiri 
De'  be'  voftri  oeehi  >  e  lor  foavi  giri  9 
Donna  pertrarmi  a  voi  tutti  efcaedaml» 
Son  dì  eoralli  j  perle  >  avorio  %  e  latte  > 
Dì  che  fur  labbra  »  denti  j  leno  »  e  gola  » 
Alle  forme  degli  Angeli  ritratte  • 
Son  del  gir  >  dello  ftar ,  d' o^ni  parola  » . 
D' ogni  fguardo  foave  in  (omma  fatte 
Le  reti ,  onde  a  intricarfi  il  mio  cor  vola  # 

CAPITOLO. 

3?oich'  io  non  poflo  con  mia  man  toccàrte  > 
Nè  dirti  a  bocca  il  dolor  >  che  mi  accora , 
Tel  voglio  noto  far  con  penna  9  e  carte  • 

Dogliofo  f  e  mefto  9  pien  d'a&nni  ogn'  ora 
Meno  mia  vita  afflitta ,  e  Iconfolata  j 
Dal  di  che ,  mal  per  me  >  tu  andafti  fuora  • 

Chiamo  la  morte ,  e  lei  non  viene ,  ingraCa  » 
A  finir  il  dolor  eh'  io  polito  ^  e  &tvx.o 
Per  flou  poter  faper  la  tua  tortv^x^k.  * 
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Tu  feftegfi in  piacere,  ed  ìp  tormento 
Privo  aite,  che  notte,  e  dì  ti  chiamo,. 
Però  di  ritornar  non  efler  lento  • 

Tu  m*hai  pur  prcfo  coae  pefcc  all'amos 
Mifero  me  ch'io  foa  condotto  a  tanto, 
Ch^aFtro  cbe  te  nò  vogBo>apprezc;o,e bramo. 

Tu  vivi  lieto,  ed  in  me  abbonda  il  pianto: 
Tu  altri  godi ,  ed  io  ta  fol  afpetto  : 
Di  bianco  vedi ,  ed  io  di  negro  ho  il  manto  » 

Leva  tal  p:ifrion*deft  mlfer'^ttOf 
Non  afpettar  fentir  mia  crudel  morte; 
Che  crudeltà  il  Ciel  tiea  in  difpetto. 

Qualunque  batte  alla  fifiia  cafà,  e  porta. 
Subito  icorro ,  e  dico  :  forfè  è  il  mefib , 
Che  del  mio  fino  amor  nuova  mi  porta» 

La  notte  in  iogno  tea>  parlo  fpefie. 
Quefto  è  ^ueT  che  mi  confuma  il  core; 
Quando  mi  fveglio  non  ti  trova appreflo- 

Io  piango  i  giorni ,  i  noefi  ,  i  punti  y  cl^ort% 
Che  ti  partifti ,  e  non  dicefti  Vaie  | 
Mifctro,  ohim^y  per  te  vivo  in  dolore 

Amor  criidel  con  Qo  pungente  ftrale 

ha  &ttQ«),  cbe  fole  on^ra  Aonregglo^ 
Rlnoedio  alcun  non  troiro  al  mio  gran  male; 

E  tu  crudel  farai  cagion  eh'  io  U  veggio 

CAPrXOLO.. 

Quel  fervente  defib  %  quel  vero  ardore  9, 
Che  ^  principio,  e  mezzo  a' deiir  noie!» 
Darà  ^ncor  fine  a'  miei  ftenti ,  e  fudore  » 

Uè  curo  4  fofpir  più  ,  nò  tanti  om^i 
M  inacce ,.  ire ,  teme ,  e  paura  y 
L'àbiilo  ^il  mondo»  il  Ciel ,  uomini,  e  Dei  • 

Cbe  una  fondata  rocca ,  alta ,  e  ficura 
Mi  guarda  il  regno  mioy  detto  coffianJsiaA 
Che  ferro  >  c  fuoco  am?ixx.tìLW  wi?ikc.>ax^^ 


RIME.  sH 

hi  fond:ìmenti ,  ove  fi  pofa  ,  e  ftanzla  > 
S-)n  di  ftabilità  viva  fermezza: 
La  calce  >  e  pietre  >  c  fol  perfevcranzia  • 

L*inefpuguabil  mur  viva  fortezza  : 
Le  Tue  difefef  feudi»  e  baftionii 
Son  fe  ch^  ogni  timore  fugge  >  e  Iprezea  • 

Regge  {peranza  il  maftro  torrione 
Sotto  due  guardie  9  una  fedel  chiamata 
Prudenzia ,  e  1*  altra  fvegliata  ragione  • 

Caftellano  è  un  amor  fermo,  e  provato,^ 
Che  fcorge  it  tutto  ^  li  tergenti  enpoi 
Solliciti  penfier  ,  ciafcun  fidato  . 

L'arte!  la  ria  ,^  i  fafli?  e  i  dardi  fuoi , 

E'  audacia»  i  parlar  pronti  »  e  accuti  fguardi^ 
Come  dicefie  :  accodati  »  fc  puoi  * 

Son  cocenti  defir  quel  fuoco  che  ardi 

La  polve  ardente>il  tuon  rimbomba  in  lutCOj^ 
Rifolutifofpir  mi  cuoci)  edardi. 

Provido  antiveder^  fagace  inftrutCo> 
Son  poi  la  munizion ,  che  d^ora  ia  ora 
Dà  agli  inimici  alle  occorrenzie  in  tutto  • 

Gli  inimici^  lo  afledio  che  di  fuora 
Son  gellofiaji  timor»  odio  y  difdegno»  - 
Difprezzo  ,  crudeltà,  lunga  dimora* 

Ma  tutte  le  lor  forze    e'I  lor  difegno, 
E^ii  tagliar  djac<iua,e  in  batter d*ada man te^ 
Che  troppo  è  il  Caftellan  provido ,  e  degno. 

Dunque  con  quel  penfier  fermo,:  e  collante  > 
Che  incominciai  la  mia  amorofa  guerra  » 
Con  quel  feguitarò  la  imprefa  innanti . 

Che  una  rocca  di  fé  mai  non  Ci  atterra  • 

e  A  P  I  T  Q  L  O. 

Laflo  che  bramo  più  ,  che  più  vogl'io  % 
Se  nulla  cofa  di  voler  mi  refta^ 
£  foa  feaza defir»  piea  &và\^o> 
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Amor  mi  tien  pur  Tempre  in  gio/a  3  e  in  fefta;  ' 
Che  bramo  adunque  »  odinola  voglia? 
Qual  nuova  cofa  tanto  mi  molefta? 
I*  voglio  9  ma  non  Co  quel  ch'io  mi  roglia?  C 
£  volendo  «  mi  doglio  •  ah  duro  Cito» 
Che  fenza  alcun  dolor  Tempre  mi  doglia! 
So  ben  ch'io  fon  più  lieto  )  più  beato       ,  I 
Di  quale  amante  più  felice  itiaif  ! 
E  fovra  modo  alla  mia  donna  grato  >  \ 
So  cbe  lei  m'ama  >  ed  bammi  caro  aiTai  % 
£  meco  è  d'una  voglia  >  e  d'uno  amore»  . 
E  poflcdo  quel  ben  ch*io  defiai  •  I 
Ma  nuova  voglia  ancor  refta  nel  core }  l 
E  fenza  mai  provar  provo  tormento»  1 
Con  certo  non  fo  cbe  lieto  dotbre .  1 
E  bench'io  fia  traglialtri  il  più  contento»  1 
Pur  bramo  auch'io>bench'io  noi  fóp^ìa  direi  1 
E  cosi  il  più  felice  s  e  più  contento»'  l 
Scaltro  bramar  non  fo  >  bramo  morire  •  I 

CAPITOLO 

Attribuito  all'  Ariofto  nell'  Erbolato  • 

Laflb  come  potrò  chiuder  in  verfi 
L'alta  beltadc,  e  quel  vago  difio  » 
Ove  sì  ingordi  li  occhi  %  c  il  core  aperfi  ? 
Che  fe  ben  lor  valor  mifuro  >  e*l  mio , 
Effendo  debilquefto,  e  quello  imroenfo) 
Ben  debbo  effer  nel  dir  lento  »  ereftio. 
Ma  fe  ben  ugualmente  i'  non  difpenfo 
A  la  man  quei  concetti  adorni  »  ed  alti  » 
Che  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formose  penfo> 
Purfuolfi  dir:  che'n  gli  amorofi  aflalci 
Pacione  occulta»  e  virtù  non  intefa 
Rado  av vioQ  che  iXU ^  ^  cV^  ^  ^^V^^ . 
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rerò  a  rimedio  de  la  mente  accefa  9 
Ed  a  gloria  di  quella  alma  bcltadc 
La  debii  penna  ne  la  mano  ho  prefa . 
O  fingolar  vircà  >  vera  oneftadej 
Che  mi  fofpiogi  là  ,  dove  fe  manca 
Tuo  ajuto,  la  virtà  mia  morta  cade  . 
Dettami  con  qual  modo  illudraj  e  imbianca 


L'occalO)dove  ogn'alma  imbrunale  sbianca» 
Come  il  cieco  diftr  mette  9  oa)e>  o  piume  f 
Perchè  continuo  i'ftialàdove  ardendo 
Nodrifco  gli  occhijben  che*!  cuor  confume. 
Come  ne  i  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo^ 
L'alnaa  ardente  s'  annida  9  e  trova  pace 
Ne  Pamorofa  brama  in  te  vivendo  • 
Quant'a  gli  ardenti  fenfi  giova  y  e  piace 
Un  si  leggiadra  nocto,  dove  avvinto 
L'antica  libcrtade  af  cuor,  difpiace  y 
Qual  me  ftcc'io  quando  tal'  or  fofpinta 
Da  l'amorofa  sferza  moftra  aperto 
Nel  volto  il  cuore  dai  difir  dipinta  • 
De'l  rifo  non  dirò,  perch'iafo  certo 5 
Che*nqucl,  »e  a)  dolcefuon  de  le  parole» 
Nospur  uman  penfiero  agguaglia  H  merco  r 
Ma  chi  defcriver  puote  a  pieno  il  Sole» 
E'I  f»o  tat^tofplendor  ^  sì  che  comprendai 
L'orecchio  ciò  che  l'occhio  appréder  fuole?" 
No»  è  valor  «man  che  tanta  afcenda  s 
E  fe  viè  pur,  che  à  tanta  altezza  arriva  j. 
Grazia  rado  conceffa  è  che']  commendar 
Però  ritorna  il  debil  legno  a  riva 
lofana  voglia,  che^n  tal  mar  c'éfponi» 
La  cui  Dfofendità  di  fine  ha  priva  >  ^ 
Aflar  fia  ie'I  difio  tuo  in-  parte  efpon»^ 
Che  fi  akera  beltà  par  che  tA  o^^^r^  ^ 
Agli  occhi  il  Cicl ,  t»a  21  W^àtiisa»*^^!^^^'^ 


A  i'j 


il  tuo  beato  lume 
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Dunque  per  te  d  intenda  ».  che  net  petto  l 
Penfier  non  Lò  >chc  non  corra  al  bel  volto  >  | 
Si  Amor  nel  dolce  nodo  ìl  cor  m'ha  ftrettO) 

Che  ogn'or  la  lingua  in  quegli  accenti  ho  volta 
Onde  rifuona  il  graziofo  nome  y 
Che  a  ogn'altro  m'ha  Tétrata^e'!  corfo  toltO) 

Che  mi  fon  lievi  Tamorofe  fome> 
Gravi  ad  ogn*  altro  pei  defir  che  fpera  ^ 
Ch'  al  fin  tanta  durezza  i  vìnca  >  e  dome 

Come  figil  non  fa  si  efprefTa  in  cera 
Imago,  comein  me  fpeme^  e  timore 
Forma  il  bel  raggio  de  la  luce  altera  y  " 

&  come  io  fon  sì  ingordo  al  bel  {plendore^ 
Che- abbandonando  tutti  gli  altri  fenfi 
L'alma  ne  gli  occhi  coria  ardendo  more>. 

£  ch'in  me  vita  it'cor  pià  nondifpenfi , 
Quando  quali  ftordito  nel  bel  fèno: 
Con  gli  occhi  corraa  tutti  i  fpirti  intenfi .. 

Ahimè  dove  corr'io  si  a  lento  freno  • 
Fede  non  troverà  tanta  mia  brama  9 
E  fo  che'l  dirneaquel  ch*io  featoè  mcno^ 

th  tutti  gli  altri  le  voci ,  e  la  fama- 
Suole  aggradir  la  verità  nel  grido». 
Ma  non  gli  effetti  de  lia  mente  ch'ama.. 

Occhi  leggiadri  dunque  dove  annido. 
La  IVanca  vita  9  e  quella  pura  fede , 
Per  cui  pace  trovare  ancor  mi  fido  . 

Date  il  perdono  al  ftil  mio  ch'ei  vi  chiede- 
Per  tacer  voftra  alt  ezzai  chetai  pondo. 
La  mia  virtute  (enza  modo  eccede  • 

E  tVL  caldo  difir  »,  vago  >  e  pro&ndb 
Che  chiudi  ftioco  >.  e  Amortanco  fervente  y 
Che  iutefo  fclo  ti  farebbe  al  mondo  » 

Acqueta  i  penfier  tuoi  nel  fòco  ardente 
Poi  che  la  man  non  xtxAz  Còtma  uguale 
A  Ciucila  cke:  rkiac.V  a^w^^  w&ft^ 


RIME-  itf 
Spera  %  e  vedrai  i  che'n  la  piaga  d*  un  ftralc 
Ouel  che  n^moftran  voci,inchioftrì,ecartCf 
Moftrarà  il  tempo ,  e  conofciuto  il  male  » 
SeU  non  ci  fana  Amor ,  gii  ha  perio-i'  arce  » 

C   A  N  2L  O   N  fi. 

Rapido  Po  ,  che  con  le  turbid'onde 
Superbo  vai  era  Tarenofe  rive, 
Dove  le  (lanche  già  Sorelle  dive 
Piangendo  diventaro  alberi)  e  fronde* 
Altiero  fiume r  che  dalle  profonde 
Crocce  deir  Alpi  che  d*^  incorna  bagna  |. 
Il  Liguftico  mar  >  cumido^  fcorgi 
E  mormorando  era*  Lombardi  campi  t 
Trebbia,  e  Ticina  eoa  l'antico  nome 
Di  bellicofi.  vampi; 
Tèco  ai  viaggia  cua  guidanda  fcorgi 
Dove  fra  gli  alcri,  come 
E*  fra  le  Stelle  il  Sole  » 
Con  le  madide  chiome 
L.' onorato  tuo  Min<:io  c*' accompagna 
Sin  là  ve  al  mar  il  fuo  tribuca  porgi 
G  Re  de*' fiumi in  qucfte  piagge  fole- 
Odi  le  mie  parole*  « 

Tra quelleombrofe  querce Melibea 
Pénfofo  flava  ,  '1  fuo  gregge  pafcendo  » 
Come  folcano  già  ì  paffor ,  fedendo 
Tra  i  bei  colli  di  Menalo  >  e  Liceo; 
£  dicea  con  dolor  acerbo  e  reo  : 
O  Eridano  mia,  i  noftri  armencl 
Kon  bali  più  y  nèglicuoi  ficuraun  loco; 
Che  giù  dagli  alci'  monci  è  giàveiuico 
Chi  accende  fiamme  in  lecue  mandre>efàrfl;; 
E^  per  gridar  ajuco 
E  dc^  ao&ri  paftorl  o%xìMl  tw» 
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Deh  fe  gii  Sepoltursi 
FoiU  al  figliuol  del  Sole  > 
Allor  ch'ebbe  paura 

U  mondo  d'andar  tutto  in  fiamme  anlentì> 
Smorza  con  Tacque  tue  queft'altro  foce. 
O  Re  de'-fiumi  >  ia  quefte  piagge  folo 
Odi  le  mie  parole . 

Ecce  tra'  noftri  pa&otl  difcefi 
Pier  apri ,  affari  or  fi  »  e  per  dfverlie^nip} 
La  notte  fcender  alulamU  Iu|h  ^ 
Che  verfan  gli  occhi  dì  {pavento  acceffi^ 
Anzi  (  chi  fia  ch«'i  creda  ?  )    ho  giàiottiQ 
Con  voce  umana  orribile  cbiasiarfi  : 
TL  menzo§Qa  non  èliche  in  lor  (iaa  1  almit 
Dei  ladxen  >  che  Con  morti  in  quefte  felvei, 
Sd-  odofi.  zi  filenm  della  hw^ 
Mugghiar  più  ftrane  boive, 
Che  né  al  fuggir ,  né  al  fiat  Taniaio  valme% 
Quando  fia  mai  £>rtuna 
Che  veggio,  allorché  '1  Sote 
Calando  >  l'aere  imbruna  > 
Le  pecorelle  mie  la  fete  trarft 
Su  quefte-  rifvc  y  e  coftTufate  falme- 
Tornarfi,  a  caia  ;  e'n  qucftc  piagge  fot^t 
S'odan  le  mie  parole? 

(Quando  fia  mai  cbe'l  bel  volte  di  tauro  % 
O  Re  de'  fiumi.»  le  ^e  amate  ninfe- 
Ti  infpargano  di  latte  9  e  chiare  tiufe* 
Corooand^  di  fior  le  corna  d'  auro  ; 
£  i  tuoi  paftor  di  mirto  y  e  verde  lauri^ 
Adornino  le  mandre»  e  agli  alti  abecì^^  ' 
Vagjii  {ttfpenda  le  ^mpogne  >  &gl«.archi 
£  di  teneri  agnelli  facrifizio 
Ti  facciano  con  preghi  »  e  voce- umile  >, 
Ch*  air  cftivo  {olfti5&io 
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Perchè  ali*  ufato  ovile 
Mentre  ha  raen  forza  il  Sole» 
Finché  ritoroi  Aprile» 
Poflano  ftarfi  y  e  poi  toroarfi  tieCt 
Alle  campagne  aperte  9  e  ameni  parchi } 
ORede'fiunài,  in  quefte  piaggerie 
Odi  le  mie  parole . 
Cosi  dicea  >  e  tra  verdi  arbofcelli 

Giacea  fra  l'erbe  la  mia  Mincia  alP ombra  i 

guai  chi  di  dolce  fonno  Inaura  ingomhrA 
ol  mormorar  de' limpidi  r^fcelti  • 
Sparii  te  aveva  Zefiro  i  capei  ti 
Per  quel  candido  collo ,  e  per  la  fronte  5 
E  tremar  fi  vedean  foaveroente 
Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel*  veloj 
D'arder  d*  amor  cor  freddi,3fpri,e  felvaggi 
Quando  fvegliata  >  al  Cielo 
Volfe  i  begli  occhi  con  fplendor  sì  ardiate 
Che  dier  lume  i  bei  raggi  3^ 
U'  noii  paifava  itSoIe> 
Là  ne'  più  folti  fajggi  ; 


Mandò^  pur  fuor  quella  voce  dolente  ; 
A  hi  dove  fei  afcofco  >  o  almo  Sole  > 
Da  quefte  piagge  fole?* 
Ahi  dove  fei  a{cofo  >  o  almo  So^e»  ^ 
Che'i  perfa  gregge  a*  tuoi  fmarriri  rat 
Sen  va  grida;ido  in  teoebrofi  guai  ? 
Ahi  dove  féi  afcofo>  almo mi>o Sole ^ 
E  con  le  chiome  fparfe  oggi  fi  duole 
La  tua  Tarpeja  >  e  avvolta  in  nera  gonn^> 
Coa  quegH  occhi  di  fuoco  ì  fette  colli 
^mpied^orror  >  e  §rida  ad  dita  voce  > 
Perchè     avete  abbandonata  >  o  Dei  ? 
I^erchè  dall'alto  atroce 
ì&io     f  <UiL'  ak«  vbì»  x\ùm  v  ^  c^^v 
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Fuggite     Ah  dove  fei 

Tu  che  fcmbravi  ua  Sole? 

Che  veder  mi  folei 

Reine  delle  genti}  e  al  mondo  donna* 

Di  quanto  vedi  ove  pili  inCiel  t'cllolfi? 

Ahi  dove  afcofo  fei  9  o  almo  Sole 

Da  quefte  piagge  fole? 

Chi  regge  >  Apollo  mio guarda  chbrcggc 
Le  pecorelle  tue  9  un  paftor  lofco> 
Che  perfe  già  nel  bel  paefe  Tofco 
Il  fuo  negletto ,  e  mal  guidata  gregge . 
Guarda  che  perfa  è  la  tua  antiqua  legge  • 
Antico*  Paleftin^  vedrai  te  avanti 
Tronche  le  piante ,  ovepofar  folca 
La  bella  vigna  noftra  o  *a  pace  o.^hguerra  i 
Vedrai  la.  fpofà  tuache'n  fui^'Aurora^ 
Giace  deferta  in»  terra  ^ 
Venduto  il  manto  che  d' iatorno  aveat 

fcalza  ad  ora  ad  ora  y 
Si  muore >  Ahi  perfo  Sole». 
Tu  perderai  ancora- 
E  la  nave,,  e  lerett ,  e  pefci  quanti 
Hai  prefo'  mai  nel  mar  di  Galilea  - 
Ahi  dove  féi  afcofa^  o  almo  Sole  » 
Da  quefte  piagge  fole?' 

Con  r  arme  fole  del  paftor  d' Efpcria  >• 
Senoa  ti  fea'l  tuo  fangue  il  veder  (cerno  91 
Potuta  avrcftii  ingrato  Polifèmo,- 
Cavarla  fuor  di  quefta  vii  miferia  • 
O  d^ogni  noftro  mal^  forma  «  e  materia  r 

guanto  da  quei  chetitaffar  le  chiavi 
a  sialtaquercia'  tralignar  ti  moftri 
Tu'l  vedi  alma  Gonzaga  in  monteFeltro  j 
Dimanda  or  dov'è  il  pan^dlche  nodrifti 
Quefto  arrabbiato!  veltro , 
Quella  fiera  Ncmea  ^  c^u^vÌwxsjsì^xv 
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Soì,  perchè  non  fuggifti 
Indietro  >  irato  Sole  y 
Da  fcellcrati  e  trifti 
Aufpicj?  Ahi  mondachefanar  penfavi 
Con  medico  sì  vile  i  dolor  noftri  : 
Orbo  monda  >  feiàlli)  il  Cielo  il  vuole  > 
Ch'egli  è  ofcurato  il  Sofe- 
Ofcura  è  Ciatia   alza  Ateon  in  alta 
Le  coma  >  e  va  crefcando  la  ftupratai 
Figliola  di  Sìosh  là  ve  T  armata 
Con  sì  chiara  ed  onorato  falta 
Plebe  fall:  fovra  T altre,  arme  Canta. 
Apri  la  naeftà  del  Sacro  volto, 
Tevere  ,  fuor  de'  mufcofi  antri ,  ed  odi 
Gridando  andar  tra  le.  fue  rive  il  Reno 
Diva  Ippolita  mia  >  che  non  fei  meco  ? 
Tu.  dal  mia  bel  fereno 
Sei  luuge  ^  e  tu  Sarctauapala  il  godi 
Piaftgon  le  rive  Ceco  ; 
E  tu  te  '1  vedi ,  o  Sole 
£  tu  '1  foftien  »  o  cieco  9 
Vuoto  d^ogni  valor  mondò ,  involta 
T'  ha  quefta  Bvibilonia  in  si  bei  nodi  : 
Orbo  mondò  >  fe  falli  ,  il  Cielo  il  vuole  », 
Ch^'egli  è  ofcurtta  il  Sole  • 

C  2.  Q  N  e. 

fa)  Spirto  gentil' 9  che  fci  nel  terzo  gira 
Del  Ciel  fra  le  beate  anime  afcefo 
Scarco  del  mortaJ  pefo» 
Dove:  premia  fi.  rende;  a  chicen  fede 

Vi- 


(a)  Q^ifi^  Cmmx^tH'  fi  tp^tm ^étttpibuha  (n 
4iktf»ì  bàri  é  f^$$$r$4  ColaM«ltfj|t€Ìie^«na  ^ 
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vivendo  fu  d'onefto  amor  accefoc; 
A  me  che  del  tuo  ben  non  già  foTpìrò  j 
Ma  di  me  eh' ancor  fpiro; 
Poich*  al  dolor  che  nella  mente  Cede 
Sopr*  ogni  altro  crude)  non  fi  concede 
Di  metter  fine  alPangofciofa  yita^ 
Gli  occhi  che  già  mi  far  bei>igf>i  tanto ^ 
Volgi  ora  ai  miei  >  che  al  pianto 
Apron  sì  Targa  )  e  si  continua  ufcita» 
Vedi  come  mutati  fon  da  qiiellì , 
Che  ti  folean  parer  già  cosi  belli  » 

L* infinita  ineffebile  bellezza, 
Che  fen&pre  miriin  ciel  )  non  tidiftoTtU 
Che  gVì  occhi  a  n^e  noa  torni  : 
A  me  cui  già  OMrando ,  ti  credeftf 
Di  fpender  ben  tutte  le  noeti  e i giorni; 
£  feM  levargli  alla  fuperna  altezza 
Ti  leva  ogni  vaghezza  , 
Di  quanto  maiquagglA  pi&  caroavefti)* 
La  pietà  almen  coreefe  mi  ti  predi  r 
Che  'n  terra  unqua  non  fii  da  te  ronca na  ; 
Edorato  n*ho  d'aver  pìit  chiavo  fegno» 
Quando  nel  dividi  regno  t 
Dove-  fenza  me  fei,  n^'è  la  fontana  » 
amor  non  può ,  dunque  pietà  ti  pieghi 
inchinar  il  bel  guardo  a  i  giudi  preghi  - 

Io  fono  ,  io  fon  ben  deiTa .  or  vedi  come 
M' ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce  r 
Ch^a  fctica  h  voce 
Pu^  di  med«ir  laconofcenza*  ver^  r 
Lafla,  ch'ai  tuo- partir  partì  veloce 
DaMe  guance ,  dag  li  occ hi ,  e  dal  le  chietue  » 

?ise(la  a  cai  davi  nome 
il  di  bel'tade  »  ed  io  ne  andava  altera  ; 
'  Che  mei  credeas  poiché  inrtal  pregio  t^orà^ 
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Non  tornaiTe  mai  più  y  non  mi  dà  noja  ; 
Poiché  tu  a  cui  (9I  gioja 
Di  lei  darintendea>  mi  venne  maiicot 
Non  voglio ,  no  ,  s'anch*io  non  vengo  dove 
Tu  Tei ,  che  (|uefto  od  altro  ben  mi  giove  • 

Come  poflibil  è  »  quando  fovviemme 
Del  bel  guardo  foave  ad  ora  ad  ora  9 
Che  fpento  ha  sì  breve  ora , 
Ond'  è  quel  dolce»  e  lieto  rifoeftintOf 
Che  mille  volte  non  fia  morta  »  o  muora  ? 
Perchè  9  penfando  alP  ofiro  ed  alle  gemme  $ 
Ch'avara  tomba  tiemme, 
Di  eh' era  il  vifo  angelico  diftinto» 
Non  fcoppia  il  duro  cor  dal  dolor  cinto  ? 
Com'  è  eh'  io  viva ,  quando  mi  rimembra 
Ch'  empio  fepolcro  >  e  invidiofa  polve 
Contamina)  e  dilTolve 
Le  delicate  alabaftrine  membra? 
Dura  condizioni  che  morte  è  peggio 
Patir  di  morte ,  e  *nficme  viver  deggio  / 

Io  fpcrai  ben  di  quefto  career  tetro  > 
Che  quaggiù  ferra  )  ignuda  anima  fciorme  > 
E  correr  dietro  ali*  orme 
Degli  tuoi  fanti  piedi,  eteco  farmi 
Delle  belle  una  in  ciel  beate  forme; 
Ch'  io  crederei ,  quando  ti  fbffi  dietro  1 
E  infieme  udifle  Pietro, 
E  di  fede ,  e  d' amor  di  te  lodarmi , 
Che  le  fue  porte  non  porrla  negarmi. 
Deh  perché  tanto  é  quefto  corpo  forte  > 
Che  né  la  lunga  febbre ,  né  M  tormento  , 
Che  maggior  nel  corfento, 
PoteiTe  trarlo  a  deflinata  morte  ? 
Sicché  Ufciato  aveffi  il  mondo  teco  • 
Che  fenza  te ,  ch*  eri  fno  lume ,  è  cieco  « 

T  fi  cortefia  c*l  valor  .  r\\et  (^At\  %^rc^^ 
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Non  fo  in  quallancri  e  latebrofi  luftrj  > 
Eran  molt'^anni  e  luftri  y 
E  che  poi  teco  apparver  ,  e  la  fpeme , 
Che  *n  più  matura  ctade  alPopre  illuftri 
Pareggiafli  de'  Publj  quei  famofi 
Tuoi  fatti  gloriofi  ; 
Siccb'  a  fentire  aveflino  l'eftrenae 
Genti  ch\incor  viva  di  Marce  il  Seme» 
Non  purnon  veggio,  mada quella  notte 
Ch^agli  occhi  mai  lafciafti  un  lume  ofcuro» 
Non  più  veduti  furo} 
Che  ritornati  a  loro  antiche  grotte  i 
E  per  difdegno  congiuraron  ^  quando 
•Del  mondo  ufcir  >  tome  perpetua  bando*  j 
Del  danno  fuo  Roma  infelice  accorta  > 
Dice  r  poiché  coftui  morte  mi  tolti  % 
Non  mai  più  i  fette  colli 
Duce  vedran ,  che  trion&ndo  pofTa 
Perfacravia  trar  catenati  i  collie 
Deiraltre  piaghe ,  ond'  io  fon  quali  morta» 
Forfè  farei  riforta  i 

Ma  quefta  è  in  mezzo  'I  cor  quella  percoffa 
Che  da  me  ogni  fperanza  n'  ha  rimofla  • 
Turbato  corfe  ilTebro  alia  marina, 
E  ne  diè  annunzio  ad  Illa  fua ,  che  mefta. 
Gridò  piangendo:  or  quefta 
Di  mia  progenie  è  l^urtima  ruina  • 
Le  fante  Ninfe  ,  e  i  bofcarccci  Dei^ 
TraflTen*  il  grido  a  lagrimar  con  lei - 
E  fi  fèncir  neil'  una ,  e  l' altra  riva 
Pianger  donne ,  donzelle,  e  figlie  r  e  matri 
E  da*  purpurei  patri 
Alla  più  bafla  plebe  il  popot  tutto  ; 
E  dire  r  o  patria ,  quello  di  fra  gli  atri 
D^AUia ,  e  di  Canne  a  i  poderi  fi  feriva  y 
Quei  giorni  clic  caxùva. 


RIME. 
ftafti  9  e  che  '1  tuo  imperio  fu  diftrutco  % 
più  di^uefto  fon  degni  di  lutto, 
defiderio  >  Signor  mio  »  e'I  ricordo  > 
2  di  te  in  tutei  gli  animi  é  rimafo  % 
n  trarrà  già  all'occafo 
qMofto  il  violente  fato  ingordo; 
potràfar»  mentre  che  voce  o  lingua 
'man  parole  >  il  tuo  nome  s' eftingua  • 
[uefta  appreffo  all*altre  pene  mie» 
s  di  {alir  ai  mio  Signor»  Canzone» 
chioda  tua  ragione > 
ogn' intorno  ti  fon  chiufe  le  vie. 
ccflea^venti  almen  di  rapportarli 
*  io  di  lui  Tempre  penfi,  e  piangale  parli*. 


Il  Fint  iiltt  Rfmt 


SATIRE 

D  I  M. 

LODOVICO  ARIOSTO 

Scritte  a  diverfi  fuoi  Amici . 

SATIRA  PRIMA. 

A  M.  Altjfétidr$  àrUfù  ^  ed  0M.  LéMii 

Dimoftra  di  qual  condizione  debbano  eiTer 
coloro  I  che  procacciono  di  fare  acquifto 
nelle  corei  »  t  come  la  fua  lunga  ferriti  1 
fd  il  fuo  divino  poema  foffer  male  rimune- 
rati dal  fuo  Signore. 

IO  defidero  intendere  da  voi  9 
Aleflandrofratelf  compar  mioBa^no» 
Se  la  corte  ha  memaria  piA  di  noi  ; 
Se  più  il  Signor  mi  accufa  !  fe  compagno 
Per  me  lì  lieva,  edice  la  cagione 
Perchè  partendo  gli  altri ,  io  qui  rimagno  # 
O  tutti  dotti  ne  la  adulazione 
(  L*  arte  >  che  più  tra  noi  fi  ftudia  e  cole  ) 
L*  aiutate  a  biafmarmi  oltre  a  ragione . 
Pazzo  chi  al  fuo  Signor  contradir  vole: 
Se  ben  diccfle ,  c*ha  veduto  il  giorno 
Pieno  di  delle  >  e  a  mezza  notte  il  Sole  • 
O  eh'  egli  lodi ,  o  voglia  altrui  far  fcorno  : 
DI  varie  voci  fubito  un  concento 
S' ode  accordar  di  q]0Auù  W  ^^vc^x^TTkti . 


I  chi  non  ha  per  nmiltà  ardimento 

La  bocca  aprir ,  con  tutto  il  vìfo applaudii 
E  par ,  che  voglia  dire ,  anch*  io  contento  : 

JAa  fein  altro  biafmare  >  almen  dar  laude 
Dovete ,  che  volendo  io  rimanere  » 
LodiffiavifoapertO)  e  non  con  fraudo: 

Difn  molte  ragioni  i  e  tutte  vere  » 
De  le  quali  per  fe  fola  ciafcuna 
Efler  mi  dovea  degna  di  tenere 

Prima  la  vita  >  a  cui  poche  o  nefluna 
Cofa  ho  da  preferir  :  che  fer  più  breve 
Non  voglio»  cheM  Ciel  voglia)  o  la  fortuna  • 

Ogni  alterazione  »  ancor  che  leve» 
Ch'avefll  al  mal ,  ch'io  fento ,  o  ne  morrei  $ 
O  il  Valentino ,  e  il  Poftumo  errar  deve  • 

Oltra  )  cheM  dican  effi  >  io  meglio  i  miei 
Cafi  d'ogni  altro  intendo  :  e  quai  compenCi 
Mi  fian  utili ,  fo  ,  fo  quai  fien  rei . 

So  mia  natura  y  come  mal  convienfi 
Co  i  freddi  verni  9  e  codi  fotto  il  polo 
Gli  avete  voi  ,  più  che  in  Italia  intenii  ! 

£  non  mi  nocerebbe  il  freddo  folo; 
Ma  il  caldo  de  le  ftuffe ,  c'  ho  si  inteflo  » 
Che  più  chedalapefte  me  gì' involo. 

Uè  il  verno 9  altrove  s'abita:  in  cotello 
Paefe  vi  fi  mangia  »  tiuoca»  ebee> 

.  E  vi  fi  dorme  >  e  vi  fi  fa  anco  il  refto  • 

Chi  quindi  vien,  come  forbir  fi  dee 
L'aria,che  tien  fempre  in  travaglio  il  fiatoi 
De  le  montagne  profllme  Rifee? 

Dal  vapor,  che  dal  ftomaco  elevato 
Fa  catarro  a  la  teda ,  e  cala  al  petto  f 
Mi  rimarrei  una  notte  foffocato: 

E  il  v^in  fomofo  a  me  via  più  interdetto  ^ 
Che'l  tofco ,  cotti  a  inviti  fi  tracatm%A^. 
Bùcrilegio  énonbermoYtO) 


j^t      S  A  T  I  R 

1  cibi  tutti  fon  con  pepe ,  c  canna 

D'  Amoiuo ,  e  d*altri  aromati ,  che  tutti 
Come  nocivi  ,  il  Hiedico  mi  danna.  , 

tjui  mi  potrcfti  dir ,  eh*  io  avrei  riducti  > 
Óve  Tot  co  il  camin  lederia  al  fuoco   ^  > 
Nè  piei  9  né  afcelle  odorerei  9  nè  rutti  :  ' 

£  le  vivande  condiriami  il  cuoco»  ^ 
Come  io  voIeflTi  y  ed  inacquarmi  il  vino 
Potrei  a  mia  pofta  9  e  nulla  "berne  5  o  poco« 

Dunque  voi  altri  interne  >  iodaloattino 
A  la  fera  darei  falò  a  la  celta  ' 
Solo  a  la  menfa»  come  un  Certugino* 

Ibifognerieno  pentole  ^  e  vafella 
Da  cucina  9  edacammera»  edotarme 
Di  mafterizie)  qual  fpofa  YioVSlla  • 

Di  feparatamente  cucinarme 

Vorrà  maftro  Pafquino  una  o  due  volte  9 
Quattro ,  e  fei  mi  farà  il  vifo  de  1*  arme • 
io  vorrò  de  le  cofe ,  eh'  avrà  tolte 
Francefco  diSivier  per  la  famiglia f 
Potrò  mattina  e  ferra  averne  molte. 

S'io  dirò  fpenditor,  quefto  mi  piglia» 
Che  Tumido  crudel  poco  nudrifce: 
Quefto  nò ,  che  M  catar  troppo  alT  ttiglia  ì 

Per  una  volta  «  o  due  ,  che  mi  obedifce  » 

?uattro ,  e  fei  fe  gli  fcoidaj  o  perchè  tcmCi 
lienongli  fia  accettato ,  nonardi(ce: 
Io  mi  riduco  al  pane  ;  e  quindi  freme 
La  collera  9  cagion  >  che  a  li  due  motti 
Gli  amici  9  ed  io  >  fiamo  a  conteGi  infieme; 
Mi  potrefti  dire  anco  »  tie'tuoi  fcotti 
Fa  ,  cfaeM  tuo  fante  comprator  ti  fia  9 
Mangia  i  tuoi  polli  a  li  tuoi  lari  cotti . 
Io  per  la  mala  lervitute  mia 
Non  ho  dal  Cardinale  ancora  tanto» 
Ci*  io  pofia  Éwe  iti  wx.^  V^ftcrìa, 
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pollo  tua  mercè,  tua  mercè  fanto 
Collegio  de  le  Mufe ,  io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi,  eh'  io  poffa  farmi  un  manto • 
fe'l  Signor  m' ha  dato ,  onde  fer  novo 
Ogni  anno  mi  potrei  più  d' un  mantello  % 
Gbe  m' abbia  per  voi  dato  non  approvo . 
;lil*  ha  detto:  Io  dirlo,  aqueftoaquello 
Voglio  anco,  e  i  verfi  miei  poflb  a  mia  pofta 
Mandar*  al  Culifeo  per  lo  fugello  . 
jra  ,  eh'  in  efaltarlo  abbi  compofta  9 
Non  vuol  ^  ch'ad  acquiftar  mercè  fia  buona  > 
Di  mercè  degno ,  è  V  ir  correndo  irt  polla  • 
chi  nel  Barco ,  ^  in  villa  il  fegue ,  dona  % 
A  chi  lo  vefte ,  e  fpoglia  ,  n  pone  i  iìafchi 
Nel  pozzo  per  la  fera  ^  in  frefco  a  nona . 


Si  levino  a  far  chiodi ,  si  che  IpeflTo 
Col  torchio  in  mano  addormentato  cafchi* 
io  Pho  con  laude  nei  miei  verfi  meflb , 
Dice ,  ch'io  l'ho  fatto  a  piacere ,  «in  o2Ìo  : 
Pift  grato  fora  eflergli  flato  appreflb. 
fe  in  cancellarla  m'ha  fatto  l'ozio 
E  Melan  delConftabil ,  sì  c' ho  il  terrò 
Di  quel ,  eh'  al  notajo  vien  d' ogni  negozio  : 
* ,  perchèalcuna  vol  ta  io  fprono  ,  e  sferzo 
Mutando  beftie ,  «  guide ,  e  corro  in  fretta 
Per  montile  balze ,  e  con  la  morte  fcherzo . 
I  a  mio  fenno  Maron  ,  tuoi  verfi  getta 
Con  la  Lira  in  tin  cefro ,  e  un^  arte  impara 
Se  beneficio  vuoi  >  che  fia  più  accetta . 
fa  tofto  che  n^  hai ,  penfa  clie  la  cara 
Tua  libertà  ncn  meno  abbia  perduta» 
Che  fe  giuocata  te  l'avelli  a  Zara; 
che  mai  più  {  fe  bene  a  la  canuta 
Età)  vivi,  e  viva  egli  diNeftorre, 
Quella  condizion  non  ti  fi  ttvvxt^. 


•gghi  la  notte  »  in  fin  che  i  Bergamafchi 
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E  Te  difegir  mal  tal  nodo  fciorre  ;  ' 
Buon  pskto  avrai  »  fé  con  amore ,  e  pace  • 
Quel  che  t'ha  dato  fi  vorrà  ricorre. 

A  me  per  efler  (taco  contunuce 
Di  non  voler  Agria  veder,  ne  Buda» 
Che  fi  ritoglia  il  fuo  già  non  mi  piace. 

Se  ben  le  miglior  penne»  ch'ala  muda  ^ 
Avea  rimefle  )  mi  tarpafle  :  come 
Che  da  V  amor  j  e  grazia  fua  mi  efcliicbi 

Che  fenza  fede,  efenza  amor  mi  nomC)  ^ 
£  che  dimofiri  con  parole ,  e  cenni , 
Che  t  odiose  che  i  difpett'abbia  il  mio  nomei 

E  quefto  fii  cagion ,  ch*io  mi  ricenni 
Di  non  gli  comparir  innanzi  mai 
Dal  di ,  che  in  damo  ad  ifcufar  mi  venni  • 

Ruggier  fe  a  la  progenie  tua  mi  ùi 
'  Sì  poco  grato ,  e  nulla  mi  prevaglio ,  ^ 
Che  gli  alti  gefti ,  e'I  tuo  valor  cantai  : 

Che  debbo  fare  io  qui;  poich'io  non  vaglio 
Smembrar  fu  la  torclnainaria  ftarne> 
Né  fo  a  fparvier,nè  a  ca  metter  guinzaglio  ; 

Non  feci  mai  tai^  cofe ,  e  non  fo  &rne 
A  gli  ufati,  o  agli  fpron(perch'io  fon  grande) 
Non  mi  poflb  adattar  per  porne,  o  trarne» 

Io  non  ho  molto  gufto  di  vivande  » 
Che  Scalco  fia;  fui  degno  efler  al  mondo 
Quando  viveano  gli  uomini  di  ghiande . 

Non  ve  il  conto  di  man  torre  a  Gifmondo  : 
Andar  più  a  Roma  in  pofta  non  accade 
A  placar  la  grand'ira  di  Secondo. 

E  quando  accadefle  anco  in  queftaetadet 
Col  mal  ch'ebbe  principio  allora  fi>r(è  « 
Non  fi  convien  più  correr  per  le  ftrade  • 

Se  far  cotai  fervigi ,  e  raro  torfe 

Di  fua  prefenza  dé ,  chi  d'oro  ha  fete  3 
E  /largii  I  come  Aixo&Uce  a  l'orfe  : 
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^lù  tolto  che  arricchir ,  roglio  quiete  ; 
Più  tofto,  che  occuparmi  in  altra  cum 
Si)  che  innondar  lafci  il  mio  (ludio  a  Leth«i 

1  qual  9  fe  al  corpo  non  può  dar  padura  > 
Lo  dà  a  la  mente  con  si  nobirefca» 

^  Che  merta  di  nonftar  fenza  cultura. 

?a ,  che  la  povertà  meno  m*increfca., 
£  fa ,  che  la  ricchezza  si  non  ami  » 
Che  di  mia  Hl>ertà  per  fuo  amor'  efca  « 

^ael>  ch^o  non  fpero  aver,  fa  ch'io  non  brami» 
£  fa  ch'ionon  mifdegni,  e  mi  confumi  , 
Perchè  Marone  >  o  Celio,  il  Signor  chiami 

Ch'io  non  afpetto  a  mezza  eSate  i  lumi 
Per  efler  coM  Signor  veduto  a  cena, 
Ch'io  non  lafcio  accecarmi  in  queftifuml* 

lomenvofolo,  e  a  piedi,  ove  mi  mena 
Il  miohifogno,  quando  io  vo  a  cavallo 
Le  bifaccie  gli  attacco  fu  la  fchiena. 

!E  credo ,  che  fia  quefto  minor  fallo , 
Che  di  farmi  pagar ,  s'Io  raccomando 
Al  Prcncipe  la  caufad*un  vaflallo. 

O  mover  liti  in  benefici ,  quando  ^ 
Ragion  non  v'abbia  9  e  facciami!  Piovani 
Ad  olFerir  penfion venir  pregando. 

Anco  fa ,  che  al  Ciel  levo  ambe  le  mani  » 
Ch'abito  incafamia  commodamente  > 
Voglia  tra  Cittadini,  o  tra  villani; 

£  che  né  in  ben  paterni  il  rimanente 
Del  viver  mio  fenza  imparar  novVtt 
Poflb ,  e  fenza  roflbr  far  di  mia  gente  > 

Ma ,  perchè  cinque  foldi  da  pagarte , 
Tu,  che  noti,  non  ho,  ritornar  voglio 
La  mia  fàv(da  al  loco,  onde  fi  parte. 

Aver  cagion  di  non  venir,  mi  doglio. 
Detto  ho  la  prima ,  cs*io  vò  Paltre  dircf) 
Né  quefto  baftarà ,  nè  nn  altro  fòglio . 


€ù%       S   A  T  I  K  E.  I 

Air  ne  dirò  anco  un'altra  1  che  patire  ; 
Non  debbo  9  che  (  levato  ogni  foftegQo?  > 
Cafa  noftra  in  ruinaabbiaa  venire. 

Di  cinque  )  che  noi  Cam  >  Carlo  è  nel  regooi 
Onde  cacciaro  i  Turchi  il  mio  Cleandro  > 
E  di  ttarvi  alcun  tempo  fa  di(e|;oo  • 

Galaflb  brama  a  la  citta  di  Evandro 
Por  fa  camifcia  fopra  la  guarnaccia  • 
E  tu  ^i  col  Signore  ito  Aleflandro . 

Xcci  Gabriel  j  ma  che  vuoi  tu  y  ch'eì  &ccia 
Che  da  fanciul  refiò  per  mala  forte 
De  li  piedi  impedito ,  e  delle  braccia? 

Xgli  non  fu  nè  in  piazza  mai  j  nè  in  cortei 
£d  a  chi  vuol  ben  reggere  una  cafa  » 
Oueffo  fi  può  comprendere  »  che  importe. 

A  la  quinta  forella  che  è  rimafa  9 
E*  di  bifogno  apparecchiar  la  dote» 
che  le  fiam debitori)  or  che  fi  accaia* 

L'etàdinofira  madre  mi  percuote 
Di  pietà  il  cor  »  che  da  tutti  in  un  tratto 
Senza  in&mia  lafciata efl'er  non  punte. 

10  fon  di  dieci  il  primo  >  e  vecchio  fatto 
Di  quaranta  quatro  anni  >  e  il  capo  calvo 
Da  un  tempo  in  qua  fotto  la  cufEa  appiatto  • 

La  vita  9  che  mi  avanza  >  me  la  fa  Ivo 
Meglio  »  ch'io  fo  :  ma  tu ,  che  dicioto  anni 
Dopo  me  t'indugiafii  a  ufcir  de  Talvo  j 

Gli  Ungari  a  veder  torna  e  gli  Alemanni , 
Per  freddo  e  caldo  fegui  il  Signor  noftro  9 
Servi  per  amendue  9  ri&  i  i^iei  danni . 

11  qual  fe  vuol  d;  calamo  y  e  d'inchioftro 
Di  me  fervirfi  9  e  non  mi  tpr  da  bomba  9 
Digli  9  Signore  9  il  mio  fratello  è  Yoftro* 

Io  dando  qui  farò  con  chiara  tromba 
Il  fuo  nome  fonar  forfè  tanto  alto  > 
Che  tanto  mal  tioiv  illcxò  coloo^ba  • 
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A  Filo)  a  Cento  9  in  Ariano  9  e  a  Calto 
Arriverà)  ma  non  fino  al  Danubio: 


fé  a  volger  di  nuovo  avefl!  al  lubbio 
I  quindici  anni  9  che  infervirlo  ho  fpefif 
PaiTar  la  Tana  ancor  non  darei  in  dubbio  • 
Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  meli 
Ho  venticinque  fcuti ,  né  fi  fermi ,  . 
Che  molte  volte  non  mi  iian  contefi  : 
Mi  debbe  incatenar  »  ichiavo  tenernii  ^ 
Obbligarmi  )  ch^iofudi  »  e  tremi  fenza 
Rifpetto  alcunjch^io  muojajoch'io  m'infer- 
Non  gli  lalciate  aver  quella  credenza  »  (mii 
Ditegli  che  pi&  tofto  »  -eh'  efler  fervo  > 
Torrò  la  povertade  in  pazienza  • 
XTn' afino  fu  già  ch^ogni  ofTo  )  e  nervo 
Moftrava  di  magrezza  >  e  entrò^  pel  rotto 
Del  muro  >  ove  di  grano  era  tino  acervo  • 
£  tanto  ne  mangiò  »  che  Pepa  fotto 
Si  fece  più  d^una  gran  botte  gro(&> 
Fin  che  fu  fazio ,  enon  però  di  botto  • 
Temendo  poi  -,  che  gli  fien  pefte  1  offa  % 
Si  sforza  di  tornar dond'entrato  era; 
Ma  par  che^l  buco  pià  capir  no^l  pofla  : 
Mentre  s'affanna  «  e  ufcir  indarno  fperat 
Gli  difleun  topolino)  fe  vuoi  quinci 
Ufcir  ,  tratti  compar  quella  panciera* 
A  vomitar  bifogna  ^  che  cominci 
Ciòc'hai  nel  corpo,  e  che  ritorni  macro 
Altrimenti  t|uel  buco  m«ii  non  vinci  • 
Or  conci  udendo  dico,  fe  quel  facro 
Cardinale,  comprato  avermi  filma 
Con  li  fuoi  doni  ^  non  mi  è  acerbo  )  ed  acro 
Kenderli,  e  tor  la  libertà  mia  prima* 


Ch'io  non  ho  piè  gagliardi  a  si 
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Dlmoftra  nella  perfona  di  fe  raedefimo}  is 
^natura  efler  di  poco  contenta;  quanto  la 
da  prezzare  la  libertà»  la  travagliofa  viu 
de*  Prelati ,  e  la  miferia  de*  Corcegiani . 

PErc'ho  molto  bifogno  più  ,  che  voglia 
D'eifer  in  Roma  >  ora»  cbe  i  Cardinali 
A  guifa  de  le  ferpi  mutan  fpoglia  : 
Or  cne  fon  men  pericolo^  i  mali 
A  corpi  9  ancor  che  maggior  pefte  afHisa 
Le  travagliate  menti  de  mortali; 
Quando  k  ruota  >  che  non  pur  caftiga 
Ifion  rio  >  fi  volge  in  mezzo  a  Roma 
L'anime  a  crucciar  con  lunga  briga 
Galaflb)  appreflb  il  tempio,  che  fi  nomai 
Da  quel  Prete  valente  che  l'orecchia 
A  Malco  allontanar  fe  de  ia  chioma. 
Stanza  per  quattro  beftie  mi  apparecchia» 
Contando  me  per  due  con  Gianni  mio  , 
Poi  metti  un  mulo,e  un'altra  rozza  vecchia* 
Camera  o  buca  9  oveaftanzare  abbia  io» 
Che  luminofafia,  che  poco  faglia» 
E.  da  far  foco  commoda  defio- 
Nè  de'  cavalli  ancor  meno  ti  caglia» 
Che  poco  gioveria ,  ch'avelTer  pofte  » 
Dovendo  ior  mancar  poi  fieno»  o pagliai 
Sicprima  un  matarazzo,  che  aiecofte 
Faccia  vezzi ,  di  lana  »  o  di  cottone 
S) ,  che  la  notte  io  non  abbia  ire  ai'  ofte  » 
Provedimi  di  legna  fecche,  e  buone» 
Di  che  cucini  pur  cosi  ala  grofla 
I5a  poco  di  xaccm  >  o  à\  xa^x^x^T^c  : 
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Non  curo  d'un,  che  con  fapori  poffa 
Di  varj  cibi,  fufcitar  la  fame  > 
Se  foflc  morta  >  e  chiufa  ne  la  fofla  . 

Cnga  il  fuo  fchidoQ  pur ,  o  il  fuo  tegam^i 
Sin  a  l'orecchio  a  fcr  Vorano  il  mufo 
Venuto  al  mondo  fol  per  far  letame  • 

Che  più  cerca  la  farne»  perchè  giufo 
Mandi! cibi  nel  ventre >  che  per  trarre 
La  fame  ,  cerchi  aver  de  cibi  1'  ufo . 

ti  nuovo  camerier  tal  cuoco  innarre 
Di  fave»  e  d'aglio  ufo  a  sfamarfi,  poi 
Che  ripofte  i  fratelli  avean  le  marre. 

Xd  egli  a  cafa  avea  tornato  i  buoi  • 

Or  vuol  fagiani ,  or  tortorelle  >  or  (lame  » 
Che  fempreun  cibo ufar par,  chePanooi* 

Or  fa  >  che  differenzia  è  da  la  carne 

Di  capro ,  e  di  cinghiai  > che  pafca  al  moirte 
Da  quel  che  TEIifea  foglia  mandarne. 

Ta  eh' io  trovi  de  l'acqua»  non  di  fonte  »  * 
Di  fiume  si  »  che  già  fei  di  veduto 
Non  abbia  Sifto,  nè  alcun' altro  ponte* 

Non  curo  si  del  vin  »  non  già  ilrufiuto; 
Ma  a  temprar  l' acqua  me  ne  bafta  un  poco  > 
Che  la  Taverna  mi  darà  a  minuto. 

Se  ^za  molta  acqua  inoftri  nati  in  loco 
Paluftre»  nonaffaggio»  perchè  puri 
Dal  capotranno  ingiù  »  che  mi  fa  roco* 

Coteftì  che  farian  che  fon  ne  i  duri 
Scogli  de'  Corfi  ladri  »  od' infedeli 
Greci  »  od'inftabil  Liguri  maturi  ? 

Cbiufo  nel  Audio  Frate  Ciurla  fe  li 
Bea  »  mentre  fuor  il  popolo  digiuno 
Lo  afpetta»  chegliefpongagli  £vangeli« 

£  poi  monti  fui  pergamo  più  d'uno 
Gambaro  cotto»  roflTo»  e  romor  fàccia, 
£  un  minacciar  a  che  nefpaN^^xiv^v^  >^^^:v 
Ce    \  ^ 
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Ed  a  MeflTeT  Mofchln  pur  diala  cacciai 
A  fra  GualengO)  ed  a  compagni  loro. 
Che  mciton  careftia  ne  la  Vernaccia. 

Ch£  fuor  di  cafa  in  Gorgatcllo  t  o  al  Moro 
Mangiati  groifì  Kccioni»  e  Capoa  graffi 
Com^egli  in  cella  fiior  del  Refetoro. 

Fa  che  vi  fien  de*  libri  cooch^io  paffi 
CbclPore^  che  comandano!  Prelati 
Al  lor  ufcir ,  che  alcuno  entrar  non  lafli  • 

Com^ancofinno  infii  la  terza  i  Frati 
Che  non  gli  move  it  fuon  del  Campanello 
Poi  che  (r  fono  a  tavola  affettati  • 

Signor  dirò  non  s*uia  pi&  fratello , 
Poi  c*ha  la  vileadulazion  Spagnola 
Meflb  la  Signoria  fin  in  Bordello  • 

Signor  (  (e  (ufle  ben  Mozzo  da  fpuola  ) 
uiròf  &te  per  Dio  >  che  Monfignore 
Reverendiflimo  oda  una  parofa  • 

A  gora  non  fé  puede  :  &  es  megiore 
Che  vos  tornei s  a  la  magnana  :  almeno 
Eatech^ei  fappia,  ch'io  fon  qui  di  fuorc* 

Rifponde>  che*l  Fadron  non  vuol  gli  fieno 
Fatte  imbafciate  ;  Se  venifle  Pietro 
Pao! ,  Giovanni ,  e'I  maftro  Nazareno  • 

Ma  ie  fin  y  dove  col  pender  penetro  » 
,  Avcffì  a  penetrarvi  occhi  Lincei  > 
O  i  muri  trafparcffer ,  come  yetrov 

Forfè  occupati  in  cafa  li  vedrei  > 
Che  giuftiffima  caufa  di  celarfi 
Avrian  dalSol ,  non  che  da  gli  occhi  mici 

Ma  fia  a  un  tempo  lor  agio  di  ritrarC  ^ 
E  a  noi  di  contemplar  (otto  it  camino 
Pe  1  dotti  libri  i  faggi  detti  fparii . 

Che  mi  muova  a  veder  monte  Aventino» 
50,  che  vorrefti  intendere»  ediroltì  : 
E  per  legar  tra  cam  >.  \ìvQxsÌ5»  >  ^  Vvxv.^ 
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SI  che  ottener  >  che  non  mi  fieno  Colti 
Porta  pel  viver  mio  certi  bajocchi  y 
Che  a  M  Jan  piglioyancor  che  ndiian  molti: 

E  provveder  >  ch*iofia  il  primo  che  mocchi 
Sant'  Agata  »  fe  avien  che^I  vecchio  Prete» 
Sopravivendogli  io»  di  morir  tocchi* 

IDunque  io  darò  det  capo  ne  la  rete  9 
Ch'io  foglio  dir  j  cheM  diavol  tende  a  quefii 
Che  del  fangue  di  Crifto  ban  tanta  lete  • 

>[on  è  già  mio  penfier,  ch'ella  mi  refti  > 
Ma  che  in  mano  a  perfona  fi  riponga 
Saggia  )  e  fciente  >  e  di  coftomi  onefti  • 

Che  con  periglio  fuo  poi  ne  difponga: 
Io  y  nè  pianeta  mai  9  né  tonicelta  > 
Né  chierca  vo  >  che  in  capo  mi  fi  ponga  : 

Come  nè  ftolle,  non  credo  anco  anella 
M  i  leghi n  mai  9  che  in  mio  poter  non  tenga 
DI  elegger  Tempre  »  o  quefta  cofa  y  o  quella* 

In  damo  è  9  s'io  fon  Prete  »  che  mi  venga 
Difir  di  moglie ,  e  quando  moglie  io  tolga  » 
Convien ,  che  d' eflcr  Prete  il  dcfir  fpcnga  > 

Or  perchè  fo  ,  com'io  mi  muti  9  e  volga 
Di  voler  tofto»  fchivo  di  legarmi  9 
Doncie  fe  poi  mi  pento  >  io  non  mi  Iciolga  * 

Qui  la  cagion  potrefti  dimandarmi  9 

•  Perchè  mi  levo  in  collo  si  gran  pefo. 
Per  deverpoi,  s*  un*  altra  fcaricarmi. 

Perchè  tU5 e  gli  altri  frati  miei  riprefo 
M'avreftc,  e  odiato  forfè  9  fe  offerendo 
Tal  don  fortuna  9  io  non  T  averti  prefo. 

Sai  ben  9  che'l  vecchio  la  rìferva  avendo 
Intefo  da  un  corti  9  che  la  fua  morte 
Bramava  :  edivelen  perciò  temendo; 

Mi  pregò,  che  a  pigliar  venirti  in  corte 
La  fua  rinunzia  9  chepotriaibl  torre 
Quella  fperattza  >  onde  tetcve^  %V 
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Opra  feci  io ,  che  fi  voIe(Fe  porre 

Ne  le  tue  mani,  od' Aleflaadro  »  11  cui 
Indegno  da  la  chierca  >  non  abborre  • 

Ma  nè  di  voi ,  nè  di  più  giunti  a  lui  > 
D'amicizia ndar  unqua  ei  fi  volle; 

10  fu.or  di  tutti  fcelto  unico  fui . 
Quefia  opinion  mia  sò  ben  9  che  folle 

Diranno  molti  >  che  falir  non  tenti , 
La  via>ch'uom  fpelTo  a  grandi  onori  eftol/e*  \ 

Quelle  povere,  fciocche»  inutil  genti  » 
Sordide  >  infami  9  ha  già  levato  tanto 
Che  fatte  le  ha  adorar  da  i  Re  potenti  • 

Ma  chi  mai  fu  si  faggio ,  o  mai  si  fanto» 
Che  di  efler  fenza  macchia  di  pazzia  > 
O  poco  ,  o  molta  >  dar  fi  pofla  vanto  ^ 

Ogn^  un  tenga  la  fua  >  quell'é  la  mia  y 
Se  a  perder s'iia  la  libertà,  non  (lime 

11  pili  ricco  Capei ,  che  in  Roma  fia» 
Che  giovaamefcaerea  menfa  il  primo; 

Se  per  quello  più  fazio  non  mi  levo 
Di  quel ,  ci'è  flato  afììfo  a  raezzo>  o  ad  imo? 

Come  né  cibo ,  così  non  ricevo 
Più  quiete  )  più  pace ,  o  più  contento  ; 
SebendicinqueMitreii  capo  aggrevo: 

Felicitadc  iftima  alcun  ^  che  cento 
Perfone  t'  accompagnino  a  Palazzo  > 
E  che  dia  il  volgo  a  riguardarti  intento  • 

Io  lo  (limo  miferiaj  e  fon  sì  pazzo  > 
Ch'io  penfj ,  e  dico ,  che  in  R^oma  furioGi 
Il  Signor  è  più  fervo  >  cbe'I  Ragazzo  • 

Non  ha  da  fervir  quelli  in  maggior  cofa  >  ^ 
Che  d'efler  col  Signor  quando  cavalchi  ; 
L'altro  tempo  a  fuofepno  va^  ofi  pofà  • 

La  maggior  cura,  chefu'lcor  gli  calchi 
E'  ,  che  Fiammetta  dia  lontana ,  e  fpelTo 
C$uG  che  r  ora  dcV  T  vti^V  ^Vv  n^JLcU  i 
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A  qucfto ,  ©ve  gli  piace ,  è  andar  concedo 
AccoHipagnato  5  efolo,  a  piè  ,  a  davalla^ 
Fermarfi  fp6te,i  bachi,ei  chiaflb  ^pprcUo. 

Tiglia  un  mantello ,  o  roflb ,  o  nero  ,  o  giallo  p 
E  fe  non  V  ha  j  và  in  goniiellin  legàicr»  ; 
Nè  que(lon>ai  gli  è  attribuita  ^  tallo. 

Quell'altro,  per fodrar  di  verde  il  nero 
Capei ,  lafciati  ha  i  ricchi  uffizi  i  e  tolto 
Minor  util ,  più  fpefa  >  e  pià  penCero  . 

Ha  naolta  gente  a  pafcere  ,  e  non  molto 
Da  fpender,  che  a  le  Bolle  è  gii  obbligato 
Del  primo  e  del  fecondo  anno  il  ricolto.. 

£  del  debito  antico  uno  è  paflato  • 
Ed  uno:  e  al  terzo  termine  fialpetta 
EfTcr  fu^i  muro  in  pvibblico  attaccato  » 

Gli  bifogna  a  fra  Pietro  andare  in  fretta  » 
Ma>  perché  il  cuoco  >  o  lo  fpenditor  manca» 
Che  gli  fian  dietro  ^  gli  dia  via  interdetta - 

Fuori  è  la  mula  i  o  che  fi  duol  d' un'  anca  > 
O  che  le  cingie  ,  0  che  la  fella  ha  ro^ta  > . 
O  che  da  ripa  vien  sferrata  e  ftauca  .-,  a 
Se  con  lui  fin  il  guattaro  non  trotta  %  ' 
Nop  può  il  milero  ufcir  »  che  Aima  iiKrarco 
li  gire»  e  noaaver  dietro^la  frotta» 

'Kon  èr  'd  fuoftudio  nèin  Matteojnè  in  Msltq^ 
Ma  fpecula  e  contempla  a  far  la  fpefa 
Si  5  cne'l  troppo  tirar  non  {pezzi  l'arco* 

P'ufBci»  di  Badie»  di  ricca  chiefa 
Forfè addaggiato  alcun  vive  giocondo» 
Che  nèiaSallàt  nè  il  tinel  gli  pefa^. 

A  che'I  difio  d'alzarfi  il  tiene  al  fondo.». 
Già  il  fuo  grado  gli  piacer  ea  qcielloafpir^ 
Che  dal  Sommo  Pontefice  è  il  fecondo . 

Gmngne  a  quelPanco  »  e  la  voglia  anco  il  tirm 
A  l'alta  fedia ,  che  d'aver  bramata 
Tanto >  indarno  ti  H'mco     macsxvc^  ^ 
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Che  fia  s'avrà  la  cattedra  beata? 
Tofto  vorrà  fuoi  6gli  »  e  fuoi  nipoti 
Levar  da  fa  civit  vita  privata  . 

Non  penfaràd'  Achivit  o  Epirotl 
Dar  lor  dominio^  non  avrà  jifcgno 
Ne  la  Morea  >  o  ne  PArta  &r  difpoti . 

Non  cacciarne  Ottomanper  dar  h>rregoO) 
Ove  da  tutta  Europa  avria  foccorfb , 
E  faria  del^fuo  ufficio i  ufficio  degno. 

Ma  fpezzar  la  Colonna  >  efpegiìer  T  Orfo 
Per  torgli  Paleftina  y  e  Tagliacozzo  > 
E  dargli  a  fuoi$  farà  il  primo  diicorfo. 

E  qual  (rrozsato,  e  quat  co)  capo  mozzo  y. 
A  ìà  Marca  falciando  »  e  a  la  Romagna» 
Trionferà  del  Criftian  fangue  fbzzo- 

Darà  l'Italia  in  preda  a  Francia  >  a  Spagna  > 
Che  (òzzppra  voltandola  >  una  parte  ^ 
Ai  fuo  baftarJo  fangue  ne  rimagna 

Di  fcomuniche  empir  quinci  te  carte > 
E  quindi  efler  miniftre  (ì  vedranno- 

^  X^indulgenzie plenarie  al  fiero  Marte» 

Sifl  Svizzero  condurre  >  o  T  Akmanoo 
Si  diè  bifbgna  ritrovar!  nummi  ^  . 
E  tutto  ai  fervitor  ne  vie»  it  danno. 

Ho  fcmpre  intefo ,  e  Tempre  chiaro  fummi> 
Ch^Argento  y  che  lor        non  han  mai 
Vefcovi>  Cardinali  >  e  Pàftor  fummi  . 

Sia  ftolto  >  indotto  j  vii ,  da  peggio  ailai  ; 
Farà  quel  ch'egli  vuol  fé  pofto  infieme  > 
Avrà  teforo  j  e  chi  bajar  vuoi ,  bai  . 

Perciò  gli  avanzi  le  miferie  eftreme 
Fanfi  di  che  la  raifera  {amigliai 
Vive  affamata ,  e  grida  in  damo^  e  fremc*^ 

Quanto  é  pià  ricco,  tanto  pilli  ailottiglia 
La  fpcfa ,  che  i  tre  <\uatti  fi  delibrà 
Por  da  canto  di  ciò  ^  cVi^Vwi^  v^^-a.^ 
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Del  r  otto  oncìe  per  bocca  >  a  mezza  libra  , 
Si  vien  di  carne  ,  e  al  pan ,  di  cui  la  veccia  ) 
Naca  con  lui ,  né  il  loglio  fuor  ù  cribra  • 

Come  la  carne  >  e'I  pan  y  cosi  la  fèccia 
Del  vìn  fi  dà  »  c*bà  Ceco  una  puntura  » 
Che  più  mortai  non  l'ha  fpicdO)  né  freccia* 

O  eh' egli  fila>  e  moffra  la  paura 
Ch'  ebbea  dar  volta  di  fiaccarli  il  collo  > 
Si ,  che  men  mal  faria  ber  T  acqua  pura  * 

Se  la  bacchetta  per  levar  fatollo 
LafciaiTe  il  carellan,  mìdarei  cheto  » 
Se  ben  nongufta  mai  Vite!  nè  Pollo. 

Quefto  dirai  può  un  fervitor  difcrcto 
Patir,chequando  un  MòCgnor  fuo  accrefcCf 
Accrefceanch'egti»  e  n*ha  di  viver  lieto 

Ma  tal  (peranza  a  molti  ncMi  rielce  » 
Che  per  dar  luogo  a  la  femiglia  nuova  > 
Più  d'un  vecchio  d*  ufficio,  ed*onorefcc^ 

Camericr,  Scalco ,  e  Secretano  truova 
II  Signor  degni  al  grado;e  n'hai  buon  pattpt 
Che  dal  (ervrzio  fuo  non  ti  rimuova  • 

Quanto  ben  difleil  Mulatier  quel  tratto» 
Che  tornando  dal  bofco ,  ebbe  la  fera 
Nuova»  che'l fuo padron  Papa  era  fatto • 

Che  per  me  lleffc  Cardinal  meglio  era  : 
Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  duo  Muli  » 
Or  n*  avrò  tre  :  chi  più  di  me  nefpera  . 

Compri  pur  quanto  io-  n  ho  d' aver  dua  giuli  » 


C  ^ 
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SATIRA  TERZA: 

SffUjjca  pure  in  dannare  lafervitù  delle  cor* 
ti:  dao(&  delie  proroefTe  a  lui  dal  Ponte- 
fice non  ofTervate  :  diniofira  le  cagioni  deU 
le  malagevolezze ,  che  fi  trovano  in  otte«^ 
nere  i  benefici  ;  ed  in  ultimo  danna  Tavari- 
zia  »  e  la  malvagità  deCortegiani . 

Poi  1  che  Annibal  intendere  vuoi ,  come 
La  fo  col  Duca  Alfonfo  ,  e  s*io  mi  feiKO» 
Più  grave  o  men  de  le  mutate  lomcs. 
Perchè  $*^anco  diqueftomi  lamento  i 
Tu  mi  dirai  ^  c*  ho  il  gyidarefco  rotto , 
E,  ch*io  fon  di: natura  un  ronxon  lento; 
Senza  molto  penfar  dirò  dibotto,. 
Che  un  pefò  e  Paltro  ugualmente  mi  fpiacf» 
E  farla  naegUo  a  neffun  cflcr  fotto . 
Dimmi,  or  ,  c'ho  rotto  il  doffb,  e  fe*^l  ti  piace» 
Dimmi)  ch'io  fia  una  rczza,e  dimn^i  peggio^ 
In  fomma  effcr  no0  sò  ,  fe  non  verace  : 
Che,  s^almio  gcnitor,  toftocb* a  Reggio. 
Daria  mi  partorì  «  £ceva  il  giuoco , 
Che  fe  Saturno  al  fuo  ne  V  atto  féggio  • 
Si  che  di  me  (òl  foiTè  quefto  poco 

Nef  qual  dieci  tra  i  frati ,  e  le  Sirocchicj; 
E*  bifognato,  che  tutti  abbian  loco  . 
.  La  pazzia  non  avrei  de  le  ranocchie 
\     Fatta  giammai ,  d*ir  procacciando,  acuì 
'     Scoprirmi  il  capo ,  e  piegar  le  ginocchie  . 
\i  Ma  poi  ,  che  figliuol  unico  non  fui  i 
[i     Nè  mai  fu  troppo  a  miei  Mercurio  amico  f 
[j     E  viver  fon  sforzato  a  fpcfe  altrui  5 
f^'c $1X9^0%    appretto  V\^vxc;xm\  tì\»xx\ccì  v 


SATIRE.  6it 
Che  andar  a  quefto^e  a  quel  de  T  umll  vol^e 
Accattandomi  il  pan  come  mendico  . 

Sò  ben  9  che  dal  parer  de  i  più  mi  tolgo  : 
Lo  dar  in  corte  (limano  graiodezza  ; 
Iq  pel  contrario  a  fervitii  rivolgo  ^ 

Stiaci  volcnticr  dunque  chi  l' apprezza  ^ 
Fuorn'ufcirò  ben* io >  s*un  di  ilfigliuol^k 
Di  Maria  vorrà  ufarmi^ gentilezza. 

Non  fi  adatta  una  fella  »  o  un  bafto  fola 

AdognidolTo:  ad  un  parqhe  noiiPakbia> 
A  l'altro  ftringe ,  e  preme,  e  gli  dà  duolo» 

Mal  può  durar  il  Rougnuolo  ia  gabbia  : 
Più  vi  ftà'l  Cardellino ,  e  piii  U  FaneUo  ; 
La  rondine  in.  un.  di  vi  miior  di  rabbia  . 

Chi  braiua  onor  difproni,  o  di  C.apcllo> 
Serva  Re ,  Duca  >  Cardinale  >o  Papa  ). 
lo  lìdi  che  poco  curo }  eque(lo>  equelloi* 

Jn  cafa  mia  mi  fa  meglio  una  rapa  > 
Ch'  io  cuoco  j  e  cotta  s'un  (lecco  l'inforco  > 
E  mondo  ,  e  fpargo  poi  di  aceto ,  e  fapa . 

Che  a  r  a.Itrui  menfa  Tordo  >  Starna  )  o  Parco* 
Selvaggio:  e  cosi  {otto  una  vii  colere  ^ 
Coofti;  di  feta  ,  o  d' oro  beo  mi  corca. 

E  più  mi  piace  di  pofar  le  poltre 

Membra  ,  che  di  vantarle  9  che  a  gli  Scithì 
Sina  (late ,  a  gl'Indi  >a  gli  Etiopi,,  ed  oltrc^l 

De  gli  uomini  foa  varj  gli  appetiti. 
A  chi  piace  la  chierca  ;  a  chi  la  fpada 
A  chi  la  patria,,  aciugli  drani  liti. 

Chi  vuol  andar  a  torno,a  torno  vada.>  (  gnai 
Vegga  Inghilterra,  Ungheria,Fracia^e  Sp*- 
A  me  piace  abitar  la  mia  coatrada- 

Vifto  fio  Tofcana,  Lombardia,  Romagna: 
Qticl  Monte  che  divide,  e  quel  che  ferra 
Italia^  e  un  nure,  e  l'altro,  che  la  bagna . 

Quefto  Qubafta   il  rqfto  dtt  U  twv 
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Secondo  le  fatiche»  a  li  famigl!} 
Che  meco  in  opra  a  far  il  pozzo  no  mefli  » 

Poi  fu  ciafcuna  bettia  fi  condgli  ;  . 
Che  di  quelle  che  a  perderle  è  più  danDa> 
Innanzi  a  l'aHre  la  cura  fi  pigli» 

Con  quefla  legge  un  dopo  T  altro  vaana» 
A  bere  :  per  non  efler  i  fezzai  > 
Tutciivigrandiilormeriti  fanno. 

Quefto  una  Gaza  »  che       amata  aflai 
ì  u  dal  padrone»  ed  in  delizie  avuta > 
Vedendo  «  ed  afcolcanda»  gridò  guai. 

Io  non  gli  fon  parente  »  nò  venuta 
A  far  il  pozzo,  nè  di  più  guadagno 
Gli  fon  per  cflTcr  mii  »  eh*  io  gli  fia  futa 

Veggio-,  che  dietro  agli  altri  mi  rimagno.. 
Morrò  di  fete ,  quando  non  procacci 
T5i  trovar  per  mio  fcampo  altro  rlgagno . 

Gugin  con  quefto  efempio  vò  chefpacci 
Quei,  che  credon  ,  che'I  Papa  porre innantt 
,      Mi  debba  a  Neri>a  Vanni,a  Lotti,e  a  Bacci . 

I  nipoti ,  e  i.  parenti ,  che  fon  tanti 
Prinu  hanno  a  ber  ;  poi  quei ,  che  Pajutar# 
A  veftirìì  il  più  bel  di  tutti  i  manti  . 

Bevuto,  c*abbian  quefti ,  gli  fi-^  caro, 
Chebeanoquei ,  che  centra  ilSoderinO' 
Per  tornarlo  in  Firenze  fi  lev^iro . 

L.'un  dice  «  io  (ui  con  Pietro  in  Cafentino 
E  d'efler  prefo   e  morto  a  rifco  venni  : 
Io  gli  predai  denar,  grida  Brandino, 
.  Dice  un'  al'tror  a  mia  fpcfe  il  frate  tenni 

Un'anno, e  lorimcfri  in  vefte,ein  arme»; 
'\    Di  Cavallo ,  ed*  Argento  glifovenni  : 
.  Se  fin,y  che  tutti  beano afperto  a  trarrne 
!  Ij        volbflktà  di  bere  ;  o  me  di  fete  » 
i  il   O  fecco  il  pozzo  d'acqua  veder  parrae  - 
'  ^Meglio  è  ftat  ttc.  Va  C^Vitai  v 
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Che  provar,  s'egli  è  ver,chc  qualunque  erge 
Fortuna  in  alto  il  tuffa  prima  in  Lete  • 

Ma  fia  ver ,  fe  ben  gli  altri  vi  fomnaerge  » 
Che  coftui  fol  non  accoftafPe  al  rivo  ^ 
Chcdelpaflato  ogni  memoria  aderge. 

Teftimoniofon'io  di  quel,  ch'io  ferivo. 
Ch'io  non  l' ho  ritrovato ,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Piegofli  a  me  da  la  beata  fede  : 
La  mano  9  e  poi  le  gote  ambe  mi  prefe» 
E  '1  fanto  bacio  in  amendue  mi  diede* 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortefe 
Mi  fu  ,  de  laqual  ora  il  mloBibiena 
Efpedito  m'ha  il  refto  a  lemiefpefe. 

Indi  col  feno ,  e  con  la  falda  piena 
Difpeme;  ma  dì  pioggia,  molle ,  c  brutc# 
La  notte  andai  fin  al  Montone  a  cena  • 

Or  fia  vero ,  che'l  Papa  attenga  a  tutto . 
Ciò  che  già  oiièrfe,  e  voglia  di  quel  fenie , 
^  Che  già  tant'anni  fparii,  or  darmi  il  frutto  • 

Sia  ver  che  tante  mitre  ,  e  diadcme 
Mi  doni,  quante  Giona  diCapella 
A  laMefla  Papal  non  vede  infieme: 

Sia  ver,  che  d'oro  m' empia  lafcarfella 
£  le  maniche ,  e'I  grembo ,  e  fe  non  bafta  > 
M' empia  la  gola,  il  ventre  ,  e  le  budella  • 

Sarà  perquedo)  piena  quella  vafta 
Ingordigia  di  aver  ?  rimarrà  fazia 
Per  ciò  la  fitibonda  mia  Ceraia? 

Dal  Marocco,  al  Catai)  dal  Nilo ,  in  Dazu 
Non  che  a  Roma  n'andrò,  fedi  potervi 
Saziar^  i  defiderj  impetro  grazia  . 

Ma,  quando  Cardinale,  o  de  li  fervi 
Io  fj^  U  gran  fervo ,  e  non  ritrovino  anca 
Termine  i  dcfiderj  miei  protervi . 

In  eh'  util  mi  rifalta  affermi  fiwca 
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In  falir  tanti  gradi?  nrjcglio  fora  T 
Starmi  in  ripoto,  c  aftaticarnnr  manco*  C 

Nel  tempo  T  eh*  era  nuovo  il  mondo  ancora  >  M 
Ecbeinefperta  era  la  gente  prima  i 
E  non  er.;n  le  aftuziei  chiefon^ora; 

A  piè  d'un' alto  monte  y  la  cui  cima 
Parca  toccartc  il  cielo  ,  un  popol ,  quale 
Non  sò  raoftrar ,  vivca  ne  la  valle  ima  ; 

Che  pià  volte  oflervando  la  inequale 
Luna^or  co  corna^or  réza,or  piena >or  (cerna 
Girar  il  Cielo  al  corfb  naturale  » 

E  credendo  poter  da  la  fuprema 
Parte  del  monte  giungervi  e  vederla 
Come  (i  accrefca  t  e  come  in  fe  (i  prema  ; 

Chi  con  canefiro  >  e  chi  con  facce  per  la 
Montagna  y  cominciar  correr  in  sù  > 
Ingordi  tutti  a  gara  di  vederla  • 

Vedendo  poi  non  effer  giunti  pi& 
Vicini  a  lei  cadeano  a  terra  lafli» 
Bramando  in  van  d' cffet  rimafi  gl&  • 

Quei  eh*  alti  Ji  veJean  da  i  poggi  baffi» 
Credendo  che  toccaflero  la  Luna  9 
Dietro  venian  con  frettolofi  paffi  • 

Quedo  monte  è  la  ruota  di  Fortuna  > 
Ne  la  cui  cima  il  volgo  ignaro»  penfa  > 
•Ch'ogni  quiete  fia ,  nè  ve  n*  è  alcuna  • 

Se  ne  1*  ouor  contento  >  o  ne  la  immenfa 
Ricchezza  fi  trovafle,  i*  loderei 
Noi  aver ,  fe  non  qui ,  la  voglia  intenfi . 

Ma  fe  vediamo  i  Papi ,  e  i  Re ,  che  Dei^ 
Stimiamo  in  terra,  ftar  fempre  in  travaglio> 
Che  fia  contento  in  lor ,  dir  non  potrei  -  ' 

Se  di  ricchezze  al  Turco  >  e  s'io  m' agguaglio 
Di  dignitade  al  Papa  ,  ed  ancor  brami  ^ 
Salir  più  in  alto  y  e  mal  me  ne  prevagllo  ; 

Cbiavcuevolcèbcn ,  cb^QtAvtc^^  ^tr^mi 
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Di  non  patire  a  la  vitadifagio» 

Che  più  di  quaco  ho  al  mòdo^é  ragi6  ch'itami» 

^a»  Te  l' uomo é si  ricca ^  cheSa  adagia 
Dì  quel  i  che  dà  Natura  )  contentarfe 
Dovria;  fefrenpone  al dcfir malvagio; 

Che  non  digiuni ,  quando  vorrla  trarfe 
L' ingorda  fame  >  ed  abbia  fuoco  e  retto  > 
Se  dal  freddo  9  e  dal  Sol  vuol  ripararfe  : 

Negli  convengaandareapièy  fe affretto 
£  di  mutar  paefe  >  ed  abbia  in  caia 
Chi  la  menia  apparecchi»  e  acconci  il  letto  • 

€hi  itjÌ  può  ààfè  i  o  mezza  9  o  tutta  rafa 
La  teda  piùdiquefto?  ci  è  mìfura 
Di  quanto  puon  capir  tutte  le  vafa . 

Convenevole  è  ancor  >  che  s'abbia  cura 
Del'  onor  fuo  ;  ma  tal  9  che  non  divenga 
Ambizione)  e  pafl>  ogni  mifura» 

Il  veroonorC)  è,  ch'uom  da  ben  titengs 
Cfafcuno>  echetufia  :  che  non  eflendof 
Forza  è)  che  fa  bugia  tofh>  fi  fpenga; 

Che  Cavaliere ,  oGonte*)  o  Reverendo 
Il  popolo ,  ti  chiami  )  io  non  t'  onoro  9 
Se  meglio  in  te,che  il  titor>non  comiprendo» 

Che  gloria  t*è  vcftir  difeta>  e  d*oro; 
£  quando  in  piazza  appari  »  o  ne  la  ChieU 
Ti  fi  lievi  il  capuccio  il  popò! foro? 

Poi  dica  dietro  ;  ecco  chi  diede  prefa 
Per  danari  a  Francefi  porta  Giove  9 
Che  'i  fuo  Signor  gli  avea  data  in  difefa 

Quante  collane  y  quante  cappe  nuove 
Per  dignità  fi  comprano»  che  fono 
Pubblici  vift»pcri  in  Roma»  e  altrove  ? 

Veftir  di^omagnuoloi  edeflcr  buono  > 
lomicfontento;  ed  a  chi  vuol  con  macchia 
Diceria»  Poro  eia  feta  dono. 

Diverio  al  mio  parer  il  Bomba  gracchia  v 


Ilo  SATIRE. 

£  dice  ,  abb'  io  pur  roba  ,  e  fia  l'acquIRo 
O  venuto  pel  daao  »  o  per  la  macchia  : 

Sempre  ricchezze  riverir  ho  vifto 
Più  che  virtù  :  poco  il  mal  dir  mi  noce» 
Seriniega  anco>  e  fc  bcdeminia  Crifto; 

Pian  piano  Bomba  ^  non  alzar  la  voce  t 
Biademman  Crifto  gli  uomini  ribaldi 
Peggior  di  quei  )  che  lo  chiavaro  in  croce» 

Ma  ben  gli  onefti  >  e  i  buoni  dicon  mal  di 
Te»  e  dicon  ver,  che  carte  falfe  «e  dadi» 
Ti  danno  i  beni  c*  hai  mobili  >  e  (aldi. 

Etudai  ior  da  dirlo,  p«rcbè  radi 
Più  di  te  in  quefta  terra  (Iracciau  tele 
oro ,  e  broccati ,  e  velluti ,  e  zendadi* 

Quel%  che  dcvrefte  afcondere ,  rivele 
A  furti  tuoi ,  che  dar  devrian  di  piatto; 
Per me^moftrarli  allumi  le  candele. 

E  dai  materia  eh'  ogni  favio  »  e  uaatta 
Intender  vuol ,  come  Ville ,  e  Palazi^ 
Dentro,  e  di  fuor  in  si  pochi  anni  hai  fattoi 

E  come  cosi  vedi ,  e  cosi  fguazzi  ; 
Erifponderèforza  >  che  a  te  èavvifo 
^fler  grand  Wmo ,  e  di  dentro  ne  guazzi* 

Pur  che  non  fe  lo  veggia  dire  in  vifo  , 
Nonftimail  Bornochefiabiafmo»  s^oic 
Mormorar  dietro ,  ch'abbia  il  frate  uccifo* 

Se  ben  è  (lato  in  bando  un  pezzo  >  or  gode 
L' ereditate  in  pace  •  e  chi  gli  agogna 
Mal,  freme  in  damo ,  e  indarno  (e  ne  rode» 

Queir  alerò  va  fe  (te(ro  a  porre  in  gogna 
Facendofi  veder  con  quella  aguzza 
Mitra ,  ncquiftata  con  tanta  vergogna  % 

Non  avendo  più  pel  d' una  Cucuzza  > 
Ha  maritato  con  brutti  fervi gi 
La  dignitatt,  e  M  titolo  che  puzza 

A  gli  fpirti  celcftì  ^  wtlvvv  >  ^  5Cv%\ . 
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Per  certo  governo  datogli  dal  Duca  9  dimo^ 
lira  quanto  egli  fofle  mai'  atto  ad  altro 
efercizio  $  ciie  a  quel  delie  Mufe  ;  e  che  l* 
eifer  innamorato  è  il  pià  attroce  vizio  in 
cui  pofla  incorrer  1'  uomo  • 

IL  venteCmo  giorno  di  Fcbrajo 
Chiude  oggi  l*anno  )  che  da  quefti  monti  j 
Che  danno  aTofchi  il  vento  di  Rovajo» 
Qui)  fcefì»  dove  da  diverti  fonti 
Con  eterno  romor  confondon  i*  acque 
La  Turrita  colSerchio  fra  duo  ponti. 
Per  cuftodir ,  come  al  Signor  mio  piacque  • 
gregge  Garfagnin,  che  a  lui  ricorlo 
Ebbe  tofto  $  eh'  a  Roma  il  Leon  giacque* 
Che  f paventato ,  e  meiTo  in  fuga  )  e  morfo 
L'aveva  dianzi ,  e  V  aria  mal  condotto  > 
Se  non  venia  dal  ciel  gii  fio  foccorfo- 
£  quefto  intanto  tempo  è  il  primo  motto» 
Ch'io  fo  a  le  Dee ,  che  guardano  la  pianta  % 
De  le  cui  fronde  io  fui  già  cosi  giotto  • 
La  novità  del  loco  è  fiata  tanta» 
C'ho  fatto»  come  Angel ,  che  muta  gabbia  » 
Che  molti  giorni  re(la>  che  non  canta- 
Sigifmondo  cugin ,  che  taciuto  abbia 
Non  ti  maravigliar,  ma meraiviglia 
Abbi ,  che  morto  io  non  Ila  ormai  di  rabbia  • 
Vedendomi  lontan  cento»  e  più  miglia, 
E  m'abbian  monti ,  e  fiumi ,  e  felve  efclufo 
Da  chi  cien  del  mio  cor  fcV3i\^\ii\^va.  % 
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Con  altre  caufe  >  e  più  degne  mi  (cufo  ' 
Con  gli  altri  amici  (adirti  il  ver  )  mate^ 
Liberamente  il  mìo  peccato  accufo* 

Altri ,  a  chi  Io  dicefli  un^  occhio  bieco 
Mi  volgerebbe  adoflb  y  e  un  mufb  firetto: 
Guata  pococerveU  poi  dirla  ieco. 

Degno  uom  da  chi  efler  échha  un  pope!  retCD< 
Uom  che  poco  loncan  da  cinquanta  anni 
Vaneggi  ne  i  penfier  di  giovinetto. 

£  direbbe  il  vangel  di  San  Giovanni 

HCfae  fé  ben  erro  »  pur  non  fon  sì  lofco , 
Gtiè*l  mio error  noM  conofca^e  ch^io  no'I  dafii< 

Ma  che  giova>    io  il  danno9  e  s'io'l  conofco? 
Se  noM  ci  pollo  riparar  ?  nè  trovi 
Rimedio  alcun  9  che  fpeoga  quefto  cofco? 

Tu  forte  »  e  faggio  9  che  a  tua  pofta  muovi 

Suedi  affetti  da  te  >  cbeinuomnafceodoi 
'atura  affige  con  sì  faldi  chiovi  • 
Fifle  in  me  quefto  >  e  forfè  non  si  orrendo» 
Come  in  alcun  y  c'  ha  di  me  tanta  cura  9 
Che  non  può  tolerar,  ch^  io  non  mi  emendo: 
£  fa  )  come  io  sò  alcun ,  che  dice  e  giura  » 
Che  ouello  e  quello  è  Bacco ,  e  quanto  lungo 
Sia  li  Cimer  del  fuo  capo  non  mifura* 
Io  non  uccido  «  io  non  percuoto   o  pungo  ; 
Io  non  dò  noja  altrui  fe  ben  mi  dolgo  ; 
Che  da  chi  meco  èfempreiomi  dilungo: 
Perciò  non  dico )  nè  a  difender  tolgo  » 
Che  non  fia  hllo  il  mio  ;  ma  non  si  grave j% 
Che  di  via  più  non  mi  perdoni  il  volgo  • 
Con  minor  acqua  il  volgo  9  non  che  lave 
Maggior  macchia  di  (jueda  y  ma  foveote 
AI  vizio  titol  di  virtù  dato  have  • 
Ermilian  si  del  denajo  ardente  > 
Come  d' aleiTo  il  Gian&è  ^  che  Io  brama 
Ogn'  ora  >  in ogivWoco  %  ì?l^v^\  %^xix^  \ 
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amico  )  né  fratel  >  nè  fé  fteflp  ama  > 
Uomo  d'  ìndu(lria,uomodl  grande  ingegnoi 


Gonfia  Rinierì ,  ed  ha  il  Tuo  grado  a  fdegno  ^ 
Eflcr  glipartiuel,  che  non  è  più  innanzi» 
(Che  in  tre  falci  ir  n8  Può)fi  mette  il  fegno* 
Nqq  vuol  che  in  bea  veftir  altro  V  avanzi  9 
Spenditor*»  Scalco >  Falconiere)  Cuoco f 
Vuol  chi  lo  fcalzi ,  e  chi  li  tagli  innanzi 
Oggi  uno  «  e  d iman  vende  un'altro  loco 
Quel^che  in  molt'ani  acquifiar^li  aviie^B 
Getta  a  man  piene ,  e  non  a  poco  »  a  goé|3'i 
Ccilui  non  è  chi  morda  j  o  che  gVi  latri  1  '4 
Ma  liberal ,  magnanimo  fi  noma 
Fra  i  volgari  giudicj  ofcuri ,  ed  atri  • 
Solonio  di  &cende  sì  gran  foma 
Tolle  a  portar ,  che  ne  fariàf^ià  morta 
Il  più  forte  fomier ,  che  vada  aB^ooia  • 
ITu^l  vedi  in  Banchi,  a  la  Dogana,  al  Porto  > 
In  camera  A  pofiolica  t  in  Camello  « 
Da  ù  potè  a  l'altro  a  u  volger  d'occhi  forco* 
Si  filila  notte  )  e  di  fempre  il  cervello 

Come  al  Papa  ogn'  or  dia  frefchi  guadagni  $ 
Con  dazj  nuovi ,  e  mult«  »  e  con  balzello  • 
Code  fargli  faper  9  che  fe  ne  lagni , 
E  dica  ogn'un ,  che  a  V  ucil  del  padrone 
Non  riguardi  parenti  »  nè  compagni . 
Il  popol  l'odia f  ed  lia  d'odiar  ragione f 
Se  d'ogni  mal  j  che  la  città  flagella  9 
Gli  è  ver ,  ch'egli  fia  il  cap  e  la  cagione  • 
E  pur  grande»  e  magnifico  s' appella  t 
Né  fenza  prima  di  fcopriru  il  capo» 
Il  nobile ,  o'I  plebeo  mai  gli  (avella . 
Laurin  fife  de  la  fua  patria  capo. 
Ed  in  privato  il  pubblico  converte , 
Tre  ne  confina  )  a  fei  ne  ta^VvailV  ca.^  v 


Di 


di  gran  valor  fi  chiama» 
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Comincia  Volpe  >  ed  indi  a  forze  aperto 
Efce  Leon ,  poi  eh*  al  popol  (àputo 
Con  licenze»  condoni,  e  con  offerte; 
Cr  iniqui  alzando»  e  deprinpendo  in  tutto  1 
I  buoni;  acquiftà  titolo  di  faggio , 
Di  furti  9  ftupri,  ed*omicidj  brucco. 
Così  dà  onore  a  chi  dovrebbe  oltraggioi 
Nè  si  da  Colpa  a  colpa  fcerner  l'orìx) 
^j?iudicio>a  cui  non  moftra  il  Sol  mai  ragsioi 
'JDBDa  il  corbo  cigno  )  e  il  cigno  corbo» 

sjBt' (tntiffé  ch'ioamaflì»  faria  un  vifoj 
■  mordcflc  allora  allora  un  forbo  • 

'^vScaogn'uU)  come  vuole,  efiagli  avvlfo 
Quei  che  gli  pare  :  infomma  ti  confeflòi 
Che  qui  perduto  ho  il  catOjil  giuoco^e  il  rìfoi 
Quefta  è  la  prima  )  ma  molt*altre  appreffo  > 
Emolt*  altre  ragion  poflb  allegarte, 
Che  da  le  Dee  m*  ha  tolto  di  Permelfo» 
Già  mi  fur  dolci  invici  a  empir  le  carte 

I  luoghi  ameni ,  di  che  il  noftroReggioi 

II  natio  nido  mio  n'ha  la  fua  parte • 
li  tuo  Mnurizian  fempre  vagheggio  > 

La  bella  ftanza ,  e  '1  Rodano  vicino 
Da  le  Najade  amato  ombrofo  feggio  • 

Il  lucido  vivajo,  onde  il  giardino 
Si  cinge  intorno  il  ùfiico  rio  che  corre» 
Rigando  Terbe»  ove  poi  fa  il  Molino. 

Non  mi  fi  po  de  la  memoria  torre 
Le  vigne,  e  i  folchi  del  fecondo  JacO) 
La  valle  e'I  colle  «  e  la  ben  pofla  torre . 

Cercando  or  quefto>edor  quel  loco  opaco  « 
Quivi  in  più  d'una  linguale  in  piti  d'un  (lile 
Rivi  traea  fin  dal  Gorgoneo  Laco  • 

Erano  allora  gli  anni  miei  fra  Aprile 
£  Maggio  belli  9  ch'or  l'Ottobre  dietro 
Si  Jafciano  %  c  noa  p^3Lt\-^3^^VvQ  ^  ^'5k^<lUc  » 
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Ma  ni  d' Afera  notrlan  ,  nè  di  Llbctro 
Le  amene  valli  fcnza  il  cor  fercno 
Far  da  me  ufcir  gioconda  rima  j  o  metro . 

Dove  altro  albergo  era  di  quefto  meno 
Conveniente  a  i  facri  ftudii>  voto^ 
D'ogni  giocondità ,  d*  ogni  orror  pieno  ? 

La  nuda  piana  tr^  V  aurora  e'I  noto , 
Da  l'altre  parti  il  giogo  mi  circonda» 
Che  fa  d'un  pellegrin  la  gloria  noto; 

Queft'è  una  falda  j  ov* abito  ^  profonda»^ 
D'onde  non  muovo  i  piè  fenza  falire^J^ 
Del  filvofo  Appennin  la  fiera  fponda.  ^ 

O  darmi  in  rocca  i  o  voglia  a  Tarla  ufcir*^ 
Accufe  )  e  liti,  e  fempre  gridi afcolto » 
Furti ,  omicidii  9  odo  vendette  1  ed  ire  . 

S],  ch'or  con  chiaro  >  or  con  turbato  volta 
Convien  ch'alcuno  prieghi ,  alcun  minacci 
/Altri  condanni,  ed  altri  mandi  aflblto  ; 

Ch'ogni  di  feriva,  ed  empia  fogli,  efpaccf 
Al  Duca,  or  per  configlio,  orperajuto» 
E  che!  ladron,  c'ho  d'ogn' intorno  fcacci  • 

Dei  faper  la  licenzia  9  in  eh' è  venuto 
Quefto  paefe ,  poi  che  la  Pantera , 
Indi  il  Leon  l'ha  fra  gli  artigli  avuto  • 

Qui  vanno  gli  aflaflìni  in  sì  gran  fchiera  » 
che  un'  altra,  che  per  prendergli  ci  è  ppfta  » . 
Non  ofa  trar  dal  facco  la  bandiera  • 

Saggio  chi  dal  caftel  poco  fi  fcofta  9 
Ben  ferivo  a  chi  più  tocca ,  ma  non  toma 
Secondo  ch'io  vorrei  9  mai  là  rifpofla  : 

Ogni  terra  in  fe  ftefla  alza  le  corna: 
Che  fono  ottantatre  tutte  partite 
De  la  fedizion  che  ci  foggiorna 

Vedi  or  9  fe  Apollo  quando  io  ce  lo  invite» 
Vorrà  venir,  lafciando  Delfo,  e  Cinto  ^ 
In  qucfte  grotte  a  fcntir  (cta^^t^  - 
Ari 0/0  .  D  4  Xl^Tv- 
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Dimandar  mi  potrefti  chi  m*  ha  fplnto 
Da  i  dolci  ftudj^  e  e  mpagnia  si  cara  i 
la  quefto  rincrefcevol  labirinto  ? 

Tu  dei  fap^r,  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu  ;  ch'io  folea  ftar  contento 
De  loftipendioj  che  traea  in  Ferrara. 

Ma  non  fai  forfè  ;  come  ufcì  poi  lento 
Succedendo  la  guerra  5  e  come  volfe 
li  Duca  che  reftafle  in  tutto  fpento. 

Fin  che  quella  durò)  non  me  ne  dolfe  ; 
Mi  dolfe  di  veder  che  poi  la  mano 
Chiufa  reftò  ,  ch*ogni  timor  fi  fciolfc. 

Tanto  pi&  che  l'ufficio  di  Melano  $ 
Poi  che  le  les^gi  ivi  tacean  fra  1'  armi) 
Bramar  gli  afflitti  fuoi  mi  £iceainvaoo. 

JLicorfi  al  Du/ca ,  o  voi  Signor  levarmi 
Dovete  di  bifogno)  onoa  v'  increfcai 
Ch'io  vada  altra  paftura  a  procacciarmi  • 

C|rafagQÌni  in  quel  tempo ,  eiTendo  frefca 
La  lor  revoluzion  che  fpinco  fuori 
Avean  Marzocco  a  procacciar  d'altr'cfca» 

Con  lettere  frequenti  >  e  ambafciatori 
Replicavano  al  Duca  >  e  facean  fretta 
D'aver  lor  capi 9  e  loro  uiati  onori. 

Fu  di  me  &tta  uùa  improvifa  elletta  » 
O  £>rfe  perché  il  termine  era  breve 
Di  configliar  chi  pel  miglior  fi  metta* 

O  pur  fu  appreflb  il  mio  Signor  più  leve 
JI  bifogno  de'  fudditi>  che'l  mio> 
Di  ch'obbligo  gli  ho  quanto  fc  gli  deve. 

Obbligo  gli  ho  del  buon  voler  più  3  eh'  it 
Mi  contenti  del  dono  9  il  qual  è  grande» 
Ma  non  molto  conforme  al  mio  defio  • 

Or  fe  di  me  a  quell'uomini  dimande) 
Potrian  dir,  che  bifogno  era  di  afprezza 
Noa  di  cUmei^Ua  l' o^^re  lor  nefande . 
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^ome  né  in  me  >  così  nè  conteotezsa 

forfè  in  lor,  io  per  me  fon  quel  Gallo  s 
Che  la  gemma  ha  trovata)  e  non  Tapprezza* 

lon  come  il  Veneziano  >  a  cui  il  cavallo 
Di  Mauritania  in  eccèllenzia  buono 
Donato  fu  dal  Re  di  Portogallo; 

l  qual  per  aggradire  il  real  dono» 
Non  difcernendo  ,  che  mifticr  diwfi^ 
Volger  temoni  )  e  regger  briglie  fonò  ; 

>opra  vi  falfe»  e  cominciò  a  tenerfi 
Con  mani  al  legno ,  e  co'fproni  a  la  pancia  : 
Non  vò  (feco  dicea)  che  tu  mi  verfi. 

Sente  il  Cavallo  pungerli ,  e  fi  lancia  « 

I  bu6  nocchier  più  allora  premei  firioge 
Lo  fprone al  fianco  aguzzo  più  che  lancia* 

E  di  fangue  la  bocca  ^  e'I  fren  gli  tinge» 
Non  fa  il  cavallo  a  chi  ubbidir  o  a  quefto  » 
Che'l  torna  indietro ,  o  a  quel  cbe  Turta  e 

Pur  fe  ne  sbriga  in  pochi  falti  prefto  ;  ^fpiagé 
Rimane  in  terra  il  Cavalier  col  ^anco. 
Con  la  f pai  la»  ecoM  capo  rotto,  e  pedo; 

Tuttodì  polve 9  e  di  paura  bianco 
Si  levò  al  fin  dal  Re  mal  fatis'fatCo» 
E  lungamente  poi  fe  ne  duotfe  anco  : 

Vleglio  avrebbe  egli ,  ed  io  meglio  avrei  fatt^ 
Egl'il  ben  del  cavallo  ;  io  del  paefe  i 
A  dir  o  Re  9  x>  fignor  non  ci  fon'atco» 

)ie  pur  a  un'altro  di  tal  don  vortefe* 


«al  SATIRE. 
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Ad  Annibétìi  MmUguxx§  . 

Dimoftra  ciTer  buona  cofa  il  maritar 
cevolmence  ei  fa  vedere  >  quanc 
Tol  fia  poter  confervar  la  moglie 

DA  tutti  gli  altri  amici  9  Annib; 
Fuor  che  da  tCiche  lei  per  pigi 
Mi  duol  che'l  celi  a  me  ^  che'l  é 
Forfè  me'l  celi  ,  perchè  a  le  tue 
Peofi ,  che  oppor  mi  debba  ;  come 
Non  l'avendo  tolta  ìo>  si  altri  Ij 
Se  penfi  di  me  quefto ,  tu  t' ingac 
Ben  che  fenza  io  ne  (ia  9  non  pej 
Se  Pietro  Tha  >  Martin  >  Polo  9  e 
Mi  duol  di  non  1| aver  9  e  me  nei 
Sopra  varii  accidenti  ,  che  lo  < 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  < 
Ala  fui  di  parer  fempre  :  e  cosi  de 
L'  ho  pià  volte  :  che  fenza  mogi 
Non  puote  uomo  in  bontade  efler 
Né  fenza  fi  può  (far  fenza  peccati 
Che  chi  non  ha  del  fuo  9  fuor  ac 
Mendicando  »  ^  rubandolo  i  sfb: 
£  chis'uU  a- beccar  de  l'altrui  ca 
Diventa  ghiotto»  ed  oggi  Tordo  9  c 
Diman  Fagiani  9  un'  altro  di  vuoi 
Non  fa  quel  che  fia  amor  9  non  fa  < 
La  caritade  :  e  quindi  avvicncb< 
Sono  si  ingorda ,  e  si  crudel  cai 
Che  Lupi  fieno  9  e  che  Afini  indifl 
MeM  dovrefte  fapec  dir  voi  da  1 
S«  f  là  il  ùuaQi  ikQTk  V\  xt.tk^^  1 
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Ma  Tcnza  cheM  dichi^tc ,  io  me  ne  arvcggio  > 
De  Poftinata  Modona>  non  parlo  1 
Che  tutto  cheftiaraalj  merta  ftar  peggio- 

Figliala  fe  la  vuoi;       fé  dei  farlo  « 
£  non  voler  come  il  Dottor  BuonleOf 
A  Teftrema  vecchiezza  prolungarlo . 

Quella  età  più  al  fervizio  di  Lieo, 
Che  di  Vener  convienfi  :  fi  dipinge 
Giovane  frefco,  e  non  vecchio  Imeneo. 

U  Vecchio  all'ora,  che'l  defir  lofpinges 
Di  fe  prefumes  efpera  far  gran  cofe» 
Si  fgannapoi,  che  al  paragon  fi  (Iringe. 

3^on  voglion  rimaner  però  le  fpofe 

Nel  dannofempre,  ci  è  mano  adjutricCa 
Che  fovvien  alle  pover  bifognofe . 

X,  fe  non  fofTe  ancor  pur  ogn'un  dice» 
Ch'egli  è  cosi  ;  non  pon  fìiggir  la  fama 
Più  che  del  ver ,  del  falfo  relatrice  j 

Xa  qual  patifce  mal  chi  l'onor  ama  > 
Ma  quefta  paflion  debole  è  nulla 
Verfo  un'  altra  maggior  fer  Giorio  chiaou* 
Pe?,gioè,  dice,  vederti  un  ne  la  culla > 
£  per  cafa  giocando  ir  duo  bambini, 
£  poco  prima  nata  una  fanciulla: 

Xd  eifer  di  fua  età  giunto  a'  confini  » 
E  non  aver ,  chi  dopo  fe  lor  moftri 
La  via  del  bene  :  e  non  le  fraudi ,  e  uncini . 

JPigliala)  e  non  far  come  alcuni  noilri 

.    Gentil'  uomini  &nno,  e  molti  fero, 

l  Ch'or  giaccio  per  le  chiefe,e  per  li  chioftri . 

IDi  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  penfiero 

.    Per  non  aver  figliuoli ,  che  ùr  pezzi 
Debbiam  di  quel ,  che  a  pena  batta  intero  : 

Quel ,  che  acerbi  non  fer ,  maturi  e  mezzi 
Fan  poi  con  biafmo  :  crovan  ne  le  ville 
E  per  le  cucine  anco  acViv  lax  n^xxv  v^  ' 
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NafcoDO  figli»  e  crefcon  le  faville, 
Ed  al  fin  pufillanimi,  e  bugiardi 
S'inducano  a  fpofar  villane  e  ancillc> 

Perchè  i  figli  non  rettine  baftardi  :  ■ 
Quindi  è  falfificato  di  Ferrara  . 
In  gran  parte  il  buon  fangue  fe  ben  guardii  ' 

Quindi  la  giovencà  vedefi  rara  ; 
Che  le  vircudi ,  ed  i  bei  (ludi ,  e  molta)  | 
Che  degli  avi  materni  i  modi  impara! 

Cugtn  fai  ben  a  tor  moglier  ;  ma  afcolta  : 
Peiifaci  prima  )  non  varrà  poi  dire 
Di  nò,  s'avrai  di  s)  detto  una  volta. 

Io  quefto  il  mio  configlio  proferire 
Ti  vò,  emoftrar  (e  ben  non  lo  richiedi > 
Quel  i  che  tu  dei  cercar ,  quel,  che  fuggire. 

Tu  ti  ridi  di  me  forfè ,  e  non  vedi , 
Come  io  ti  pofla  configliar:  cVavuto 
Non  ho  io  tal  nodo  mai  collo >  né  piedi* 

Non  hai  >  quando  due  giocano»  veduto 
Che  quel  che  fta  a  veder ,  ha  meglio  fpcflb 
Ciò  che  s*ha  a  far ,  che'l  giuocator,  faputo? 

Se  tu.  vedi,  che  tocchi  o  vada  appreflb 
Il  fegno  il  mio  parer,  dagli  il  confenfo; 
Se  no  reputa  fciocco  >  e  me  con  cffb  ; 

Ma  prima  ,  ch'io  ti  moftri  alto  compenfoi  i 
T*avrei  da  dir,  che  s'araorofa  fece,  [ 
Ti  fa  pigliar  moglier,  chefeguìil  fenfo.  , 

Ogni  yjrtude  in  lei  s'ella  ti  piace: 

Sò  ben  che  nè  Orator  Latin  ,  nè  Greco. 
Saria  a  difluadertelo  efficace . 

Io  non  fon  per  moftrar  la  ilrada  a  un  cieco  l 
Ma  fe  tu  il  biancojil  roflòje'l  ver  comprendi 
Efamina  il  configlio  »  ch'ioti  arreco; 

Tu  che  vuoi  donna  ^  con  gran  (lud io  intendi 
Qaal  fiaftata  >equ2Ll<\2iUmadrey  e  quali 
Sien  le  forelle  ^  s*a  Vowxt  ^xx^tì^v. 
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e  in  cavalli  ^  fe'n  buoi  ,  (c'n  beftie  tali 
Guardiani  le  razze  che  faremo  in  quelli  » 
Che  fon  fallaci  più  >  ch'altri  animali  ? 

)i  vacca  nafcer  Cerva  non  vedetti: 
Né  mai  Colomba  d'Aquila  >  né  figlia  ' 
Di  madre  infame  di  coftumi  onefti  • 

)Itre  che  ri  ramo  al  ceppo  s*afflbmiglia  » 
Il  domeftico  efenipio  >  che  le  aggira  » 
Del  capo  Tempre  ogni  bontà  fcompiglia  - 

le  la  madre  ha  due  amanti  )  ella  ne  mira 
A  quattro ,  a  cinque  y  e  fpeflb  a  pi&  di  (cU 
Ed  a  quanti  più  può,  la  rete  tira: 

Equefto  pcrmoftrar,  che  men  di  lei 
Non  è  leggiadra»  e  non  lefiardeldono 
De  la  beltà  men  liberali  i  Dei* 

>aper  la  Balia  ,  e  le  compagne  è  buono  :  ' 
S'appreflb  il  padre  fia  nodrita ,  o  in  corre  s 
Al  fufo  9  a  l'ago  >  o  pur  in  cantoi  e  in  Tuono* 

Sion  cercar  chi  pirìi  dote  9  o  che  ti  porte 
Titoli ,  e  fuQii  »  e  più  nobil  parenti  9 
Che  al  tuo  aver  fi  convengale  a  la  tua  forte  • 

Che  difiìcii  farà,  fe  non  ha  venti 
Donne  poi  dietro,e  Staffieri  e  un  Ragazzo  « 
Che  le  fciorini  il  cui  ;  tu  la  contenti* 

V^orràuna  nana,  un  bunoncello ,  un  pazzo i 
E  compagni  da  tavola  ,  e  da  giuoco  , 
Che  tutto  il  di  la  tengano  in  folazzo* 

Nè  tor  di  cafa  il  pìè,  né  mutar  loco 
Vorrà  fenza  carretta,  bench'io  ftimi 
Fra  tante  fpefe  ,  quefta  fpefa  poco. 

Che  fe  tu  non  la  fai  ,  che  fei  de*  primi 
E  di  fangue,  ed*aver  ne  la  tua  terra; 
Non  la  faran  già  quei  »  che  fon  de  gli  imi» 

E  fe  mattina  e  fera,  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a  vettura  >  la  Giannicca  x 
Che  farà  chi  del  tuo  li  pat«  c 
Dd  A 
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Ma  fe  l'altre  n'haa  due ,  ne  vuol  la  ricci 
Quattro;  Te  le  compiaci  più  >  che'l  Coott 
Rinaldo  mio;  la  ti  avviluppa  >  e  ficca. 

Se  le  contrari;  pon  la  pace  a  monte , 
£  come  UlifTeal  canto  «  tu  1'  orecchia 
Chiudi  a'pianti)  a'Iamenti)  a*  gridila  Tonte' 

Ma  non  le  dire  oltraggio,  o  t' appareccliii 
Cento  udirne  per  uno  >  e  che  ti  punga 
Più  che  punger  non  fuol  vefpe  >  né  pecchìi: 

Una  i  che  ti  fia  ugual)  tecofi  giunga; 
Che  por  non  voglia  in  cafa  nuove  ufànsei 
Né  più  del  grado  aver  la  coda  lunga. 

Kon  lavò  tal  >  che  di  bellezze  avanze 
L'altre  >  e  fia  in  ogni  invito  ;  e  Tempre  vada 
Capo  di  fchiera  per  tutte  le  danze. 

Fra  bruttezza)  ebeltàtruovi  una  ftrada» 
Dove  è  gran  turba )  nè bella»  né  brutta» 
Che  non  t' ha  da  fpiacer  »  fe  non  ti  aggrada* 

Chi  quindi  efce  a  man  ritta  trova  tutta 
La  gente  bella,  e  dal  contrario  canto 
Quanto  bruttezza  ha  il  mondp  efler  ridutti* 

Quivi  più  fozze,  e  poipiù  fozze  ,  quanto 
^"uvai  più  innanzi,  e  quindi  truoviiviii 
Più  di  bellezza,  e  più  tenere  il  vanto  • 

8e  ove  dei  tor  la  tua  ,  vuoi  »  ch'io  t' avvifi  j 
Dirò  nel  mezzo ,  o  a  man  ritta  ne  campi 
Ma  che  di  là  non  fien  troppo  diviu. 

Kon  tifcoftar,  non  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  moglie,  si  ch'ogn'  uno 
Per  lei  d'amor,  e  di  deCre  avvampi . 

Uolti  la  tenteranno  :  e  quando  ad  uno 
Repugni,  o  a  dui,  o  a  tre,non  (lare  in  fpeOM 
Che  non  ne  debba  aver  vittoria  alcuno 

Non  la  tor  brutta  »  che  torrefti  infieme 
Prcpetua  noja  :  mediocre  forma 
Sempre  lodaU  itvu^t^ V\?\mi\  ^<^\«,«ne 
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^Sia  di  buon'aria»  fia  gentil  non  dorma 

Con  gli  occhi  aperti  :  che  più  l'cfler  fciocca 
:    D'ogni  àltra  ria  deformità  deforma . 
iSe  quefta  in  qualche  fcandalo  trabocca  f 
E    Lo  fa  palefein  modo»  che  dà  fopra 
!    I  fatti  fuoi  fàcenda  ad  ogni  bocca* 
iL.*aItra  più  faggia  fi  conduce  a  1'  opra 
I    Secretamente  >  e  (ludia  >  come  il  gatto  > 
I    Che  la  immondizia  fua  la  terra  copra  • 
Sìa  piacevol ,  cortefe ,  fia  d'  ogni  atto 
Di  fuperbìa  nimica  ;  fia  gioconda» 
Non  meda  mai  »  non  mai  col  cigli(MittrattQ« 
Sia  vergognofa afcolti  y  e  non  rifponda 
Per  te  ,  dove  tu  fia  >  né  cedi  mai  9 
Né  mai  Aia  in  ozio;  fia  polita  >  e  monda* 
Di  dieci  anni,  odidodiqi*  fe  fai^ 
Per  mio  configlio,  fia  di  te  minore: 
Di  pari  %  odi  più  età  non  la  tor  mai  * 
Perchè  paflando ,  come  fa ,  il  migliore 
Tempo,e  i  begli  ani  in  Ior,prima  che  in  noit 
Ti  parria  vecchia  ♦  eflTendo  anco  tu  in  fiore* 
Però  vorrei  lo  fpofo  averte  i  fuoi 

Trent'  anni  ;  quell'età  ,  che'f  furor  ccfla 
Predo  al  voler,  predo  al  pcntirfi  poi . 
Tema  Dio,  mi  che  udir  più  d'una  meda 
Voglia  ildi  non  mi  piace  ,  e  vo  che  badi 
S'una  ,  o  due  volte  1'  anno  fi  con  feda  • 
Ncn  voglio,  che  con  gli  Afini,  che  badi 
Non  portano,  abb  a  pratica  »  né  faccia 
Ogni  dì  torte  al  Gonfedore,,  e  padi . 
Voglio ,  che  fi  contenti  della  faccia , 

Che  Dio  le  diede ,  e  ladl  il  rodo  e'I  bianco 
A  la  Signora  del  Signor  Chinacela. 
Fuor  chelifciarfi  un'ornamento  manco 
D'altra  ugual  gentildonna  ellaao^^VjcA'W 
lAfrìn  nati  vòm        fu  t*r»At\  \\  '«cxoW  ^«teci^  • 
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Se  lapefFe  Erculan  dove  le  labbia 

Pon  quando  bacia  Lidiai  avria  più  a  (chiv^ 
Che  febaciafleun  cui  marcio  di  fcabbia. 

Non  sa ,  cbeU  lifcio  é  fatto  col  (àlivo 
De  le  Giudee,  cheM  vendon,  né  con  tempre 
Di  mufchio  ancor  perde  Todor  cattivo  • 

Non  si  ,  che  con  lo  Aereo  fi  diftempre 
De'  circoncifi  lor  bambini  il  grnfh 
D*  orride  Serpi ,  che  in  paftura  han  (emprft 

Q  quant'  altre  fporcizie  a  dietro  hffo  % 
Di  che  s'ungono  il  vifo,  quando  al  fonna 
Si  dà  lo  flefo  fianco,  e*l  ciglio  baffo. 

SI  che  quei,  che  le  baciano  ,  ben  ponno 
Con  men  fcbivezza  y  e  ftomachi  più  faUI 
Bnciar  lor  anco,  a  nuova  Luna  il  coono» 

lì  Solimato  >  e  gli  altri  unti  ribaldi  ». 
Di  che  ad  ufo  del  vifoenxpion  gli  armari). 
Fan,  che  si  todò  il  vifo  lor  s'afiàldi. 

O  che  i  bei  esenti  ,  che  già  fqr  sì  cari>. 
Lafcian  la  bocca  fetida ,  e  corrotta  ^^ 
O,  neri,  e  pochi  reftano,  e  mal  pari. 

Segua  le  poche  ,  e  non  la.  volgar  frettai 
Nè  fàppi  far  la  tua  bianco  nè  rodo  : 
Ma  fia.  del  filo  ,  e  de  la,  telia.  dotta 

Se  tal  la  trqovi  >  configliar  ti  poflTo». 
Che  tu  la  prenda  ;  fe  poi  cangia  ttiley 
E  che  &  tiri  alcun,  gahante  adoiTo-. 

O  faccia  altra,  opra  enorme  >  e.  che  Cmite 
Il  frutta  in  tempo  del  ricor  ,  non  efca. 
A.  i  molti  fior,  ch^avea  moft rato. Aprile > 
la  fua  fòrte,,  e  noa  di  te  t**  inqrefca;, 
Cbe^  per  indiligenza  >  et  poca  cura 
Gufti  diverfo  a  rappctito  Tefca  •. 

Ma  chi  va  cicco  a  prenderla  a  ventura  v 
O  chi  fa  peg?,io  cV^:  cotiofce,. 
h  pur  la  vuoU  ùa^x^atit^No^\\^^^t$s^^s^^ 
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e  poi  pentito  fi  batte  le  cofcc  > 
Altro  che  fe  >  non  dè  imputar  del  fallo  > 
Nè  cercar  compafllon  de  le  fuc  angofcc  • 

oi  ch*io  t'ha  pofto  affai  ben  a  cavallo 
Ti  voglio  pur  moftrar  conie  lo  guidi  „ 
Come  fpingcr  Io  dei,  come  fermallo. 

i'oltoche  tu  avrai  moglie,  lafcia  i  nidi 
De  gli  altri.e  fta  fu*l  tuo,  che  qualch'augcllo 
Trovandol  fenza  te    non  vi  fi  annidi . 

'alle  carezze,  cdamjla  con  quella 
Amor ,  che  voich*^ella  ami  te^aggradifci  $ 
E  ciò  che  fa  per  te ,  pajati  belto . 

e  pur  tal  volta  erraffe  ;  1*  ammenifci 
Senza  ira  con  amor;  e  fia  affai  pena 
Che  la  facci  arroHir  fenza  por  lifci 

vi  e  ^^.1  io  con  la  man  dolce  fi  raffrena  » 
Che  eoa  forza  il  cavallo  :  e  meglio  I  cani 
Le  lufinghe  fan.  tuoi ,  che  la  catena. 

^efii  animai,  che  fon  molto  pià  umani  > 
Corregger  non  fi  pon Tempre  coafdegno  v 
Nè  al  mio  parer  mai  coit  menar  d'i  mani  • 

^h*  ella  ti  fia  compagna  abbi  difegno  ^ 
E  non ,  come  comprata  per  tua  ferva  ». 
Reputi  aver  in  lei  dominio  ^  e  regno . 

lerca  di.  foddisfirle,  ove  proterva 
Non  fia  la  fua  domanda  >  e  compiacendo  » 
Quaato  più  amica  puoi ,  te  la  confèrva.» 

!^he  tu  la  lafci  far  ,  non  ti  commendo 
Senza  faputa  tua,  ciò  eh*"  ella  vuole; 
Che  moftri  non  fidarfi  y  anco  riprendo  : 

a*^  conviti  y  e  a  pubbliche  carole 
Non  le  vietar  a  i  tempi  fuoi ,  nè  a  chicfe  > 

^  Dove  ridur  la  nobiltà  fi  fuole  :: 

51Ì  adulteri  )  nèiirpiazza^  nè  in  falefe> 
Ma  in  cafa  de*  vicini  y  o  ix  C^^xMswaà.^'v 
E  di  taf  gente  ^  hatv  \e  \ot        x.^^ - 
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Abbile  Tempre  a  i  chiari  tempi  9  e  a  gli  adrì 
Dietro  il  penfier,  nèlalafciar  divida 
Che  '1  bel  rubar  fuol  far  gli  uomini  ladri. 

Studia»  che  compagnia  non  abbia  trifia  : 
A  chi  tivien  percafa  abbi  avvertenza» 
Che  fuor  non  temi»  e  dentro  il  mal  confifta. 

Ma  ftudia  farlo  cautamente  )  fenza 
.  Saputa  fua  »  che  fi  dorria  a  ragione 
Se  in  te  fentiflfe  queda  diffidenza  • 

Levale  »  quanto  puoi  »  la  occafione 
D*  efler  puttana  :  e  pur  s'avvieo  che  (la 
Fa  almen  eh'  ella  non  fia  per  tua  cagione . 

10  non  sò  la  miglior  di  queda  via  » 

Che  già  t'  ho  detta»  per  fchifar  che  in  preda 
Ad  altri  la  tua  Donna  non  fi  dia  • 

Ma  s'ella  n'avrà  voglia  »  alcun  non  creda 
Di  ripararci  :  ella  faprà  ben  »  come 
Far  eh  al  Tuo  inganno  il  tuo  con  fi  gì  io  ceda» 

Fu  già  un  Pittor  (  non  mi  ricordo  il  nome) 
Che  dipinger  il  diavolo  folea 
Con  bel  vifo ,  begli  occhi  »  e  belle  chiomcì 

Nè  piei ,  d'augel ,  nè  corna  gli  facea , 
Nè  facea  si  leggiadro ,  nè  sì  adorno 
L'Angel  da  Dio  maiidato  in  Galilea  • 

11  Diavol  riputandofi  gran  fcorno  y 
Se  fofie  in  cortefia  da  coftui  vinto , 

Gli  apparve  ^  fogno  i1  poco  inanzi  il  giorno; 
E  gli  difle  in  parlar  breve  ,  e  fuccinto  » 

Chi  egli  era ,  e  che  venia  per  render  merto 

De  l'averlo  si  bel  femore  dipinto. 
Però  lo  richiedcffe»  e  foflTe  certo 

Di  fubito  ottener  le  fue  dimande  ; 

E  d'aver  più  »  che  non  fe  gli  era  ofièrto  • 
Il  mefchin  »  eh'  avea  moglie  d' ammirande 

Bellezze  »  e  ne  vivea  gelofo ,  e  n*  era 

Sempre  in  fofp^tiQ  ^  w^>3Sj^%>x^x!Ae\ 
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Pregò,  clie  gli  nioftrafle  la  maniera 
Che  s'avefle  a  tener,  perche  il  marito 
Poteffe  ftar  licur  de  la  mogliera  ; 

Par  che  '1  diavolo  allor  gli  ponga  in  dico 
Un'  Anelle  >  e  ponendolo  gli  dica  > 
Fin  che  cel  tenghi,  efler  non  poi  tradito . 

Lieto  ch'ornai  la  ruaren2a  fatica 

Potrà  guardar,  fi  fveglia  il  Maftro,  e  truova 
Cheilditoala  moglier  ha  ne  la  fica. 

Quefto  anel  tenga  in  dito  >  e  non  lo  muova 
Mai  *  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Da  la  Tua  Donna  ,  e  a  pena  anco  gli  giova 

Pur  eh*  ella  voglia  ,  e  farlo  fi  difpogna  . 

SATIRA  SESTA. 

A  M.  Vutf  BimU . 

Dimoftra  le  parti  >  che  fi  ricercano  a  co- 
loro che  debbono  efler  pofti  alla  cura 
d*  infiituire  i  giovani  nelle  buone  let- 
tere . 

BEmbo  ,  10  vorrei ,  com'è  il  comun  defio 
De'  folleciti  padri ,  veder  T  arri  , 
Ch'efaltan  Tuom  ,  tutte  in  Vcrginio  mio . 
E  5  perchè  d'cfle  in  te  le  miglior  parti  ) 
Veggio,  e  le  più,  di  quefto  alcuna  cura 
Per  l'amicizia  ncfira  vorrei  darti. 
Non  creder  però  ch'efca  di  mifura 
La  mia  dimanda,  ch'io  voglia  tufacei 
L' ufficio  di  Demetrio ,  o  di  Mufura . 
Kon  fi  danno  a' par  tuoi  fimili  impacci 
Ma  fol  che  penfi  ,  e  che  difcorri  teco  , 
£  faper  de  gli  amici  at:ico  ^tckc^.cc^  \ 
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S*iii  Padova  ,  o  in  Vinegia  è  alcun  buon  Gre» 
Buon  in  (cienzia  9  piùincoftumi:  11  quale 
Voglia  infcgnarli  X  oia  cafa  tener  fece 

Dottrina  abbia  9  e  bontà,  ma  principale 
Sia  la  bontà  j  che  non  vi  eiTc  Dclo  quefta  » 
Né  molto  qucllaala  mia  (lima  vale* 

So  ben  che  la  dottrina  fra  piò  preda» 
Alafciarli  trovar  ,  che  la  bontade; 
Si  mai  r  una  ne  l*^altraoggi  s*  inefta  ^ 

Q  noftra  male  avventurofa  etade  ; 
Che  le  virtudi>  che  non  abbia  midi 
Vizii  nefandi,  fi  ritrovin  rade^ 

Senza  quel  vizio  fon  pochi  umanifti , 
Che  dièa  Dio  fòrza  ,  non  che  pcrfuaje 
Di  far  Gomorra,  e  fuoi  vicini  trilli. 

Mandò  fuoco  dal  ciel>  eh*  uomini  ^  ecafe 
Tutti  diftruflc  ,  ed  ebbe  tempo  a  peni 
Loth  a  fuggir,  mala  moglier  rimafe .. 

Ride  il  volgo,  fe  fente  un  ch*^  abbia  v^rna 
Di  poefia;  poi  d'Ice  »  è  gran  periglio 
A  dormir  feco,  e  volgergli  fa  (chena.. 

Ed  oltra  quefta  nota ,  it  peccadiglio- 
Di  Spagna  gli  danno  anco che  non  creda: 
In  unità  lo  Spirto,  il  Padre,  c*l  Figlio* 

Non  che  contempli ,  come  Pan.  proceda 
Da  r  altro  e  nafca  :  e  come  il  debol  (cnfo  > 
Ch'uno ,.  e  tre  poflano  effere  conceda . 

Ma  gli  par  ,  che  nondando  il  fuo  confenfo 
A  quel,cheapprovangli  alirijmoftrifgegna 
Da  penetrar  più  sù  ,  ch'il  Cielo  immenfo* 

Se  Nicoletto ,  o  fra  Martin  fan  fegna 
D'infedele  ,.  o  d' Eretica,  n'àccufo 
Il  faper  troppa ^  emen  con  lormi  fdegao*- 

Perchè  fajendò  lo  intelletto  in  fufo 
Per  veder  Dio  non  dè  parerci  ffrano,. 
Se  tallor  cade      c\^co  ^  ^  c^t&&^,.. 


Ma  tu  )  del  qual  Io  (tudio  è  tutto  uimno  ; 
E  fono  tuoi  (oggetti  i  bofchi  ,e  i  colli 
Il  moriDorar    un  rio  ,  che  righi  il  piano . 

Cantare  antichi  gefti,  e  render  molli 
Con  preghi  animi  duri  ,  e  far  fovventc: 
Di  fàlfeiodii  Prcncipi  fatolli; 

Dimmi  y  che  truovi  tu  ,  che  si  la  mente^ 
Ti  debba  avvilupar;  si  torre  ilfenno, 
Che  tu  non  creda  >.  come  l'altra  gente  ; 

It  nome  >  che  d'  Apodolo  ti  danno  > 
Od' alcun  minor  fanto  i  padri quando  , 
Criftianod*acqua  )  enond'^altro  tifcnno 

In  Cofmico  >  in  Pomponio  vai  mutando  : 
Altri  Pietro  in  Pierio  >  altri,  in  Giovann 
In  Jano  >.  e  in  Jcvian  và  riconciando  • 

Quafi  che'l  nome  ibuon  giudicj inganni  i 
E  che  quel  meglio  t*abbia  a  far  Poeta, 
Che  nonferàlo.  ftudiodi  roolt^anni, 

Effer  tali  dovean  quelli  ,  che  vi€ta; 
Che  fian  ne  la  Repubblica  Platone  ; 
Da  lui  con  si  fanti  ordini  difcreta 

Ma  non  fu, tal  già  Febo,,  nè  An5one  ; 
Nè  gli  altri ,  che  trovara  i  primi  verfi  : 
Che  col  buon  ftile? ,  o  pur  con  l*^opre;  buone 

Perfuafero  a  gli  uomini  a  dòvcrft 
Ridurre  infieme,  e  abbandonar  fe- giande 
Che  per  lefelve  li  traeaa  difperft. 

E  fer ,.  ch'i  più  robuftiì  \h  cui  grande 
Forza  era  ufàta  a  li  minori  torre,. 
Or  moglie,or  gregge,or  le  miglior  vivande] 

SI  lafqiara  a  le  leggi  fottoporrc 

E  cominciar  verfanda  aratri  j.  e  glebe 
Del  fudor lor pili  giufti  frutti  accorre» 

CJHlcrittori  indi  fer  l'indotta  plebe. 
Creder ,  cbcs  al  fupn  d^  le  fòavi  Cétre 
L'^un  Troia ,  eTaUro.  tà'Ac^^^'t.^  • 
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E  aveffin  fatto  fcenderc  le  pietre 
De  gli  alti  monti }  ed  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri ,  e  Leon  da  le  fpelonche  tetre . 

None?  s' io  mi  corruccio  j  e  grido  alquanto 
Più  con  la  noftra  y  che  con  1  *  altre  fcole , 
Ch'io  no  veggia  ne  l'altre  anche  altrettato. 

D' altra  correzion  ,  che  di  parole 
Degne,  nò  del  fallir  de'fuoi  fcolari, 
Non  pur  (^intiliano  è ,  che  fi  duole  . 

Ma  fede  gli  altri  io  vò  fcoprir  gli  altari > 
Tu  dirai ,  che  rubato  ,  e  del  Piftoja , 
E  di  Pietro  Aretino ,  abbia  gii  armari. 

De  gli  altri  ftudi  onor,  ebiafmo,  noja 
Mi  dà  ,  e  piacer  ;  ma  non  come  s*io  fentoj 
Che  viva  il  pregio  de'  Poeti ,  e  muoja. 

Altrimenti  mi  dolgo,  e  mi  lamicato  « 
Di  fcntir  riputar  fenza  cervello 
TI  biondo  Aonio,  e  più  leggier,  che'l  vento; 

Che  fe  del  Dottoraccio  fuo  fratello 
Odo  il  meJefmo  ,  al  quale  un*  altro  pazzo 
Donò  l' onor  del  manto ,  e  del  capello . 

Più  mi  duoljch'in  vecchiezza  voglia  il  guazzo 
Placidian  ,  che  giovin  dar  fo!cva> 
E  che  di  cavalicr  torni  ragazzo; 

Che  di  fencir  ,  che  fimil  fango  aggreva 
Il  mio  vicino  Andronico ,  e  vi  giace 
Già  fctt*  anni ,  ed  ancor  non  fe  ne  leva  • 

Se  mi  è  detto,  che  Pandaro  è  rapace  » 
Curio  golofo ,  Pontico  Idolatro , 
Flavio  biaftemmator ,  via  più  mi  fpiace» 

Che  fe  per  poco  prezzo  odo ,  Cufatro 
Dar lefentenziefalfe»  oche  col  tofca 
MaftroBattifta  mefcoli  il  veratro: 

O  che^  quel  Maftro  in  Teologia  ,  ch'ai  Tofco 
Melce  il  parlar  ficchin ,  ù  tien  la  fcrofi^ , 
E  già  n'ha  duiBa{^ax4\)  cV*v^c:^tLt;).Cc5^^ 
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er  (azìar  la  gola  Aia  gagliofTa 
dona  a  fpefa  >  e  laida  che  di  fame 
igue  la  madre ,  e  va  mendica»  e  gof&  • 
(eneo  gridar  (che  par  che  chiame 
guardie  >  )  ch'io  digiuni ,  e  ch'io  da  caA 
che  quanto  me  (leflo  il  proflìmo  ame  • 
i  error di  queili  altri ,  cosi  il  bado 
miei  penfier  >  non  gravano ,  che  moIt< 
ci  il  dormir,  o  perder  voglia  un  pafto 
:r  tornar  là,  d*  onde  io  mi  fon  tolto  $ 
rrei ,  che  a  naio  figliuol  un  precettore 
»vaffi  meno  in  quelli  viz)  involto, 
e  la  propria  lingua  de  l'Autore 
infegnafTe  d*  intender  ciòch'Uliffe 
brfe  a  Troja ,  e  poi  nel  lungo  errore  • 
le  Apollonio ,  o.Euripide  già  fcrifTe  , 
>cle,  e  quel,  che  da  le  morfe  fronde 
che  Poeta  in  Afera  divenirti'. 
cheGalatea,  chiamò  da  laonde, 
laro ,  e  gli  altri ,  a  cui  le  Mufe  Argivi 
arsi  dolci  lingue ,  e  si  faconde . 
ir  mesà,  ciò  che  Virgilio  feri  ve, 
enzio,  Ovidio,  Orazio,  e  le  Plautine 
le  ha  vedute  guafte ,  e  a  pena  vive  • 
può  fenza  me  per  le  Latine 
igie  andar  a  Delfi  ,  e  de  la  (Irada  » 
monta  in  Elicon  ,  vedere  il  fine  • 
rchè  meglio,  epiuficur  vi  vada i 
dero  eh'  egli  abbia  buone  Iborte , 
fien  de  la  medefima  contrada  • 
lol  la  mia  pigrizia ,  o  la  mia  forte  9 
del  tempio  d'Apollo  io  gli  apra  in  Delo 
le  gli  {ei  nel  Palatin,  le  porte; 
OTo,  quando  ebbi  al  Pegafeo  melo^ 
:à  dilpofta ,  e  che  le  frefche  guancie 
fi  vedeano  ancor  fiorir  d' un  pelo  : 
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Se  la  virtù  dà  onor,  come  vergogna       j  ( 
Il  vizio  :  fi  potea  fperar  da  lui  I 
Tutto  Ponor  che  buon'animo  agogna  •  l 

A  la  morte  del  padre  »  e  de  li  dui 
Si  cari  amici  aggiungi  »  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Ette  oppreflb  fui  • 

Che  da  la  creazione  infino  al  rogo 
Di  Giulio ,  e  poi  fette  anni  anco  di  Leo 
Non  mi  lafciò  fermar  molto  in  uii  luogo  ; 

£  di  poeta  cavallar  mi  feo, 
Vedi  fe  per  le  balze  1  e  per  le  fofle 
Io  poteva  imparar  Greco  >  o  Caldeo: 

Mi  maraviglio  >  che  di  me  non  fofle  % 
Come  di  quel  Filofofo»  a  chi.  il  fafso 
Ciò  che  innanzi  fapea»  dal  capo  fcoife* 

Bembo  >  io  ti  prego  in  Comma)  pria  che'tp^flo 
Chiufo  gli  ua  )  ch'ai  mio  Virginio  porga 
La  tua  prudenza  guida  ^  che -in  Parnaflb  ) 

Ove  per  tempo  ir  non  fepp'  io  »  io  fcorga  • 

SATIRA  SETTIMA. 

fari§  dil  Duca  • 

DlmoRra)  gli  uomini  con  lo  accirefc! mento 
della  fortuna  mutar  cofiumi  >  ed  efler  in- 
grati verfo  quelli ,  da*  quali  hanno  avuto 
alcun  fervizio:  come  l'animo  fuo  era  di 
viverfi  ne*  fuoi  ftudj  mediocre  ^  e  tran- 
quilla vita. 

PWofilo  tu  ferivi ,  che  fe  appreflo 
Papa  Clemente  ambafciator  del  Duca 
Per  un'anno  )  o  per  dui»  voglio  efler  niefso» 
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Ch'Io  te  heavvifi  ,  acciò  cbe  tu  conduca 
La  pratica  ;  e  proporre  anco  non  rcfti 
Qualche  viva  cagion  ,  che  mi  v'  induca  ^ 

Che  lungamente  io  fia  (lato  di  quefti 
Medici  amico  ^  e  converfar  con  loro 
Con  gran  domefticbezza  mi  vedefti  • 

Quando  eran  fuor*ufcici,  e  quando  foro 
RimeiTi  in  cafa^  e  quando  in  fu  le  rode 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d'oro. 

Che  oltre  )  che  a  propofito  aflai  fofle 
Del  Duca  iftimi ,  che  tirare  a  mio 
Utile,  onor  potrei  granpofte»  egroflc* 

Cbe  più  da  un  fiume  grande  9  che  da  un  rio 
Poflb  fperar  di  prendere  ,  s'io  pcfcoj 
Or  odi  quanto  a  ciò  ti  rifpond'io. 

Io  ti  ringrazio  prima  ,  cbe  più  frefco 
Siafempre  iltuodefire  in  efaltarmit 
E  far  di  Bue  mi  vogli  un  barbarefco: 

Poi  dico 9  che  pel  fiioco  9  e  che  per  l' armi 
A  fervigio  del  Duca  in  Franciase'n  Spagna» 
£  in  India,  non  che  a  Roma  piioi  mandarmi; 

Ma  per  dirmi ,  che  onor  vi  fi  guadagna  > 
£  facultà  i  ritruova  altro  zimbello , 
Se  vuoi ,  che  l' auge!  cafchi  né  la  ragna  • 

Perchè  quanto  a  V  onor ,  n*  ho  tutto  quello 
Che  io  voglio:  bafta  >c1ie  in  Ferrara  veggio 
A  più  di  fei  levarmifi  il  capello. 

Perchè  fan,  che  tallor  col  Duca feggio 
A  menfa ,  e  ne  riporto  qualche  grazia  $ 
Se  per  me  9  o  per  gli  amici  gii  Ut  chteggio  # 

E  fe ,  come  d' onor  mi  trovo  £|zia 
La  mente ,  a veflì  (acuità  a  baftanza  ; 
11  mio  defir  fi  fermeria ,  eh*  or  fpazia  • 

Sol  tanta  ne  vorrei ,  cbe  viver  fanza 
Chiederne  altrui ,  mi  folTe  in  libeitade  f 
Il  cbe  ottener  mai  più  non  Vo^^x^to^.- 
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Poi  che  tanti  mici  amici  potcftaJe  I 
Hanno  avuto  di  farlo  ;  pur  rimafo        -  ^ 
Son  Tempre  in  fervitude ,  e  in  povertade; 

Kon  vò  pià  9  che  colei  >  che  fu  del  vafo 
De  P  incauto  Epinietto  a  (uggir  lenta  s 
Mi  tiri ,  con' un  Bu&io  pel  nafo? 

Quella  ruota  dipinta  mi  fgomenta  j 
CAi  ogni  Maftro  di  carte  a  un  modo  finge» 
Tanta  concordia  non  credalo  j  che  menta. 

Quel  che  le  Cede  in  cima  fi  dipinge 
UnoArinello,  ogn'un  Io  enigma  intende) 
Senza  9  che  chiami  a  interpretarlo  sfinge; 

Vi  fi  vede  anco,  checiafcun,  che  afcendc} 
Comincia  a  inafinir  le  prime  membrC) 
B  refta  umano  ,  quel  che  a  dietro  pende  • 

Fin  che  de  la  fperanza  mi  rimembre» 
Che  co  i  fior  venne  t  e  con  le  prime  foglie 
£  poi  fuggi  fenza  afpectar  Settembre .  ^ 

Venne  il  d)  che  laCbiefa  fu  per  moglie 
Data  a  Leone ,  ed  a  le  nozze  vidi 
A  tanti  amici  miei  roffe  le  fpoglie  • 

Venne  a  Calende ,  e  fuggi  innanzi  a  gli  Idi  1 
Fin  che  me  ne  rimembre  cfler  non  puotc> 
Che  di  promefla  altrui  mai  più  mi  fidi  • 

La  fciocca  fpeme  a  le  contrade  ignote  1 
Sali  del  ciel  quel  di ,  cheM  Paftor  fanto 
La  man  mi  (Irinfe  9  e  mi  baciò  le  gote  ; 

Ma  bxxt  in  pochi  giorni  poidicfuanto 
Potea  ottener  le  fperienzc  prime  9 

'  Quanto  andò  in  aIto,ìn  giù  tornò  al crettato* 

Fu  già  una  Zucca  )  che  montò  fublime 
In  pochi  giorni  tanto,  che  coperfe 
A  un  Pero  fuo  vicin  P ultime  cime. 

Il  Pero  Tina  mattina  %\ì  ocrhi  aperfc  9 
Ch'area  dormito  utv  lut\eo  fonno,  c  vitti 
1  nuovi  frutti  W\  cav>^^«^^  ^ 
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e  diffe  :  chi  fei  tu?  come  falifti 
Quà  sii  ?  dove  eri  dianzi  ?  quando  laffb 
Alfonno  abbandonai  quefti  occhi  trifii? 

Jla  li  difle  il  nome>  e  dove  al  baffo 
Fu  piantata  moftrolli  ;  e  che  in  tre  mcfi 
Quivi  era  giunta  accelerando  ilpaffo. 

;dio  (l'arborfoggionfe)  apenaafccfi 
A  quefta  altezza)  poi  che  al  caldo  9  e  al  geh 
Con  tutti  i  venti  trenta  anni  contefi . 

la  tu^  ch*a  un  volger  d*  occhi  arrivi  in  cielo 
Renditi  certa  >  che  non  meno  in  fretta  » 
Che  fia  crefciuto ,  mancherà  il.tuo  ftelo  • 

'osi  la  mia  fperanzaj  che  a  (laiFetca 
Mi  traffe  a  Roma  »  potea  dir  ch'io  avuto 
Per  Medici  fu^i  capo  avea  V  accetta  • 

)hi  gli  avea  ne  V  efilio  fowenuto  s 
O  chi  a  riporlo  in  cafa  )  e  chi  a  crearlo 
Leon  d' umil  agnel  gli  diede  ajuto  • 

)hi  aveffe  avuto  lo  fpirto  di  Carlo 
Sofena  allora  :  avria  a  Lorenzo  forfè 
Detto  9  quando  fenti  Duca  chiamarlo  • 

^d  avria  detto  al  Duca  di  Nemorfe  > 
Al  Cardinal  de'  Roffi ,  ed  al  Bibiena  s 
A  cui  meglio  era  effcr  rimafo  a  Torfe . 

l  dettoaContefina  ,  e  a  Maddalena» 
A  la  nuora  >  a  la  fuocera  >  ed  a  tutta 
Quella  fimiglia  d'allegrezza  piena; 

KieAa  fimilitudine  fiaindutta 

■"Più  propria  a  voi ,  che ,  come  voftra  gioja 
Toftomontò)  tofto  farà  diftruttt. 

'utti  morrete,  ed  è  fatai  che  muoja 
Leone appreflb,  prima,  che  otto  volte 
Torni  in  quel  fegno  il  fondator  di  Troja . 

fa  per  non  &r ,  fe  non  bifognan ,  molte 
Parole  dico,  che  fur  femprepoi 
L' avare  fpemi  mie  tutte  ie^\XA% 
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Se  Leon  non  midiè»  che  aìcun  d^Tuoi 
Mi  dia  9  non  fpero  ;  cerca  pur  quedoano 
Coprir  d*altr*efca  fe  pigliar  mi  vaoi; 

Se  pur  ti  par  eh*  io  vi  debbo  ire;  andiamo; 
Ma  non  già  per  onor^  nè  per  ricchezza) 
Quella  non  (pero ,  e  quel  di  più  non  branMi 

Più  cofto  di)  ch'io  lafciarò  Tafprezza 
Diquefti  faifì  ,  equefta  gente  inculta 
Simile  al  luogo  «  ov'ellaé  nata,  e  avvezzai 

E  non  avrò  >  qual  da  punir  con  naulta  » 
Qual  con  minaccie  9  e  da  dolermi  ogn'ora) 
Qie  qui  la  forza  a  la  ragion  infulta  • 

Dimmi  ch'io  potrò  aver  ozio  tal'ort 
Di  riveder  le  mufe  >  e  con  lor  focto 
La facre frondi  ir  poetando  ancora. 

Dimmi  s  ch'ai  B^mbo  «  a)  Sadoleto,  al  dotto 
Gioviotal  Cavallo^alBIofica]  Molza^al  Vida 
Potrò  ogni  giorno»  e  al  Tibaldeo  far  motto: 

Tor  d^  clU  or  uno ,  e  quando  un  altro  guida 
Pe  i  fette  colli  1  checoi  libro  ii  mano 
R  ma  in  ogni  fua  parte  mi  divida  • 

Qui  dica  ilCirco»  qui  il  foroRomanO) 
Qui  fu  Suburra i  cquefto  il  facro Clivo» 
Qui  Vefi  i  il  tempiojc  qui  il  folca  aver  Jano» 

Dimmi ,  c'  avrò  di  ciò  eh'  io  ìep.^o  o  ferivo 
Seinpreconfiglio >  oda  Latin  quel  torre 
Veglia  s  o  da  Tofco  »  o  da  barbato  Argiro. . 

Di  libri  antiqui  anco  mi  puoi  proporre 
Il  numcr  grande  9  che  per  pubblico  ufo 
Siilo  da  tuttn'i  mondo  fè  raccorre. 

Proponendo  tu  quefto)  s'io  ricufo 
L'andata;  ben  dirai;  che  trifto  umore 
Abbia  il  difcorfo  razionai  confufo. 

£d  in  rifpofta  >  come  Emilio  y  fuore 
Porgerò  il  piè  ^  e  dirò;  tu  non  fai,  dove 
Qucftocalzas:  iav  i^i^icv^^       ^^W^ . 
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Da  me  fteflb  mi  tol  chi  mi  rimove 
Da  la  mia  terra  ^  e  fuor  non  ne  potrei^ 
Viver  c6tento>e  ancor  che  in  grcbo  a  Giove. 

E  s' io  non  fofli  d'ogni  cinque  9  o  fci 
Mefi,  flato  uno  a  parteggiar  fra  il  Domo  f 
E  le  due  ftatue  de'  Marchefi  miei  ; 

Da  sì  nojofa  lontananza  domo 
Già  farei  morto  y  o  più  di  quelli  macro  i 
Che  flan  bramando  in  Purgatorio  il  pomo  • 

Se  pur  bodaftar  fuor  >  mi  tia  nel  facro 
Campo  di  Marte  fenza  dubbio  meno  > 
Che/  in  quefta  fofTa  abitar  duro  ed  acro  • 

Ma  fe'l  Signor  vuol  farmi  grazia  a  pieno  ^ 
A  fe  mi  chiami  ;  e  mai  più  non  mi  mandi 
Più  là  d'  Argenta ,  o  più  quà  dal  Bondeno  • 

Se ,  perchè  amo  si  il  nido  mi  dimandi  > 
Io  non  te  Io  dirò  più  volentieri, 
Ch*io  foglia  al  frate  i  falli  miei  ne&ndi  • 

Che  fo  ben  ,  che  diretti  :  ecco  penlieri 
D'uom,  chequaranranove  annia  lefpalle 
Groffi,  e  maturi  fi  lafciò  Taltr'  jeri . 

Buon  per  me,  ch'io  m'afcondo  in  quefta  valle  1 
Ne  l' occhio  tuo  può  correr  cento  miglia 
A  fcorger ,  fe  le  guancie  ho  rofl'e,  o  gialle . 

Che  vedermi  la  faccia  più  vermiglia. 
Ben  ch'io  feriva  da  lunge  >  ti  parrebbe 
Che  non  ha  Madonna  Ambra  ^  nè  Ja  figlia  • 

Oche'l  padre  Canonico  non  ebbe, 

?uando  il  fiafco  del  vin  gli  cadde  in  piazza  j 
he  rubò  al  frate  oltre  li  dui  che  bebbc  • 
S*io  ti  fofllì  vicin  :  forfè  la  mazza 
Per  baftonarmi  pigliarefti  tofto, 
Che  m' udifiì  allagar ,  che  ragion  patxa 
l^oa  mi  lafcì  da  voi  viver  difcoflo  • 

1/  Fiw  Mli  Satin  . 


ERBOLATO 
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LODOVICO  ARIOSTO 

l^l  p$éih  figura  Mé/lf§A^t0nh  TMtttHni^ 
ibi  ps^la  dtlU  hl^htltà  dill^  Uitm  ,  # 
élilPmrti  dtllm-Midiiimm . 

E Gli  è  credibile  j  che  a  principio  che 
il  fommo  Iddio  fece  gli  animali  % 
che  in  que(Hs  ultime  sfere  3  in  aria  i. 
in  acqua  s  ed  in  terra  rerfano  ,  il  nuovo 
uomo  rivolgendofi  intorno  ,  e  confideran- 
do  le  altre  fpecie  de' viventi  >  fi  aetriftaf- 
fe>  e  della  Natura  fi  ramaricafle  non  poco t 
vedendone  alcune  levarfi  a  volo  $  efalir  ver* 
fo  il  Cielo  9  altre  nelP  acque  dal  fommoall' 
imo  nuotar  ficure  :  altre  con  celerità  fcorre- 
re  9  ed  aggirarfi  per  la  fpaziofa  terra  c  alcune 
di  penne,  e  di  piume:  alcune  de-diverfi  peli:  e 
quali  ditetole:  e  quali  dicuojo,  e  di  grofla 
pelle  :  e  quali  di  dure  erode  9  e  (cagtie  : 
e  quali  d'acute  fpine  veftite  :  e  tolerar  per 
quefto  di  notte  9  e  di  giorno  il  freddo  9  e  *t 
caldo  :  e  fenza  offisfa  di  ior  corpi  giacere  pt^ 
r  umide  fpe  Ione  he  9  efoprala  nuda  terra  al 
Ciel  fcoperto  •  Ne  foto  de  gliienfitiyi  ani- 
mali eflere  quefta  Natura  follecita  m%  a 
kIì  alberi  ancora  averconceflbdi  poferfilcoi 
doppia  fcorza  dalla  fiate»  e  dal  Terno* ripft« 
rare  »  e  vedere  appreflo  alcune  fptcie  di  ani- 
inaii  di  pungenti  cotna  ^Lixoax^  \  altre  di 
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iortiffimi  denti  :  alcune  di  robuftlffimi  pie- 
di, osi  veloci,  che  di  ogni  pericolo  potca^ 
no  levarle  in  un  momento  .  Se  fteflb  poi 
dal  1*  altra  parte  conCderando  fi  conofcea  pi- 
gro, e  lento,  e  più  di  tutti  gli  altri  debo- 
le: né  d'alcuna  difefa,  o  per  refifterc  >  o 
per  fuggire  provifto  .  Vecìeall  folo  efscr 
creato  ignudo  :  e  con  pianto  ,  e  con  gcr 
mito  nella  nuda  terra  eflcre ,  il^  di  che  na- 
fce  ,  gittato:  nè  alcuno  aver  più  di  fe  le  la- 
grime pronte-  Egli  si  inetto,  egli  si  imbc- 
cile  ,  che  nel  Tuo  principio  non  fi  può  fé  Doa 
carpone  movere  :  nè  (u  la  pcrfona,  fe  noni 
con  lunghezza  di  tempo,  reggere,  nè  mutare  » 
nè  fermare  i  paflì ,  nè  articolare  la  voce,  nè 
pare  apprender  di  mangiare  ,  nè  da  fe  no- 
drirfi.  Poi  fi  vedea  a  grandi,  ed  in  numera-' 
bili  infermità  più  di  tutti  gli  altri  fog getto  • 
Onde  fra  fequcftecofe  difcorrendo,  venne 
in  opinione ,  eh'  egli  fofle  (lato  affai  meglio 
non  effer  nato ,  e  che  la  Natura  faceffe  in  lui 
più  officio  di  matrigna,  che  di  madre,  co-, 
me  dice  Plinio  nel  fettimo.  Ma  la  fomnoa 
Bontà  nonvolfe,  eh*  e  gli  fteffe  lungamente 
in  quefto  errore,  ed  in  si  grave  affanno,  e 
mandò  una  infpirazione ,  per  mezzo del- 
a  quale  gli  fece  vedere ,  che  un  fol  dono«  che . 
particolarmente  gli  aveva  concelTo  ,  oltre 
gli  infiniti,  che  gii  erano  dati  incommune> 
non  pure  uguale,  malo  ficea  di  gran  lunga 
ì  fuperiore  a  tutti  gli  altri  animali,  e  quefto 
era  la  ragione ,  con  la  quale  configliandofi 
f  fempre,  nèmai  da  gii  ottimi  ricordi  di  lei 
^  fcoftandofi,  craatt  >  aconfe^uire  per  fcfo- 
t  lo  tutte  le  grazie,  che  fra  molte,  e  dly^tCik 
fpccie  di  creature  avea  i\C\eVVa.t%^c«i^V2t" 
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titc.  Avuto  ch*ebbe  il  nuovo  uomo  quel  lu- 
me» non  più  dando  (come era  folito)  orec« 
chieaifenfi:  ma  pigliando  per  configlicra» 
^  guida  laragionci  s* avvide  efler  flato  fatto  ^ 
dà  Dio  Prencipe  >  e  Signore  ,  non  pur  de 
gn altri  ammali:  ma  degli  elementi  auco« 
ra  :  e  cfie  tutte  le  cofe ,  che  fi  trovano  al  mon- 
do ci  erano  pofte  per  fuo  utile,  e' piacerò 
purché  pigliarle  a  tempo,  ed  a  fuo  benefi- 
zio, e  confervazion  fua  ,  e  non  a  deftrut- 
zFonc  della  vita  difpenfarle  fapeflc  ;  che  fc 
be^e  egli  era  nudo  i  potrebbe ,  ficendofi  da 
gli  inferiori  a  fé ,  a  chi  dar  la  lana  ,  o  ilpe* 
lo  :  a  chi  levando  il  cuojo ,  e  la  pelle  i  co- 
rir  la  fua  nudezza  ,  e  dal  freddo ,  e  dal  cal- 
ori parar  fi  :  e  che  della  felvofa  terrai  eia 

Sii  altri  elementi  potrebbe  aver  materia  da 
ifenderfi  dalle  mutazioni  dell'aria  opportu^'  * 
jiamente  :  e  che  per  alleviare  le  fue  fatiche  j 
quindi  potria  medefimamente  avere  inftro-  ; 
menti ,  e  machine  >  con  le  quali ,  e  con  ope- 
XSL  di  più  ròbufii  animali,  che  con  induAria  ; 
fi^  fapria  fare  ubbidienti  ,  ridurrebbe  i  roz« 
si  campi  a  cultura  )  ed  a  rendegli  copiofif-  | 
iimi  frutti  :  e  fe  volefle  da  luogo  a  luogo  mo-  = 
ycrfi ,  ufando  ora  l'agilità  de  cavalli,  ora  i 
51  corfo  dell'acque ,  e  fpeffo  aggiungendovi 
lo  fpirare  de'  propizii  venti ,  non  averebbe 
uè  alle  gambe  de  cervi,  nè  alle  penne  de  gli 
uccelli  invidia.  £  quantunque  non  gli  fofle 
flato  di  native  armi ,  nè  d'  altra  difefa  dalla 
Kàtura  provvifto  ,  s' avvide  ,  che  molti  di 
quelli»  cb'aveano  i  denti ,  o  V  ugne»  (ipo- 
tea  fer  njiniftri,  e  fatelliti,  a  pigliare,  oc-  | 
cidere  j  e  cacciar  quando  quelli  ,  e  quando. . 
Quelli)  che  ovvero  gli  pareflcro  nocivi  »  e  mo-  ' 

Icfti  : 
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ledi  :  ovvero  che  per  cibo  i  o  per  altro  Tuo 
commodo  gli  ^cederò  bifoguo .  Ebbe  confi- 
:    derazione  appreflTo  9  che  a  tante  infirmicà 
'    non  era  fottopofto  i  fe  non  perchè  l'ingegno  » 
il  quale  era  la  principale  »  e  propria  operazio- 
'    ne  dell'animai  nonfilaiciafle  marcire  nell* 
f   ozio  y  ma  Tempre  avefle  da  cercare  per  con- 
fervazion  di  quefta  vita  >  quali  cofe  gli  fof- 
fero  utili»  e  quali  dannofe  :  e  che  tante  fpe- 
eie  d'alberi  9  tante  varietà  di  erbe  >  e  tante 
forte  di  gummi  9  tante  diflèrenze  di  liquori  9 
©tante,  e  tant'  altre  cofe  ,  non  erano  dal 
fomrao  Creatore  prodotte  indarno  :  Le  qua- 
li conofcendo  ,  ed  opportunamente  adope- 
randole, potria fuggire  l' infirmiti,  c  man- 
tenere in  lungo ,  ed  ottimo  ftato  la  fua  vita  • 
E  così  il  nuovo  uomo  ,  dove  prima  afcoltan* 
do  i  fenfi  fe  a vea  creduto  d'e (Fere  la  più  po- 
vera 1  e  neceifitoCi  creatura  di  tutte  T  altre  % 
f    conligliandofi  poi  con  la  ragione ,  s'avvide  el^ 
'    fere  di  tutte  la  più  ricca ,  e  la  più  agiata  • 
^    Così  gli  fi  ofFerfero  molte  ,  e  molte  cofe  bel- 
f    le  )  ed  utili ,  che  come  da  uno  eminentiflii- 
«   ino  profpetto  gli  fe  d'  appreflb ,  e  da  lonta- 
I  '   no  vedere  la  ragione ,  e  le  giudicò  degne ,  ove 
t    avefTe  a  porre  lungo  ftudio,  e  diligenza  gran» 
m  de:  Ma  più  di  tutte  l' altre  gli  parve  bella» 
R   ed  Utile,  edi  lunghiifimo  Audio,  e  grandif- 
|B  fima  diligenza  degna,  quell'arte,  che  raa- 
i  ftra  di  tener  Tuomo  fano,  e  dalla  mala  di- 
di  fpofizione  ritirarlo  alla  buona  9  ia  quale  fi 
a  chiama  Medicina:  che  fenza  alcun  dubbio» 
E'  ie  la  vita ,  e  quefto  effere  è  la  più  preziofa 
»  «  cofa  9  che  noi  abbiamo ,  l'arte  che  di  man- 
#  tenerla  in  buono ,  ed  ottimo  ftato  ^  ^  4\  ^j^^- 
^  lungarlaciinfegna»  convieac  cVv^  ^va^X^^y: 
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nobile»  eia  più  neceflaria»  che  fé  impari. 
Quefta  cognizione  ebberoi  primi  uomini  9  e 
quelli  che  di  ecà  in  età  per  molti  fecoli  di 
loro  fucceflero  :  per  quello  non  a^veano  il 
quella  prima  antichità  altro  più  caro  ,  tt 
miglior  Audio  9  che  di  cercare  >  inTcftigare» 
apprendere  le  difpofizioni  ,  e  le  proprietà 
dell'erbe  >  dèll.epian.e  >  e  dell'altre  cole  »  1 
loro  fervigio  create  :  nè  pi&  bel  dono  petei 
fare  uno  amico  alFalrro,  nè  lafciare  il  pa- 
dre al  figliuolo  eredità  più  pro^cua  9  che 
qualche  nuova  cognizione  di  alcuna  cofa  t  che 
a  mantenimento  »  e  ricuperazione  della  (i* 
nità  fofse  utile .  E  fi  può  credere ,  che  fe 
a  quella  antichiflìma  antichità  viveano  gli 
uomini  le  centinaia  d'anni  9  non  fcfie(dop« 
po  la  grazia  dell'  Onnipotente  Iddio  )DCr  al- 
tra caufa»  che  per  la  diligenza  »  e  ftndio» 
chea  confervazione  della  propria  vita  u&- 
ra  ciafcuno .  E  mi  conferma  in  quefia  opi-  - 
nione  Ercula|)io  Medico  EccellentifliBio  » 
non  nato  già  in  quei  tempi  9  quando  gene-  | 
Talmente  la  vita  era  si  lunga  9  ma  in  que- 
lli più  Inferiori  ,  nelli  4uali  nen  fi  yim 
più ,  che  fi  .faccia  ora .  Di  coftui  fi  riferì- 
fce  :  Che  tanto  fi  confidò  nellafcienzafua» 
che  difie  :  Che  fe  in  tutto  il  tempo  eh' 
egli  fteiTe  al  mondo  mai  fbfle  veduto  in- 
fermo ,  non  volca  efler  riputato  Medico  • 
E  bene  ottenne  quanto  già  avea  promef- 
fo  9  imperocché  fenza  alcun  dolore  90010- 
leftia  9  menò  la  vita  fua  oltre  il  centefimo 
anno.  Il  che  fariano  forfè  all' età  noftra  Qiol-  | 
ti ,  fe  la  inerzia)  l'avarizia 9  ia  gola  >  e ]l  ' 
libidine  9  e  più  la  fuperbiai  non  Io  vietau  j 
/oro.  Sono  poc\v\cVvt^o^Vvwi  U  fatica  del*  ' 
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lo  Audio:  e  fanno  pià  Alma  di  ogn' altro  gua* 
dagno  )  che  di  quello  della  fanicà  »  e  della 
vita  :  ed  a  moki  pare  abaftanza  di  faper  tan- 
to }  che  loro  dia  credito  »  e  reputazione  di 
Medico.  Molti  altri»  che  fanno  quello  che 
.loro  fia  nocivo,  fi  lafciano  vincere  o  dalla 
gola  9  ód^alcun  altro  dannofo  appetito  •  Ma 
Ja  più  parte  per  fuperbia  non  (i  degna  di  afii-' 
re  altro  parere ,  che'l  fuo  :  e  più  tofto  vuo- 
le I  che  r  infermo  mu 'ia  ,  che  deGller  da 
quello,  che  oben*?,  o  male  abbia  incornine 
ciato,  o  rivocar  quello  che  abbia  decto  una 
■volta  ;  e  n^^n  vuole  avvederG ,  che  eflendo 
infinite  le  fpecle  delle  cofe ,  farebbe  ioipof- 
libile,  chePincelIecto  diunouomofolo»fo£- 
fe  ad  inveftigare  fofficiente  le  proprietà  di 
tutte ,  e  che  per  quefto  è  fatto  V  uomo  fe- 
riale, e  converfativoi  ed  ha  avuto  il  dono 
-della  favella  meglio  j  che  ninno  altro  ani* 
male  :  acciò  che  imparando  coftui  quefta 
cofa ,  e  colui  queir  altra  :  ed  un'altro  un'  al- 
tra :  ed  indi  efpUcando  *  e  mettendo  ogni 
uno  la  fua  in  commune ,  ù  veniflero  o  in  tut- 
to ,  o  per  la  maggior  parte  dilucidando  »  m 
rifapiendo.  Ma  che  dico  io,  che  non  fia  al- 
cuno per  fe  folo  fofficiente  a  fapere  tutte 
quelle  cofe  ?  quando  ne  ancora  quanti  ne  fo- 
no in  una  gran  Città  ,  nè  quanti  in  una  gran 
Provincia  fiano  follìcientia  faperne  pure  la 
cencefima  parte  •  Altre  cofe  fi  fanno  in  Gre- 
cia» che  non  fi  fanno  in  Italia  •  Molte  in  In- 
dia, che  né  in  Grecia,  nè  in  Italia  fi  inten- 
dono .  E  molte  ,  e  molte  »  che  in  diverfi 
luoghi  fono,  uè  fi  trovano  altrove,  fa  non 
ivi  •  Altre  cofe  nafcono  in  Scicia ,  che  noa 
producer  Egictof*  Molte  in  IiÌvxxq  ^  Os^^xsfe 
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in  Scitla  >  nè  altrove  fi  cooofcono  .  E  cosi 
va  difcorrendo  :  in  molti  luoghi  fi  intendono 
molte  cofe  >  che  né  in  un  luogo  3  nè  in  qua^ 
tro  fi  potrebbono  intendere  •  £  per  quello 
non  parve  a  Platone  9  nè  a  Pithagora»  né  ad 
Appollonio  Thinneo ,  nè  a  molti  altri ,  li  qua- 
li nelle  fcienze  fono  (lati  eminenciflìmi,  di 
potere  imparare  a  bafianza  in  una  fcuola  fo- 
ia >  nè  in  una  Città ,  quale  era  Atene  ;  onde 
andarono  peregrinando  >  e  volferò  intendeie 
altri  pareri ,  ed  altre  opinioni  >  che  quelle 
de  gli  Academici  j  de  gli  Stoici  »  de  gli  Pe* 
ripatetici ,  e  de  gli  Epicurei .  E  vollero  par- 
lare in  Perfia  con  gli  Maghi  ;  in  India  eoa 
gliGinnofophifti  :  in  Egitto  9  ed  in  Pheoi- 
eia  con  gli  Propbeti  :  inGalliacon  gli  Drui* 
di  )  e  con  gli  altri ,  che  ne  gli  altri  paefi  erac 
no  riputati  favi! .  £  cosi  cercando  il  moo^ 
do  >  e  parte  udendo  >  e  parte  vedendo  cofe 
diverfe)  riufcirono  eccellenti  (lìmi  :  ecopil 
loro  difagio  riportarono  commodo  9  ed  uti- 
le 9  non  loloalle  loro  patrie,  ma  a  tutta  li  1 
generazione  umana  .  Che  diròd'  Apollinei 
diChirone,  e  di  molti  altri?  che  per  avef  J 
con  diligenza  inveftigato  leibrze,  e  le  qua-  j 
lità dell'erbe,  e  portato  da  diyerfe  parti  fa*  i 
lutiferi  rimedii  a  confervazion  della  vita 
umana  alle  loro  patrie)  fono  (lati  riveriti • 
ed  adorati  per  Dii  ?  Che  fe  non  fi  fblTero 
mai  dilungati  dalle  paterne  cafe,  come  non 
fe  ne  dilungano  molti  Medici,  ed  i  più  (li- 
mati  a  noftra  età ,  folo  averiano  delle  me- 
dicine, che  nafcono  ne'  loro  paefi  ,  e  uoa 
delle  pellegrine  avuto  notizia .  £  cosi  tante, 
e  tante  qualità  de  radici  ,  di  legni  ,  e  di 

Kbe>  che  cy^tó^  4?  ItwAU^  quali  d* 
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Etiopia,  quali  diSoria,  e  quali  di  Arabia» 
nonlariano  ftatenè  da  Galeno,  nè  da  Sera- 
pione,  nè  da  Diofcoride  ,  nè  da  Cornelio» 

1    Avicenna,  Mefue,  nè  d*  alcuno  altro  Me- 

i  dico  Greco,  Latino,  o  Barbaro  ,  conofciu- 
te.  Non  dico  qucfto  perchè  io  voglia  dero- 

1  gare  ad  alcuno  ,  nè  arrogore  a  me  più  del 
dovere:  che  derogare,  e  dir  mal  d'altri ,  non 
fu ,  nè  voglio  mai  che  fia  mia  ufanza  :  anzi 
fuy  e  farà  Tempre  di  fare  onore  )  ed  avere 

:  in  riverenza  ogn*  uno,  maflìmaniente  quel- 
li, che  fono virtuofi ,  oche  di  virtù  abbia- 
no qualche  apparenza .  Nè  anco  il  volermi 

:    da  me  medefimo  lodare,  credo  mi  giovafle 

1  molto  :  che  non  apparendo  altro  che  parole 
r  ufcite  della  mia  propria  bocca ,  pià  t  .fto  fta- 
■-  rei  a  pericolo  di  acquiftare  nota  di  bugiardo, 
F    che  ritrovare  credenza  di  veridico.  Ma  lo 

dico  per  difendermi  contro  una  falfa  opinio- 
:    ne ,  che  per  fuggeftione  d*  alcuni  invidi ,  ed 

avari  è  ftata  imprefla  nella  mente  della  mag- 
:  gior  parte  de  gli  uomini  :  e  quefta  è ,  che 
E  i  Medici ,  che  fi  veggono  ire  ora  in  una  ter* 
s  ra  ,  ora  in  un' altra,  e  da  quefti  luoghi  emi- 
;  nentifarfi  vedere  in  pubblico ,  fieno  di  poco 
6  prezzo  ,  e  più  tofto  venditori  di  ciancie  ,  che 
r  facitori  di  alcuna  utile  opera  ;  e  che  folo 
,  quelli  che  ftanno  fermi  tuttavia  in  un  luogo 
k.  lappiano,  ed  intendano  il  tutto. 
9-  Alla  quale  opinione  rifpondendo  io  dico  ; 
à  Che  fe'l  Medico ,  il  quale  nelle  fcuole,  e  nel- 
K  la  prattica  de  una  fola  ^  ittà  fi  è  fatto  efper- 

2  to ,  e  dotto ,  merita  onor  ,  e  credito  -  Voi  non 
K  mi  dovrefte  negare  ,  volendomi  rifponJerc 
?-  per  la  verità  ,  che  affai  più  onore  ,  ^ 

►   dito  dcbbe  meritar  aueWo  ^  cVv*  ^wt  n^^^w^ 
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ìq  diverfiftudii  9  e  fia  verGico  in  tutte  lefco* 
le  9  oonpurd'  Italia  9  ma  oltramontani) 
ed  oltra  mare  ,  ed  in  qualunque  altro  luogo 
iMmparìfcienza',  ediicorrendo  dìverfefre- 
vincie  ,  e  diverft  nature  »  e  diverfi  cofturaii 
abbia  veduto  tutte  i*  infermità ,  che  ìmm&' 
Dare  fi  poflbno  ;  ed  avutole  in  erperieDa* 
Ch'io  fid  )  o  non  fia  tale>  ToperC)  e  nook 
parole  mie  il  dimoftrino  $  le  quali  opere  fe  ^ 
per  altro  tempo  y  o  in  altro  luogo  m' bau» 
datto  lode»  obìafimo»  ne  può  Italia  rend^ 
rctefiimonio,  la  fantiiSma  Città  di  Roma» 
la  potentifiìma  Vinegia>  il  popolofo  Mila- 
no con  molte  altre  Città  di  Lombardia  )  tut- 
to il  Regno  di  Napoli  con  V  Ifola  di  Sicilia) 
e  più  di  tutte  l'altre  T antichi iTima  Mantota» 
la  nobiliflìma  Città  di  Ferrara  »  nell'una  del- 
le quali  per  le  mirabili  $  e  frequenti  cure  6^ 
te  per  me  in  ella  ^  1'  Illuftriflimo  fuo  Signor 
Ducami  fece  di  fua  cafa*  e  mi  donò  di  po- 
tere io ,  e  la  progenie  mia  portar  1*  arme  (uc» 
che  vedete  dipinte  qua  sù  .  Nell'altra  il  ! 
pientiflìmo)  ed  Invittiflimo  Signor  Duca  Al- 
fonfo  ,  oltre  gii  altri  doni  »  di  che  fon  flato  : 
da  fua  Eccellenza  larghiffimamente  premia-  ; 
to  )  mi  fece  Cavaliere  a  fproni  d*  oro ,  e  mi  ; 
donò  titolo  di  Conte  >  e  volfe  9  ch'io  toglief- 
fi  in  Ferrara  grado  di  Dottore  dell'arti  9  e 
di  medicina  in  quello  fuo  Eccellente  9  e  6- 
mofiflimo  colleggio,  come  ne  gl'uni»  e  oc 
gli  altri  miei  Privilegii  fi  contiene  ampliffi-, 
mamente  -  E  partendomi  da  Ferrara  per 
qualche  giorno:  imperò  ch'io  vi  fono  perri- 
tornardi  corto;  quello  graziofiflimo  Sigoe- 
ic  mi  fece  dipinger  c^uefta  bandiera  in  teW-. 
^ni9  di  molu  d^tù^t^»  >  wxAdt.fBa 
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Eccellenza  vedute  ,  parte  da  effe  per  degni 
di  fede  teflimonj  ìntefe  .  Ora  quale ,  e  quanto 
fia  M.  Antonio  Faventinb(chequefioèil  no* 
sne  mio  }  fa  non  meno  dell'  Italia  la  ingegno- 
ùt  Alemagna  »  cominciando  dal  Ducato  d' 
Auftria)  fìnoaquello  di  Sanfonia»  e  di  Se- 
lefia  ;  e  fcendendo  lungo  il  Reno  per  tutte 
le  terre  Franche ,  il  fa  tutta  la  Fiandra  co'l 
barbante  >  e  fino  neiP  Ifola  d' Olanda  •  De 
l'opere  mie  fono  teftimonii  molti  luoghi  di 
Francia  9  e  d' Inghilterra  )  e  di  Scozia  >  che 
tutto  per  ordine  farebbe  lungo  a  dire;  ere* 
ftano  ancora  ftupefatti  dell'opere  mie  9  e  mi- 
rabili cure  >  che  in  ogni  generazione  d'infir* 
mità  far  mi  videro  .  Ora  chi  fi  volgeflTe  ver- 
fo  il  Levante  >  cercando  P  Albania  »  la  Bofli- 
iia»  la  Romania)  la  Morea^  l'Arcipelago» 
e  tutta  la  Grecia  y  fino  alla  famofa  Cittì  di 
Coftantinopoji  ;  e  da  un'altro  canto  difcor- 
rendo  per  l' Ifoie  di  Candia,  di  Rodi,  e  di 
Cipro,  evenendo  in  Aleffandria  d' Egitto  t 
e  nella  grandiiTima  »  e  popolofa  Città  del 
Cayro ,  di  Jerufalem ,  e  di  Damafco ,  e  per 
tutta  la  Soria  fino  alla  radice  del  monte 
Tauro  ,  edalle  paludi  Meotide,  udiria  non 
altrimenti  efler  nominato  Maeftro  Antonio 
Faventino,  che  dagli  antichi  Epidauri  fof- 
feEfculapio,  e  la  quantità  dell'opre  mie  in 
tutti  i  connumerati  paefi  ,  ed  in  molt'  dis- 
tri ancora,  i  quali  per  fuggire  la  lunghezza 
del  parlare  io  pretermetto  $  non  mi  baftareb- 
be  tutto  qucfto  giorno ,  nè  un'  altro  appref- 
lo  a  raccontare  .  Pure  n'ho  fatto  fu  quella 
bandiera  ritrarrei'  immagine  d'alcune; acciò 
che  fi  pofla  vedere  con  gli  occhi  quello  ^  c^cw'^ 
volendo  io  ri&rire  a  quefto  )     9lC^t^^^  ^  Ccv^ 


MccHeati  aòmini ,  aflai  maggiori 
fia  avvenuta  9  quando  fooo^capit 
ghi  ove  non  fieno  (tati  conofciufii  , 
che  la  verità  non  redi  dalla  £il£ 
foffocata  i  e  che  un'  altra  Volta 
tornaròitt  qiiefta  Città  >  poflmte 
€  dire  a  chi  non  avca  di  me  net 
ita  veridico»  e  non  mendace  y  ho 
lafciarvi  una  gemma  9  un  teforovu 
za  )  che  fe  voi  amate  la  fanità  9 
e  la  vita  voftra  9  vi  debbe  efler  piti! 

iodonaffi  oggi  a  ciafcuno  di  voi. 
feudi  d' oro  contanti .  Che  giova 
argento  a  uno  infermo  ?  che  gioì 
morto  i  larghi  campi  >  e  le  fertii 
foffioni  ?  la  perpetua  fanità  >  e  li 
1^  fi  può  chiamare  9  edèineflètr 
jiicomparabile  ricchezza  •  Di  que 
fo  »  ed  ineftìmabile  dono  vi  voglio 
chire  tutti  «  donandovi  in  uno  oicc 
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amore  5  che  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  Difce- 
poli  mi  aveva  portato  Tempre  j  mi  fece  piii 
volte  chiaro  fegno ,  ed  evidentiilimadimo- 
(trazione  9  ma  più  quando  pervenuto  al  fin< 
della  fua  vita;  a  fe  chi:imommi  ^  e  difle  \ 
Antonio  miodilertilfimo  )  il  dìù  certo' fegno ì 
chepofla  di  benivolenza  moftrare  l' uiìo  ami< 
co  air  altro  )  mi  pare  che  fia  quando  venen- 


migliore  parte  delle  fua  facultà  erede ,  io  C: 
donarci  volontieri  a  quedo  punto  ciò  cb'  i( 
mi  trovo  pofledere  ai  mondo ,  che  non  m; 
parrebbe  di  poterlo  meglio  in  altra  perfons 
collocare:  ma  dall'una  parte  vedendo ,  chi 
Dè  di  terreno ,  né  di  cafe  hai  bifogno  >  com< 
quello,  che  con  le  tue  virtù»  n*  hai  accui« 
ftato  a  baftanza  >  e  volendo,  fei  per  acquiiiar 
ne  aiTai  più  ^  che  non  pofl'eggoio  :  dall'  altn 
parte  parendomi ,  che  di  tal  cofa  non  potre 
(enza mio grandiffirao carico,  e  biafimo pri- 
vare d^Ia  loro  legittima  fucceflione  gli  mie. 
propinqui  ,  e  ftretti  parenti ,  ti  prego  che 
tu  ua  contento  9  eh'  io  lafci  quefti  beni  d. 
poco  momento  a  chi  n'  ha  più  di  te  bifo 
gno  :  anzi  bifogno  non  ne  hai  tu  alcuno ,  ed 
eiTi  fenza  ,  difficilmente ,  ed  a  fatica  potreb' 
bono vivere.  Efeioti  levoquefto,  che  pei 
certo  mi  par  di  levarti  tutto  quello  ,  che  d; 
mio  non  faccio  tuo,  aqueftopunto  fia  ficu- 
ro  eh*  io  te  ne  dò  cojì  grande»  e  ricca  ricom" 
penfa ,  che  hai  da  ftare  tutta  la  tua  età  di 
tal  cambio  contento .  £  quefto  che  io  ti  dà 
fappi  »  eh' egli  è  la  fcienza  di  fircP  incom- 
parabile Elettuario  Vìtx  •  Prima  da  Ippo- 
crate  ,  e  poi  da  Galeno  »  ed  indi  da  molti 


do  a  morte  ,  fe  lo  lafcia  della 
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to  I  che  pofto  in  opera .  Io  ultimamente  per 
lungo  Audio  9  e  più  per  divina  grazia  Tba 
condotto  a  perfezione  i  si  che  con  queftoj 
come  tu  fai  >  ho  confervato  in  profpera  va* 
letudinc  •  e  lunga  vita  molti  uomini  3  eh' 
erano  degni  d' edere  immortali  :  e  fra  gli  al- 
tri P  IIIudrifTimO)  ed  Eccellentiffìmo  EKica 
Ercole  >  il  Signor  Sigifmoodo  i  il  Signor  Ri- 
naldo, ed  il  Signor  Alberto  I  tutti  fratelli  1 
e  della  Illuftriifìma  Cafa  da  Efte  •  I  quali 
con  altri  infiniti,  che  (àrebbe  lungo  a  nomi- 
narne tanti,  ufando  (  per  efortazione  mia)^ 
quefto  preziofiflìmo  Elettuario  ,  hanno  me- 
nato la  lor  vita  oltre  V  ottuagefimo  anno  per- 
petuamente fana  :  E  feanco  T  aveflero  me- 
glio ufato ,  ed  appunto  fecondo  i  miei  precet- 
ti fariano  per  quefto ,  e  per  la  naturale  fui 
buona  valetudine  forfè  vivi  ancora.  Edioi 
fe  la  natura  mi  avefle  a  principio  formato 
di  compleflìone  più  forte  ,  era  per  paifare 
con quefto ajuto ,  oltre  i cento  eventi  aooi) 
che  più  termine  di  vita  non  vuole  Iddio  eh'  | 
abbia  T  uomo  •  Ma  con  tutta  la  debole ,  ed 
imbecille  mia  difpofizione  fono  fenza  fày 
bre  )  e  dolore  alcuno  paiTato  il  nonagefimo 
fettimoanno.  E  cosi  elicendo  l' amorevole  9 
e  fanto  Vecchio  mi  porfe  un  picciolo  libret* 
to,  nel  quale  con  lungo  trattato  fi  contene- 
va il  modo  di  fare  V  eccellcntiflimo  Elettua- 
rio .  Come  io  aveffi  sì  ricco ,  e  preziofo  do- 
no ,  avete  intefo  •  Le  prove ,  ed  efperimen- 
ti  ,  che  con  eflb  lui  ho  da  poi  &tto  ,  fono  1 
notiflimi  nelle  Città,  ene'paeG  fbpra  nomi- 
nati ,  dovunque  fono  ito  fempre  travagliali-  ' 
domi  per  foccorrere  alle  calamità  umane  s 
parte  per  acquiftate  >  c  fcct^  xRa.wsite  la  la- 
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tiferà  fcienzadi  Medicina  j  che  nè  in  una  » 
^  in  quattro  >  nè  in  dieci  >  nè  in  cinquanta 
ittà  fi  può  aver  perfetta  .  La  principale 
quefla  virtù  di  quefto  da  Iddio  benedetto 
lettiiario  »  è  9  che  pigliandone  ogni  mattina 
)ÌV  ufcirc  dell'Alba ,  e  poi  dormirvi  dietr# 
la  merz'  ora  >  cominciando  a  mezzo  Aprile  $ 
finoa  mezzo  Maggio  9  quanto  è  grofla  una 
)ce  9  diftemperato  in  brodo  di  pollo  9  dove 
m  fia  nèfale»  nècofa  falaca»  ti  conferva 
[tto  quell'anno  fenza  dolore 9  o  infermità 
cuna.  E  chi  poi  feguendo  d'anno  in  anno 


[glia  guardandoti  da  cofeialate^  da  clpol- 
!,  da  aglio  9  edaglialtricibidi  fimiie  fpe- 
e  :  ed  in  fomma  da  tutte  quelle  cofe  >  che 
3  gli  Medici  fono  proibite  a  chi  fe  purga  » 
)ndurrà  fenza  febbre  )  e  dolore  alcuno  la 
la  vita  fino  alla  efirema  decrepità.  Ma  chi 
oni'aveiTi  coltoin  quefiotempo)  eche  fra 
anno  >  o  di  fiate  >  o  di  verno  folte  opprefio 
da  dolore  di  capo  ,  o  da  dolore  di  fianchi 
i  mal  di  pietra  >  e  fcoriazi^ne  di  vefica  >  da 
rdore  circa  quelle  parti  >  da  firanguria  >  o 
Ifluria}  che  nonpotefie  ritenere  l'orina  $ 
hi  fentifle  dolore  colico  %  o  matricale  )  • 
ualunque  altra  forte  di  dolore  y  ne  pigli^  la 
uantità  già  detta  in  mal vafia  9  o  vernaccia  » 
in  altro  vino  bianco,  epoflfente,  efubito 
mirra  libero  9  efano.  Similmente  chi  pa- 
fle  il  mal  diGiob»  ufandoquefto  non  fen- 
rà  mai  doglie  ;  e  giovarà  ancora  che  pi^i 
)fto  gli  fi  faldaranno  le  broze  9  e  V  altre  pia- 
be  9  che  vengono  di  fiiori .  L'ufo  di  quefio 
èva  la  fciatica  9  e  pigliandone  una  dontiai  ^ 
he  fentiffc  innanzi  j  odow*  V\.\iixxa 


medefimo  modo  :  ed  in  quel 


che  fi 
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ri ,  rcftarà  fubito  fenza  alcuna  noja  .  Quefto 
alto  rimedio  è  anco  appropriato  a  levare  le 
gotte  ^  o  vogliamo  dire  podagre  .  Gliè  il  vc^ 
ro  I  che  in  quefta  intìrmità ,  ed  in  quella  di 
mal  di  corpo  ,  e  fluffb  di  fangue  (  perchè  va- 
le al*  una»  ed  all'altra  mirabilmente)  s'hi 
da  pigliare  con  vino  vermiglio  ,  e  piìi  carico 
di  colore  »  che  fi  pofla  ritrovare  .  Cosi  chi 
avcfl'c  doglia  di  denti,  oche  fi  fentifle  crol- 
lare %  col  medefimo  vino  negro  >  faceodo 
fcaldare  quefto  Elettuario ,  e  tenendone  ia 
bocca  ,  (ara  ficuro  ,  che  mai  più  non  fa- 
rà per  perdere  un  dente  ,  nè  per  fentirvi 
doglia.  Ed  a  levare  la  ftrettezza  del  petto, 
pigliandone  con  acqui  di  mele  ,  non  é  cofa 
più  mirabile.  Chi  forte  per  perdere  laviRa, 
o  per  difetto  di  catarratte ,  o  di  ungelle,  o 
per  ophtalmia  ,  o  per  altro  accidente,  o  che  fe 
la  fentifle  perduta  t  pur  che  gli  occhi  non  gli 
fofleroufciti  delcapo,  piglieli  quefto  quanto 
è  una  noce  ;  e  lo  diftempcri  in  un  bicchiero  j 
chefia  li  dui  terzi  di  acqua  di  finocchio,  ed 
uno  terzo  milvafia  ,  o  vin  bianco  ottimo  > 
c  di  quello  fi  I  «vi  tre  volte  il  giorno  gli  oc- 
chi, in  pochiflimi  giorni  ricupererà  tanto  del- 
la veduta  ,  che  fi  vederà  ,  che  feguendo  per 
qualche  tempo  ,  farà  per  liberarfi  in  tutto  . 
O  voi  che  temete  di  diventare  Etici ,  o  Tifi- 
ci ,  e  voi  altri ,  che  avete  qualche  principio 
d*  Idropifia  ,  ecco  la  voftra  falute  fe  la  fa- 
prete  ora  prendere  Le  diverfe  infermità  i 
alle  quali  il  mio  E!ettuario  èprotitifllmo  ri- 
medio,  farebbe  troppo  lungo  a  connumerar- 
vi tutte  :  ma  fiate  certiffimi ,  chechiPufa- 
rà)  fi  potrà  preservare  daosni  forte  d'infir- 
mita,  che  poffa  Nemt^  \tv  co^i^^  \xmwk\^ 


ERBOLATO.  «5 

chi  già  farà  in  qualche  iniSrinicà  caduto  9  fia 
di  qualunque  fi  voglia  fpecie  •  ufando  qué- 
fto  >  o  Cotale  liberazione  >  o  lentirà  giovar 
mento  mirabile  •  E  quando  un'  altra  volta 
io  tornarò  in  quefta  Città  ,  la  quale  per  il 
bel  fito ,  e  per  la  converfazioneae*gentiruo- 
mini,  ed  ottimi  Cittadini,  che  cibo  ritro* 
vati  )  delibero  di  frequentare ,  fe  Iddio  nsi 
dà  la  vita  >  cosi  fpeflo  quanto  per  a  dietro  ab- 
bi mai  fatto  in  altro  luogo  d' Italia  ,  od' al- 
tra parte  ;  quando  io  ci  tornarò ,  fpero  cbc 

}»er  quefto  dono,  che  io  vi averò fatto )  noti 
blo  mi  vedrete ,  ed  udirete  volentieri  :  ma 
che  mi  onorarete  %  ed  averete  in  rlverenzia 
afl'aipiù,  che  non  fi  conviene  al  fiato  d' al- 
cuno mortale  .Ora  eccovi  il  dono, la  ricchez- 
za 5  il  niiracolofo  Elettuario,  che  dar  vi  vor 
glio.  Q^uefto  picciol  vafetto  ha  in  fe  rinchiu- 
lo  la  continua  fanità,  e  la  lunghezza  della 
vita  umana  :  e  maggiore  che  non  può  con** 
cedere  la  difettiva  Natura .  Efe  non  che  le  ^ 
leggi  eterne,  ed  immutabili ,  per  colpa  del 
jiofiro  primo  Padre  il  vietano  :  quefio  faria 
ftato  foificiente  a  farci  perpetui  ed  immor- 
tali. HodettodidonarlovK  e  ve  Io  voglio 
donar  veramente  ;  perche  dandovi  cofa  di 
valuta  grandiffima  per  un  picciolo,  e  mini- 
mo prezzo  >  non  fi  può  dire  che  non  fi  doni  : 
né  anco  auefto  minimo  ,  e  picciolo  prezzo 
vi  domandarci ,  fe  io  poteflì  fare  1'  Elettua- 
rio con  mediocre  fpefa  ;  ma  perchè  gli  è  com- 
pofto  di  diverfi  fimplici ,  nati  chi  in  una  par- 
te, echi  in  un'altra  del  mondo,  che  non  fi 
poflbno  avere  fe  non  con  molta  fpefa ,  e  fa- 
tica ,  fon  coftretto  >  fe  finiti  quefti  pochi 
biiflbli ,  ne  voglio  fafc  de  ^Vi  a\uv  >  ^\  ^v- 
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nandarvene  quel  prezzo  .  E  fé  bea  vi  arò  t 
por  del  mìo,  non  vi  ponga  però  canto,  che 
per  fare  bene  a  voi,io  faccia  male  a  me.  Quel- 
lo eh'  io  ve  ne  dimandarò ,  farà  tanto  poco  , 
che  non  vi  doverà  parer  grave  .  Ben  vi  cer- 
tifico, che  a  me  corta  pià  di  quello,  ch'ora 
coftarà  a  voi  •  Ma  non  mi  curo  di  perdere 
al  prefente  :  perchè  fpero  conofciutane ,  e 
fìttane  I*  efpericnza ,  un'altra  volta  ,  e  fem- 
pre,  eh'  io  ritornerò  in  quefta  Città  ,  non 
mi  negarete  prezzo  ch'io  ve  ne  dimandi.  Per- 
chè allora  ve  lo  vorrò  vendere  ,  ora  fon  co> 
.cento  donarlovi  .  Non  voglio  da  voi  più  d* 
UDO  groflo  dell' uno  .  Ora  chi  farà  quello  si 
avaro,  quello  si  mifero,  a  cui  ìncrefca  lo 
fpendcre  per  confcrvazion  della  Tua  vita  si 
minimo  prezzo  •  Chi  farà  quel  sì  povero  i 
che  non  impegni,  o  venda  il  mantella?  e  (e 
non  r  ha ,  che  non  fi  fpogli  il  giuppone ,  eia 
.camifcia  ancora?  che  non  fi  sferzi  di  ftare 
digiuno  un  gix)rno ,  o  dtii  >  fin  che  ù,  awaozi 
un  groflo,  co'l  quale  fi  acquifti  quefto  tefo- 
ro  inefiimabile  ?  Deh  non  lafciate  fuggire  V 
occafione  che  non  fo  quando  altra  volta  fi 
benigna  fia  per  ritornarvi  alle  mani* 


Il  Firn  d$lP'Efh9lsf$. 
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EXcolHc  clamor  patrem  »  por  isurmure 
laudac 
DìQà  JoTis  tacito  jam  jam  labentis 
ad  xgros 

TTcrrigcnas,  anlroisadeo  caclcflibus  b«m 
Cura)  licec  cotiens  recidivai  in  crimina  gentia 
Orbe  iacet  mcdìot  fuperis  tane  hofpita  tellua) 
Cura  fongo  innocuis  babitata  eft  geatibus  $  vo» 

Sua  pelufiacQS  aditus  >  perquae  ora  Canopi  ^ 
'mne  petit  gemino  finuoUtolumina  ponti 
Nilus»  oc  in  latum  cogit  fuccrefcere  campos  > 
Aridaque  umenci  foecundat  jugera  limo  • 

{uppiter  hi(:c]arodelapfusaì>  arthere  juflit 
lumina  cunda  epulis  poficf  difcumbere  mef^^i 
Lartusuc  unigenas  celebret  uatalia  Divas  • 
Conveniunt  uiperi)tenuit  mora  nulla  yocatos* 
Inde  maris,  terrarque  Deos  fimul  impiger 
omnes 

Mercurius  monuit  phariis  accedere  menfis  9 
Quos  pater  omnipotens  bylari  inter  pocula 
fronte 

Ae<;ipic,&  mpritum  chqQUUx«^x\)>xV^tì^^^^ 
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fortunati  quorum  fuccedere  teilis 
Pìgnata  ed  hxc  fan£Ucohars>  nondumlai' 
pia  triftes 

Hauferat  iraplacidi  Bufyridis  ara  cruoresi 
Tum  ncque  polluerat  fraterna  cacde  Typhaoi 
Gramina,nec  lachrymis  faeras  quaefitus  Ofyà 
Interea'eoas  volitat  vaga  fama  perurbes 
Ccslicolum  vifos  mortali  luminc  ccstus 
Ducere  niliacis  pariter  convivia  tetris.  . 
Tum  numerum  ex  omni  properantem  parte  ^ 
videres, 

Hofpitis  ut  praefens  veneretur  lumina  tanti. 
Pars  aderat  Vulcanus  huic  feptemflue  proles 
liile  tua.haud  pbariis  probitate  ignotacolonis 
Affluit  &  Libya  genitus ,  qui  fydcra  torqufft- 
Dcferuit  clarat  urbis  opus  ter  maximus  Her- 
mes, 

Lcgifer  bine  Mpfes,illinc  pia  turba  frcquétati 
Calla  quideni,  fed  rara  tamen,  namqueia- 

clyta  Tirtus 
Megligit  infaufti  fosdata  examina  ▼ulgi* 
Hos  habuit  |ove  nata  fuis  penetralibus  :  urbes  l 
Bx  ilio  monitu  funerum  cultura  9  miniftros;  ,  ^ 
Tum  primum  a  alice  antiquum  genus  exuit  ' 

«gram 

Segnitiem^  caspitquerudesdeponerecultusj  : 
Paulatim  ignipedum quiscurfus frjnet  cquoru  j. 
Quaerere,  quae  mundi  fueritnafcentis  erigo f  ! 
Mentibus  obrepens  deturbet  cura  quietos 
Utque  fimul  fragiles  artus  proftrarit  Anaocci 
Nulla  perenne  (ibi  formidet  funera  nomsn . 
Dexter  eris  rediensomnium  juilìflìme  caeptis* 
Namque  tuam  nunc  forte  cenet  cura  altera 
meatem  : 

guod  procul  Infubrum  judex  dele^lus  in  oris 
óncilias  %  {olitac\]uie  animi  probitate  re  vinci) 

!?^ce 
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Pace  deum  populos  inimico  Marte  furences; 
Seu  fophiaulcifci bello»  feupacetueri 
Flagitecjherculeam  vel  opem  11  pofcat  utruaqi 
f ufta  quis  inviflo  fumet  te  fortius  arma  >  ^ 
Qui  tot  parta  refers  propria  virtutc  trophacsi 
vel  quis  pace  fruì  tribuet  fapientius alter/ 
Qui  mediam  lati)  fervafTe  laboribus  urbem 
Solus  inexbauAa  caneris  virtute  y  tuum  fic 
Fortunata  diu  jadet  Ferrarla  munus, 
Quo  rediviva  fuas  reparet  Tritonia  laudes  • 

AD  ALBERTUM  PIUM  . 

Fama  tux  matrìs  crudeli  fuftcre  raptae 
Dudum  terrifico  noftras  Pie  perculit  aures 
Murmure  »  fed  me  adeo  (Iravit  dolor  impro* 

.bus  inquam 
Me  ne  Alberte  tux  motus  quofcunque  fé* 

quentera 

Fortuoae ,  ut  fubito  correptus  frigorc  membra 
Torpuerim,ut  gelido  titubans  vox  heferit  ore» 
Ut  fiupor  infolitus  mentem  defixerit  acgram  $ 
Deprebef'us  veluti  fubquerno  tegmine  padort 
Cujus  glandi feros  populatur  fulmine  ramos 
Juppiter  >  ut  rutilo  receguntur  luminefylvac» 
Et  procul  borrenti  quatitur  nemus  omne  fra^ 
gore  : 

Labitur  il  le  impos  mentis^rigor  occupat  artuH 
Stant  immoti  oculi)  ora  immota  9  immobile 
pondus: 

Quod  tum  me  cenfes  potuifle  effingerecarmea  ' 
Axdentique  tuo  foJatia  ferre  dolori 
Vulnere  pene  pari  mifere  graviterque  Ja* 

ccntem  ? 

Aft  uhi  jam  fefe  defertis  fedibus  infere  * 
Triftia  qui  celeri  obfcdit  pt«cotà\?ic\>Aaw 
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Sanguis5&  cxclufos  vocat  ad  fua  munia  lehfirfi  : 
Hasc  tibi  q\xx  for(an  tarda  incempcftaqiit' 

fordent 

Ne  refuge ,  haud  duri  canimus  folacia  cafus; 
Sed  pocius  tacitos  renovantia carmina  flctuit. 
Ipfe  tuis  lachrymis  lachrymas  mifcerejgraTif;'. 
Ufque ctiam  cupio  tccum  ccrtare  dolore*. 
An  quicquam  aignum  lachrymis >  an  flebile' 
quicqu^m 

Impia  peAoribus  poterunt  immietere  noftris?  ' 
Seu  venit  in  métem  venerandae  gratia  froncisi 
Quame  9  -quaque  alxos  qaofcanque  benignus. 
amares 

Excipere  illa  tui  merito  ftndiofa  fblebat  5  ' 
Seu  fubìc  illius  gravitas  condita  lepore 
Eloqui ,  qua  fueta  tui  placaretumUlm  ' 
Eft  animi  quondam  cum  ageret  fbituna'finiftr^ 
Cum  rebus  male  fida  tuis  ,  ut  limina  fupplex  '- 
Exucus  regno  tereres  aliena  paterno  • 
Et  quamris  per  te  multum  tibi  confulis  ipfc 
Nec  documenta  parum  fophiae }  quibas  xmpt*  ' 
ger  omne 

Impendis  ftudium^profint^tamen  ufqcie  faterif 
Juvcrit  auditac  quantum  te  cura  parentis  y  • 
Sive  pudicitiam  tumulo  fpcAamus'eodém 
Exanimem  condi ,  probità^  ubi  clara  fidefqatf  '^ 
Religio ,  pietafque  tua  cum  matre  teguiftui'* . 
Heu  morum  exempiar ,  columeù  y  tutela  bo«  : 

norum  -  . 
Pica  jacet  vetcrisdcmiflì  ab  orìgine^^ic^^ 
Laurentis  Pier ,  qui  te  Saturne  parentem 
Retulit,  antiqui  tu  faiiguinis  ultimus  authot  ! 
Pita  atayis  gencrofa ,  aninlo  gencrofior  alto 
Pica  potens  opibus ,  virtutc  potcntior  ipfa , 
Inditium  cum  fa^pe  fui  ^  tum  protulit  ingens 
Prudctìtìs  vh  ilU  titfimi  ^  itc^t      taod efti  > 
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xtjnCìo  i^enirorc  tuo  ,  cuin  fola  relifla  cfl: 
r  formofj  5  &  adhuc  vel  in  ipfo  flore  pud  la  } 
'c  puero  nondum  bimo  communc  tenente 
egnam  cum  patruo  ,  &  populi  Carpeofit 
jiabenas- 

h.  male  diverfisambonim  flexibus  aptas  •  ^ 
"è  puero  >  pueroque  fimui  cognomine  patrls 
ratre  Leonello ,  cujus  vix  fedula  nucrix 
ivalidum  denis  numerabat  folibus  sevum  % 
une  tibi)  tuucq;  tuis  adeo  Pica  optima  rebus 
lavit ,  ut  illi  ctiam  deberi  gratia  poflit  ^ 
'uod  validus  rceptrÌ8)&  bonore  fruaris  avito* 
^ncque  adeo  bene  confuluit  probicace  pudori; 
une»  &  perpetuos  quofeunquc  exegerit  aftos, 
fcdecus  ìd»  laudeshasfint  s  ea  gloria  parca  » 
Hix  rediviva  fuas  reparanc  poft  funera  vires  • 
tinc  optare  proci  connubia  tanta  frequcncef 
,uc  genere)  autopibus  freci  )  dein  poicerc 
fracres 

'rimores  populi  ambire  domeflfca  matrum 
lonillia  j  &  crebrosmonitus  adbibere  iàven« 
cum. 

dille  pecunt  9  petit  ante  alios ,  ^  fervidus 
inftat 

Ile  Bianorei  procerum  ditiflìraus  agri 
Lodulphus  Gonzaga  potens  majoribus  armif  » 
nclycu9,  Italia ,  oc  coto  celeberrimus  orbe  9 
i'um  cupiunt  fracres  tedas  crepitare  fecunda^ 
[c  fibi  Rodulpbum  geniali  faedere  jungi . 
Irgo  illam  precibuscangunt^rationibus  urgf  t» 
FcilitatemoventfoboliS)  cui  matima  tanti 
Lccedat  tutela  viri  «  feu  molius  asirum 
;iaris  fonmrt  exemplis,  féu' regna  tueri 
!on(iliove,opibufve)  armifve  popofcerit  ufus: 
»uid  &ciat?  teoeras  jam  primtìln  commddd 
*proli» 
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Anxia  pcrt^jntanc  tcnerae  p  raccordi  a  matriij 
Sic  tua  nimirum  vcdras  raciooe  Glucis 
Cositura  viduo  genitrix  difcedcre  Icflo. 
Cujus>  ubi  Tupra  muliebrem  providacapcaa 
Plenius  infpedla  prudenti  a  conjuge  mensel; 
Sic  regni^ut  thalami  confors  eft  fumptavirn» 
Tum  geaitrix  tua  cui  dare  eli  data  capà 
agendi 

Juftitiae  vindex  incorruptiflìma  facraBj 
Dura  inalis,  clemens  miferis^gratiflima  juliS} 
Propolicique  tenax,  atque  imperterrita  redii 
Pcrque  R  rad  US  cunÓos  vi  r  tu  ti  s  ci  ara  reliiilit 
Clara  refuKìt ,  onus  paricer  fubeunte  marito. 
Clarior  at  multo  vacua  cum  triftis inaula 
Magnanimi  immuura  viri  poft  fata  reliflaelL 
Nanquediem  multa  Gallorum  csedecmeBcns 
Extremum  cum  ]aude  obiit  mavortius  hcros 
Ad  vad4  purpureo  foumantia  fanguine  Tarn; 
Tepore  quo  fpo)  is  Rex  agmiiaa  onufta  latioisi 
Rex  Cjirolus  magni  Caroli  generofa  propafi* 
Ad  gelidas  Sequanse  ripas  populator  agebaCi  ' 
Matribus,  &  trepidis  luxdeteftata  puellis*  I 
Illa  nimis  lux  faeva  nota  fignanda  perenni: 
Fra; cundis  fcd  Pica  tibi  raeviflìim  luxit.^  : 
En  vidua  >  &  tutrix  iterum  mcpftiflìma  prolii  > 
Bis  geminai  fuperas ,  melioris  pignora  fexus;  ■ 
Nanque  duo9&  totìdem  diverfì  parva  fovebas-  i 
An  pupillarem  prius  eloquar  auxeris  ut  rem'  j 
An  cultu  aifìduo  natorum  ut  corda  paternos  > 
lodueris  mores  ?  certe  rumore  fecundo 
Utrumque ,  &  multo  laudari  Carmine  dignud 
Prsterearo  )  fed  &  ifta  »  fed  Se  conaubia  nac« 
Atque  bis  plurafcienS)  nec  poflem  ilngulai 
nec  fas 

Dicere  »  vel  rudibus  praefertim  nota  colonis  t 
Limpidus  ocbaeLs  cLuacuaq;  aut  Mincius  aruii , 

In- 
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'nter  arundineas  itflexo  limite  ripas; 
Xiaque  fmusBenace  tuos  iinitatus  aperto» 
Muftibus,  &  fremitu ,  &  fpumantibus  aeftuat 
undit  • 

Vuc  venetas  quacunque  Padus  per  labitur  oraSf 
Vlulcamole  niinax,mulcoque  labore  docendus» 
?ÌDguibus  Se  cultis  y  &  aprico  parcere  ruri . 
!in  quifquara  fumma  virtutum  deneget  arce 
[nfedifle  tuam  generofe  Alberte  parentcm? 
^ut  virtus  (ermo  merus  eft ,  &  inutile  nomea 
\uc  opere ,  &  claro  penitus  dignofcitur  a£(u  % 
Z\xm  medio  rerum  immerfabìlisenatacsefiu. 
fieu  heu  qux  fceleri  debentur  digna  nefando» 
Calia  virtutum  fi  praemìa  Pica  reportat  ? 
led  quid  inepta  tuos  renovabit  mufadolores  ? 
»ed  duce  me  in  lacrymas  iterai  cur  ibis  ìnanes? 
»cd  quid  hians  medicee  tradabo  nefciusartis 
ìTuInus  opis  quicquam  ni!  poft  laturus  amicae  ì 
Sedquid  ego  ereptae  crudelia  fntaparentis 
[n  medium  proièrre  loquaci  Carmine  nicar  ? 
!Ium  ncque  uiccurrat  ratio  folamintsiiliay 
}v\à  tot  deinde  queam  fluAus»quos  ipfe  citarim 
[mprudenst  animiq;graves  componere  motus» 
\t  reticéda flec eft  ea  mors cui  maxima  virtof 
i^aufa  fuit ,  nec  cnim  vas  exìtiale  cicuta? 
iTuItAniti  latuifTe  reus>  uec  virbius  axes 
^ncillae  >  nec  Pica  feros  quibus  occidit  aufiii 
Uberius  jam  )am  res  ut  iic  afia  docebo  > 
Jndequeantfloagnuni  venientia  ducere  Tecla 
SxeropIttro;bufBano  ieviter  qua  fidere  quifqui 
'ngenio  poffit»  documento  nec  fiiitilla 
Ibfq;  aliqno  moriens,  cttjus  dum  vita  maneboC 
)mDe  olim  fuerat  fiudiis  imitabile  fadum . 
Ila  fevera  adeo  cultrix,  italique  pudorìs 
^uftos  )  illa  adeo  viodex  labeotis  honefti 
ixtitit»  ut  &do  turpi  curatet9!^QmtC\> 
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!Et  levibus  licer oprobriisj  pulchrafque  fodalef  > 
AiK:inaraue>clomumq;omQem  fervàrepudidi  , 
^duxnlcriaiikmque  fui  cadi fli ma  proleioi  \ 
Cui  dum  fc  digno  ferventius  heret  9  &  ioibc 

?ropo(ico,  infefeniulitfbris  fufcitac  iram 
Sagrante  ingenii,  quod  amor  furiavic  iniqui 
Et  male  fuada  Venus  >  quid  non  ver-ina  libub 
Merla  cupìdinibus  mortalia  pedora  copt) 

EPITHALAMIUM. 

Stu'glce  9  jam  ùfnum  venienti^  tibia  nuptc 
Concinuic  procul  »ecce  venit  formofa  jugati 
Qualisolore  Veousj  cum  Memphim  9  aut  al- 
ta Cythera  9  ^ 
4ut  nemus  Idalium  9  aut  Amatbuntis  templi  ' 
refifit  •  j 
Cernitis  ut  circumq;  oculosicircamqideconui 
Ofque  9  genaique  9  humerofque  >  cìrcuo 

vìrgìnis  omnem 
Laudatam  Tpecìem  volitetCbaris9i]t4;fereB0fi 
Vibratis  levibus  pennis  illi  afflet  honores .  \ 
C^rnitis  ut  circuii  tenerorum  lufus  anioruio 
pbflrepat,ut  calatbos  cercent  invergere  florj  \ 
Incomptum  dominae  caput^utq;  hic  lilia  frosP  ] 
CoQiponeni  ni  veae,  hic  immortales  amaraclioi  4 
Topurearque  rofai .  malie  mirentur  eandcm 
Formamdiverfos^orum  fuperare  colores*  '  C 
Cernicis  ut  iurenei  obduàa  fronte  latini  I 
Ojiei^  ed  diAa  die^  reditus  pilenta  fequantufi  j 
Cut  non  audimiis  tacita  Quid  voce  volutent  f  £ 
Reddere  &argutif  m^ditamurcommodadi- 

Sic  ad  regalci  thalarooc  HymenaBa  citantes  y 
Blanda  Kymen  9  jucuode  Hyinea  9  ades9  d 


Afpi- 
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A  fpicice  herculeos  ìuvenes  procedere  contrt 
O'  foci;  jam  jara  numeris  certare  paratos)  ^ 
Sic  certe  baud  temere  veniunt  »  viooria  nobif 
pifiEcilìs,Ia;tas  nam  pofcunc  carraioa  mences» 
V^cs  criftes ,  quid  enim  nifi  trifte  efferre  pa- 
i  ramus  : 

Culmine  dejefii  tanto  >  pulcherrìma  cum  ce 
Externi  invideanc  thalami  Lucretìa  nobis  • 
Dure  Hymcn  9  Hymencae  piis  invife  Latinis . 
Afpicite  Aufonios  meditata  requirere  Tatei 
Vibrici  qui  faepe  caput  preflere  corona  • 
Quare  t^n  fàcilis  ftat  nobis  palma  fodales» 
Qui  prima  alterno  canta  certamìna  inimus^  . 
Gloria  fed  major  quse  multo  patta  labore 
Provenit)  hoc  agite  i  bue  animum  converti* 

te  j  ne  qua 
SIt  mora  cum  dedo  deceat  fucccclere  cantu  • 
Blande  Hymen  >  jucunde  Hymen  ^  ades  o 

HymenaBe^ 
Omnia  vertuntur,qude  quonda  maxima  Roma 
Aufonias  Inter  tantum  caput  extuìiturbet  . 
Quantum  abies  inter  graciìesannofa  geniftaff 
Aut  quantum  tenìies Inter  vetus  Albula  rivott 
Seu  claris  hominum  ftudiis»feu  nKenibus  altii» 
Nunc  deferta  vatat  veteri  deprefla  raina  9  : 
Atque  ubi  tempia  Deum  3  &  capitolia  cadUa 

fuere  »  f< 
Curiaque  f  Se  fan&o  fubfellla  trita  Tenatik 
Flexipedes  furgunt  bederaBsfruticefOimaligni» 
£t  turpes  prdebent  latebras  ferpentibus  atrìt  » 
£(l  ievis  base  ja^ura  tamen  >  ruat  hoc  quoque 

quicquid 

Eft  reliquuijuvet  Se  nudis  h.ibìtare  Aibantrls: 
Vivere  dum  iiceat  tecum  pulchcrrima  Virgo . 
Dure  Hymen  ,  Hynoena^e  piis  invlfe  LAtvti\%  • 
Omnia  vertuntur,modicis  qu«  mcRtki^>^^*  jXv» 
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Hinc  viridi  ripa  %  hìnc  Hmofa  obduCta  patnie 
Anguftas  capiebat  opcs  Ferraria  pauper  » 
Anguftaq  >  domos^^  angullaque  Cetnpia~I>eorttm: 
Apta  tamen  tenui  populo  9  tenuique  fenacui 
Fiaitimas  inter  tantum  nunc  eminec  urbes  i 

Suantum  inter  Bacchi  colles  pater  ApenìnuSr 
ridanufve  inter  fluvios ,  quos  accipit  infra) 
Quofqi  fupra  è  tota  Hefperìa  Neptunus  uterqi 
Munc  ubipifcofo  pellebant  gurgite  lincremi 
Aut  ubi  in  aprico  ficcabant  retia  campo, 
Regia  tempia  %  domus  >  fora,  compita  j  curia  t 
turrcs 

Herculeique  decent  muri»  portasque*  viasque: 
Vizq;fuo  populo  Spia  poteti^dc  molibns  ^quìsi 
Xt  paribus  ftudiis  generi  contendere  Marcis» 
At  nuflos  tantum  ja£Ut  Ferraria  cultus  j 
Q^am  quod  te  dominam  accipiat  pulcherrima 
Virgo . 

Blande  Hymen  »  jucunde  Hynicn  ,  ades  o 
HymenaBe  • 

Suaiisin  Jonio  magno  bacchantibus  auftris 
fauta  9  ubi  vel  Syria  i  rei  Tbynna  merce 
gravatam 

Illiditque  ratem  s  fcopulifque  relinquit  acutis 
DaufraguS)  dcmultum  per  casrula  volvicur 
expes, 

yudus  y  &  ignotae  tandem  jafiatur 
Dum  vacuam  queruliscontriftat  fletibus  onm 
3Haud  procui  informi  in  limo  radiare  corufcaiA 
Intuitur,  quam  vertit  atrox  ad  littorajgeAami 
TempeftaS)feque  illaopibus  folatur  ademprìss 
Xcce  aucé  mirantem  ignes3ruciluniq;decorém} 
Incautumque  potens  manus  occupar  obria  >  & 
illum 

Piinittitmamitniilttit«m>  de  nemus  omne 
«uerclis.  ^ 


CARMINUM  LIB.  I-,  ójt 
Talis  Roma  diu  cafus  ubi  flevit  iniquos  > 
Qptavitque  dolens  veterum  decora  alta  Qiii- 
ricum:^ 

Dum  Vaticano  fleiiflec  lumina  colli  $ 
Te  vidit  clari  foboles  Lucretia  Borgae  ; 
Pulchro  ore»  de  pulchris  squancem  moribns  > 
aut  ouas 

Verax  hmsL  refert  »  aut  quas  (ibi  (kbula  finxic  : 
Acque  novo  receres  folata  eft  munerae  cucat  • 
&  (epteiD  colles  Tiberis  pater ,  altaque  pri(ci 
Imperli  monimenta  graves  intendite  ludus  • 
Nuper  A  tedi  ni  fratres,procerefque  propinqui 
Herculeus  juvenis ,  patria  quos  mifit  ab  urbe  • 

2uod  pulchri  fiierat  vobis  impune  tulere  t 
xternoque  decus  reftram  junxere  marito  • 
Dure  Hymen ,  Hymenace  piis  invife  Lacinis  • 
Ut  qui  perpetuisviret  ortus  confitus  umbris  t  < 
Mobilibufque  nitet  per  quadrua  compita  rivis 
Laudetur  licet  ideae  fub  fidere  caprai  9 
Seu  cum  libra  oritur,  feucum  fata  Sirius  urie  $ 
Efttamenegelidos  tauro  re&rente  tepores  - 
Gratior,erumounc  tum  lento  è  rimine  fròdes: 
Tum  pinguot  variis,  decorantque  coloribus 
herbas 

Liliaque^violaequetrofaequeibrevefqihyaclati* 
Sic  qu2B  regali  fulfit  Ferrarla  cui  tu  > 
i£dibus  aut  facris  ^  aut  aufias  molibus  urbis  f 
Aut mageprivatisopibus»  luxuque  decenti» 
Vel  (luaiìs  primum  ingenuis  >  juveoumquQ 
iènumque 

Kunc  pulchra  eft  »  mine  grata  magis  cun 

Borgia  tauro 
Ve£b  tuo  referes  auratis  corolbus  annum  • 
Vere  novo  infuetos  furomittit  terra  colores  » 
Herculeique  uitent  nativis  floribus  borti  s 
Arte  tibi  qua  quifque  valet  \>\atià\xux\L<c^t^^Àft 
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£c  nos  qui  tcneris  mufas  venera Diur  ab  annisi 
Alcernis  laetos  numeriscanimusHyinenzos. 
Biade  Hymé,jucundc  Hymc,adcs  oHymcnjc. 
Dure  Hymeni  Hymenace  piisiovife  Laciois, 
Qui  potes  é  lacbrymis  miferorum  auferre  pa- 

rentunit 

Ardencique  viro  trepidam  clonare  poellam* 
Et  procul  à  patria  longioquas  ducere  ad  oras 
Dure  Hyinen ,  Hymc  lace  piis  invife  Latinis.  1 
Biade  Hymé^jucundvrHymésades  oHymenare. 
Qui  cupido  juveni  cu^idam  fociare  puetlam 
Tedis^qui  tacitos  quxdus  miferarìs  amaotum  : 
Qui  nympha  haud  pateris  viduo  tabefcere  ledo 
Looginquafque  urbes  geniali  foedere  jungìs*  ] 
BISdeHymésjucunde  Hynì£,ades  o  Hymenze*  !- 
O'  quandam  gratx  pulchro  candore  puellasi 
Quac  pbaethontei  coHcis  rada  confcia  cafus  > 
Quid  latiae  nuptac  jncundo  occurritisore? 
Ncc  fenfiftis  uti  potioris  luminis  orru 
Vefter  hebct,languctq;  dccor  fpcdabilis  olim» 
Ardos  ut  eoo  veniente  Hyperionis  axe. 
Dure  Hymen  ,  Hyroeuare  piis  invife  Latinis. 
O^longttoi  incultae,teuuique  in  honore  puells» 
Pinguia  quascolitisteftantia  culca  labores 
Herculeosiubi  mulciplicéDux  fclytus  Iiydram 
Contudit  ignavis  fixdantem  flexibus  agros ,  . 
Virginis  advencu  Romanse  exporgite  frotem; 
N.rm  pulchra  ut  rerum  fìcies  cela  tur  opaca  , 
Inuo&Ci  &  picea  fordens  caligine  nullos  : 
ObIcAat  9  torpetque  aliena?  obnoxia  culpae»  ' 
Quasmoxcfi  thalamo  Thitonia  furgit  ab  Tudf  ]• 
Apparet  )  mcritafque  audit  clariffima  Uudes: 
Sic  vos  ingrata  refides  latuiftisia  umbra 
Heroe  herculeopoft  vincula  prina  tot  annos 
Caelibc ,  at  Aurora  rvux\e  «oriente  latina 
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Biade  Hymé^iucécle  Hyiiien,ades  oHyraen^e* 
At  vos  romulei  vates  ne  tcndite  centra  ; 

{am  numeris  fatìs  ed  lufuno:  jam  te£ta  fiiblmitt  ' 
legia^  nec  pigeat  concordi  dicere  cancu  . 
BlandeHymeosjiicùdeHyinen  >ades  oHyaieaee* 

AD  PETRUM  BEMBUM  • 

Me  tacitum  per&rre  mese  peccata  puellas^ 
Me  mihi  rivalem  prcenitnifle  pati  ? 

CtfT  non  ut  patìarque  fodi  mea  vifcera  fèrro 
Ditfìmulato  eciam  Bembe  dolore  jubes  ' 

Quìa  cor ,  quia  oculofqiae  meos  >  quia  erve  irei  ' 
quod 

Sarius  eft  ,  fiquid  carius  effe  poteft* 
Deficientemanimainquod  tri»tolerare  jubeboi 

Duai  fuperetdominaEi  me  moriente  fides.' 
Obrequìis  alias  faciìes  fibi  quacrat  ainores» 

Cautius  &  vitet  tetrica  verba  nece . 
Qui  fpedare  fux  valeat  fecurus  amics 

Non  intelie£b  livida  colla  nota. 
Quique  externa  tboro  mininu  veftigia  pendat» 

Dum  6bi  ftt  potior  >  parve  in  amore  locu9* 
Me  potius  fugiat  nuliis  molata  quereli&j 

Dum  iimulet  reliquos  Lydia  dura  procos  • - 
Parte  carere  omni  malo  >  quam  admittere 
quenquam 

In  partem  cupiat  Juppiter ,  ipfe  negem  • 
Tecum  ego  mactpiis,meniaslare)Veftibus  utari 

Comnuini  fcd  non  utar  amice  tboro  • 
Cur  ea  mens  mihi  Cit ,  quasris  fortafle  i  tuaque 

Vidum  iri  incili  me  ratione  ptitas. 
Ah  pereat  qui  iti  amore  poteft  rationibas  uti 

Ah  pereat  qui  ni  perdite  anaare  poteft . 
Quid  deceat ,  quid  non  vid'eantquibus  integra 
mens  eit 

Sat  mihi  >  fac  dominam  poffe^i^cx^tc^is^ 
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AD  HERCOLEM  STR02ZAM. 

Audivi  f  òc  timeo,  ne  veri  nuncia  ùmt 

Sic }  quae  mulcorum  pervolatora  frequeni* 
Scin  veruna  qu?fo?fcin  tu  StroaBa?cja  age  farci 

Major  <|ttain  populi  Strozza  fides  tuafit. 
An  Potter  fluvio  miferè?  heu  timeo omnia:  ; 
'■   «c  illa  ^  I 

Diiprohibete)  &eant  irrita  verbamea*  > 
Et  redeat  fociis  hilari  ore  ^  fuafque  Mamlias  | 
Ante  obitum  ridens  audiat  inferias.  > 
Fama  tamen  vatem  finuofo  vortice  raptam  | 

Dulciloquam  fluvioflafTe  refert  animaOt 
Scia  verum  qusefoPfcin  tu  Strozza?e)a  age  hrti 
.Major  quam  populi  Strozza  fides  tua  fit^ 


Fama  bonum^at  nifi  n6  vera  referre  malui» 
Quaque  magis  referat  f<;vum,crudele>nef9<lua 

Proh  fuperijeft  ilii  tam  roage  habenda  fides»  | 
Quod  potuit  gravius  deferri  hoc  tépore  nobiS)  I 

Qui  fumus  in  Phacbi ,  Pieriduinque  fide? 
Ouam  mors  divini  (fi  vera  ed  fama  )  MarulK 
Juppiter  uc  populi  murmura  vana  fluant . 
Sem  verum  quaelo?fcin  tu  Strozzacela  age  fàtC} 

Major  ouam  populi  Strozza  fides  tua  fit . 
MS  foret  hxc  gravior  jaAura  mihiq^^  tibiqae:  • 
Et  quemcffque  facr^  Phocidos  antra  )uveDC«  < 
Quam  vidifTe  mala  temperate  (  improba  fecli  ; 

Conditio  )  clades  >  &  Latii  interitum  •  . 
Nuperabocciduis  illatuni  gentibus,  olim 
PreflTa  qoibus  noftro  colla  fiiere  jugo  • 
Quid  noftra?an  Gallo  regi?an  fervire  Latino?  ' 

Si  fic  idem  hic  atque  bine  nS  leve  fervitian 
Barbaricone  effe  eft  pejus  fub  nomine?  qui  fob  , 

Moribus  ;  at  ducibus  dii  date  digna  malis« 
Q^orù  quamtstùu  ^Ufcente  Tyranide  tellus 


tji  timeo  >  nam  vana  folet  plerui 


\ 
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Saturni  GallosDertulic  ante  truccs» 
Xt  fervate  dìu  doàumquGipiumque  Klarulluw 

Redditcque  aflutum  fofpitem  eum  fociis* 
Qui  poterle  dulci  eloauio)  monicifque  fevem 

Quos  mufaruni  haimu  plurimo  ab  amac-eulic 
Liberam  »  &  in)muoeiD(  vinflo  Sc  fi  corpor^  ) 
Dientem 

Reddere,&  omne  animo  tolfe're  iervitiuiB» 
Sit  fatisabreptumnuper  fleTifle  parentem  . 

Ab  grave  toc  me  uno  tempore  dfarana  pati  ì 
Tarchonìota  aura  setberìa  vefcator  :  &  iu^c 

Cantera  fint  animo  damna  ferenda  bono« 
Scin  verum  quaefoPfcio  tu  Strozza?eia  a|se  fare» 

Major  quam  populi  Strozza  fidcs  tua  ilt  • 
At  juvat  hoc  potius  fperare»quod  opto  Maruliff 

Jam  videor  tasta  fronte  videre  moum* 
An  quidobeft  (perare  tuMnioi  dum  grata  fi* 
nit  res? 

Heu  lachrymis  Tempre  fat  mora  longa  datur* 
AD  PANDULPHUM. 

Iblsadumbrofas  corylos  FandulpFie  Copari^ 

Murature  fomnifer»  quas  levis  aura  nuìvet^ 
Me  line  fub  défb  meditabere  regmine  Carmen» 

Dura  (Irepet  colio  p^Ctìtkc  puMa  cbelis. 
Illic  fylvicofas  laudabunc  c^+rmìna  Fauai> 

Si  for^e  beruum  (brtia  fafta  cancs  • 
ScuffdibJSjuvenutn  mand^bis  flirta  fonofilm 

Non  dot  arbitrio  fiflula  rauca  ^yram. 
Audiet  à  viridi  Oryadum  Fafciva  rubeto, 

£t bibct amotis  crimUus*  <twe  melos* 
Cantanti  venieot  fufpi ria  quinta  fa^pllo, 

Ec  lritebrascu">iet  j>rod^re  reA.iWs» 
Cy  quid  fi  nimiocancudef^  fla  C»-ori 

Te  dare  era raineo  ttìeiTibra.  virftFit  humn  ^ 
Exifiens  taciturnapedcm^  et  ^^kxow^v^y^'^^- 
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Optata  &  proprius  ceraat,  ut  ora  peteCi  . 
Inde  procax  tcretì  timide  lufpenfa  hccrto 

Rara  tibi  furtim  fuavia  rapca  à-dhit . 
Vel  ìeviter  patula decerp^  ab  arbore  ramos  j 

Ladeotas  ut  moveat  ffamina  grata  vias. 
Fortunate  puer ,  qui  in  ter  tua  jugeracejTaS) 

Et  nemora  y  Su  fakus  liber  ab.  urbe  colìs. 
Me  miferft  fpÌBrìunkdominjae  oft  meniaclaadit 

<^od nequeamcomitis  viferergrata  nei. 
Vind.dr  ah,  gracili  formofè  crine  puiellac*  ì 

Plirpurea,  en.yidum.  compede  l«rvat  amor. 
Luce  meastota  dominae  ve((igjia  lu^^  ' 

Dein  queror  ad  tacitas  judtce  nofiefores.  : 
Expers  ip£s  tamen  rides  mala  noftra  9  caverò  \ 

Sed;Nème(ira.}  efr&ftusfàepiòsujtagraves. 
Tempus  erit  cfi  te  nimitì  miferatusamantem) 

A.n./ufta.  hacc  ftierit  noftra  querela  fcies.  i 
NunA  qupniam.  baud  nofti  Veaere.m ,  nec.  tuI- 
n.era.  nati.  { 

Ferre  puras,  omni  libera-  colla  jiigo*  ^ 
Scd  mpra  >,qu^  noftrae  rigidu  te  tradere  turbs 

Nititur,  in  longos  non,  foret  illa  dies. 
Nuper  quac  aligerum.cecìnit  mibipafler amo- 
rupi 

Dum*  paphies  buraili:  culmine  juffa  moneC' 
Teiere  Najades  Veneri,  nova  vi n eia  fub  undis  ' 

Qiiem,cupiànttaceO)  fi  fàpis  ii>fè)  cave, 
tnterea.  optati:  fi  ne  me  cape  gaudi'a.  ruris 

Continue,  &  fclix.  viye  memprque.  mci^ 

RE  LYDIA. 

H^crcerte  tiepidi  fùnt  Regia  mqenia  >  qus  de 
Grata  mihi  paucos  ance  fiieredies  • 

Lydiia  dum  patrios  colipret  formofa  penateS). 
Redderet  &&im9i.c\3iSL^.Ce;reoa.rù9  • 


CARMINUM  LIB.  I.  ótjf 
Nunc  ut  ab  illis  immutata  quid  illius  eheu  » 

Illiusamota  luce  decorìs  habent? 
Illius  à  cara  qui  m«  genitrice),  domoque 

Tot  val'uit  mefles  dctinuifle  procul .  ^ 
Tu  fine  metacitis  cxcedcre Lydia  portisi 

Tu  fine  me  potis  esrura  viderc  tua  ? 
Qjr  comitem^^  meduranegasadinittcrc?curTe 

Sarcina  fum.  rhcdse  vifa  onerofà  tux  ? 
Ili  tua  non  adeo  peccarem  commoda  dcmens  f 

ArAius  ut  premerem  terga  latu£ve  tuum  * 
Coududus.  non  deerat  equus,n6  deerat  amlcus 

Juviflct  mannis  qiii  mea  vota  fuis  • 
Iple  pedes  validis  potui  decurrere  phntis  ^ 

Si  ve  terenda  brevis  >.  (cu  via  longa  fuit  • 
(Ab  ego  vita  modo  fiiieres)quam.fórriter  irem». 

Silferet  ut  nul  lus  criira  citata  labor 
Corruptum^  nec:  iter  fayeme  ).  Se  pliivialibus*^ 
aulbis, 

Suafiflet  juffas  te  properante*  moras^* 
Sum  fine  te  biduii>aa  me  ultra  patieris  abefte?' 

Heu  miferum  me  me  quaefò  venire  jube. 
EcqtUd  habent  gelidi  monces Ce  in  hofpicaù 
tefquai 

Ecquid  habent  (ine  mc'  dèm  ruta  boni  ? 
^a^o  venire  jubesplaceant  tum  luftra  ierarfi*»; 

Atque  feris  arces  montibus:  impofitao 
Tum  placeant  (ylVaB^tuncfint  gratiflima  fàxar 

Dumlatus  ipfe  tegam  dUxq;comefquetuunu 
Tiinc;  juvet  audaci  lepores:  agitare  lacone  », 

Ciaecaque  nodurnis:  ponere  vincla  lupis^.  ' 
Tnque  plagas  turdum  ftrepitu.detrudére  edacé^ 

Et  quaccunque  hyemis  gaudia  rure  fèrunt  - 
Qticfo  venire  jube^quod  fi  mala  murmura  vulgH 

Ne  cierem  veoieos  eftcimor  ipfa  redi.. 
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DE  DIVERSIS  AMOKIBUS. 

Ed  mea  nunc  Cìycttc  >      nuMc  c&  cura  Ly* 
coris 

Lyda  modo  meus  eft>  eu  modo  Pbyllis  amor» 
FrimasG  laura  faces  rcaoYat;  tboTct  Hybli 
reccntec 

Mox  ceflura  igni  GIaura>  vel  Hybla  nofo. 
Nec  mihi  diverfo ,  nec  eodcm  tempore  fcpd 

Centum  vefano  fune  in  amore  fatis  • 
Ut  fum  fi  placeo)  me  me  fic  utere  virgo  » 

Seu  grata  cs  >feu  jam  grata  futura  mibi .. 
Hoc  olim  ingenio  vitales  haufimii5  auras  » ^  ! 

Multa  cito  ut  placeaot  difplicitura  brevi  y  j 
Non  in  umore  modo  mens  hacc  %  fed  io  omni- 
bus impar 

ìpCà  (ibi  longa  non  retinenda  moiia.* 
Sspe  eadem  Aurorae  ro^a  furgentè  quadriga 

Kon  ed ,  quas  fuerat  fole  cadente  mibU 
quot  centatas  illa  eS  rerfata  per  artes 

Feftivum  impatieus  retcuUt  undepedemi 
Cum  primum  longos  pofui  de  more  capillos  > 

Etlque  mihi  primum  tradita  pura  toga. 
Hxc  me  vcrboGs  fuaiit  pcrdifcerc  leges  > 

Amplaque  clamofiquerere  lucra  fori. 
Atque  eadem  optatam  fperaotem.  ateinfierd 
metam». 

Non  ultra  paffi  ed  improba  ferra  pedem* 
Mequead  Permeflum vocat  ^.aoniamque  Aga- 
nipp<jm> 

Aptaque  virginels  moltla  prata  ctuorls*. 
Meqjie  lubet  dodo  vicam producere can tu», 

Per  nemora  illaavidis  oon  adeuxida  virU*^ 
Jamque  acies,jam  fefla  ducfijam  fòrtia  Mards 
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Ecce  icerum  male  Tana }  inquìc  9  quid  inucilc 
tento 

Hoc  (ludium  vati  premia  nulla  maneut  • 
Meque  aulaecogitdominam  tentare  potencent 

Fortuna m  obfequio  fervitioque  gravi.  ^  ^ 
Mox  ubi  pertefuni  ed  male  grati  prì nei pis>rtla 

Non  tulic  hic  refides  longius  ire  moras  ^ 
Laudat  &  aratis  ut  eam  fpefiabilis  armis  > 

&  Meream  forti  cofpiciendus  equo . 
£t  mihi  funt  aptae  vlres ,  patienfque  laborum 

Corpus  )  &  bas  poflimt  cela  decere  manus 
Kec  moraìeilator  fompes,&  ciinQa  parancor 

Indrumenta  acri  comraoda  niilitiae  • 
Juratufqiie  pia  celebri  fab  principe  miles 

Expedo  borrifonae  martia  Cgnatubae. 
}an^  neque  i  cadrà  placent  1  rurfus  nec  clafll* 
ca  nobis  > 

Ite  procul  getjci  tefa  CHienta  Dei . 
Humanone  trucem  foedabo  fanguine  dextraoH 

Ucmeusftflìduofubbovecrefcatager  ?  . 
£t  Kreve  mof cis  iter  fternam  mibi  ^  ut  horii* 
dus  umbra  m 

Horrcat  ioxmitem  portitor  ipfe  meam  ?  • 
Atque  aliquis  placida  afpicieos  à  fede  pJorum 

Me  procul  Eumenidum  verbera  faeva  pùi* 
£n  qui  Muiarum  liquit  grata  ocia  >  dicaC 

Anxius,  utraperet  munere  Martis  oper. 
Manibu$&  fociis  narret  me  digoa  fubifleL 

SuppUcia  )  haud  uUa  diminuenda  die  • 
Antra  mihi  place:*nt  potius,monte(qiiefupinì, 

Vividaquei  irri^uis  gramina  fempcr  aquis . 
Et  fatyros  in  ter  celebres  Dryadafque  pueltaS 

Picara  mihi  digitos,  fiftiila  labra  terat . 
Sum  vaga  men$  aliud  pofcaC  procul  efteCa* 
tones, 

EA^quibiis  pariti  xiu  tÀa^t^  &dAX.. 
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Quos  laborangat  iter  cupicntes  limite  ccrt» 

Ire  fub  inftaJjili  cunfta  novante  polo  . 
MlC  rtjea  >  mobilitas  fenio  deducat  inerti, 

Dura  ffudia  hauddcfintquac  variata  juyen^ 
Me  ipiferu  quod  ii>  hoc  no  fum  mutabilis  unO) 

Quando  meaffidua  compede  vincit  amor. 
Bt  nunc  Hybla  iicct,nunc  fit  mca  ciLraLycoris> 
Ette  Phylliniodoy  temodoLyda  velim. 
Aut  Glauram ,  aut Glyceiem ,  aut  unam  j aut  , 
fxpo:  ducentas  <• 
Dcpeream  igne  tamen^perpetefèmjpre  amo. 
BACCHI  STATUA. 
<  Quid  caufa  aeterna  frueris  quod  Bacche  juvéca 
^      Vel  fene  qui  multo  g.randiorespilio? 
Eft  quod  vino  hofpcs,genioqiindu:lg«o>quodn6. 

Ambiclo  mentem  diftrahit  ulia  meam'. 
Cur  te.nujla  operitveftis  cumcafta  puella 
Sacpe  pue-rque  tuo»  citrfitet  ante  pedes  ? 
Ut  doceam  fic  &  nudati  cunfla  mca  vi , 

Confcia  qui  multo  torqueo>  corda  mero  •  i 
Afpeta;  quid  fibi  vult  frons.cornibus  ^  indiat  | 
ut  nm\  ! 
Martia  ficcato  promptusaJarma  fcypBa. 
CurNyfa,  Thebìs  ,  dia  Cbiteroae  reliftis  ' 

Boiardas  cordi  fùnt  tibi  praeladomus? 
Quodgjrae.(lantcuni9Ìs.hic.  villa  »,  quod.  iinpiof 

Pto%  mos  nunc  gelida  maffica  mutataqua . 
Cur  ncque  adeft  Satyrus  ),  ileque  Lynx  trabit  . 
dl&dapiftus, 
0>oci!tus  hic  tyrfó  y  concitus-  ill'e  mero? 
Ne  feritas:hu;us,ne  hu|us  petuhntia  qucmque  | 
Terreatrainoftrottimine  cavit  lierus  .  i 
Scd  )am  jam»  ingrederc;  ut:  quem  vaoum  for- 
te putadi 

Oftendant  Netum^woil^lena  Deum . 

\.\J.  ! 
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C  A  R  M  I  N  U  M 
LIBER  SECUNDUS. 

ADALPHONSUM 
Fcrr.  Ducciu  111.. 

CUm  defperata  ftatrcm  J'angitere  falttte. 
Et  nulfa  redimi  pofFe  putarct  opc , 
Dis.  Yovct  Hippolytus  Gctico.  dmn,c.u.rrk  a 
orbq 

Manibus  ipfe  fuum  >  virat  ut  ille>  caput  • 
Yota  deos  faciles  babuere  ^  AlphonfusaboTC 

Srìpicur  fratiiis'fratie  obe^unte.  Tices . 
Morte  tua  Polltix  redimisfi  CaAera  :  munus 

Accepturus  idem  das  nec  obis  y  fed  abis  • 
Quod  cjedit  hic  nuiiquamvaccXpiet nec.  lufus 
inani; 

Sj)e.redi;tu3  ayidi^  limioadifliisadit 

CE  EULALIA. 

ITt  bellà  y.  ut  blanda  >.  ut. lepida.»,  atque.  venn 
Quia  ludit. 

Euiaiia  hiCpanae  filia»  Fafipliires 
TJt  bene  matemos  imitatur  pai?vulamores 

I-ncedit.,  fpeftat,  ridctj,  agit,  ìoquitur. 
Omnia  ut  Uh  hcit  tandem  jam. fingere^ ni» vi t 

£t  fibi.de  tenero  quos  ametrunguejeg'it  • 
O'  bonafeOatrix  matris nataiO bona mater 

Tarn  bene.  diJetìam.quaB-inttituis  fobol'cm 
Httibi  quanAocunque  ob?epat  iticf tiór  «tas 

€ufa.  nief  e  trix.nequeas.  y  'vfsizias^rs^f^ 


éSS      LUDOVICI  AREOSTI 
DE  VERONICA. 

Es  Veronica  ne? an  pocius  vere  anica^  quar  me 
Uns  y  qux  mihì  me  Cam  cito  furpueris . 

Unica  nimirum  «jcui  Toli  ed  formav  decorque» 
Gratiaque ,  A  quantum  eft ,  &  Glis  »  & 
Veneris . 

<2uasquelìaMilcaftaes>  (imul  &  pulcherrima 
loia , 

O'  fola  ,  o  vero  nomine  digna  tua. 

DE  GLYCERE,  ET  LYCORI. 

Jin  Glyceren  pluris  faciam  >  pìurifne  LycoriD 

SiCherincefciodiceref  difpeream. 
Moribus  hxc  >  acque  bsec  placet ,  &  placet 
utraque  cuftu» 
Parnuc  illis  Icporcft  >  gratla^,  parqueVcr 
aas^ 

Hanc  amo 9  depereo  iltam,  qain  amo»  de* 

pcreoque 

Utr  icnque  ,  &  rurfus  %  utraque  vita  mihì. 
Quaercs  fortallìs ,  qui  poflim ,  nefcio ,  cantuqfl 
Novi  ego>  quod  gemaoas  ardeo»  amo>  percò* 


Hicne  rof is  inter  Veneris hulbofque  Pnapi 

tabacchi  vites  PaHadis  arboreto? 
Inxnierjtoqiié  obfca&na»  &  adufterai  &  ebria 
dicar , 

Sobria  quae  (enT.7crcafta  pudenrque  fui  ? 
HInc  me  auferte  y.  aut  me  fèrro  fuccidltf 
quxfo , 

Ke  mihi  dent  turpe»»  probra  allena  notami* 


OLIVA. 


DE 
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DE  POPULO,  ET  VITE. 

A  riid  fum^vlreoque  aliena  populus  umbra  $ 
Sumque  racemi  feris  undique  operCa  comis  j 

Gratas  vicis  opus ,  quas  cum  moritura  jaceret 
Muuere  furrexic  lacca  9  fer^que  meo* 

Nunc  ooftri  memor  officii  s  docet  uode  referri 
Magna  eciam  peffic  gratia  poft  obicum  • 

DE  SPARTANIS. 

ArmaDeo  fua  funt  hofpcs  ne  filiere  fparta  cfts 

Haec  ubi  de  patrio  Aint  data  more  mihi  • 
Meque  docent  faevo  in  Rix&ix  qu^  fanguine 
natam» 

Quas  fum  Martiis  amor  ^  qixx  Lacedaenonias  • 

AD  BACCHUM. 

Quod  femper  vino  madldus,fomniq;  benigmis 

Securus  pendis  nil  nifi  quod  pjaceat  • 
Lastitia  frueris  nimiruni  Bacche  perenni  » 
^  Exarat  &  froncem  nulla  feneÒa  cuam  • 
Sic  quìcunque  pedem  tua  per  veftigia  ponet  9 
Exiget  in  multa  fecula  longa  ro(à« 

DE  BACCHO. 

Qui  non  caftus  adls  Bacchi  penetralia  »  non  te 
Fiumine ,  fed  mulco  prolue  rite  mero  • 

D  E  J  U  L  I  A. 

O*  rarum  formae  decus ,  o  lepidiflima  verba  > 

O  bene  didudlum  pollice»  &  ore  melos  9 
An  charitnm  quarta  >  ao  Venus  altera  ,  an 
abdita  muus 
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£(l  decima ,  ao  limul  baec  j  Gratia  »  Mufa) 
Vcnas? 

Julia  quinfot^eft  ,  quacantu  mufa  >  IcDore 
Gratia  2  qua  longccft  vifta  decorc  Vcaus. 

I>E  TRIVULTIA. 

^otf  genere  ,  &  ccnfa  pracftcs  Trivultir 
maltiS) 

Eft  decus  )  aC  decQS  ìd  pluribus  effe  vides . 
Quod  prior  innumeris  tua  fu  nullique  fecunda 
r'orma  «  tamen  non  eft  unica ,  rara  licct  > 
Quod  fis  cafta ,  &  fi  non  eft  te  caffior  uHa , 

T'ecum  alia,atqueaKa  eft  cafta  puellatame. 
Quod  do&a  >  acque  fciens  mu&rum  es  fola  > 
fed  olim 

Deiphobe,  &  fidicen  Lesbia  talis  erat* 
Quod  generofa  cadem,dives,forinofii,  pudica  > 
DoAaque  ù& >  nulla  eft  par  cibi  nulla  fuic . 

DE  CALLIMACHO. 

tlsus  Duer,imprud(ms  dixìcum  pone  Tiderem 
CailimacbumaQ  (dixi)  vertic  ut  ora»  pater* 

DE  EODEM* 

Sunt  pucri  crlncs ,  fcnis  ora  %  tuìque  vldctur 
Tarn  belli  occipitisfincrput  effe  pater . 

IN  DUOS  LOQUACES.. 

Ne  diftorque  octilos,  ne  nuCa>  ne  fbde  furdum  r 
Ne  mihi  velie  latus»  ne  pede  Cunde  pedem. 

Senfi  ,  te  laHo  eripiam  vis  Aule  loquaci  » 
Die age  >  Cv  Vd  (acvo  c^vxU  cibi  me  eripiet  ? 
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^        AD  LTGDAMUM. 

Quoil  firaAnt  oifo  in  ■K!<}io  te  deferir  arcvf  »  * 
Non  tua  fed  Clariì  Ly^danie  cuiiift  Dei . 

Qui  prius  ut  Cytìarn  clarum  re  ridic  »  &  ore. 
Indoluic  Cjrrliar»  riùvks ,  &  ore  Dieas  • 

Acque  arcBin  meciiens ,  arco  ne  f  i^as  abirec  % 
Fregk}&  imprndens  tuiD  magc  yidus  abic  • 

BE  PUELLA, 

Hafne  rofas^an  re  vendes,  an  ntniinque  puelfa. 
Qiiae  rofa  es^arq»  inquis  vendere  velie  roìàt»' 

DE  EADEM. 

Vendere  velie  rofàs  inquis  cwn  fi*  refe  qucrof. 
Tene  rorafne  velis  Vir^  an  ucrunoque  dard* 

DE  LWPO,  ET  OVE. 

Foecum  ìnTita  lupa?  tei  juflfii  nurrit  berili  > 
Et  fnaladu  faa  pianòro  fraudiKoTÌs* 

Sciiicer  ne  moritam  bene  de  fe  rerdat  adulcus^ 
Mutare  ìngei^ium  sratia  nulla  poceft  • 

DE  BARDO  POETA. 

Cunda  memor  recitat  %  quae  pangit  miltìa 
Bardu«, 

Carmina  xmlh  tìmen  feribere  B»rdtt»ait  • 
Sic  verum  eft  bene  Paulo  facit  >  qui  perde» 
re  cfaartam 
NoUt^t  cummeatcìB  perdere  fatfuicrité 
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DE  VENEtlE  SE  ARMANTE. 

ArmaV('nus  Martis  fuot  bsec»  quid  inutile 
poodus 

Mortali  bellum  fi  meditare  fubl»? 
Mil  opus  eft  ferro }  ferri  cum  nurla  potentfto 
.  Exueris  fpoliis  omnibus  ipfaDeum. 

^      DE  RAPH AELE  URBINATE . 

Httc  oculos  (  non  looga  mora  eft  )  huc  verte  s 
meretur 

Te»quamvis  properes ,  filiere  aui  jacet  faic* 
Cujus  piAa  manu  te  plurima  forlan  imago 

)ocunda  valuit  fiftere  fa^pe  mora . 
Hoc  Urbine  tuum decuf  >  hoc  tua  Roma  toIu- 
pcas, 

Hoc  pintura  tuus  marmore  friendor  ineft. 
Marinor  habetjuvenemexaaimum)  quinur* 
mora  >  quique 

Illita  oariecibus  vivere  figna  facit. 
Osoculolque  movere^pedesprofcrreymanufque 

Tendere:  tantum  non  pofle  deditque  ioqui  y 
Quod  dum  qui  faciac  meditatur,o|>ufq;pereflae 

Reddac  :  mooftra  Deae  talia  naorte  vetanc  > 
Hofpes  abi  monitus  msdiocria  quxrerc  : 
quando 

Stare  diu  fummis  invida  fatanegant. 

DE  PUERO  FORMOSO. 

Exanimum  Paphie  puerum  miferaca  feretro 
Eheu  taiis  (ait)  no'ler  Adonis  erat* 

DE  QUINCTI  VALERI!  UXORE. 

MoUiter  hic  (^indi  Valeri  cdple£litur  unobrS 
Compos  voti  uxor  QuioAia  (à&à  Tui 

Qgam 
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Quam  nunquam  abrepti  probicas  laudata  ma'* 
ritif 

Solata  eft  nec  opuin  copia  nec  foboiii  • 
Donec  decurfio  fpacio  vita?  oflfibus  ofla 
Mifcuerit  charis  9  acque  animasanìniis# 

JANI  FRANCISCI  GONZAGìE  EPIT. 

Quar  faéranc  vivente  auima  oirm  »  morkitt 
membra  ,  - 

Abfque  anima  tandem  claudit  humata  lapif* 
Corporis  aÌFe£li  aerumnas  novus  incola  coeli 

Spiritus  hicgaudet  depofuiflegraves  • 
Quareanimam  lani ,  feu  corpus  fiere  viator 

Fruftra  hoc,  (ero  illuf1,vanus  ùterque  dolor* 

FRANCISCI  AREOSTI  EPIT- 

Hic  Francifcum  Areoftumuxornatufqueru-* 
pcrftes 

Nataque  conftdum  compofuit  fenio*^ 
Quanti  vis  equitem  precii  tot  de  afpera  vit« 

Emenfum  illaffis  ufque  rogum  pedibus  • 
Qui  claram  ob  probitatem  efferri  totius  urbis 

Singultu&  iachrymisad  tumulum  meruit*^ 

CAMILL2E  EPIT. 

Marmoris  ingenti  fub  pendere  claufa  Ca« 
mi  Ila  efl) 

Cavit  vir  tandem  ne  ulterius  fiigeret  •  \ 
EJUSDEM  EPIT.  ) 

Quasrls  quae  fuerim?  me  fcito  fuifle  Camillam 
Plura  rogas  ?  nolo  plura  loqui  »  nifi  quod 

Nil  alienum  a  me  mulier  muliebre  putavi  9 
Hoc  beus  in  partem  accipe  quaéfo  bonam  • 

Quid  cibi  vis?afie  interius  vis  noiTePquid  ipfutBL 
Tcn  nofci*  ?  prior  batc    ùVv  cvx<^ 
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•     HEUCULK  STROZXAE  EPIT. 

Qyi  patria  cft  olim  fuTesis  moderacus  lubeoai 

Quique  fenum  fuhiit  pondera  pene  poer } 
Queo  moUes  elegi  oflenclunt:  (cu  gnuUa  navli 

SivecaDenda  lyra  carinìna  ;  quantus  crati 
Hercuiis  iiic  Strozzx  tegitur  cinis>ttulic  uxof 

Barbara  Taurellae  (lemmate  ciaradomitfi 
Quale  hoc  cumquefuo  (latuic  factum  acre 
pulchrum  > 

JixnOtà  ubi  vulccfaarl  manibus  effe  viri* 

PISCARII  EPIT. 

Quis  iacee  hoc  gelido  fub  marmore  ?  maximos 

Pifcacori  belli  gloria)  pacishonos.  (ille 
Nuquid  &  hic  pifces  cepit?nÒ,ergo  quid?urbcs 
.  Magnanimos  reges ,  oppida  >  regna  »  ducei  • 
Die  quibus  hsec  cccpit  pifcator  retibus  ?  alto 

Confilio  ÌQtrepido  corde  %  alacrique  maBU» 
Qui  tantum  rapuere  ducem  ?  duo  nnmifli 
Mars  f.  Mors  > 

Ut  raperent  quid  nam  compulit  ?  InTÌdiai 
Nil  nocuere  fibi  9  vivitnamfama  fuperfiesi 

Qus  Martem>&Mortem  vincit,&  tvidiam* 

AD  ALBERTUM  PIUM  . 

Alberte  proles  inclyta  Caefarum  »  ^ 

Utraque  nam  tu  gente  propagini  > 

Oftendis  Augaftos  fjifli. 

Mobile  principium  tuurum: 
Hac  luce  mecum  laetitiam  cape  % 

Sed  quas  fit  omni  liber  a  compede  » 

Ne  fit  mero  frontem  feTcram 

Exhylarare  pudor  falerno.^ 
Nimirum  amimus  ù  genio  diem 

Sacrare  3  cudql  tvut  Ài^^^  Ivc^atla 
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Exuberàntis  gaudii,  atque 
Immodicun)  petulatitis  oris.^ 

}ux  mane  nobis  Duncìus  attuile» 
Fideiitatis  nuatius  ìntegrx 
A' paiiico,  qui  nuper  orbe 
Prlncipibus  rediit  Jatlnis. 

/idifle  dìxit  Lugduflii  meum 
Gregorlum  •  illum  cui  per  ApoIIIaem 
ITterque  ooQrum  debet  ampie 
Quanvis  ego  magis  >  Se  magis  te  • 

Tu  littersB  quod  multum^  Ecbionis 
Galles;  tencntur  primi  aditus  viro 
HuiC)  afl;  ego  plus  defaeo  ,  nam  eli 
Siquid  ineft  mini  clari  ab  ilio  • 

?arantem  ajebaC  quam  citius  potè 
Transferre  fe  ad  nos ,  cui  tiuiui  illifi^ 
Vale  ultimum  dixiflei  cum  oUm 
Ad  geiidas  velieretur  alpes: 

[o  redibit,  qui  peaitus  rude 
Lignum  dolavit  me ,  &  ab  inutili 
Figraque  mole  gratiorem 
In  fpeciem  hanc  Pie  me  redegit* 

o  videbo  qui  tribuit  magis 
Ipfo  parente}  uf  qui  dedie  optlme 
Mihi  efle  )  cum  tantum  alter  eflb 
In  populo  dederic  frequenti  • 

/irum  boni  Di  rurfus  amabilem 
Ampledar,  aa  quid  me  eflè  beatius 
Poteft  beatum  9  o  mi  beate 
Nuntie  qui  me  hodie  beafii  • 

AD  FUSC  UM. 

Antiqua  Fufci  >  claraquc  Arifiii 
Puer  propago  ,  fi>rfitaa  Se  meum 
Dufium  unde  oomen ,  Se  meorum 
Nunc  Arioftum»  ac  Aciftiusa  ^V\m% 
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Te  vix  Crionnu^m  )am  comicem  Tocat 

Suutn  imi>eracbr,  grandia  jam  tibi 

Virtut:»  clargitur  ultro 

Praemhi  )  tergcminos  honores» 
Virtute  prius  quam  (  nam  tenera  iapedic 

iEtas  )  cuoTeiuag^re  pcflori 

PolTiC)  fed  Auguftus  futuram 

Mox  videt  adveniente  pube  • 
Hoc  fpondet  illi  nota  parentum 

Virtus  tuorum»  patrui ,  de  optima 

Thomas  inftitutio)   &quod  ifta 

Omnibus  indole  polliceris . 
At  quantum  hon>ris>  tantum  oneris datori 

?uippe  elaborandum  eft  cibi  maximam 
ùi  omnium  expedationem  j  & 
Cxùris  judicium  tueri. 

DE  MEGILLA. 

Ulius  timìdis  fpes  fit  aihoribus , 

8ui  formas  comitem  ferre  Aiperbiam» 
èntenamque  repulfam 
Leni  peflore  quiverit. 
Qui  furdas  tulerit  tot  querimoniis 
Poftes ,  dum  glomeret  trux  Boreas  niTCt) 
Miraturque  fuam  vim 
Tantis  vincier  ignibus. 
Qui  rivalem  animo  videric  integro 
Offenfum  9  totiens  limea  amabile 
No£lu  praetereuntem . 
Quod  vel  Jurgia  fpreverit. 
Iras,  nequitiaS}  inftabilem  fidemi 
Et  quicquid  domina?  faevities  tulle  i 
Illum  mater  amorum, 
Mater  blanda  Cupidinum  • 
Tandem  audit  precibus  vì&a  diutinis» 
Et  fincm  tttUv%  W&vW  imperac  y 
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Durae  corda  paellae 

Divino  infilieospede. 
Non  oblica  £icis  9  qoam  Cinarejus 

Excivic  juvenis  ,  quam  phrygius  pitipe  . 

Ideum  Simoenta 

Quam  Mars  belli  pocens  pater* 
Illi  fere  gremio  pieno  Amatuntia» 

Lufusi  illecebras,  delitiaS)  jocos» 

Rifus,  ouicquid  &  almo  ed 

Regno  duce  cupidinum* 
En  me  9  qaem  lachrymis  )  quem  miferìs  modis 

Merium  ludibrio  loagum  babuit  puer^ 

Spretor  Divumi  hominuisquei 

En  hac  luce  beat  Venus  • 
fignanda  dies  non  modo  caiidida 

Nota  de  veceri  more  Cydonio» 

Sed  facro  celebranda 
■  Nobis  jugtter  annuo. 
Lux  9  qua  piena  meis  9  amplaque  gaudia  » 

Commuto  lachrymis  »  quaque  laboribus 

Munus  grande  reporto  » 

O'  folatia  fuavia. 
Fallorne  Pan  placida  fomnus  imagioe 

Ludit  me»  ut  miferìs queftibus  ob?iet? 

An  hsBc  vera  Megilla 

Cii)us  detineor  finn? 
Hxc  hsec  veramea  eft^  nil  fflodo  fiiUlmiir 

Mi  anceps  anime  9  en  fumé  cupica  jam 

Mellita  ofcula  lume 

Expe^ta  4iu  boaa- 

AD  PHILIROEM. 

Quid  Galliarum  navibuf  >  aut  equis 
Paret  minatus  Carolus  afperi 
Furore  militis  tremendo 
Turribus  aufbniis  rmuam» 
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Kurfus  quid  oftis  profpicìat  libi 
Me  nulla  tangat  cura»  fub  arbuto 
Jacentetn  aquaeaji  murmur  cadcntis > 
Dum  fegeces^-Cirydona  flavae 
Durum  faciganc  Philiroe  meum  » 
Si  mutuum  optas  uc  mihi  faspius 
Dixifti  amorem  fac  corolla 
Purpureo  variata  flore 
iimantis  udum  circum  eat  caput  > 
Quam  tu  nitenti  ncxueris  manu^ 
Mecumaue  cefpite  hoc  recuiabcas 
Ad  Cytharam  fuavis  caneto  • 

AD  PANDULPHUM, 

Dum  tu  prompte  aaimatus  ut 

Si  res  cuoque  feret  prìncipe  fub  tuo 
JPandulphe  omnia  perpeti 

Quasris  qui  dominae  crinibus  aureis 
Fortunac  iniicias  manus- 

Nos  grati  nemori»  rauca  (bnaatinin 
Lympharum  ftrepitus  prope 

Umbrofas  vacui  quasrimus  ìlicest 
Canna  non  fine  di{pari> 

(^uae  flavae  Glyceres  reddat  amoribusj 
Cantatis  foaves  modos , 

QueisPanum  invid^t  capripedam  gemts» 
Noi  longum  genio  dlem  • 

Sacramus  penitus>  -quidfiice  ipoftcra 
Mater  Memnonis  ailèrat* 

Securi  rofeis  humìda  cnrribus  » 
Qui  certantia  puxj^-x 

Dum  vina  in  (enero  gramine  ducimus 
Vinài  tempora  pasipino 

Autferto  exhedera»  fanguinea^  autrolà' 
Quod  vel  candida  nexuic 

f  byllis  )  vii  uVi^  Y\aVu^  iMXiu  * 
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n  praedìvitis  haud  movent 

/le  vel  regna  AfiaB)  vol  feruft  Adria 

cquid  puppe  vchit  gravi  . 

^uare  fsepe  minas  axmoris  borream 

me  fiflilia  %  in  quibus 

finis  Phiiiroe  candidulis  mihi 

:  formofk  coegcrit 

)ele3ant  potius  ,  quam  ficuU  dapes 

gìsy  quas  teneac  nicens 

Lurum»  fede  Ucet  coUocer  aurea  » 

;ni  circum  pueri  integri 

Ufint>  ut  veteris  pocuU  mafTici 

pinent,  docilis  tuiit 

^ontis  %  quac  rigui  lympha  blbentlbus 

er  laeta  rofaria 

Triftis  cura  magis  tempora  aiTyrlQ 

guento  madida  infilit» 

il  faevit  penitus  (i  furor  alpibus 

^o  flaminìs  inipetu 

am  fpretis  quatiac  celticus  Aufones  • 

:  eft  qui  fuper  impiam 

lervicem  gladio^  penduluii  imminet  « 

DE  JULIA* 

ìlem  fcientem  carminisi  &  Lyra 
appho  fonantem  molliter  aurea  9 
ìxpertem  amorum  %  atque  integellaia 
'  loris  adhuc  nimium  caduci  • 
::avit  alcis  è  penetralìbus 
*ubeuti&  agri  confpicuus  nitor  t 
Ierba?que  %  flofculique  hiances 
'latibus  è  gelidis  favoni  « 
fX  dithyrambos  aeolia^  impulic 
Tefludini  coaunitt^re  fpiritus 
trepcns  per  altas  iUces,  & 
ifurmur  aquie  prope  de&wxav^.* 
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Qualemye  doAam  caliopea  modos  »  I 
Cui  rcx  Deòrum  fiftere  tinnulla  I 
Permific  amens  voce  flavas  I 
fuppkcr  ob  meritum  parentis  I 

Aadivit  olim  libera  ccclicum  I 
Tarn  jatn  fiigatis  menfa  gigantibns  1 
Manu  tonantis  Se  Deorum  I 
Prsfidium  ad  Cytharam  canentem»  1 

Audivi  eburao  pollice  Juliam  | 
Cordas  moventem  threi)cias  fidis  »  1 
Et  arte  Jucundos  magiftra 
Ad  numerum  ftrepitus  citantem  •  I 

Et  ora  vernis  aemula  floribus 
Solventem  acutis  vocibas  in  moduffl) 
Kervofque  vocales  deceater 
Carminibus  fociatitem  ethrufcis  j 

Cantufque  preffo  gutture  mobiles 
Dttcentem  ad  auras  per  tremulas  priiis 
Fléxofque  concifofque  >  &uces  j 
Murmure  nunc  tacito  volutos  . 

Nane  piena  in  aurem  voce  refra£lu|oS) 
Quibus  aigranti  cedit  ab  arbore. 
In  rofcidis  quìcquid  viretis 
Vere  canit  volucrum  tepente  • 

Ut  ut  canoros  quadro  iterum  modos  9 
Ut  ut  mihi  me  furripuit  melos  » 
Nec  mecum  ad  bue  fum  >  adhuc  biulco 
Nefcit  abire  animus  labello  • 

Nec  fi  fciat  >  vult  mitti  >  adeo  &  bona  ,  & 
Grata  tenetur  compede  >  jam  miU  e& 
Adempta  libertas»  nec  faauftu 
Elyfie  reparanda  lethes. 

Si  tale  Syren  ftirps  acheloja 
Naucis  canebat  pra^ter  euntibus 
VÌI  miror  averfas  carinas 
SpoAte  cava%  aAvVff%r9i!B«tt 
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Kefcis  tu  Ulylfcu  qui  fugis  illitis 
Csera  pelafgi  remigis  auribus  5 
Inter  puellarum  choros  tam 
Dulce  canentiuai^obire  felix. 

DEVELLERE  AUREO^ 

Of  Pubis  juvenci  rohora  theffaf» 

Perculfi  tocies  »  qui  pelagi  minis 

Pelletti  avertere  Colchi* 

Auratatn  capitis  tameti . 
Olii»  pollicita  eft  vpbis»  &  ianuba^ 

Ptallas  vellvolam  cumdarec  acquori 

Pinum  y  quam  fub  opaci 

Flexit  vertice  pclii  « 
Cur  non  leda  nunu^  fbrtiter  occupat 

Portus  pha(ìacos>  dumboreae  filec 

Veftris  fiepe  fmiftri 

Votis  {piritiis  impotens^,. 
£q  vobis  Tpoliuitt  tempus.  apifcier 

Famofas  pecudit  limina  %  quod  dia 

Servavere  dracooesL\ 

Martifqu^  ignivomi  boves  • 
tnfomnes  eteninii  deftituic  vìgil 

Serpens  excubias»  uc  fera  beluis. 

Olioi  ìnfenfa  ntarinis 

Poft  terreftribus  afpera . 
£t  nunc  vipereas  in  latebras  ruens 

Itlum.  (ànguineis  anguibus  uadique 

Preflìim  Curbac»  &  ore* 

Semper  casdibus  oblito 

DE  NICOLAO  ARÉÓStO. 

Bai  vìvens  lachr^mas  9  fed  qui  odio  nufer 
Triftem  vitam  habeo  j  dona  pater  cibi 
Vitx  foliìcitìs  funde  laborihus». 

.  Has  dono  pacer  opticne*  \ 
Gì»  \ 
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Sincerac  monimencum  iilius9  illiu9 
Quim  noras  piftatem  ìmperiis  cuk 
SanAis  a  tenera  bue  ufque  pucrìcia 
Cum  femper  fuerim  obfequens. 

SflB'  uin  munus  habe  %  feu  liquidi  sdierìs 
Culeor  vana  hominum  nunc  (ludia  impro)» 
Praeque  extra  nebulas  iromobilis  pìa^x 
Tu  te  intetligis  ,  Se  vides. 

SeuLucos  ftcrileS)  &  nemus  hclyC 
Incedis  vacuum  »  perque  filentia 
Jucundos  comices  >  quos  prior  abfiulie 
Hora»  agnofciS)  &  efculo 

Occurris  tacito,  do  pater  ulti mum 
Munus ,  quod  flygios  fi  qua  lacus  volat 
Ad  vos  fama,  reor  gratius  affi>re) 
Quam  fi  quicquid  opum  ferant 

Ve!  mefles  arabuni  ,  vel  Cilicuni ,  tuo 
UlTiflem  tumulo  •  jam  genitor  vale  ) 
iEternucnque  vale .  bas  moUiter  impriitti 
Tellu&  relìiquias  precor , 

IN  MERETRICEM. 

Abi  vorax  aons  tuis  cumblanduHs^ 
lAis  fufuriis  .  cognita  eft  mlbi  fatis  9 
Superquc  vedrà  (  ferius  licct  )  fides  . 
Non  funi  il  le  ego^qu^^ro  impune  votis  lu^ei 
Fas  jugiter  fic  f<rminis  rapacibuS) 
Ut  ut  pì^ct  me  tam  diu  fallaciis 
Vcftrìs  retentum  ,  dummiferi  darireof 
Duic^s  miM  frudu&  amoris  unice» 
Quos  comperi  r  oft  cum  pudore  maxumo 
iTìi  dates ,  &  illi ,  &  illi  ^  Sc  omnibus 
Ementibus  perniciofo  muncre 
AduIterarutKt  coitus  fosdiflìmos. 
Video  Ut  au<&^^  va^  IQ^^X^  v^s^m  vcfciii 
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Ejus  probrofi  criminis?  recede)  abl 
Abi  impudica  »  abifcelefia,  &  itnpìa 
Impura  «  lena  9  vindicrix  libidiaum  , 
Meorum  amorum  proftìcutrìx  lurida  • 
Uc  ira  fuadec  unguibus  nocencia 
Profcindereora»  utgiifcic  impetusferox 
Inferre  canis  crinibus  cruces  manut . 
Impunis  aa  ne  abibic  base  venefica  ì 
lana  jam  cupidi  ni  mofem  geram  meo» 
Ec  torva  lumina  eruam  idi  primulum  > 
Linguam  deinde  deinecamdicaculam  • 
Qu«  me  mifelluna  eflecit ,  &  peflundedit» 
£c  perdidit  9  nullomque  prorfus  reddidit  • 

§uid  me  fodales  fletinetis  peiTumi  ? 
^imìtcice)  eftcertum  obfequì  juftiflìmo 
Meo  furori  »  debitas  pccnas  luat» 
Mihi  fcelefta)  an  buie  rogo  favebitis^ 
Forcafle  nefcii ,  quam  inexpiabile 
Scelus  patrecis  banc  juvantes  implam? 
Quam  (sepe  noAe  repperi  obfcurifBaia 
Sacros  caoaverum  erueucem  pulveres»- 
Diroque  Carmine  evocantem  pallidas 
Umbras  ab  orci  tridibus  filenciis.- 
Ilsec  noxio  infantt^s  tenellos  fafcino 
Interficié^iliicedite-ut  pornas  luat. 
Ac  fi  meae  VGS  nil  preces  jufias  movent» 
In  pcffimam  crucem  reeedat  pefllma . 
Hon  ufque  habebit  -voa  paratos  fubfides» 

NICOLAI  AREOSTI  EPIT, 

ficQÌaus  Areoftus  infignis  comes 
Haoc  pridie  quam  abiret  urnam  ernie  >  . 
Ubi  fecuturos  brevi  heredes  m^aet  • 
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DE  CATELLA  PUELLìE* 

Quls  folaclolum  meum?  meosquis 
Lufus^  qiiismeagaudiaheucacellam» 
Herae  mnemofyttjn  meac  catellam» 
Quis  ah),  quis  mifero  oilhi  involavit. 
Quis  ah  quis  maius  »  improbus  %  (celcftai 
TambeUammihi,  Umque  bLandlencemi 
Tamque  mpIUcuhin  abuulit  catellam? 
FurumpeAìmees  omnium  malorum 
Ouìfquis  candidatala  mihi  cacellam». 
Hera:  nutemofyneit  mese  caceHamjt 
Meas  dclicias»  meique  aoioris 
Et  defiderii  mei  levaniea  : 
Noftras  pra^ceriens  £>res  doU(c 
Manu  fuh  tunicam  rapis.  iiniftra  y 
At  Di  dent  mata  mutta  >.  Di  Destque 
Dcnt  omnes  tibi  quiiqutft  es  fceUfte: 
A^èutum  mihi  ni  meam  catefl^am 
HersB  mnemofynoDt  mex.  remictis.. 

DE  PAUPERTATE. 

Sis  lautus  licer  ,  Se  beatus  ho(pe9> 
Et  quicquid  cupis  afflueos  referto. 
Cornu  copia  fubmiaiftrec  ultro . 
Ne  fiirpende  humilemcafam.,  brevenfi 
Menfam  naribus  hanc  tamea  recurvisi 
Sic  nec  Bauci  tiiain>.  cuam  MoIorches 
Tuamquelcare  pauperem  tabernam» 
£c  viles  modica;  cibos  patella 
SprcYìt  Juppicer  y  Hercules  Lyatiita^ 
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DE  TRIVULTIA. 

is  dires  generofa  >  bella  cafta  9 
Dotìa ,  Se  fi  ulterius  potes  quid  eflè , 
5i  Trivulcia  non  fimul  benigna  es> 
Nulli  bella  places,  pudica  nulli» 
Nulli  doGtà  videris»  &  beatse 
Nulios  dÌTicias  movent  >  genufvef 
£c  fi  bis  ulcerius  potes  quid  effe. 

ZERBINATI  EPIT. 

lulàm'  fiile  >  mora  eft  brevis  »  rogat  te 
Zerbinatus  in  hoc  fitus  fepulcbro 
Si  fi$  forte  fciens  9  ut  &  fcientem 
Se  reddas  quoque  quis  furor  Leonem 
Taflinum  imp^lerit,  quem  amabat)  Se  quem 
Erat  pluribus  ufque  profecutus 
Magnifque  officiis  domi  »  ferifquej 
Ut  ipfuRi  infidiis  ageos  necarit . 
Quod  'fi  fcire  negas  ahi  9  Se  tìhi  Cit , 
Exemplo,  ingenium  maluni)  feroxqne 
Lenire  ut  benefa^la  nulla  poffìot . 

COSMICI  EPIT. 

lofpes  fitte  parumpèr  ^^  hocque  munus 
Habe  y  Se  parva  brevis  morx  repende 
Damna,  quod  patris  clegantiarum 
Romanas  patris  erudi tionis 
Vides  Colmici  Apoiline  «  &  fororum 
Urnam  Pieridum  choro  frequentem  : 
Sed  munus  tenue  eftj  fed  eli  pufilum» 
Pr«  quod  vate  fruì  manente  vita 
Tarn  comii  Se  lepido  t\VÀ  IvjyK^x.- 
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Rurfus  nec  tenue  eft  >  nec  ed  pudllunii 
Cui  noi^  contigerit  manente  vita 
Tara  comi  &  lepido  frui  >  videre 
Saltem  Cofmici  Apoliine  >  &  fororum 
Urnàm  Pieridnm  choro  frequentem. 

LUDOVICI  AREOSTI  EPIT. 

Ludovici  Areofti  humantur  ofla 
Sub  hoc  marmorea  feurubhachumoifin 
Sub  quicquid  voluit  benignus  heres  : 
Sive  herede  benignior  comes»  five 
Oportu::ius  incidens  viator . 
Nam  fcire  haud  potuit  futura  ^  fednec 
Tanti  erac  vacuuin  fibi  cadaver^ 
Ut  urnam  cuperet  parare  vivens 
Vivens  ifta  tamen  fibi  paravit» 
Ouae  infcribi  voluit  luo  fepulchro , 
(Olim fi  quod  haberet  is  fepulchrum) 
Ne  cura  fpiritus  exili  pera^o 
Praefcripti  fpatio  mifcllu&artus  » 
Quos  a^gre  ante  rcliquerit ,  repofcct  | 
Hac  »  &  hac  cinerem  faune  >  &  hunc  revei* 
lens> 

Dum  nofcat  proprium  vagus  pererret. 

DE  VICTORIA  COLUMNA. 

Sunt  qui  hoc  epigramma  Flaminio  tribuuDt; 
at  Rinaldus  Corfus  Commentario  in  Vi- 
doriae  Columns  carmina  A reoftumau^o- 
rem  facit. 

Mon  vivam  fine  te ,  mi  Brute  >  exterrita  dixic 
Portia  fic  at&^ikXA^  (oi^Wit  ore  faces . 
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LTate,  teextìnAo,  dixit  Vigoria  »  vivala  i 

Perpetuo  moeftas  fic  dolitura  dies  • 
Tcraque  Romanacft^fed  in  hoc  ViAoria  ma/or: 

Nulla  dolere  poteft  mortua  »  viva  dolec  • 

CASTANE A. 
!x  Italica^  Linguse  Flore  Angeli  MonofU 

Oli»  P^g*  40X. 

^rbor  ineft  filvis  »  quae  fcribitur  odo  finirìs  i 
Fine  cribusdemtisi  visi^iam  è  mille  vi- 
debis  • 


Il  Fitte  di  tutte  le  Opere  di 


